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um ,  9  d'ottobre. 

46.  Giovanni  de'Medigi  a  Francesco  Fortunati 

piovano  di  Cascina. 

PioTano  mìo  amantissimo,  saltUem  etc.  tjionsi  in  Viterbo  a 
dì  6  di  questo  in  Vescovato  con  Monsignore  di  Viterbo  nostro  fra- 
tello (8) ,  el  quale  me  vide  molto  volentieri ,  et  fecemi  bona  cera  ; 
et  havemo  rascionato  insieme  de  molte  cose,  et  precipue  della  Cor- 
nelia (3)  circa  el  maritare  ;  et  inGne  habiamq  concluso  che  ella  si 
mariti  in  Fiorenza.  Et  pertanto  sarete  insieme  colla  Maria ,  et  insie- 
me vedete  con  destrezza  chi  e*  è  al  proposito  nostro  de  maritarla 
ch'ella  stia  bene,  et  aduno  giovane  da  bene  et  de  bona  conditione 
circa  il  grado  nostro.  Examinate  bene  per  tutta  la  ciptè  ;  et  tro- 
vati 0  tre  0  quatro ,  me  ne  avvisate  subito  perchè  ne  caparemo 
fra  tutti  quello  ci  parrà  sia  al  proposito  nostro ,  et  fatelo  senza 
tumulto  alcuno  ;  et  in  questo  mezo  verrà  la  resolutione  de  madon- 
na Biancha  et  della  Cornelia ,  perch'el  vescovo  li  ha  scripto  una 
bona  lectera ,  in  tal  modo  che  tengho  certo  si  contentare  fare  quello 
che  volerne ,  sì  che  ve  prego  ad  non  manchare  de  fare  el  bisogno 
secando  che  ve  scrivo,  insieme  colla  Maria.  Et  in  questo  non 
manchate,  se  sperate  farmi  piacere;  non  altro.  V^erbii,  nona 
odobrii  MDXVIIL  Joannes  de'Medigis. 


(4)  Vedi  il  precedente  Volarne  dalla  pag.3  alla  pag.48. 

{%  OUi^viaDO  Riario ,  figliuolo  di  primo  leUo  di  Caterina  Sforsa. 

(3)  Questa  Cornelia  era  figliuola  naturale  di  Ottaviano  Riario. 
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1518,  49  di  novembre. 


47.  Maria  Salviati  de*  Medici  cU  medesimo. 

Piovano  charìssimo.  Io  son  stata  cum  Giovanni  per  sbrigare  la 
cosa  di  Ruberto  exhibitore  presente ,  sperando  terminare  che  si 
vadi  innanzi ,  et  che  ci  sia  Tbonor  nostro  et  comodo  del  com- 
pagno. Ritrovolo  in  altra  opinione ,  cioò  che  vele  e  sua  dinari  al 
più  presto  che  si  può  ;  alitu  etc.  Il  che  mi  è  un  coltello  al  cuore , 
e  non  di  poca  piaga  e  passione:  donde  nasca ,  lo  lasso  jadicare  a 
voi.  Io  mi  son  messa  a  tanti  extremi  per  reducere  la  cosa  aVoti 
nostri ,  persuasa  nondimeno  da  voi ,  non  recusando  qualsivoglia 
modi  et  termini  ad  comune  satisfacione  ;  et  bora  che  remaniamo 
confusi  et  li  amici  nostri  al  tutto  vituperati  et  dannificati ,  non 
vorrei  piti  presto  essere  mai  nata.  Pertanto  vi  voglio  pregare  che 
vedendoci  voi  riparo  alcuno ,  ci  mettiate  ambe  due  le  mane  ;  et  per 
ultimo,  mancandoci  gli  altri  remedii,  non  manchiate  di  assumere 
in  voi  questa  actione,  intrando  ne' pedi  di  Giovanni^  corno  pih 
volle  vi  siate  offerto ,  et  conservando  Thonore  et  comune  utile  et 
dessiderio;  che  vi  prometto  non  potrei  a  questi  d\  ricevere  maggior 
piacere.  So  non  vi  mancherà  modi  ;  et  tutto  sarè  ad  piena  confusione 
de  chi  procura  Topposito.  Della  qual  cosa  non  dirò  altro,  se  non  che 
pigliate  in  ciò  quello  opportuno  et  celere  expediente  che  merita 
questo  caso.  Et  Dio  da  male  vi  guardi.  In  Firenze ,  a  di  xviiìj  di 

'novembre  4518. 

Vostra ,  Maria  Med.  db'  Salviati. 

1510,44  di  marzo  (4). 

48.  La  medesima  a  Giovanni  de' Medici,  a  Ferrara, 

Consorte  mio  carissimo,  salute  ec.  E' non  mi  occorre  dirvi  altro, 
se  non  dirvi  che  voi  non  vi  sturbiate  di  questo  confino,  ch'el 
Ducha  Vk  fato  fare  come  egli  ha  voluto,  et  solamente  per  veder 
si  voi  state  pallente ,  et  dichie  :  Costui  dichie  che  volo  fare  quelo 
che  io  voglio;  io  lo  voglio  vedere  in  questo  comfino,  che  ognuno  dichie 
«t  tendo  osserverà.  El  duca  dichie  che  volo  fare  bugardo  chi  vi  volo 


(4;  ai  computo  comuDe,  4549.  È  tutta  autograra. 
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male;  ognuno  dichie,  perchè  voi  non  potete  ire  a  Pisa,  che  voi  non 

b  osserveresti.  Io  vi  dico,  Giovanni,  che  comportiate  el  comfino, 

et  non  guardiate  a  dire:  E'  non  m'à  a  gastigare  se  non  el  Duchia, 

et  che  lui  Tha  fatto  proprio,  et  falò  per  vedere  se  voi  state  pa- 

tiennte.  Ubiditelo  d' ogni  cosa ,  che  voi  siate  piti  in  gratia  sua  che 

voi  fussi  mai.  Et  el  Diuca  mi  mandò  T  altro  dì  a  dire  che  non  vi 

voleva  altrimenti  bene  che  se  voi  fusi  suo  fratello  carnale ,  et  che 

io  et  voi  ve  ne  avedresti  alla  tornata  sua  di  Franchia,  che  non  vi 

merrfa  laggiù  ;  che  non  vote  che  voi  andiate  con  esso  lui  per  fare 

dimonstratione ,  che  gli  dispiaciono  le  cose  male  fate ,  et  per  dare 

esempro  agli  altri-,  et  non  mena  secho  quasi  nessuno  de* sua  gen- 

tiliomini,  se  non  otto  o  nove  al  più  che  egli  meni.  Venite  sopra  a 

di  me  a  questo  confino,  che  buono  per  voi  sie  voi  lo  farete ,  arete 

dal  Ducha  quelo  che  voi  vorete,  et  io  so  di  bocha  sua  proprio  sie 

voi  farete  altrimenti,  voi  farete  contento  chi  vi  vorà  male,  et  non 

&te  più  conto  di  me,  sie  voi  non  fate  quello  che  volo  el  Ducha  ;  che 

sie  voi  farete  altrimenti,  la  sera  la  rovina  vostra,  ch'io  mi  farò  mo- 

nacha ,  quando  io  udrò  che  non  vogliate  fare  quello  che  vork  lui. 

Non  menate  quaj^ù  se  none  quelli  che  voi  sapete  che  non  sono  in 

disgratia  del  Ducha,  che  farebbono  male  e  fati  loro  :  io  ve  n'ò  fato 

avisata,  perchè  non  vi  abiate  a  dolere  se  non  di  voi.  Non  altro  per 

questa ,  se  non  che  stiate  di  buona  voglia ,  che  farete  quello  che 

voi  vorete ,  se  farete  quello  che  vorà  el  Ducha.   Fata  a  dì  xj  di 

marzo  BfDXVIII. 

Vostra  consorte  Maria  de' Medichi. 

1510,  48  di  marzo  (I). 
49.  //  Cardifude  Innogenzio  Cibo  al  tnedesimo. 

III.  signor  Giovanni,  quanto  fratello  nostro  amantissimo.  Per 
lettere  dei  magnifico  messer  Jacobo  Salviati ,  V.  S.  bavera  inteso 
li  confini  che  questa  excelsa  Republica  gli  ha  assignati ,  per  qual- 
che dimostratione  et  penitentia  dello  errore  et  excesso  commesso  : 
che  invero  quando  ben  V.  S.  considererà  di  qual  sorte  et  grado 
el  sia  stato,  et  con  quanto  cariche  della  prefata  excelsa  Republica 
et  de  Io  illustrissimo  signor  Duca  nostro ,  sapiamo  che  fra  se  judi- 

(I)  Al  computo  comune,  4549. 
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cherk  dovere  meritare  molta  magiore  corractione  che  di  questi  con** 
fini,  et  quelli  ci  persuadiamo  debba  con  prudeutia  tollerare  pa- 
tientemente.  Et  perchè  amarne  et  sempre  habiamo  amato  V.  S.  da 
proprio  et  carnale  fratello,  oltra  de  la  affiniti  è  fra  noi  (4  ),  ce  è  par- 
so anchora  con  nostre  lettere  exhortarla ,  pregarla  et  strengerla  a 
dovere  pigliare  detti  confini ,  et  con  vera  obedientia  observarli , 
sperando,. mediante  quella,  de  impetrare  di  poi  fra  qualche  tempo 
venia  et  remissione  di  tanto  excesso,  alla  quale  promettemo  di  aiu- 
tarla. Et  con  tale  dimostratone  V.  S.  fark  manifesto  a  ciascuno 
essere  pentito  de  lo  errore  commesso  ;  et  questa  Signorìa  et  il  pre- 
fato signor  Duca  inclinerò  più  facilmente  alla  remissione ,  porgerà 
ardire  a'  suoi  parenti  et  amici  di  pregare  per  essa,  et  farà  eogno- 
scere  a  ciascuno  che  la  non  perseverò  in  mala  opinione ,  et  sia  do- 
lente di  quello  è  fatto.  Però  lo  confortiamo  et  preghiamo,  che  per 
utile  et  honore  suo,  et  se  a  noi  desidera  fare  piacere,  voglia  ad 
ogni  modo  acceptare  detti  confini,  et  observarli  secondo  che  in  V.  S. 
crederne  et  sperarne  debbia  fare,  a  ciò  che  pih  arditamente  ce  pos- 
siamo in  beoefitio  suo  operare ,  et  cercare  de  obtenere  gratia  :  il 
che  sempre  faremo  voluntieri ,  et  tanto  più  quanto  che  da  essa  ne 
sia  data  occasione  di  poterlo  fare. 

Alla  quale  ne  offeriamo  et  raccomandiamo. 
PhrenHae,  xuiij  martu  4548. 

UH  firater^  In.  Card.  Cibò. 

1519,  44  di  giugno. 

50.  Francesco  Fortunati  al  medaimo ,  a  Roma. 

Ihesus  Maria. 

lUmtris  domine  tmtce.  In  questo  punto ,  che  siamo  ad  bore.... 
a  dì....  del  presente,  madonna  Maria  vostra  consorte  ha  parto- 
rito uno  bello  figlio  maschio ,  et  per  insino  ad  questa  bora  sta 
benissimo  ;  ben  prò  le  faccia  !  Et  ordini  quello  habbiamo  a  seguire , 
et  chi  ha  ad  accompagnario  alle  fonte ,  et  essere  suo  compare; 
che ,  come  per  Taltra  le  dissi ,  se  esso  togliessi  bene  per  compare 
la  Santità  di  Nostro  Signore  con  tutto  el  Collegio  de^  Cardinali , 

,4)  Innocenzo  Cibo  nasceva- da  Maddalena  figliuola  di  Lorenxo  il  Magnifico. 
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non  ci  dispiacerà  punto  :  aspecteremo  lo  avviso  di  V.  S.  et  come 
ce  ne  habbiamo  a  governare.  Et  perchè  madonna  Maria  desidera 
vederlo ,  non  gli  fia  grave  avvisarci  quando  ci  sarà ,  et  di  gratia 
speciale  domandarne  licentia  alla  Santità  di  Nostro  Sig|i<»e. 

In  questo  parto  si  è  trovato  in  sua  compagnia  madonna  La- 
eresia  de  Alamanno  Salviati,  la  Catherìna  de'Nerli  sua  sorella, 
la  Maria  (4)  di  Pier  Francesco,  la  moglie  del  Brutto  de' Medici  (S), 
la  moglie  di  Piero  di  Tolosino  (3) ,  la  moglie  di  Guasparre  Boni  (4) , 
et  tutte  l'altre  donne  dì  casa. 

In  fretta,  e  perchè  el  Toso  farà  TofiScio  del  tutto  ad  bocca ,  non 
le  dirò  altro  ;  rimettendomi  a  lui  in  tutto ,  pregando  la  S.  V.  si  ri- 
cordi di  me ,  et  mi  raccomandi  a  madonna  Lucretia  (5),  et  a  mon- 
signor revverendlssimo  suo  cognato  (6),  et  a  tutti  quelli  che  li  sono 
parenti  ed  amici  di  core  ;  et  quando  e' non  li  sia  fastidio  raocoman* 
dare  questo  suo  sordo  alla  Santità  di  Nostro  Signore ,  lo  facci ,  cer- 
tissimo che  non  gli  fla  discaro.  Et  porche  el  parto  non  viene  ancora 
fora,  io  sigillerò  la  presente,  et  remetterommi  in  tutto  al  dì  et  alla 
bora  che  lei  partorirà  (7)  ;  secondo  che  le  riferirà  el  Toso.  Et  a  V.  S. 
sempre  mi  raccomando,  ad  Maiatesta  (8),  ad  messer  Paulo  et  a 
tutti ,  quali  Dio  feliciti  sempre.  In  Firenxe,  a  dì  xi  di  giugno  4519. 
E.  y.  111.  D.  F.  F.  pkbanus  Cascinae. 

1518 ,  3  di  dicembre. 

54.  Giovanni  dE'  Medicb  a  Francesco  degli  Albizzi 

suo  Tesoriere,  a  Iesi, 

FrancescOb  Per  lo  exhibitore  della  presente ,  Fantaccino ,  vi  si 
manda  una  lettera  di  cambio  di  ducati  quattrocento,  et  il  cavallo 
di  messer  Pagolo  Lusciaschi  (9);  et  apresso,  se  costì  in  la  compagnia 

(4)  Maria  Sederini,  madre  di  Lorenzioo. 

(5)  AndrM  de'  Medici ,  soprannomioatu  il  BmUo,  La  moglie  sua  fu  Fran- 
cesca di  Pietro  da  LiDari. 

(3j  De' Medici  ;  marito  di  Costanza  di  Niccolò  Capponi. 

(4)  Che  fu  Costanza  di  Francesco  Bini. 
(8}  SalTiati. 

(6)  Il  cardinale  Giovanni  SaWiati. 

(7)  DI  fetto,  la  Maria  partorì  il  giorno  seguente. 

(5)  Baglioni. 

(9)  Paolo  Luzzasco,  veronese,  allievo  del  signor  Giovanni,  e  poi  suo  capitano. 


8  LETTERE  DI  GIOVANNI  DB' MEDICI 

fussi  un  paro  di  booni  levrieri ,  maDdatemeli  per  il  presente  con 
prestezza;  et  se  per  qualche  strasordinario  se  ne  potessi  cappare 
un  paro,  mi  sirà  molto  a  charo  ;  et  espedite  presto.  Salve  a  tutti. 
Con  la  presente  sirà  una  a  Baldinaccio  de  gli  Alexandrì,  la  quale 
gli  manderete.  Et  né  altro.  Bene  valete.  Daium  Aomoe,  MDXIX,  die 
iij  decembris, 

Giovanni  de'Hedigis. 

1519.  4  di  dicembre. 

5S.  //  medesimo  al  medesimo,  a  RecanàH. 

Carissimo  Francesco.  Mando  Battaglia  presente  latore  da  posta , 
per  qualchi  segugi  ;  sarete  contento  operar  di  tal  sorte  ch'io  venga 
servito  :  fate  cercar  fra  la  compagnia  se  gli  fossi  alcuni  che  n'ha- 
vessino;  vedete  di  havergli,  se  bene  gli  doveste  comprare;  etiam 
vedete  di  bavere  qualchi  boni  livrerì. 

Hoggi  dui  giorni  che  per  Bantazzino  vi  mandai  una  lettera  di 
cambio  di  400  ducati  :  si  che  pagate  la  compagnia ,  et  dappoi  ver- 
rete qua.  Romae ,  die  iiij  decembris  MDXIX. 

JOHANNS  DE  MEDICI. 

iai9,  4  di  dicembre  (4). 

53.  //  medesimo  al  medesimo ,  a  RecanaH. 

Carissimo  messer  Francesco.  Per  la  introclusa  lettera  vi  ho  scrìtto 
come  il  portatore  di  queste  era  Battaglia  :  per  bora  mi  sono  pentito 
dì  mandarlo;  ma  non  restate  però  di  cercare  di  bavere  ditti  cani 
per  ogni  modo  che  sia  possìbile,  se  li  dovesti  robarq;' perchè; fra 
tre  o  quattro  giorni  ditto  Battaglia  sarà  costì.  Et  di  questo  assai  vi 
prego.  ^  •• 

Idem,  JoANNES  de'^Medigis. 

(4)  Non  ha  data  di  luogo  nò  d'anno;  ma  dalla  lettera  precedente  risulta 
ch'ode' 4  dicembre  4549. 
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isao,  7  di  gennaio. 
54.    Niccolò  da  San  Lupidio  (4)  a  Giovanni  de' Medici,  a  Roma. 

Illustrìssimo  signor  mio.  Del  loco  de  messer  Paulo  (2)  serra  obser- 
yalo  quanto  ha  ordinato  Vostra  Signoria ,  che  cusì  se  ne  contea- 
tane  tutti.  Li  dui  cavalli  boni  et  le  arme  di  messer  Famiano  sono 
in  potere  di  messer  Paulo  ;  uno  rpuzino  haveva  menato  ad  Roma 
Paulo  da  Gallese  ;  quale ,  tornato  serra  messer  Paulo ,  sei  farrà 
dare  ;  Taltro  lo  cavalco  io  fino  barò  el  mio ,  poi  serra  di  Vostra 
Signoria. 

De  li  cavalli  et  cose  perse  ad  Recanate  messer  Paulo  et  com- 
pagni, messer  Paulo  ne  dette  ad  viso  a  la  Signorìa  Vostra  ;  et  però 
io  non  ho  scrìpto  prìma  quanto  suboesse  essendo  io  ad  Esi  (3)  il 
sabbato  seguente  poi  el  giovedì  eh'  io  parti'  da  Roma.  La  commu- 
nity de  Ancona  scrìsse  una  lettera  a  Ranaldo  da  Esi ,  notificandoli 
che  intendevano  alcuni  cavalli  della  compagnia  de  Vostra  Signorìa 
essere  in  Ancona,  guadagnati  in  Recanate  ;  et  haveriano  caro  se  li 
mandasse  el  numero  de* ditti  cavalli  persi ,  et  pelo  et  segno,  che 
li  harrìano  fatti  restituire.  Io  era  de  animo  de  andare  in  Ancona 
per  questo.  A  messer  Paulo  et  compagni  non  li  parse  a  loro 
preposito ,  attento  che  la  community  ,  cioè  quelli  ciptadini  di  Reca-^ 
nate  erano  obligati  pagarli;  et  non  volevano  li  nostrì  andare  a 
mercè  de  Anconitani ,  ma  conclusero  senza  rispondere  altro ,  se  la 
communità  de  Ancona  voleva  remaadare  ditti  cavalli  de  loro  moto 
et  voluntà ,  fesse  loro  :  et  cusl  non  sono  ancora  restituite. 

De  le  cose  de  Recanate ,  li  ciptadini  stando  (4)  anchora  a  Santa 
Maria  de  Loreto ,  et  ha  fatto  guardia  da  scoppietteri  pagati ,  che 
saspettano  che  Amadio  (5)  non  li  insultano  lì  in  quello  loco.  Amadi 
va  et  vene  ad  isua  voluntà  da  Ancona  a  Recanate ,  e  1  populo  è 
con  lui  ;  et  ben ,  che  fu  venardì  e  '1  dì  de  Pa^ua ,  fece  consiglio 
generale  del  populo ,  et  fu  preposto  et  pallottato  de  la  legatione  se 

(4)  Ossia  da  Saot' Blpidio.  -  Egli  in  altro  lettere  si  soscrive  Niccolò  Pace. 
{%  Il  capitano  Paolo  Luzzasco. 

(3)  lesi.  ' 

(4)  Cosi  rautografo  ;  forse  deve  dire  stanno ,  come  hanno  invece  di  ha  nella 
riga  seguente. 

(5)  Amadei,  signore  di  Recanati  ;  poi  fatto  appiccare  da  papa  Leone  X. 

AacB.  St.  Itau  ,  Nu^f^^erie,  T.  VUl ,  P.  I.  a 
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volevano  stare  sotto  Santa  Maria  in  Porticu  (4)  overo  Armellino;  et 
fu  vento  per  Armellino  ;  et  de  887  pallette ,  ne  ebbe  contro  sola- 
mente 4  3 ,  et  ancora  sta  Amadio  in  Recanate. 

Signor  mio ,  questa  matina  è  ditta  nuova  che  messer  Lodovico 
da  Fermo  (8)  è  merlo.  £1  nome  se  dà  a  la  Signoria  Vostra.  El 
vostro  thesauriere  me  dice  bavere  inteso  essere  stato  in  Borgonovo 
per  mano  de  Jeronimo  Corso ,  et  la  ferita  essere  stata  supra  el  collo 
fino  a  mezza  spalla;  ma  non  se  trova  la  origine  de  tal  nova,  né 
chi  la  ha  portata  :  pure  li  messi  volano  per  el  paese  de  Fermo.  Io  ho 
subito  mandato  a  posta  a  quelli  soldati  che  siano  prudenti,  quan- 
tunque, etiom  che  fùsse  vero ,  credo  non  sìa  perìcolo  a  loro;  pure 
ho  fatto  a  bon  fine ,  perchè  senza  questo  quelli  ciptadini  mostrano 
desdegno  per  la  preda  fatta  et  venduta  ;  et  questi  dì  essendo  io  a 
Fermo ,  alcuno  mormorava ,  et  che  un  dì  se  li  darrìa  sulla  testa  ; 
et  non  ponno  bavere  paglia  né  legno,  et  stentano.  Aspettano  con 
dessiderio  che  la  Signoria  Vostra  li  permutano ,  comò  io  li  ho  ditto 
da  parte  sua ,  et  così  loro  me  hanno  stretto ,  che  scrìvendo  io  a 
la  Signorìa  Vostra  gli  lo  ricordi. 

Apresso ,  illustrìssimo  signor  mio ,  io  desidero  con  ferventia 
fare  servilio  grato  a  la  Signorìa  Vostra,  sperando  con  qualche  tempo 
guadagnare  la  gratia  di  quella  ;  et  altro  premio  non  cerco.  Me  dòglio 
de  la  fortuna ,  che  me  ha  dotato  de  poche  facultà  da  possere  spen- 
dere in  suo  servitio;  pure  quelle  poche  che  barrò  le  spenderò  tutte: 
ma  non  essendo  bastante  ad  complemento  de  la  spesa ,  me  bisogna , 
stando  qui  in  Macerata  ,  dove  me  bisogna  bavere  cavallo  et  fame- 
gUo,  sempre  in  su  la  borsa ,  suplico  la  Signoria  Vostra ,  piacendoli  re- 
cevere  el  servitio  mio  con  quella  bona  despositione  et  fede  che  io 
ho ,  me  voglia  dare  tanto  che,  se  non  in  tutto,  in  parte  me  adiuta 
alle  spese  ;  et  questo  la  Signorìa  Vostra  posarmelo  de  le  tasse,  et 
maxime  de  quelle  sonno  recascate  de  messer  Famiano ,  che  non  se 
disturba  de  Tordinarìo  de  la  Signorìa  Vostra;  et  cusì  la  prego  me  ne 
dia  adviso,  che  ùmnino  non  mancharò  sempre  fare  el  debito  de  bon 
servitore ,  et  vendere  fino  che  barò  del  proprìo ,  quando  altro  non 
possa  per  suo  servitio.  Et  sempre  a  la  Signorìa  Vostra  Illustrìssi- 
ma humilmente  me  raccomando.  Macerate^  die  vij  januarii  4580. 

De  Vostra  Illustrissima  Signorìa 

Humil  servitore  Niccolò  da  San  LuPiDia 

(4)  Il  cardinale  Bibbiena. 

(2)  Ufreducci.  Scacciato  di  Fermo,  dov'era  signore ,  da  Giovanni  de' Medici, 
per  ordine  di  papa  Leone  X ,  ìnpfì  combattendo  valorosamente. 
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1520,  8  di  gennaio. 

55.  Cosino  Magalotti  a  Giovanni  de' Medici  ,  a  Roma. 

Al  nome  de  Dio,  a  dì  8  de  genajo  4580-24. 

Strenuo  chapitanio  signor  Johannis  de  Medicis  etc.  Havendo 
bene  chompreso  per  una  di  Vostra  Signoria  come  c^avete  meso 
qui  perchè  vi  faciamo  honore,  sapi  Vostra  Signorìa  sì  che  amia- 
mo più  Tonore  di  Vostra  Signorìa  che  la  vita  nostra.  Pertanto 
non  bisogna  pensarci  più,  che  se  venisi  tutto  Texercito  di  Spa- 
gna non  piglerebe  questa  forteza  se  prima  non  ci  amazasi  tutti  ; 
et  tucli  siamo  aparecchiati  a  morire  per  Vostra  Signoria,  per- 
chè non  conociaaio  altro  padre  di  soldati  di  Vostra  Signorìa  ;  sì 
che  a  quela  ci  rachomaudiano  siate  un  pocho  nostro  prochura- 
tore  apresso  a  cotesti  preti ,  che  so  non  bisogna  ramentèlo  a 
Vostra  Signoria.  Perdonimi  Vostra  Signorìa  se  con  la  Unga  aèsi 
traschorso ,  che  fo  per  tenere  e  chompagni  in  pace  ;  e  quali  sa 
Vostra  Signoria  chi  sono  schopietierì. 

Vera  chostì  uno  de^  nostri  fr^teli  :  priego  Vostra  Signoria  ci  faci 
dare  de  la  polvere  da  schopiecti ,  perchè  n'abiamo  nicistà ,  non  bi- 
sogno. L'aportatore  di  questa  sarà  Agnolo  fiorentino  ;  sarà  bene  data. 

Non  altro ,  Cristo  di  male  vi  guardi.  Valete. 

Vostro  servitore  Cosino  Magalogti  , 
ne  la  rocha  di  Maenza  (4). 

1520 ,  %1  di  marzo. 

-  • 

56.  Giovanni  de'Medigi  a  Francesco  degli  Albizzi. 

Francesco  charìssimo.  Ho  la  tua  de'24  del  presente;  et  per  ri- 
sposta te  dico,  lassando  adrìeto  Tespectative  del  vice  texorierì,  Tor- 
dine  di  Lodovico  da  Fermo  (2) ,  li  honorevoli  portamenti  di  messer 
Paulo ,  et  il  successo  del  cavallo  di  Brancuccio  et  di  Aurelio^  per- 
chè a  quest^hora  se  sera  facto  altre  mutatione;  et  il  vice  legato 
sera  forsi  in  altra  opinione  apresso  di  quella  provincia. 

(4)  Comuoe  nella  provincia  di  Fresinone. 
{%)  Ufredacol. 
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Alla  partita  di  quello  Stradiotto:  che  messer  Paulo  lo  traten- 
ghì,  facendogli  tu  qualche  provisione,  non  integramente  del  quar- 
tiere, ma  d'una  parte  tanto  che  si  mantenga  per  in  sino  airaltro 
quartiere;  et  allora  potrò  forsi  meglio  satisfare  a  messer  Paulo  et 
alli  amici  soi  et  nostri. 

Circa  le  due  roze  de  Sforzo:  se  tu  non  Thai  vendute  a  quest'ho- 
ra^  ti  dico  che  mi  contento  che  le  si  mandino  a  Pisa  o  almanco  a 
Firenze,  cum  ordine  che  T babbi  Theredi  soi,  se  bene  tu  dovessi 
dare  il  modo  da  menarle  per  insino  111  a  mie  spexe ,  cum  tutte  le 
sue  arme,  bagatte ,  et  ciò  che  del  suo  si  trova,  non  gli  rettenendo 
cosa  alcuna;  se  bene  si  trovassi  mio  debitore  in  alcuna  quantità, 
che  di  tutto  glie  ne  facio  un  presente;  e  quando  pure  tu  habbi 
venduto  decti  cavalli,  mandagli  li  dinari  cum  Taltre  cose  più  pre- 
sto poi.  ' 

Alia  partita  del  Riccio:  penso  sia  quello  da  Cesena;  per  questa 
volta  sia  per  non  facto;  fagli  provisione,  ma  protestagli  da  parte 
mia ,  che  se  lui  in  lo  evenire  andare  vagando^  lassando  la  com- 
pagnia ,  mi  farà  tal  dispiacere,  che  senza  rispecto  lo  mandarò  via 
cum  poco  honore. 

Li  dinari,  cioè  li  4S4  ducati,  non  sono  pagali  a  Halheo  degli 
Aibizi,  perchè  Dante  era  partito;  ma  non  dubitare  ch'io  lì  farò 
pagare  senza  manco. 

Tu  te  lamenti  del  Beraldo ,  et  pigli  un  passo  a  vantagio  per- 
chè non  mi  lamenti  io,  che  mi  ha  quasi  rotto  il  collo  al  mioGio- 
van  Piero  Trinciante,  et  sta  in  lecto,  et  non  me  ne  posso  sei*vire. 

Delle  stantie  di  Ascoli:  serò  cum  monsignor  reverendissimo  Ar- 
mellino,  et  determinaremo  quanto  si  habbia  a  fare. 

Mando  Bartholomeo  da  Mudigliana  costì  asai  bene  a  cavallo; 
meltelo  apresso  a  messei*  Paulo;  et  infra  taxe  et  dinari,  fa' che 
non  gli  manchi  da  vivere  per  insino  al  quartiere  che  viene. 

Ho  scripto  a  messer  Paulo  che  siate  insieme,  et  intendiate  bene 
ciò  che  si  trova  de  la  robba  di  messer  Lodovico,  dove,  che  et 
quanto;  et  che  discretamente  me  ne  diate  adviso. 

Havrei  caro  sapere  particularmente  corno  è  passato  questa  gior- 
nata cum  decto  messer  Lodovico,  et  chi  s'è  portato  bene  et  male, 
ad  causa  ch'io  sappi  disoernere  il  vero  dal  felso,  et  li  huomini  da 
bene  dai  poltroni  ;  et  non  mi  andare  paleando  alcuno  ;  dimme 
comò  la  sta. 

Per  bora  non  te  responderò  ad  altre  partite ,  perchè  io  non  sono 
sopra  ciò  ben  risoluto.  Sta' sano.  In  questo  punto  è  arrivato  il  tuo 
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meftso;  ràsponderoUi  per  lui  a  quanto  altro  mi  occorrere.  Conforta 
la  compagnia  da  parte  mia.  In  Roma^  a  dì  xxvìj  di  marzo  4580. 

7\lO,  GlOYANNrDB'llEDlGl. 

ISSO ,  7  di  aprile. 

57.  MAftu  Salviati  db'Mcdici  a  Giovanni  de^Medigi  ,  a  Boma. 

Gharìasimo  consorte.  Sappi  Y.  S.  come  io  sto  bene.  Poi  da  quella 
tanto  di  ràdo  sono  advtsata  di  cosa  alcuna ,  dubito  quella  troppo 
occupata  in  leggere  mie  leltere ,  non  li  restare  tempo  di  riscrivere  : 
t^  che^  per  essere  più  breve,  non  scrìvo  altro  se  non  che  Ghosimo 
sta  ancor  lui  benissimo.  (4)  Io  v'ho  scritto  questi  quatro  versi  perchè 
l'ottava  di  Puasdliia  io  fo  pensiero  dMre  a  Santa  Maria  de  Loreto  a 
sodisfare  ei  mio  boto,  oh* è  grande  tempo  ch'io  lo  feci;  et  dogomi 
asat  de  la  mia  disgratia ,  che  è  quatro  mesi  che  vi  partisti ,  ch'io  ho 
havierìe  anchora  una  parola  di  vostra  mano  et  da  gli  atri;  et  m' è 
slato  detto  che  voi  non  mi  scrivete  perchè  io  non  sono  stata  a  casa, 
et  che  voi  l'havete  auto  per  male  asai.  Io  non  credevo  che  voi 
Tavesi  tanto  per  malie ,  oh'  io  non  me  ne  sarei  partita  mai  ;  et 
per  l'avenire  non  me  ne  partirò  mai  punto.  Io  credo  che  sia  che 
io  non  sono  degnia  di  vedervi ,  et  manchio  di  rìcordarve,  che  io  non 
ne  posio  fare  altrio.  Et  m'è  dettv  da  piii  persone  che  voi  volete 
ch'el  vostro  figliolo  che  egli  istia  in  casa  vostra;  et  che  se  io  lo 
meno  fora  di  casa ,  ohe  voi  v'adireresti:  et  da  dovere  io  vi  scri- 
vo che  né  lui  et  né  io  non  habergereno  fuora  di  casa  vostra  per 
Ta venire ,  et  del  pasato  vi  chiegfaio  perdonania  per  l'amore  che 
portate  al  vostro  figliolo.  Non  altro:  a  voi  mi  raccomando.  Fata 

a  dì  7  d'aprile  ìiDXX. 

Vostra  cons<Nrte>  Maria  de' Medici. 

iato ,  S7  d'aprile. 

56.      Cola  Albanese  a  Francesco  degli  Albizzi,  a  Roma. 

Magnifico  mio  patrone^  commendai.  Questa  solo  per  dirvi  comò 
per  le  terre  del  Frocedato  non  se  possono  erigere  le  taxe ,  oomo 

(4)  Dt  qui  sino  alla  fine  è  tutla  di  mano  della  Maria. 
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è  debito,  cioè  dal  Monte  Santa  Maria  in  Gallo  et  dalla  Ripa 
Transone;  et  questo  solo  procede  che  monsignore  Vtcelegato  dh 
grande  impedimento,  et  non  posso  exequire  el  mio  officio.  Et 
quello  io  scolo,  il  fo  cum  grande  fastidio  et  fatiga.  Però  m^  è  parso 
darne  adviso  ad  Vostra  Signorìa  acciò  quella  proveda  cum  lo  il- 
lustrissimo signor  Giovanne ,  che  per  lo  advenire  possa  scotere  co- 
mò per  el  passato.  Altramente  non  e-  è  ordine  che  alcuna  de  decte 
terre  voglia  pagare  uno  quatrìno;  et  cusì  se  ne  paté  grande  inte- 
resse :  sì  che  quella  proveda  al  modo  glie  parerà  piti  expediente. 
À  la  quale  corno  servitore  del  continuo  me  raccomando,  quaefoe- 
lix  valeat.  Maceratae,  xxvij  aprilis  4520. 

Caeterum ,  la  comunità  di  Monte  Santo  vole  renovare  pacti ,  et 
non:  star  fermo  a  quanto  è  stato  facto.  Altro  non  occorre,  si  non 
che  Vostra  Signoria  se  dignerà  kumliter  recomandarne  al  nostro 
unico  Segnerò  illustrìssimo,  a  Giannetto  Albanese  et  a  tutti  li  altrì 
de  la  compagnia. 

£1  vostro  servitore, 

Cola  Albanese,  exattore  de  le  taxe. 

laao ,  3  d'agosto. 

59.         Giovanni  de' Medici  a  Francesco  degli  Albizzi^ 

suo  tesoriere^  a  Roma, 

Francesco  charìssimo.  Io  mando  il  presente  latore  Giannino  no« 
stro  trombecta  essendo  necessitato  de  dinari ,  per  rispecto  di  que- 
sti nostri  soldati  :  sì  che  a  la  reeeputa  di  questa ,  subito  trovar* 
rete  messer  Simone  Ricasoli,  et  diteli  che  mi  rincresce  darti  tanta 
rìcadla,  ma  per  non  lo  infastidire  tanto ,  me  trovi  mille  ducati 
d'oro  et  cambio,  sanza  manco  nissuno;  i  quali  mi  mandarete  di 
contanti  quanto  piii  presto  possite  per. il  presente  trombecta,  o  sì 
veramente  per  chi  ad  voi  parrà ,  pur  che  venghino  presto  et  salvi. 
Io  ne  scrìvo  il  medesimo  al  nostro  messer  Simone  :  dareteli  la  Ut- 
tera,  et  a  boccha  operarele  cum  bona  sollicitudine ,  pregandonelo; 
et  li  possite  dire  de'  2000  ducati  et  500 ,  in  breve  per  i  primi  si 
satisfarà  ad  ogni  obligo  et  debito  ,  piacendo  a  Dio. 

lo  hebbi  hieri  il  breve  venne  da  Firenze  cum  le  vostre  litte- 
re  ;  domattina  daremo  opera  di  far  facti  ;  hoggi  fa  8  giorni  che 
adrivammo  qua. 
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Con  questa  sirà  una  al  cardinale  Armellino  ;  dategtene  in  per- 
sona: in  sustantia  di  questo  tenore,  ehe  Sua  Signoria  non  vogli 
però  stranarci  a  questa  foggia  col  farci  il  pegio  che  sa,  et  che 
questi  soldati  habino  a  patire  del  debito  loro,  et  molte  cose,  co- 
rno per  expressQ  vedemo  al  certo  ;  et  simo  chiarì  Sua  Signorìa 
bavere  scrìpto  di  qua  a  queste  comunità  per  ogni  minimo  che  cum 
impeto  si  voltino  insieme  verso  di  nostrì  soldati,  et,  possendo,  li 
admazino  ;  la  qual  cosa  non  mi  po'  punto  piacere.  Me  dolgo  cum  Sua 
Signorìa  che  sei  pensa  trattarci  a  questa  fo^a,  saremo  constrecti 
fare  qualche  rilevata  cosa ,  che  sono  segni  i  sua  non  da  amici  : 
facilmente  gle  ne  tochate  una  parola ,  ec. 

Anchora  vederete  di  expedime  circa  di  quelle  taxe  con  piaste- 
za ,  advisandone  corno  Tac^^scimento  del  resto  eh'  io  ho  da  bavere 
incomincierà  ad  mezo  maggio,  ec. 

Item,  si  non  havessi  habuta  la  casa  da  colui,  vedete  farli  scri- 
vere una  littera  per  don  Francesco,  parendo  venga  da  me,  sopra 
di  ciò,  ec. 

Appresso  darete  la  obligata  in  man  propria  di  Lorenzina  {^) , 
exortandola  sì  contenti  a  mia  satìsfacione  fare  quanto  la  con- 
tiene, ec.  ' 

Item,  al  trombecta  per  venire  se  li  è  dato  3  duoati  d'oro; 
quanto  che  gli  manchi  dinari  per  el  ritorno,  dategli  tanto  si  con- 
duca, ec. 

Né  altro:  cum  sollicitudine  expedirete,  maxime  di  questa  sum- 
ma  de' 4000  ducati,  et  con  presteza,  in  bon  ntodo  si  mandino  di 
contanti.  Altro  non  ci  ocourre.  Cristo  da  mal  vi  guardi. 

DcUinn  Esiiy  iij  augusti  MDXX. 

Giovanni  de' Medici. 

1590 ,  47  d'agosto. 

60.  //  medesimo  al  medesimo ,  a  Roma, 

Francesco  diarissimo.  Per  il  nostro  trombecta  ricepetli  e  500  du- 
cati ,  et  cum  l'altre  littore  quella  del  cambio  ;  et  questo  dì  ho 
mandato  a  torli ,  sostituto  decto^  trombecta  procouratore  per  man 


(4)  Serva  del  signor  Giovanni. 
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de  nolaro.  Riogratiate  per  me  il  noslro  mesaer  Simone  (4),  el  ex 
corde  me  li  rìcomaudate ,  non  li  scrìvendo  al  presente  aUrimenii. 
Gum  questa  sirèi  una  al  nostro  Armallioo  di  risposta ,  congratulan- 
doci de  la  humanitk  sua  et  amore  verso  noi ,  per  baverci  mandato 
copie  di  più  lettere  sue  ;  ma  più  desiderremo  le  parole  corrispon- 
dessino  a'  facti.  Dareteli  la  sua  littera ,  et  vedete  bavere  risposta 
et  conclusione  da  Sua  Reverendissima  Signorìa  de  le  stantie  et 
taxe  nostre. 

Et  subito  montate  a  cavallo,  et  venetene  alla  volta  di  qua.  Né 
altro.  Don  Francesco  remane  in  bona  cura  de  la  casa ,  ec.  Et  iene 
txdete.  Datura  Esii^  xvij  auguiti  MPXX. 

Giovanni  db*  Medici. 

Se  Lorenzina  voi  venire,  foteli  bona  compagnia. 

iato,  4S  di  settembre. 
64,  //  medesimo  al  medesimo,  a  Iesi. 

Chariswne  noster  etc,  Habbiamo  inteso  quanto  ci  advisate  della 
poca  discretione  di  Giorgio  Chìuchiera ,  et  ci  pare  li  bevessi  offerto 
quanto  bastava,  et  qualche  cosa  più;  se  non  Io  vuole i  lascilo 
stare  ;  obe  sa  me'  bene  quello  sarebbe  conveniente  fare  ;  et  mostra- 
teli la  nostra  lettera ,  che  credo  pensi  battiamo  ec. 

A  Pietro  Paulo  non  ce  pare  ragionevole  diate  cosa  alouna;  o 
che  habbia  a  essere  pagato  stando  a  fare  le  rioolle  et  e  facti  sua; 
et  se  bene  ci  ricorda,  lo  faoemo  intendere  a  lui,  et  a  li  altri  : 
quando  voglia  lo  serviate  di  6  o  di  8  scudi ,  fatelo. 

A  Luigi  da  AnooA^a  et  lo  altro  compagno  suo  da  Todi  vogliamo 
diate  apuncto  quanto  date  alli  altri  cavalli  legieri:  et  bevete 
facto  bene  a  dare  il  quarterone  a  quelli  che  si  intrattenevono  se- 
condo lo  ordine  di  messer  Paulo  (2) ,  il  quale  saluterete  per  nostra 
parte,  advisando  voi  et  lui  come  ci  troviamo  nel  barca  intera- 
mente guariti,  secondo  noi,  per  gratia  di  Dio-:  et  hierì  per  la  pri- 
ma caccia  amazamo  5  daini ,  con  le  più  belle  correrìe  del  mondo. 

Quando  barate  finito  di  dare  il  quarterone,  non  vi  partirete  di 
costì  fino  a  tanto  vi  advisererao  qudlo  barate  ad  fare.  Et  altro  non 

{{)  Ricafioli. 
\t\  Lazzasco. 


DETTO  DELLE  BANDE  NERE  47 

ci  occorre.  Bene  vale.  Del  barco  dì  Castel  Durante,  a  dì  xij  di 
septembre  MDXX. 

JO.  DE  HEDIGIS. 

Bernardo  si  raccopianda  con  tutto  il  core  a  messer  Paulo,  a 
Giano ,  a  voi  soprattutto  ;  et  trovasi  tra  frati  con  poco  dilecto ,  re- 
specto  al  poco  piacere  presente,  alla  memoria  dei  passato,  et  desi- 
derio del  futuro. 

ISM ,  43  di  settembre. 

68.  //  medesimo  cU  medesimo. 

Horamai  siamo  sanza  denari:  perbò  mandaci  subito  qualchi  di- 
nari ^  quanto  a  voi  parere. 

In  Castel  Durante ,  a  dì  xii}  septembris  MDXX. 

JOANNES  MEDICES. 

15M,  43  di  settembre. 
63.  Francesco  Suasio  al  medesimo ,  a  Jesi. 

Messer  Francesco  mio  amantissimo.  In  questo  giorno  ho  due  vo- 
stre ,  una  di  3  e  l'altra  di  8  del  presente ,  a  me  ^gratissime ,  per- 
chè le  dessiderava  et  aspectava  ;  anzi  comminciava  a  dolermi  della 
vostra  tardità  in  scrivermi  ;  fuora  delle  promesse  però.  Et  quatitun- 
che  voi  mi  date  adviso  del  bene  stare  del  Signore ,  che  mi  è  di  gran 
conforto,  nondimeno  intendo  dire,  et  cusì  è  divulgato  per  tutto 
Roma,  che  ogni  dì  se  gli  rimette  una  febricella  lenta  lenta ,  che  fa 
fare  judicio  di  longa  et  periculosa ,  tanto  più  quanto  Sua  Signoria 
non  la  stima ,  né  gli  fa  guardia  alcuna.  Et  promettevi  che  chi  l'ama 
et  dessidera ,  gli  ne  crepa  il  cuore  ch'el  voglia  essere  homicidiale 
di  sé  medesimo  et  de  li  amici  sei ,  et  annegarsi  in  un  cuchiaro  di 
acqua ,  che  a  Dìo  non  piaccia.  Et  di  tutto  mi  maraveglio ,  attento 
che  quando  egli  è  stato  di  manco  discurso  in  simile  perìculo ,  s'è 
saputo  molto  bene  governare ,  et  difiesosi  da  più  grave  infirmità. 
Ma  comò  se  voglia,  spero  che  Dio  aiuterà  lui  et  noi. 

Ho  dato  in  propria  mano  le  lettere  al  cameriere  di  Santi  Quat- 
tro; et  credo  risponderà  per  il  medesimo  messo. 

Akch.  St.  Ital.  I  Nuof-a  Serie,  T.  VII)  P.  U*  5 
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Giovanni  Serraggi  ha  habuto  li  brachi;  et  songli  slati  molto  cari, 
corno  per  sue  intenderete. 
Omisiis  aUis. 

La  Baccia  mi  chiede  instantemente  il  suo  Petrarca,  et  io  mi 
excaso  che  non  so  dove  sia  :  dioemi  che  ve  ne  scriva ,  et  che  advi- 
sate  dove  sia ,  gli  sia  restituito. 
OmmiM  o^. 

Qua  si  dice  una  buona  nuova  per  noi,  et  spero  serh  vera:  un'al- 
tra volta  ve  la  scriverrò,  et  interpetraremo  quel  che  bavera  voluto 
significare  le  promesse  del  cardinale ,  di  scrivere  al  Signore  di  retor- 
nare a  Firenze  et  venire  di  compagnia  a  Roma  :  che  Dio  lo  voglia , 
et  io  lo  tengo  per  certo.  Et  se  voi  non  lo  sapete  interpetrare ,  che 
gli  siete  più  apresso  di  me ,  vostro  danno.  Non  dirò  altro.  Ricoman- 
domi  a  voi  et  a  tutta  quella  brigata,  la  quale  etiam  coofortarete , 
maxime  li  amaiali  da  parte  mia;  che  Dio  li  faoia  presto  sani  et 
salvi.  In  Roma ,  a  A  xiij  di  septembrò  MDXX. 

Fisiter,  Frangiscus  Suasius. 

Iftia,  15  di  settembre  (4). 

64.  Giovanni  de' Medici  ed  medeiimo ,  a  lui. 

SpecUMUs  wr..  Io  ho  ricevuto  una  vostra  ultima ,  et  inteso 
quanto  scrivete.  Alla  quale  non  accade  fare  altra  risposta,  se  non 
che  io  vi  mando  il  foglio  sottoscritto  di  mia  mano ,  qui  ineloso,  acciò 
possiate  con  diligeotia  mandare  et  scrivere  a  Roma.  Non  vi  dico 
altrimenti  de  la  quantità  che  dobbiate  torre ,  se  non  che  quanto 
a  voi  piacerà  et  parerà ,  o  ducente  o  trexento  ducati ,  et  quanto 
vi  parrà  meglio.  Et  bene  mkto.  Del  barche  di  Castel  Durante , 
a  <fi  XV  di  settembre  MDXX.  Joannbs  Mbdicbs. 

ISSO,  4 fi  di  settembre  (t). 

66.  //  meduimù  al  tnedeiimo ,  a  /estV 


Francesco.  Subito  viste  le  presenti ,  fate  mettere  Martino  maestro 
di  stalla  in  presone  della  comunità  d/d  Iesi;  et  protesta  a  quelli 

(4)  Questa  eoo  lo  cinque  lettere  che  seguono  sodo  tutte  autografe. 
(9)  La  presente  lettera  non   ha  data;  ma  pare   alligata   o   come    poscritta 
alla  precedente  dei  45  settembre  4600. 
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signori  et  comuniib,  che  scapando  della  presone  (4),  me  lo  paghe- 
ranno 8000  scudi.  Et  se  ditto  fliartino  non  volesse  andare  in  pre- 
sone ,  comanda  alla  compagnia  che  per  fòrza  ^ì  Io  meni  da  mia 
parte.  Non  altro. 

Idem ,  JoANNEs. 

15M ,  49  di  settembre. 

66.  //  medesimo  al  medesmo ,  a  lesi. 

Prancescho  honorando.  Né  per  prieghi  de  homo  ch'el  sia  al 
mondo ,  né  per  altra  cosa ,  non  fate  movere  li  ferri  né  li  ceppi 
dalli  piedi  a  Martino  :  et  questo  non  ve  lo  smettfeicate ,  et  non 
sia  fallo.  Et  bene  valeU.  Nel  barco  di  Castello  Durante ,  a  dì  zix 
de  septembre  4520. 

JOANNSS  M  BMfiES. 

ISSO ,  94  di  settembre. 

67.  Il  medesimo  al  medesimo,  a  tesi. 

Messer  Franoesoho.  Credo  che  abbiate  inteso  la  volontk  mia 
verso  Martino  ;  però  non  mancate  di  quanto  per  altre  mie  vi  ho 
scrìtto  di  Care;  et  eUcufi  voglio  die  g^i  date  bevere  del  vino  che 
sia  mano  q  forte ,  et  non  bono.  Non  mi  aooadie  per  questo  dir 
altro  ;  se  non  ohe  facciate  quanto  vi  commetto. 

Nel  barche  di  Castello  Durante ,  a  dì  zzi  de  setAcaibre  MDXX. 

JOANNES  MBDIGBS. 

ItSS ,  n  dì  settembre. 

68.  //  medesimo  ed  medesimo,  a  Iesi. 

Francescho.  Haverei  caro  intendere  se  il  Ritzo  da  Cesena  ha  a 
dare  o  bavere  ;  perché  bevendo  a  dare ,  voglio  inaino  a  uno  quat- 
trino :  perfaò  advisate  come  sta  il  fatto  suo.  Non  mancate  di  fare 

(4j  L^autografo  ha ,  qui  e  nella  riga  seguente ,  pemme. 
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con  .diligenlìa  ,  et  eseguir  con  effetto  di  quanto  per  questa  lettera 

vi  scrìvo  et  cornetto  debbiate  fare  a  Gianni  (4). 

Die  xxff  seUmbrii  MDXX.» 

Idem ,  Jo.  Memces. 

Non  date  mangiare  a  Martino  se  non  agli  et  cipolle,  et  vino 
forte  da  bere;  et  non  mancate. 

1520 ,  %%  di  settembre. 
69.  fi  medesimo  al  medesimo,  a  Tesi. 

Spectabilis  tnr.  Perchè  intendo  che  Giovanni  dello  Stuffa  deve 
arrivare  con  la  Lucretia  (cioè  matrema  non  vele),  corlesana  di 
Roma,  come  conoscete,  a  questa  fiera  in  Reochanati;  però  mi  ha 
parso  farvi  le  presenti ,  commettendovi  debbiate  metter  spie , 
0  vero  mandare  uno  a  posta  in  Recchanati,  che  stia  attento  quando 
sieno  arrivati  lì  :  et  subito  arrivati ,  debbiate  mettere  a  ordine 
insieme  vinti  cavalli  liggerì  della  compagnia  che  non  sieno  da 
Gianni  conoscuti ,  cioè  tollendo  tutti  quelli  Albanesi  et  altri  che 
comprendete  non  li  cognosca,  ma  ohe  non  portino  mia  livrea, 
né  Albanesi  capeletti;  et  subito  mandargli  drìeto  dove  si  troverà, 
facendogli  torre  ditta  Lucretia  per  forza ,  et  lui  lassarlo  nel  letto 
nudo.  Et  quando  vi  fossi  sui  servitori  che  si  volessino  rivoltare 
o  fare  rumore ,  gli  dieno  delle  bastonate  ;  et  mandare  qua  ditta 
Lucretia  a  me  dappoi.  Fate  anchora ,  che  gli  toghino  quanta  robba 
che  loro  si  troverranno  lì ,  et  che  sia  salva  ;  ma  che  non  di^ìo 
già  delle  bastonate  a  Gianni. 

Scrivo  a  Hieronimo  de  TAgnolo  che  debbia  fare  quanto  gli  co- 
metterete ,  et  non  altrimenti.  Sapete  adonca  quanto  havete  a  fare, 
et  non  mancate. 

Lassate  menare  questo  cavallo  a  Romanello  che  lui  ha  :  et 
mandate  lui  per  spia  ,  che  sera  bone ,  a  Reccanati  per  fare  questo 
effetto. 

Nel  barche  di  Castel  Durante ,  a  dì  xxij  di  settembre  MDXX. 

Non  mancate  di  questo  per  niente. 

JOANNBS  MEDIGES. 

Fate  di  questo,  se  Ve  possibile,  che  messer  Paulo  non  Io  sappia. 
(4)  Della  Stufa.  Vedasi  la  lettera  che  segue. 
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15S0 ,  ti  dì  settembre. 


70.         Maria  Salviati  de'  Medici  a  Giovanni  de'  Medici  , 

a  Castel  Durante. 

ttltatris  domine,  consors  honarande.  Per  il  presente  adportatore , 
servitore  del  signor  Piero  da  Gonzagha ,  il  quale  vi  manda  due 
levrieri ,  come  da  lui  V.  S.  intenderà  ec.  Àpresso  avviso  Y.  S.  come 
Cosimino  ha  havuto  due  tertiane  già  dodici  dì,  et  da  due  dì  in  qua 
ostato  un  poche  più  gravetto  delle  febre,  cioè  Tha  havute  maggio- 
rette;  donde  io,  per  conforto  de  la  più  parte  della  giente,  domattina 
mi  parto  di  qui  dal  Trebbio  et  vomne  a  Firenze  chon  epso,  et  fo  pen- 
siero di  aberghare  per  la  via  al  luogo  del  Pollo  Of landini ,  perchè  vi 
giugnierò  inanzi  li  pigli  la  febre ,  et  quivi  lo  farò  governare  benis- 
simo. Ho  fatto  fare  una  lecticuza,  et  portefallo  due  humini  con 
manco  fastidio  si  potrà.  Il  male  suo  è  per  essere  di  qualche  dì  ancbo- 
ra;pure  non  si  dubita  che  non  sia  per  guarire,  che  Iddio  il  voglia. 
Attendete  a  star  sano ,  et  io  scriverrò  a  V.  S.  tutto  quello  seguiterà. 
Ex  TYMo ,  die  84  septembris  MDXX. 

E.  V.  D.  uxor ,  Maria  Salviata  de  Medicis. 

15ao,S9  di  settembre  (4). 
74.    Giovanni  de' Medici  a  Francesco  degli  Albizzi,  a  Jesi. 

I 

SpeetabiKt  vir.  Alle  ultime  lettere  vostre  non  aceade  fare  altra 
risposta,  se  non  che,  rispondendo  quanto  a  Tarcivescovo  Orsino, 
gli  direte  a  quel  suo  mandato  per  parte  mìa  ,  che  sono  per  fargli 
ogni  appiacere  :  ma  che  ha  vendo  lui  bavere  ducati  4  700  et  io  6000 , 
non  voglio  perhò  che  lui  vada  a  torre  quello  che  vale  6000  per  4700 
ducati:  et  così  gli  direte  da  parte  mia;  et  etiam,  ch'el  non  vadi  a 
torre  le  robbe  che  mi  sono  state  donate,  perchè  serò  poi  sforzato  a 
fare  il  debito  mio.  Circa  questo  non  accade  dire  altro. 

Circa  li  cavalli  di  HieronimoRaspone,  gli  consignerete  al  man- 
dato dì  messer  Raspone;  ma  che  vi  fate,  come  da  voi,  dare  li  denari 
imprestati  al  ditto  Hieronimo,  monstrando  che  io  non  ne  sappia  di 
questo  niente. 

(1)  E  autografa. 
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Circa  HartÌQo ,  perchè  dicete  bavere  male  a  una  gamba ,  sono 
contento  li  facciate  cavare  li  ceppi  (et  non  altro),  aggiongendogli 
le  manette  per  contracambio;  et  gli  farete  dare  mangiare  et  bere 
agli  et  cepoUe  et  vino  forte;  et  alle  volte  dategli  poca  carne.  Et  di 
questo,  per  quanto  havete  cara  la  gratta ,  non  mancate  di  fare 
quanto  vi  scrivo.  Et  del  tutto  sete  informato.  Et  txdete. 

Nei  barello  di  Castello  Durante,  a  dì  xxviiij  de  settembre  4520. 

JOANNBS  MEDIGES. 

iato,  )  d'ottobre. 

72.  Il  medaimo  ai  medetimo. 

Spectabilis.  Mando  Cimigante  presente  latore  per  fare  occellare 
a  falconi  :  accadendogli  adunque  o  homeoi ,  o  alcuna  altra  cosa , 
datigliene.  Credo  essere  &  venere  aera,  se  altro  nim  accade. 

In  Fossambruno,  a  dì  secondo  odobris  MDXX. 

Joannes  Medìgbs. 

iato,  48  d'ottobre  (1). 

73.  /{  Cardinal  Giulio  de' Medici  Vicecanceiliere^  ed  CardmcJe 

Francesco  Armellini  db'Mbdigi. 


A."*  domine  j  damme  mi  cokndisgimey  humiL  cammaìd.  Il  mac;nifioo 
signor  Giovanni  de'  Medici  mi  ha  mandato  a  pariare  messer  Paulo 
Luciasco  suo  loootenente;  et  per  esso  si  ò  molto  doluto  ndeoo  del  easo 
del  suo  huomo  d*enne ,  e  deUe  provismie  facto  santa  die  Sua  Ma* 
gnificeoiia  ne  havessi  alcuno  adviao ,  tutte  a  commodo  et  in  favore 
delii  pravintiali,  sansa  alcuno  segno  di  demonstratiiMie  in  eonaer- 
vatione  del  honor  di  quella,  et  in  castigo  deHi  deUnquenti  ;  mon* 
strandomi  essere  obediente  fi^^iolo  et  servo  di  Nostro  Signore,  et  che 
è  per  comportare  tucto  agfuo  anmo;  ma  parli  il  frego  fsctoli  essere 
pure  grande,  et  non  lo  meritare  né  la  observantia  uè  la  servitii  sua 
a  Nostre  Signore ,  nò  la  fratellansa  tiene  con  esso  me  ;  et  oltre  a 
questo,  pare  cfa*el  Vieelegato  babbi  oerta  patente  droa  le  tasae ,  dove 
se  li  venga  a  diminuire  lo  assegnamento  suo ,  come  di  tutto  Vostra 

(4j  Manca  della  soprascritta  ;  ma  che  sia  indirizzata  al  cardinale  Armellini 
si  ritrae  chiaro  dal  contesto. 
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Reverendissima  Signorìa  sarà  più  ampiamente  informala  da  dicto 
messer  Paulo ,  il  quale  mando  costì  da  lei  per  questi  effecli.  Et 
perchè  ,  Monsignor  mio  Reverendissimo ,  hormai  non  mi  è ,  excepto 
Nostro  Signore ,  rimasto  persona  del  sangue  che  più  ami  et  slimi 
ch'el  predetto  signor  Giovanni ,  et  a  chi  desideri  più  ogni  honesta 
satisfactione  et  contento  con  honore  et  utile  die  a  Sua  Magnifi- 
centia ,  prego  quanto  più'  efiBcacemente  posso  V .  S.  R."*  si  degni  per 
mio  respeito  udire  gratamente  dicto  messer  Paulo,  et  circa  lo  homo 
d'arme  ingegnarsi  di  pigliarci  qualche  via  che  vi  sia  drento  lo 
honore  del  signor  Giovanni  y  et  abbassare  un  poco  Io  orgoglio  di 
quelli  provintiali,  li  quali  V.  S.  R."^  vede,  non  bevendo  spalle,  quello 
die  sempre  fanno  et  pensono  :  sì  che  consideri ,  monstrandosdi  et 
facendoaegli  favore  et  gratia ,  massime  in  una  tal  cosa ,  et  a  con- 
correntia  de'  nostri  più  congiunti ,  quel  che  siano  per  fare  per  lo 
advenire,  et  verso  Sua  Magnificentia  et  i  suoi ,  et  verso  tucti  li 
altri.  Et  così ,  circa  le  tasse ,  la  supplico  si  degni  haverli  ogni 
respecto  possibile ,  et  procurarii  più  presto  di  augumento  che  di 
diminutione,  perchè  Sua  Signoria  non  se  le  imborsa,  ma  le  distrì- 
boisce  a  questo  et  quel  homo  da  bene,  come  sa  Y.  S.  R."*  per  ho- 
nore et  senitio  di  Nostro  Signore  et  sua  Insomma ,  io  raccomando 
li  afibrì  di  Sua  Magnificentia  come  di  imo  mio  carissimo  fratello  el 
figliolo;  et  oertifico  V.  S.  die  ogni  amorevole,  honorevoleet  utile 
demostratione  si  degnerà  fare  vèrso  qudla ,  io  li  resterò  con  per- 
petua obligatione.  Et  felimsime  valeat. 
Fhrentiae ,  ofìj  oetobris  TéDXX. 

HumiltÈ  temtcr  Jm.ius^  Vieemncdktriìu. 

iato,  «4  d'ottobre. 

74.      Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Suasio,  in  Firenze, 

Don  Francesco  amantissimo,  Anchor  noi  scriviamo  alla  nostra 
consorte  ne  mende  di  qua  quatro  scatole  de  ravigioli  optimi ,  do- 
ve siano  XV  o  xx  per  scatola  :  nondimeno  pigKerai  questa  cura  tu 
de  trovarli  buoni  et  mandarceli  per  le  prime  cavalcature,  dirizan- 
ddi  al  signor  Guiccardino  in  Piasenxa ,  che  Sua  Signoria  subito  ce 
li  manderà.  Non  altro  :  attende  alle  cose  nostre  de  là  prudente- 
mente. Del  Campo ,  alli  zxiiij  de  octobre  4520. 

Giovanni  dk'  Medici. 
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1590 .  26  di  dicembre. 

75.  Maria  Salviati  de*.Medici  a  Giovanni  de' Medici,  a  Roma. 

lUmtm  domine  et  consors  noster  colendissime  j  sabUem  etc. 
El  latore  della  presente  sera  Lorenzo  servitore  di  V.  S.,  quale  è 
salo  da  nol^  et  facto  T ufficio  si  appartiene  a  buoni  servitori;  et 
però  haU)iaiiio  facto  la  presente  a  V.  S.,  aotificando  a  quella ,  Co- 
simino  et  io  star  benissimo ,  come  a  boccba  da  epso  ne  sarà  certi-* 
ficata  V.  S.;  alla  quale  del  oontinuo  ci  reehoniandiamo.  Vale. 

Ex  Florentia ,  die  u:xtj  deeembrts  MDXX. 

La  consorte  di  Vostra  Signoria. 

1520,  44  di  gennaio  (4). 

76.  La  medesima  al  medesimo^,  a  Milano, 

Illustre  consorte  bonorando.  Io  mandai  subito  per  don  France» 
SCO,  secondo  che  per  la  sua  de'd\  8  mi  commetteva^  È  venuto , 
et  è  drìeto  a  vedere  quanti  cavagli  ci  è  di  buono,  per  satisfare  alla 
Signorìa  Vostra;  et  secondo  si  potrà,  sanza  haver  rispetto  a  cosa 
alcuna ,  né  sarà  servita  et  avisata  pel  primo.  Io  attendo  a  ordi- 
narmi secondo -la  commission  sua,  per  potere  exequire  imnediate 
quanto  mi  scrìverrà ,  aspectando  con  desiderio  quella  bella  chìnea. 
Cosimo  et  io  stiamo  bene  ^  et  raccomandianci  alla  Signoria  Vostra 
del  continuo.  Plorentiae^  44  januarii. 

Di  V.  S.  buona  consorte,  Maria  Salviata  de' Medici. 

laai,  44  d'aprila    . 

77:     Francesco  Suasio  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Reverendo  piovano,  quanto  padre.  El  nostro  Dante  mi  dice 
bavere  bevuto  boggi  una  vostra ,  die  ultra  l' bavere  reccepute  le 
bolle,  lo  advisa  ohe  presto  li  manderà  li  34  ducati  spexi  in  dette; 
la  qual  cosa  gli  sera  grata  et  neccessaria  ec. 

(4)  AI  computo  comune,  4524. 
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nrooarerà  babiate  le  facuUk  ai  privilegii  digtfnc/e,  cum  ezpendiò 
di  3  ducati  o  circa  ;  et  subito  che  barale  mandato  li  detti  dinari 
sarh  expedito,  et  yerraasene  a  casa  alegramente. 

Haverete  inteso  come  Franoesoo  Albizzi  è  coati,  cum  commia- 
sione  ad  A^  Medióem  y  a  quo  sperandum  €tt  de  la  bonesta  doman- 
dita  la  grata  risposta;  et  Dio  ne  favorisca,  ytiia,  sic  symplta  centum 
typ$raty  non  potremo  molto  stare  in  questi  termini. 

Starno  bene  tutti  ;  e  1  Signore,  benissimo. 

Domani,  se  dice,  parte  Nostro  Signore  perlaMagliana;  di  poi 
a  Pali ,  o  ad  altri  locbi ,  ad  suo  piacere. 

El  Signore  stimo  non  andare  fuora  ;  ma  spesso  Tanderà  a  tro- 
vare in  campagna  ;  et  farsi  potrebbe  andare  a  Viterbo ,  dove  seria 
più  comodo  al  papa  et  alle  caccia. 

El  papa  ha  fatto  intendere  alti  cardinali  che  Io  vogliono  segui- 
tare, non  debino  menare,  seco  più  di  4  cavalcature:  et  tutto  fa 
per  la  penuria  dello  strame. 

Hieri  intrò  el  cardinale  de  Loreno  cum  grande  oomittiva ,  et  è 
stato  accarezato.  Altro  non  c'è  di  novo;  a  voi  mi  ricomando. 
Romae,  xf  aprilis  MDXXl.  FUiué,  Fa.  Suas. 

issi,  48  di  giugno. 

78.  Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Fortunati. 

Piovano,  da  padre  bonorando.  Per  risposta  de  una  vostra  mi 
occorre  dirvi,  che  soo  certissimo  del  bone  officio  facto  col  nostro 
Reverendissimo  ad  mia  exaltatione  et  salute,  cum  la  solita  vostra 
efficacia,  amore  et  fede;  ma  vi  voglio  replicare  (non  vi  imputando 
però  de  questo)  cbe  sete  homo  airantica ,  troppo  credulo  et  prompto 
allo  scrìvere,  al  confortare,  et  far  tener  per  cosa  certa  quello 
che  è  più  dnbioso  ohe  la  via  deirucello  ne  l'aere.  Ma  per  mio  con- 
tento, 0  mia  confusione  et  vostra,  vi  piacere  più  partìcularmente 
advisarmi  donde  el  mio  piovano  in  verità  habbia  fondato  questo 
suo  credere,  questi  conforti  et  speranza  ne  de.  Lassarne  stare  una 
rasgione  naturale ,  la  carne  et  Tossa  ,  che  la  mia  sincera  fede  me- 
ritasse in  qualche  parte  ;  nò  voglio  fermate  il  perno  sopra  la  mia 
natività,  pronostici,  né  allo  indovinare,  cbe  non  si  conviene  alla 
età  né  qualità  vostra  ;  ma  per  ha  ver  voi  toccatone  il  fondo  ^  ritro- 
vatone il  bandolo,  apertamente  mi  dica  che ,  comò ,  donde  et  quando 

A.«gb.St. Ital,  ,  Nuova  Serie,  T.  Vili,  P.  1.  4 
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haecerunt:  non  vi  lassando  ingannare  però  ad  lohavervi  forai  vo- 
luto excusare  meco ,  cùm  questi  confortini ,  de  non  mi  haver  man- 
dato li  200  ducati ,  attento  che  la  promessa  di  Dante  o  di  ser  An- 
tonio si  posseva  pur  dare  senza  altra  mia  comissione,  cnsì  prima 
comò  poi.  Potresti  pur  pensare,  piovano,  che  hormai  dovremmo 
havere  compreso  li  progressi  et  tracti  che  oggi  dì  si  usano.  Non 
di  meno  non  serò  mai  temerario,  né  pertinace,  et  muterò  sent- 
tentia,  se  voi  mi  mostrarete  non  mollo  discoslo  questo  bene,  que- 
sta felicità  et  gratia  ne  promettete,  quantunca  io  Phabbi  sempre 
sperata  et  aspectata ,  et  sin  qui  a  mio  danno  et  confussione.  Io  non 
credo  havere  mancato  del  debito  mio,  né  mai  mancherò;  eligendo 
più  presto  havermi  a  dolere  d'altrui  et  de  mia  mala  sorte,  che  al- 
cuno di  me. 

Non  vi  dirò  altro.  Aspetto  da  voi  celere  risposta.  Et  volendo 
che  io  sia  servito  delti  200 ,  fate  promettere  a  Dante  o  a  ser  An- 
tonio ,  et  mandatemeli  ;  che  meglio  et  più  presto  me  ne  servirò  die 
delii  700  ;  et  parlando  voi  con  Francesco,  restarete  raguagliato  co- 
mò la  materia  si  tracia. 

Romae^  avig  junii  MDXXL 

Pilius,  Jo.  Med. 

1521 ,  tt  di  giugno. 

79.  Il  medesimo  al  medesimo ,  a  Firenze. 

Reverende  Piovane.  Voi  vedrete  quanto  ho  scritto  che  ser  An- 
tonio faccia  la  promessa  di  quelli  denari.  Perhò  dateli  a  Dante  o 
a  messer  Paulo  Lucasco  che  viene  lì^  che  loro  me  li  manderanno 
dove  è  r  intento  mio ,  et  senza  fallo  :  serammi  piacere.  Valete. 

In  r  Isola  (\),  a  dì  xxij  di  giugno  ìfDXXI. 

Giovanni  de' Medici. 

15S1 ,  24  di  giugno. 

80.  Francesco  Suasio  a  Giovanni  de*  Medici,  a  Viterbo. 

Unico  signor  et  patrone,  a  V.  S.  humiiroente  mi  ricomando, 
lo  slimo  che  a  questa  bora  la  Signoria  Vostra  potrà  haver  abute 

m  Comuoe  in  quel  di  Roma. 
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le  Dove  dei  palio;  perchè  Giovanoi  da  la  Stufa  mi  dice  haver  facto 
al  caocelliere  per  me.  Habiamo  el  palio,  perchè  el  nostro  cavallo 
ha  corso  più  che  et  meglio  che  gli  altri.  Quello  di  Nicosia  venne 
inanti  de  un  quarto  d'ora,  perchè  saltò  le  corde  de  le  mosse  ;  et 
haveria  voluto  el  palio ,  ma  la  rasgione  non  T  ha  consentito.  El  go- 
vernatore et  el  barìsgiello  intexo  che  Nicosia  non  havea  observale  le 
mosse ^  diserò:  el  palio  è  del  signor  Giovanni.  Et  dico  ch'el  nostro 
cavallo  et  el  fanciullo  si  sono  portati  bene.  £1  Moretto  nostro  an- 
dò inante  per  in  sino  a  mezo  el  Borgo  :  di  poi  entrò  inanci  el  no- 
stro ,  et  havemmo  a  disputare  alquanto  :  non  dimeno  fu  presto  ju- 
dicata  in  nostro  favore;  et  d  papa,  intexo  la  nostra  Victoria , 
faceva  una  bocha  per  insino  a  Torechie,  tanto  rideva  di  core.  Pensi 
Vostra  Signoria  che  io  ho  fatto  il  dovere  :  sguazzare  le  brigate 
senza  risparmio,  et  le  mance  in  volta,  et  ducati  in  bon  numero: 
a  trombetti,  a  pifari,  a  tanborinì,  a  lignaioli,  a  carettai,  a  de- 
pintorì,  a  bandirali  et  a  multi  altri;  di  che  Vostra  Signoria  sta- 
ghi  secura,  che  ogni  homo  ne  predica.  Hora  la  Signoria  Vostra  mi 
ordini  quello  che  io  babbi  a  fare  del  palio  et  del  cavallo.  A  cui 
mi  ricomando  sempre  più. 

In  Roma,  a  dì  xxiiij  di  giugno  MDXXI. 

Servitore^  Frang.  Suas. 

16S1 ,  36  di  giugno. 

84.  Bartolommeo  Raimondo  a  Giovanni  de' Medici. 

Illustre  segnor  mio  observandissiroo.  Vostra  Signoria  havrà  inteso 
la  liberation  de  Banice  da  don  Francesco ,  chi  ha  fatto  la  dilìgentia. 

El  segnor  Prospero  (4)  è  giunto  stamane  a  pranso  col  cardinale 
Colonna ,  et  circa  venti  bore  andò  a  Nostro  Signore ,  ove  stete  buon 
pezo  in  secreto  con  Sua  Santità  et  con  l' imbascìatore  de  l'impe- 
ratore ;  et  quando  partirne ,  M.  Giovan  Matheo  (2)  gli  fece  compa- 
gnia, lo  allora  ero  col  Reverendissimo  de' Salvia  ti,  elqual  mi  dico 
ch*el  signor  Prospero  passerà  de  presente  in  Lombardia  con  tutte  le 
genti  imperiali ,  et  ch'el  conforta  Vostra  Signoria  a  soUicitare  le  sue 
genti  d'arme  a  transferirsi  secondo  l'ordine  haute  da  Nostro  Signore; 

(4)  Colonna. 
[t)  Giberli. 
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et  Vostra  Signorìa  non  de'tardare  ad  andare  dal  RavefeudiaaiaK) 
de^Mediei  ;  H  stia  de  bona  voglia ,  obe  questo  è  il  tempo  che  se  li 
adempiranno  tutte  le  promesse  fattoli  da  Nostro  Signore.  Mi  dice 
ancora  il  prefato  Reverendissimo  de'  Salviati ,  ch'el  cardinale  Ban- 
gone  gli  ha  detto  ohe  Monsignor  de  Scuto  et  il  signor  Federico  da 
Bozolo  sono  intrati  in  Reggio  ;  ma  Sua  Santità  noi  crede  :  altri  di- 
cono che  hanno  fatto  forza  d'intrare,  et  sono  stati  rebuttati. 

Si  dice  che  Milano ,  Lodi ,  Piasenza  et  Parma  hanno  rdMllato 
per  non  pagare  ei  taglione  ;  ma  non  ci  è  certo  autore. 

Genova  sta  bene  a  ordine ,  che  sono  scoperti  certi  trattati.  El 
conte  Guido  Rangone  stamattina  ha  haute  el  quarterone ,  che  è  va- 
cato una  scrittorìa  apostolica ,  et  gli  è  stata  assignata. 

De  le  altre  cose  me  rimetto  a  messer  Leandro  (4)',  et  al  mastro 
de  casa,  perch'io  non  ne  so  niente.  (2)  Altro  non  accade  per  bora, 
se  non  che  a  Vostra  Illustrìssima  Signorìa  mi  racomando.  In  Roma, 
a  d\  S6  di  giugnio  MDXXL  Di  Vostra  Signoria  Illustrìssima 

Humil.  Servitore ,  Bartolojimbo'  Raivomoo. 

1521 ,  26  di  giugno. 

B2.  Leandro  Signorelli  ,  al  medesimo. 

Illustrissimo  signor  mio.  Con  la  gratia  de  Dio  io  so  gionto  hoggi 
in  Roma  a  bore  venti.  E  subbito  una  con  don  Francesco  siamo 
stati  da  messer  Ioan  Mateo  (3) ,  el  quale  trovammo  a  cavallo  co'  lo 
ambasciatore  de  Spagna.  Spostogli  quanto  dovevo ,  Sua  Signorìa 
mandò  subbito  al  Reverendissimo  Datario,  pr^ando  Sua  Signoria 
per  commissione  dei  Reverendissimo  Medici,  che  ce  dovesse  dare 
il  resto  del  quartiere.  Onde  Monsignor  Datario  ne  mandoe  a  mes- 
ser Bernardo  Bini ,  con  stretta  commissione  di  haverli.  Et  in  som- 
ma non  se  sono  possuti  bavere  :  per  il  che ,  tornati  di  nuovo  a 
messer  Ioan  Alateo ,  lo  havemo  molto  pr^ato  et  esortato  che ,  ateuto 
la  commissione  dei  Reverendissimo  Medioi ,  voglia  operare  siamo 
espediti.  In  ultimo  siamo  rimasti  cbMo  sia  da  Sua  Signoria  questa 
sera ,  e  ne  parlarci  ai  papa.  Per  la  qual  cosa  io  resto  qui ,  e  non  mi 

(4)  Signorelli. 

it)  Qui  segae  una  dga  e  mezzo  scritta  in  cifra. 
(3)  Giberti. 
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parlerò  aensa  li  danari ,  overo  sensa  oomessione  di  Vostra  III.***  Si- 
gnorìa. Fra  il  qual  tempo  c^è  parso  mandar  il  presente  in  poste  a 
ciò  la  sia  del  tatto  reguagliate. 

Le  altre  concessioni  a  don  Francesco  tutte  ho  fatte ,  come  per 
lettere  sue  Vostra  Signorìa  polrh  intendere.  A  quella  humilmente 
mi  racomando.  In  Roma ,  alli  86  di  jugno  MDXXI. 

Di  V.  HI.**  S.  perpetuo  servitore  Leandro  Signorelli. 

1591 ,  ^  di  giugno. 

83.  Bartolomheo  Raimondo  al  medesimo ,  a  Firenze. 

Illustrìssimo  signor  mio  observandìssimo.  Questa  mattina  mes- 
ser  Leandro  (4)  conferì  con  meco  la  commissione  di  Vostra  Signorìa , 
con  che  era  venuto  a  Roma  ;  et  dissemi  che  messer  Giovan  Mateo 
lo  haveva  remesso  al  Reverendissimo  Armellino ,  et  Sua  Signorìa 
Reverendissima  dimandava  a  cunto  di  qual  quarterone  s^havevano 
a  mettere  detti  dinari.  Hi  parve  che  Vuao  et  l'altro  respondesse 
poco  a  proposito  ;  et  gli  dissi,  se  gli  piaceva,  che  io  andrei  con  lui. 
Et  cosà  andarne  insieme  airArmellino ,  al  quale  dopo  molte  parole 
feci  intendere  che  al  bisogno  di  Vostra  Signorìa  per  servitio  di  No- 
stro Signore  non  accadeva  cercare  a  che  cunto  s'havessero  a  met* 
tere ,  ma  si  doveva  subito  exeguire  quanto  haveva  ordinato  Mon- 
signor Reverendissimo  de'Medìci.  Sua  Signorìa  Reverendissima  mi 
rispose  di  tal  ordine  non  ne  sapere  niente ,  et  che  era  pareochiaio 
di  fare  ogni  cosa  per  aervìtio  di  Vostra  Signoria.  Andai  poi  a  mes- 
ser Giovan  Matheo ,  el  quale  mi  fece  intendere  che  Monsignor  Re- 
verendissimo de'Medici  non  gli  haveva  scrìtto  altro ,  se  non  che  'I 
instasse  che  aconto  delle  cose  di  Fermo  fossero  pagati  a  Vostra  Si- 
gnorìa duomillia  ducati ,  et  che  questa  sera  farìa  instantia  co*  TAr- 
mollino.  Vedendo  io  che  questa  cosa  è  per  andare  a  longo ,  sono 
ito  alla  Vigna  a  pregare  Nostro  Signore  che  mandi  a  dire  a  FArmel- 
lino  ch'el  vegli  trovar  ordine  a  questi  dinari.  Sua  Santità  mi  ha 
promesso  farlo ,  et  hami  comandato  che  io  scriva  a  Vostra  Signorìa 
ohe  per  amore  de  Dio  non  mettiate  induggio  alcuno  a  cavalcare  :  so 
che  gli  piacerà  intendere  che  Vostra  Signorìa  sia  ita  a  Fiorenza.  Que* 
sta  sera ,  sa  le  vintidue  hore ,  incontrai  messer  Giovan  Matheo  et 

(4)  Signoreìli. 
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Raphael  de'Medici,  che  afidavono  al  signor  Prospero  :  alla  tornata 
cni  ha  promesso  parlare  airArmellino.  Non  sì  mancare  di  sollicitu- 
dine  ;  ma  credo  sere  bene  fare  scrìvere  di  novo  al  Reverendissimo 
de^ Medici,  altramente  dubito  questa  espedi tion^  debba  andare 
a  longo. 

Io  non  scrìverò  altro  delle  cose  si  dicono ,  perchè  Vostra  Si- 
gnorìa è  in  loco  dove  la  po'  sapere  el  vero  de  ogni  cosa. 

Vostra  Signoria  intende  la  instantia  che  fa  Nostro  Signore  che 
si  cavalchi ,  et  si  de' fare  ogni  modo  ancora  . (4). 

Et  a  Vostra  Signorìa  Illustrìssima  di  contìnuo  mi  racomando. 
In  Roma ,  a  dì  S7  de  giugno  MDXXI. 

Humil,  Servitore^  Bartolovmeo  Raimondo. 

15S1 ,  7  di  luglio. 

M.     Giovanni  de'Medici  a  Francesco  Fortunati,  a  Pirenae, 

Honorando  mio  piovano.  Da  Francesco  nostro  ho  saputa  la  causa 
del  non  m' bavere  mandato  li  400  ducati.  Pertanto  vi  prìegfao,  se 
mai  pensasti  o  disiderasti  servirmi ,  li  diate  al  presente  apporta- 
tore maestro  Lorenzo  armarolo,  il  più  presto  sia  possibile ,  non  per- 
dendo molto  tempo  ;  et  ve  ne  barò  partichulare  obrìghazione. 

Questo  punto  partiamo  tutti,  e  questa  sera  andremo  a  Firen- 
zuola ,  et  domandassera  in  Bolongnia.  A  voi  quanto  posso  mi  rachò- 
mando.  Al  Trebbio,  a  di  vii  di  luglio  4524. 

Giovanni  W  Medici. 

16S1 ,  45  di  luglio. 

85.     Paimle  di  Prospero  Colonna  per  Giovanni  de'Medici. 

Prosper  Columna  etc.  Lo  illustre  signor  lannino  de'Medici  se 
transferìsce  in  Reggio  .per  servitìo  de  Nostro  Signore.  Per  tanto  per 
vigore  de  Tauctorìtà  che  noi  havemo  da  sua  Beatitudine ,  ordina- 
mo  ad  tutti  illustrissimi  et  magnifici  signori  capitani  et  loootinenti 
de  gentidarmi ,  et  tutti  altri  et  singuli  soldati  de  Nostro  Signore 
de  qualsevoglia  grado  et  conditione,  et  similiter^  ordinamo  ad  tutti 

(4)  Segue  un  pezzo  in  cifra  non  decifrata. 
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officiali  et  subditi  de  Sua  Santità ,  che  dal  prefato  signore  lannino 
serranno  ricercati ,  debiaoo  obedirli  promptamente  et  senza  centra- 
ditione  alcuna ,  non  facendo  el  contrario  per  quanto  se  ha  cara  la 
gratiade  Sua  Beatitudine.  DcUwn  Bononiej  oso  juUj  45S4. 

PfiosPERO  Colonna. 

ISSI,  n  dì  luglio. 

86.  Francesco  Guicciardini  Governatore  di  Bologna , 

a  Giovanni  de'Medigi,  a  Reggio. 

Illustre  signore.  Io  ho  veduti  li  avisi  de  Vostra  Signorìa  alla 
Excellentia  del  signor  Prospero ,  de*quali  ho  preso  piacere  ;  et  la 
prego  usi  diligentìa  di  intendere  et  avisare  continuamente  quello 
die  intende.  La  prego  anchora,  perchè  in  questi  tempi  è  neces- 
sario conservarsi  e  populi  amici ,  acciò  che  quando  uscirono  fuor» 
non  ci  lasciano  tanti  inemici  dietro  alle  spalle ,  che  la  voglia  pro- 
vedere che  quelli  suoi  alloggino  senza  incommodità  di  persona  ,  et 
vivine  a  spese  proprie ,  né  faccino  violentia  di  ferire  o  battere  al- 
cuno ,  come  intendo  cx)mincìorono  hiersera  ;  perchè  questo  sarebbe 
uno  modo  di  disperare  quella  città  ,  et  guastare  in  dua  dì  quello  in 
che  io  ho  messo  fatica  et  diligentìa  assai  molti  anni  per  acconciarlo. 
Hi  è  dispiaciuto  ancora  intendere  che  quelli  fanti  di  Ramazotto  [h) 
siano  stati  fuora  a  minare  el  paese  ,  et  che  bora  disegnino  volere  al-^ 
leggiere  in  casa  e  cittadini  :  che  se  è  così ,  molto  meglio  se  ne  tornino 
a  Bologna ,  che  per  causa  loro  inimicarsi  quella  città  ,  la  quale  si  di- 
fenderà meglio  sanza  il  presidio  di  questi  fanti,  che  sono  pagati ,  et 
è  ragionevole  alloggino  et  vivine  sanza  incommodare  la  città.  Vostra 
Signorìa  ,  per  essere  in  quello  luogo ,  bisogna  che  babbi  la  cura  di 
queste  cose ,  et  proveda  a  quello  che  bisogna ,  non  solo  con  la  for- 
za ,  ma  tUam  oon  lo  ingegno  et  con  la  prudentia ,  come  io  mi  rendo 
certo  che  la  farà  ;  et  io  gliene  ricordo  fratemalmente  non  solo  per 
beneficio  delle  cose  di  Nostra  Santità ,  ma  etiann  per  Thonore  suo 


(4)  De'RamaizoUi ,  cavaliere  e  coDle  bologoese  ;  stato  capitano  di  fanti  e 
caTalli  di  Giulio  11,  Leone  X ,  Adriano  VI  e  Clemente  VII.  Morì  di  95  anni  ,  e 
fu  sepolto  in  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  ,  in  un  monumento  di  marmo  scol- 
pito da  Alfonso  Lombardi  (Gozzadiri  ,  M9mori$  storiche  intorno  alla  vita  diArma- 
doUo  daHamoJMtti;  Firenze ,  all'insegna  di  Dante ,  4835,  in  fol.  fig»). 
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particulare.  Et  quanto  allo  scrivere  in  qua ,  el  maestro  delie  poste 
hark  commissione  di  mandarci  tutti  e  suoi  spacci  ;  quella  li  distin- 
guerà o  per  corriere  o  per  stafiTetta ,  secondo  che  riceroherh  la  im- 
portantia  dalli  avisi  ;  et  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando.  Bono- 
niaCf  die  xvij  tuUi  45S5. 

UH  firater,  Frangisgus  de   Guiggiardinis  ,  Gubemator. 

.   ISSI,  22  di  luglio. 

87.       Francesco  Suasio  a  Francesco  Fortunati  ,  a  Firenze, 

Reverendissifne  domine  tanquam  pater  colendiisime.  In  questo 
punto  ho  una  di  V.  S.;  né  altro  ho  habuto,  tanto  tempo  è  pas- 
sato. Emi  gratissima  da  ogni  parte:  Dii  ceptit  faveani !  Non  mi  è 
novo  che  quella  se  sia  bene  justificata  ec. ,  che  la  verìtè  non  può 
mai  perire;  et  sia  stata  ben  veduta,  donata  et  accaresata,  la 
rasgione  lo  comanda.  Basti  che  a  Dio  piacia  volerne  far  gratia , 
che  potremo  cantare  cum  Simeone  :  ScUis  uiderunt  ocìdi  Metri:  di- 
mitte  nunc ,  Domine ,  tenmm  tuum  in  pace. 

Qua  noq  habiamo  altro  di  novo:  publicamente  si  dice  di  tanti 
boni  capituli  signatì  per  la  Cesarea  Majestà  ad  N.  S.,  preeerUm 
di  certo  stato  nel  Reame  per  quelli  benedecti  fanciulli  del  Duca 
Giuliano  ec.  ;  et  giè  se  tiene  ad  instantia  del  Santo  Padre  ;  et 
che'l  signor  Marcantonio  Colunna  s'è  partito  di  qua,  et  ito  verso 
Francia  per  mare. 

Parlare  cum  Bette  quamprimumy  persuaderollo,  et  darà  adviso. 
Ricomandomi  a  V.  S.,  et  pregola  mi  tenghi  in  bona  gratia  di  ma- 
donna (4)  comune  patrona ,  et  godasi  a  suo  modo  el  nostro  signori- 
no  (2),  poiché  io  non  ne  so*  degno  almanco  una  volta  Tanno  vederlo. 

A  me  non  accade  più  pensare  veder  Firenze  de' queati  giorni; 
cusl  vele  la  mia  mala  sorte.  Se  pure  ad  minti»  mi  fuasi  concesso 
andare  in  Romagna ,  mi  sarebbe  il  dispiacere  manco  grave ,  et 
potrei  in  quella  parte  satisfarmi ,  et  resultarebberoi  non  poco  be* 
neficio  :  pacìentia  ! 

Ci  sono  excessivi  caldi  ;  non  ci  è  mai  piovuto  in  7  mesi ,  se 
non  una  volta  ;  boni  ricolti  non  di  meno  de'  grani  et  oni  ci  sono 


(4)  La  moglie  del  signor  Giovanni. 
(2)  Cosimo. 
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Stali.  L'uva  se  dimostra  poca  et  rara   hactenus.  A  quella  me  rac- 
comando. Romae^  xodj  juUi  MDXXL 

E.  V.  D.  Filius ,  Fr.  Slas. 


IMI ,  %t  di  luglio. 

88.     Bartolomiieo  Raimondo  a  Giovanni  de' Medici,  a  Bologna. 

Illustre  signor  mio.  Io  dirizzavo  le  litere  a  Reggio^  credendo 
V.  S.  vi  fosse;  ma  Giuliano  del  Turco,  homo  del  segnor  Lorenzo  Cibo, 
mi  ha  detto  questa  mattina  che  V.  S.  non  andò  a  Reggio,  anzi  ritornò 
a  dreio  el  dì  seguente,  et  è  anchora  io  Bologna.  Io  scrissi  per  Tultinia 
mia ,  che  monsignor  reverendissimo  haveva  qualche  pensiero  di  dare 
a  V.  S.  el  capitanìato  de' cavalli  leggieri,  et  che  ne  haveva  scritto 
a  Nostro  Signore.  L'opinion  mia  saria  di  sollicitare  che  havesse 
effetto;  ma  non  ardisco,  perchè  V.  S.  mi  disse  espressamente  che 
non  voleva.  Saplico  V.  S.  me  risponda  subito  a  questo  el  parer  suo, 
et  commetta  de  novo  a  messer  Leandro  che  mi  scriva  ogni  giorno, 
perchè  resto  troppo  scornato  quando  sono  a  corte  ,  et  me  è  doman- 
dato de  V.  S.,  et  io  non  so  che  respondere:  per  il  contrario,  se  io 
saprò  de  giorno  in  giorno  quello  si  farà ,  potrò  piti  arditamente  in- 
trare  matina  et  sera  a  la  presentia  del  cardinale;  et  stando  1), 
captare  le  occasfòni  de  tirare  al  desiato  One  le  cose  di  V.  8.  In 
somma  el  fòrmi  scrìvere  et  avisarmi  di  ciò  che  si  fa ,  è  di 
maggiore  importanza  che  non  pare. 

Marcello  Strozzi  si  raccomanda  a  V.  S. ,  et  dice  che  sono  ve- 
nuti in  Fiorenza  certi  cavellli  turchi ,  tra'  quali  sono  duoi  pari  o 
maggiori ,  ch'él  più  grande  che  faabbia  in  stalla  V.  S.  :  quella  scriva 
se  volé  si  vedano  altramenlte. 

Messer  Dante  è  partito  stamatina  per  Roma.  Altro  non  mi  oc- 
coiTe  a  scrivere ,  se  non  che  a  V.  S.  mi  racomando.  In  Fiorenza , 
alli  xixii  de  julio  MDXXI. 
D.  V.  HI.  S. 

f fumile  Servitore  Bart.'  Raim.° 


Ancu.ttT.lTAL. ,  yuopa  S^ric,  T.  VUI,  P.  I. 
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1621,  29  di  luglio. 

89.  Giovanni  de'Mbdici  a  Francesco  Fortunati. 

Reverende  Pievane  noster.  Viene  da  voi  maestro  Zuanne  da 
San  Marino,  frate  di  San  Francescho^  conventuale.  Vi  prego  che 
per  tutti  li  modi  et  vie  gli  possete  fare  appiacere  et  favore,  in  no- 
me mio  non  restate  per  cosa  alcuna  di  servirlo ,  et  serammi  gran- 
dissimo appiacere.  Valete.        Regii ,  die  xxix  julii  MDXXL 

Giovanni  de'Medici. 

162X  ,  7  di  settembre. 

90.  Francesco  Suasio  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Reverende  damine,  pater  colendissime,  lo  hebbi  sotto  coperta  d'una 
di  messer  Federico  una  di  V.  S.  cum  li  grati  advisi  delli  egregii 
portamenti  del  compare  (4) ,  li  quali  ancor  qua  sonno  molto  com- 
mendati, et  di  epso  singtUariter  si  predica,  damnando  solum  al- 
quanto el  troppo  animo,  l'ardire,  et  il  non  stimare  perìculi  della 
vita.  11  che  non  mi  pare  possono  stare  insieme  :  il  stare  in  luto , 
et  acquistare  il  nome  hectoreo.  Dio  lo  exalti  et  preservi. 

Sono  stato  tardo  in  fargli  risposta,  perchè  cercava  quella  rìoom- 
mendatitia  al  Bongirolamo  ;  et  a  pena  l'ho  expedita  per  la  indispo- 
sitìone  del  nostro  messer  Bernardo  di  maestro  Giorgio ,  il  quale 
dimostra  singulare  affectione;  non  di  meno,  naturalmente  è  asia- 
to  (2),  et  (iccidentaliter  rispecto  alla  decta  indispositione ,  rinva- 
lidito  al  quanto  ci  ha  servito  volentieri  ;  se  a  tempo  venghi. 

Bette  è  volto  al  tornarsene  a  casa,  per  le  persuasione  et  rasgione 
allegatogli:  non  di  meno  non  vede  cum  suo  bonore  al  presente  poter 
chiedere  licentia,  ma  facto  Ognisanti  ardirli  sub  cUiqtio  colore  ve- 
nire a  veder  li  soi  figlioli,  promitlendo  ritornare;  et  quando  serh 
cosi) ,  non  farà  se  non  quanto  vorrà  la  S.  V.  et  li  amici. 

Dante  non  è  tornato,  né  credo  possi  tornare  cusì  presto;  quando 
ci  sere,  farro  Tufficio. 


(4)  Cioè,  Giovanni  de'Medici. 

(2)  Cioè  ,  agiato ,  lento  ,  per  natura 


e  per  esser  indiai  osto. 
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Non  multiplicarò  in  altro  che  in  ricomendarmi  alla  S.  V. ,  quam 
Deus  etc.  Ròmae ,  vij  septemhris  MDXXf, 

Filius,  SUAS. 

15S1,  4i  d'ottobre. 
94. .  Il  medésimo  a/  medesimo,  in  Firenze. 

Omissis  aliis  etc.  Àlegromi  delli  strenui  facti  del  signor  com- 
pare, che  in  vero,  ultra  quello  me  ne  scrìve  Francesco,  qua  è 
molto  più  predicato ,  et  ogni  giorno  in  magiore  expectatione  :  che  a 
Dio  piaccia  prestargli  felice  et  longa  vita. 

Hi  farli  gratia  Vostra  Signorìa  darne  qualche  adviso  dove  se  rì- 
trovi  hora  el  nostro  campo ,  et  come  passano  le  cose  :  qua  non 
babiamo  nove  alcune. 

A  lei  mi  rìcomando  cum  tutto  il  core.  Et  bene  vcUecU  diu. 

Romae,  44  octobris  MDXXL 

Servitor,  Fr.  Suas. 

1521,  48  di  ottobre. 

92.  Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  degli  Albizzi  , 

a  Firenze. 

Francesco.  Sabbilo  che  haverete  la  presente,  inviateve  verso 
Roma,  et  mettete  ogni  dìligentia  per  riscotere  el  quarterone  con  più 
prestezza  sark  possibile  ;  et  quando  non  trovasti  li  dinari  cos\  a 
Tordine,  vedete  de  fare  che  messer  Simone  da  Recaseli  me  serva , 
facendo  promettere  a  lui  el  quartiere;  et  subbi to  che  l' haverete, 
venite  con  esso  a  trovarmi  ove  io  sarò. 

Non  altro.  Cristo  di  mal  vi  guardi.  In  campo  a  Gabianeda  (2) , 
alti  xviij  d'ottobre  MDXXI. 

Non  lasciate  movere  quelli  carri  per  hora;  et  inanzi  vi  partiate, 
fatte  che  quelli  grani  sieno  dati  a  chi  li  ha  comparati  ;  altramenle 
micorocerò. 

Gio.  de'Med. 

(0  Gabbioneta ,  Comune  nella  provincia  di  Cremona. 
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1521  r,?0  d'ottobre  (i).   . 

93.  Il  medesimo  al  medesimo  ,  a  Firenze. 

Francesco.  Mandovi  un  foglio  sottoscritto  de  mia  mano  acciò  ve 
ne  possiate  servire  con  messer  Simo^da  Recaseli,  et  scrìvergli  ciò 
.che  ve  parerà.  Levarete  quella  putta  greca  ch'io  lasciai  a  Viter- 
bio ,  et  mandatemela  in  qua  per  Giov^  Antonio  portatore  della 
presente;  et  in  tutto  usate  diligentia.      «,.| ^ 

In  campo  a  Hostiano  (2),  alli  xx  d'otlol]|^  MDXXK 

GriqyANNl  D£*  MEO. 

1521 ,  22  d'ottobre. 

94.  Francesco  Suasio  a  Francesco  degli  Albizzi,  a  Firenze, 

Honorande.  Io  bebbi  la  vostra  de'  H  ;  e  intexo  quanto  in  essa 
contiene,  non  mi  occorre  farvi  risposta,  excepto  repplicare  come 
Dante  nostro  è  stato  molto  indisposto  quattro  giorni ,  vexato  da 
mal  di  6anco  o  dolor  colico.  Pur,  gratia  Dio,  hoggi  ci  pare  sia 
guarito.  Spero  infra  4  giorni  deverebbe  havere  expedito  la  cosa  di 
Fermo,  et  provisto  qualche  centinaia  di  ducati,  et  mandati  costì 
subito,  0  portategli  da  lui. 

Non  potresti  pensare  cum  quanti  capitoli,  «avillationi  et  arci- 
gogoli  vanno  costoro ,  videlicet  rArmellino  et  Luisgi  Caddi,  et  pen- 
sano quello  che  in  factì  è,  che  '1  bisogno  ci  habbia  a  fare  conde- 
scendere  a  tutti  e  pacti  et  conditione  a  lor  vantaggio.  Et  Dante, 
cognoscendo  la  extremità  nostra  tanto  magiormente  per  vostre 
littere,  s'è  lasato  andare,  et  prexo  tutti  quelli  partiti  che  ci  sono 
stati  offerti,  pur  che  dinari  vengano;  et  tanto  più  sicuramente, 
quanto  ch'el  papa  lo  ne  ha  confortato ,  et  per  ogni  rìspecto  .ha 
cerco  fare  conclusione,  et  presto  stime  sera  risoluto. 

Gonfirmasi  qua  delli  honorevoli  et  valorosi  facti  del  signore  co- 
mune patrone  ;  et  de  neccessitate  son   forzati   dirne   bene  quelli 

{i)  Questa  lettera  è  sciitla  in  calce  alta  precedente  deM8  d'ottobre  loSl. 
(2;  In  quel  di  Mantova. 
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che  àon  vorebbonò  bavernè  a  dire  ;  ^  vètameotle  pare  che  a  og^i 
homo  sia  al  Uitto  inirato  nel  core,  et;  predicanlo,  celebranlo  et 
adorano;  promètteadogli  qualche  gran  bene  in  brevi,  et  honore* 
volissimo  grado.  Dio  gli  presti  vita  et  Victoria.  Ofnissi^  aliis. 

Mi  scriveste  che  Virgilio  infra  4  giorni  mi  manderebl^;diuari, 
e  noa  fa  vero  ;  et  sapete  ohe  mai  più:  fiùa  aiitìile  entreiQO  de  àì^ 
narì^  Se  per  ventura  vi  foasi ,  dategli,  o  iìolrsi  serh  al.  Trebbio, 
mandategli  le  allegate  che  vanno  a  lui ,  et  a  Don  Thomaxp  3tte 
fratello.  Se  pur  non  fussi  in  quelle  parle^  vi  astriago  ad.  far  dili- 
gentia  trovare  qualche  faventino  o  vecfUrale  che  vadino  là,  e(  ri- 
comendargline  strettamente.  Stimo  che  vi  sia  uno  doctore  che  si 
domanda  messer  Achille  Bechaluva  faventino  a  Tufficio  dola  Mer- 
cantia  overo  deta  Rota  ;  che  ,  essendovi ,  spero ,  per  essere  homo 
da  bene ,  ne  farebbe  bon  servitio  :  potrete  fargliene  dare ,  e  rico- 
mendarglieue. 

Venendovi  alle  mane  uno  mio  cognato  della  valle  di  Bagno; 
il  quale  dubito  bavera  fastidio  di  treuga  che  si  bateza  rotta ,  et 
da  lui  intenderete  la  inhonesth  et  il  tòrto  factogli  dal  capitano 
di  Bagno  ;  vi  prego  fargli  quel  favore  et  henefioio  si  po'.  Credo  gli 
gioverà  assai  ricoonendarlo  a  Giovanni  '  Tornabooi  et  ad  Antonio 
de'  Medici  fratello  di  Galeotto ,  et  ad  altro  che  vi  parrà. 

Non  mi  occorre  altro ,  se  non  ricomeodarmi  a  voi  ;  et  Dio  da 
mal  vi  guardi.  Se  bevete  qualche  cosa  di  novo,  fatene  parte. 

In  Roma ,  a'  22  d'octobre  MDXXI. 

Haverete  intexo  come  per  la  importunità  de  questi  nostd  Gaddi 
hanno  obtenuto  dal  papa  ei  vescovado  di  Fermo  ;  pensate  che  non 
è  stato  cum  bona  voluntà  di  Monsignor  nostro  reverendissimo 
Salviati. 

Vostro ,  Frano.  Suas. 

•  * 

1521,  12  di  novembre. 
95.  //  medesimo  a  Francesco  Fortunati  ,  a  Firenze. 

Reverende  domine  mihi  colendissime.  Omissis  aliis.  Mi  è  caro  in- 
tendere della  bona  perseverantia  del  signore ,  et  quanto  egregia- 
mente se  porti  ;  et  veramente  qua  se  predica  de*  facti  soì  ;  et  de 
giorno  in  giorno  se  ne  va  al  cielo.  Et  novamente  me  dicono  questi 
secretarii  de  Medici ,  prefato  signore  ha  facto  preda  di  cento  ca- 
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rìaggi  et  di  80  cavalli;  dil  che  non  solamente  io,  che  non  potrei 
intendere  qual  cosa  si  voglia  di  maggior  contento ,  ma  ancora  tutta 
Roma  ne  fa  festa  et  dimostrane  allegrezza,  dicendo  lui  essere  unico, 
et  senza  lui  sarebbe  niente.  Omissis  aliis. 

El  papa  è  alla  Magliana  ;  el  cardinal  Salviati ,  el  priore  cum 
la  corte  hannovi  facto  un  bel  San  Martino ,  et  stanno  benissimo. 
Noi  ancora  stiamo  bene,  cam  devotione  expettando  questa  Victo- 
ria ;  che  a  Dio  piaccia. 

Ricomandomi  alla  Signorìa  Vostra.  Et  Deus  ad  vota, 

Romae ,  xii  navemhrii  1 524 . 

Servitar,  Suas. 

1521 ,  6  ài  dicembre. 

96.  Il  medmmo  al  medesimo. 

Reverende  domine  Plebane.  Breviter,  ch'el  tempo ,  Tocoasione  et 
ogni  cosa  lo  consente.  Papa  Leone  è  morto ,  comò  bavera  intexo 
la  Signorìa  Vostra  a  dì  4  .^  di  questo  ,  a  bore  7  dì  nocte  ,  venendo 
il  seguente.  Alcuno  dice  di  veneno  ;  et  perciò  non  hieri  l'altro  fu- 
rono prexi  quello  che  li  4ava  bere ,  et  el  bottigliere ,  videlicet  el 
marchese  Bernabò (4)  et  el  Riccio:  ma  fin  qui  non  se  intende  che 
se  sia  processo  centra  di  loro. 

In  Roma  non  si  è  innovato  cosa  alcuna ,  quantunca  ci  siano 
coadunati  cum  bon  numero  di  gente  tutti  li  partiali  ;  excepto  che 
a  Simone  da*Ricasoli  è  stata  svalisata  la  casa  della  vigna  ,  toltogli, 
in  fra  biade  et  vino ,  per  circa  300  ducati  ;  et  è  stato  un  roma- 
no ,  da  chi  spera  nondimeno  valersene.  Altra  novità  per  bora  non 
s'è  facta.  Varie  opinioni  ci  sono  del  futuro  pontifico ,  et  multe 
scomesse  si  fanno  de' Medici ,  e  la  comune  opinione  s'accorda  in 
lui ,  0  vero  un  altro  dove  lui  dirizark  la  voi  unta  sua. 

Siamo  ancora  qui  tutti ,  Francesco  ,  Dante  et  Carlo  ;  et  quando 
prefato  Francesco  stimava  essere  expédito  assai  bene ,  la  morte 
ha  disturbato  et  ruinato  ogni  cosa;  et  se  la  fortuna  ci  è  stata 
adversa  sin  qui ,  quello  che  sia  da  sperare  in  fututvm ,  me  ne  rì- 
roetto  al  judicio  di  Vostra  Signorìa. 

(4}  Barnabò  Alaiaspina,  coppiere  del  papa. 
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Quanto  ce  sia  di  bono  è  cb'el  signor  G.  se  ha  vendicato  un  nome 
che  in  ogni  loco  lo  farà  accepto ,  grato  et  dessiderato.  Hactenus, 
Sin  qui  non  havemo  possuto  scrìvere  :  se  in  lo  avenire  ci  sia  con- 
cesso ,  daremo  adviso  di  quanto  seguire.  Non  mi  occorre  altro 
dire ,  che  rìcomendarmi  alla  Signoria  Vostra ,  quam  Deus  etc. 
Romae,  6  decembris  MDXXI. 

ServUor  y  Frang.  Suasio. 

Sia  contenla  la  Signorìa  Vostra  quanto  più  presto  far  dare  la 
inclusa ,  perchè  all'amico  importa  assai. 


IftSl ,  9  di  dicembre. 
97.    Marcello  Strozzi  a  Francesco  degli  àlbizzi  ,  a  Roma, 

Ybesus.  Addì  9  di  dicembre  4584. 

Chompare  charìssìmo.  Questo  giorno  a  ore  88  ebbi  una  vostra; 
e  inteso  quanto  mi  dicevi  circha  alle  scommesse,  che  subito  vedi 
quello  si  posseva  fare.  Qui  fu  per  via  deili  Otto  vietato  a'sensali 
non  si  dessi  scommesse;  ma  per  questo  non  s'è  restato  farne ,  et  non 
si  truova  sopra  Medici  chi  pigli  ;  ed  èssi  dato  4  per  cento  ;  che  bixo- 
gnava  essere  de'  primi ,  che  si  dette  a  7  e  §.  Farmi  voi  con  piti  ghar 
dagnio  possete ,  ne  facciate  quello  vi  scrìvo  per  una  lettera  scrìttavi 
stamani  per  Bertacchio. 

lo  sono  stato  con  madonna  stasera,  che  al  tutto  è  mal  confortata; 
et  bixogna  che  a  ogni  mock)  voi  scrìviate  quello  seghue  chostà.  Ella 
sta ,  come  si  dice  niente  di  nuovo ,  in  sul  disperarsi  del  Signore ,  et 
vi  priegha  non  manchiate  ;  et  parendovi  mandare  una  chopìa  della 
cosa  vi  dette  il  Signore  quando  venisti  qua ,  fate  voi.  Se  voi  scrivete 
in  nome  del  Signore,  dia  tutte  le  lettere  venghono  a  me  subito  al 
banche:  basta,  perchè  ordinerò,  come  Tarrìveranno,  mi  saranno 
date,  che  in  un  tratto  le  porterò  a  madonna  per  i  prìmi.  Del  Signore 
vi  si  scrìverà  a  lunghe;  avixerà  se  è  vero  il  Sederino  havea  haute 
parole  con  Geserino  et  Salviate,  come  questa  sera  è  suto  referìto 
a  madonna.  Io  sono  oggi  stato  con  Bongianni ,  e  domani  farem  per 
via  di  promessa  sarà  servito.  Il  Signore  mi  disse  li  richordassi  voleva 
li  facessi  fare  4  paia  di  chalze ,  come  uno  paio  si  fecie.  Fate  con 
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Sua  Signorìa  il  bixogiiio,  benché  costorono  qui  1.  SO  e  mezzo  quelle 
ha  in  gamba.  Non  altro  :  avixer^  del  seghuiio  e  buon  arrivare  del 
Signore.  Che  Cristo  felice  vi  chonservi.  In  Firenze. 

Vostro  Marcello  Stròzzi. 

1521,  45  di  dicembre. 

98.  //  medesimo  al  medesimo ,  a  Roma. 

Yhesus.  Addì  xv  di  dicembre  45S4,  a  ore  3. 

Caro  chompare.  E^  vi  s'è  scrìtto  più  lettere,  che  a  questa  ora 
pensavo  havessi  rìsposto  almancho  a  parte,  tanto  che  la  Signorìa 
di  madonna  si  maraviglia  et  non  poche  ;  perchè  se  voi  ci  avvisassi 
dello  essere  del  Signore ,  et  qualche  nuova ,  in  parte  satisfaresti , 
benché  più  desiderìamo.  Io  vi  scrissi  per  Tultima  come  qui  era 
arrìvato  dimolti  chavalli  ;  così  è  venuto  a  Trebbio  Girolamo  del- 
TÀgniolo  con  circha  a  4  4  chavalli ,  che  domani  saranno  qui  :  tanto 
che,  dai  raghazzi  ohe  restano  a  Trebbio  e  i  chorsieri  che  sono  restati 
a  Bolognia,  qui  si  troverrà  tutta  la  gente,  che  non  sono  pochi; 
et  veramente  madonna  a  nessuno  ha  lasciato  né  lascia  mancbare 
niente^  ma  bene  vorrebbe  voi  avixassi  che  si  risolve  il  Signore, 
e  faccino  ;  che  tante  bocche  -  e  cavalli  in  una  Firenze  si  spende 
uno  mondo,  cbome  io  so  che  sapete^  et  che  voi  proveggiate  biao- 
gnia.  Pensossi  in  su  le  parole  di  Iacopo  li  Otto  havessiuo  a  prove- 
dere ,  che  non  ne  fu  nulla ,  che  a  tutto  bixognia  pensi  madonna. 
Sì  che  pertanto ,  compare ,  scrìveteci  quello  s' ha  a  fare  ;  e 
dando  commessione,  fate  s'intenda  la  volente  del  Signore,  acciò 
non  si  failischa.  Non  vi  dirò  altro ,  *  salvo  che  avixiate  di  qualche 
nuova  ,  et  quando  entrano  in  chonclavi ,  e  vi  sono,  o  saranno  Mo- 
reno e  Aus  franzesi ,  e  quanti  chardinaii  si  troveranno  a  questa 
creatione.  Et  a  voi  mi  racomando,  et  mi  racbomado  al  Signore, 
che  Crìsto  felice  vi  conservi  et  di  mal  vi  guardi.  In  Firenze. 

Omissis  cdiis. 

Vostro ,  Marcello  Strozzi. 

(  Sarà  continuato  nella  stg^uente  Dispensa }. 
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DAI  TEMPI  PBimTlVI  FIKO  ALL'ANIVO  Di  CBI8T0   1707 

DI  DOMENICO  SPANÒ  BOLANI 

(Napoli,  Stamp.  del  FibroDO,  4867,  Voi.  due  in  8vo.). 


I.  La  Calabria ,  per  chi  noi  ricordasse ,  è  la  parte  meridionale 
del  reame  di  Napoli ,  la  quale  si  estende  da'confini  della  Basilicata 
al  capo  Spartivento ,  estrema  punta  dello  stivale ,  di  cui  Italia 
imita  la  figura. 

Circondata  dal  mare ,  e  restringentesi  in  un  istmo  non  più  largo 
di  ventidue  chilometri ,  fra  il  golfo  di  Squillace  e  quello  di  Santa 
Eufemia  (4),  ha  quasi  la  forma  d*una  penisola,  con  seni  e  cale  e 
coste ,  che  a  commercio  assai  attivo  e  proficuo ,  specialmente  di 
cabotaggio ,  la  renderebbero  acconcissima ,  se  altra  sorta  ordini  la 
reggessero,  e  piU  giuste  pratiche  di  pubblica  economia  la  sov- 
venissero. 

La  disgiunge  dalla  vicina  Sicilia  l'angusto  ma  profondo  faro  di 
Messina  (2)  ;  per  via  della  quale  non  più  che  seltantacinque  miglia 


(4)  DicoDo  fra  questi  due  golfi  traversasse  in  antico  un  canale ,  in  guisa  da 
restare  isola  una  parte  della  Calabria.  ^  Pilla  ,  ilfin.  ciò.  di  Mip. ,  quad«XL  ; 
Philippi  ,  Cflimt  qwgnMiic^  «ulto  £a\ahr%ou  À  Carlo  HI  Borbone  erasi  proposto 
di  riapriryelo ,  come  già  ne  aveva  avuto  idea  Dionigi  di  Siracusa ,  secondo 
quello  che  attesta  Pluio,  V^i.  naftir.  IH,  45:  /Vusgtiam  ongiMllor  /(oiia; 
vt^MlimilKa  fNusiMirii  \aXi!Lv4o  est:  Uaque  DUmytius  mai/or  in^erciiam  eo  loco 
adjicere  StciUa  volfdt. 

{%  È  tradizione  avessero  operato  questa  disgiunzione ,  per  improvviso 
strappo ,  le  correnti  qua  favolosamente  pericolose.  Dimostrò  geologicamente  il 

▲acB.  St.  Ital.  ,  Nuopa  Serie,  T.  Vili ,  P.  1.  0 
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di  mare  si  può  dire  discosta  dairAfrìca ,  tanti  correndone  tra  il 
capo  Lilibeo  e  il  Bon.  Ed  anche  le  plutoniche  isole  deirarcipelago 
Eolio  ,  Salina  ,  Vulcana  ,  Stromboli ,,  Villamica  ,  Astica ,  e  ,  mag- 
giore di  tutte ,  Lipari ,  levando  da  mezzo  al  mare  il  capo ,  lei  da 
non  lungi  salutano ,  e  quasi  le  stendono  sorellevolmente  la  mano. 

E  traversata ,  per  tutta  la  sua  lunghezza ,  dalla  catena  serpen- 
tino-calcare  degli  Appennini ,  somiglianti  ad  una  spina  dorsale , 
sopra  cui  evidenti  tu  ravvisi  le  impronte  di  vulcani  già  estinti , 
oltre  le  alterazioni  apportate  dagrinterrimenti,  e  le  reliquie  lascia- 
tevi dalie  varie  età  geologiche.  La  quale  catena,  alto  levandosi  verso 
la  plaga  di  settentrione ,  e  precisamente  a  quattr'ore  da  Cosenza , 
forma  quella  regione  montuosa,  eh' è  detta  la  Sila  (3),  nelle  cui 
forre ,  non  altrimenti  che  sulle  vette  alpine ,  quasi  perenni  durano 
le  nevi ,  e  dove  rigogliosa  cresce  la  foresta  e  gran  copia  pini , 
faggi ,  aceri ,  tigli ,  corri ,  orni ,  abeti  ;  poi ,  assottigliandosi  presso 
Nicastro ,  fra  le  sorgenti  del  Lamato  e  del  Corace  ,  si  sparte  in  col- 
line ed  alture  ,  a  mo'di  terrazze  onde  si  prospetta  il  paese  ;  e  per 
la  costa  d'oriente,  correndo  sino  all'estremo  con6ne  meridionale, 
s^estoUe  nella  giogaia  dell'Aspromonte  ,  che ,  come  il  nome  suona , 
aspri  soffia  i  venti ,  e  verni  mena  gelati. 

Scendono  da  cotesti  monti ,  per  non  iscabrosi  giri ,  diversi  fiu- 
mi :  il  Lamato  ed  il  Corace  giè  detti ,  ed  il  Crati ,  il  Neto^  il  Savu- 

fattoDoLowiD,  Mem,  su*tr€muoHdriia  SieUia.  E  il  Clutviio  raccolse  i  passi 
di  aoiicbi  che  lo  atteslano.  Citeremo  quelli  di  Virgilio  e  d'Ovidio: 

HcBC  loca ,  vi  quondam  et  vasta  convulsa  ruma 
(  Tantum  avi  ìonginqua  valet  mutare  vetustas  ) 
Dissiluisse  ferunt  :  cui»  ftrotinus  utraque  teUus 
Una  ferunt,  venit  medio  vi  pontus  »  et  undis 
Hesperium  Siculo  latus  àbscidit ,  arvaque  et  urles 
Litore  deductas  angusto  interìuit  CBstu.  —  Aen. ,  III,  444. 

Zancle  quoque  iuncta  fuisse 

Dicitur  Italia ,  donec  con/tuta  pontus 

Abstulit^  et  media  teUurem  r<pt4Ì«  unda.  —  Mettm. ,  XV,  £N^. 

Ila  testò  Dk  Buch  ,  coofrontaodo  i  monti  Peloritani  ood  quelli  déllt  viciDa 
Calabria ,  e  precisamente  col  gruppo  deirAspromonte ,  negava  che  questa  sia 
mai  stata  unita  alla  SiciKa.  Taropinione  aveaoo  già  messa  innanzi  il  Bbogcbi 
nella  Bibl.  Ital.  e  Gembllako  nelle  Effemeridi  scieni.  e  lett.  ddla  SicUia. 

(3)  Già  maravigliosa  ancora  agli  antichi.  Virgilio  ne  accenna  rimmensa 
foresta  che  estendevasi  per  settecento  e  più  stadi.  «^  Aen.  X!L 
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to ,  TAngitoIa ,  e  correnti  altre  mÌDori.  LuDgo  le  sponde  de'quali 
tu  vedi  dispiegarsi  ampie  vallee ,  che  vanno  insino  al  mare ,  ter- 
minanti in  umide  e  firumentose  pianure ,  cui  fertilizza  il  sote  e 
fende  l'aratro.  La  valle  di  Cosenza,  la  pianura  di  Monteleone ,  quella 
dì  Gioia  sono  tra  le  più  estese  e  le  più  fertili. 

II.  Da  siffatta  configurazione  nasce  una  portentosa  varietà  di 
aspetti ,  ed  il  clima  del  Bosforo  con  quello  di  Moravia  ,  a  brevi  in- 
tervalli, vi  si  avvicendano.  II  piano,  dove  tu  raccogli  limoni  e  mela- 
rance, spesso  fa  piede  a  montagne  sulle  cui  rupinose  vette  ap- 
pena il  caprio  selvaggio  raspa  qualche  lichene.  Di  nevi  s'incoronano 
il  Montenero,  VAcqtÀafredda ,  il  Pollino  (4)^  alle  cui  falde  non  cessa 
mai  Testate. 

Onde  una  multiforme  vegetazione.  Il  cupo  verde  delle  conifere 
spicca  a  lato  allo  scarlatto  della  cerasa;  e  il  castagno,  che  copre 
cento  cavalli,  grandeggia  dove  l'argentino  ulivo;  e  roccie  irte  di 
fichi  opunzi  si  estollono  non  lungi  da' frassini^  da'platani,  dalle  far- 
nie,  da'suveri ,  dagli  elei  ;  e  questi  s'abbellano  facendo  siepe  o  f/ro- 
spetto  alla  varia  famiglia  di  piante ,  che  spontanee ,  d'ogni  sorta 
squisitissime  frutta  largiscono  ;  e  il  pistacchio ,  e  il  leandro ,  e  la 
palma  a  ventaglio ,  e  persino  la  pianta  del  cotone  e  la  canna 
da  zucchero. 

Poi  macchie  e  pantani  dove  a  fatica  penetra  il  cacciatore  od  il 
bifolco.  Ma  poco  discosto,  le  macchie  ed  i  pantani  hanno  termine,  ed 
ecco  valli  ricreate  da  piacevoli  orezzi  e  da  fresche  fonti ,  o  dalla 
perenne  letizia  de'mirti  e  degli  allori  fatte  gioconde  ;  ecco  montagne 
con  lentischi  e  terebinti ,  che  danno  il  mastice  e  la  trementina.  E 
qua  filari  di  gelsi ,  e  vigne  in  accomodata  foggia  disposte  ;  e  Ik 
querceti  e  vaste  piantagioni  d'ulivi ,  o  campi  frugiferi ,  o  ricche 
pascione  per  le  greggio  e  gli  armenti.  E  qua  poggi  festonati  di 
pampani  quasi  per  una  solennità ,  e  pergolati  che  schermiscono  dalla 
canicola  e  dagli  ardori  del  sole  splendidissimo  ;  e  Ik  Toro  di  parchi 
d'agrumi  e  bergamotti ,  che  contrasta  al  bruno  delle  boscaglie ,  e 
colla  montana  severìtk  circostante  par  che  imiti  il  gareggiare  della 
gaia  fanciullezza  con  la  pensosa  canizie  (5). 

(4)  Sommità  fra  le  più  alte  degli  Appennini  calabresi  ;  le  due  prime  nella 
Sila  I  la  terza  al  conflne  della  vicina  Basilicata. 

(6)  omnium  ItalioB  regionum  Qftlahriam  optimam  esse  dico,  Nam  qtUcquid 

mortalibui  est  necessoHum  terra  ipta  per  se  foelis  abunde  gignit ,  nuUisque  ad- 
scititiii  òofiM  egei  ^  sedper  se  sUnmet  suppeM Smt  Calaì»ra  arva  pmguia;  et 
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III.  Questa  varietà  di  natura ,  e  tanto  vezzo  di  cielo ,  e  tante 
rade  e  seni  opportunissimi  al  comunicarsi  della  civiltà  ;  e  la  con- 
figurazione al  prosperare  delle  industrie  ed  aMoro  baratti  adattis- 
sima ;  e  de^minerali  la  varia  qualità  ;  e  tanti  agi  del  vivere  ;  e  città 
per  la  corruttela  degli  uomini  o  de*  tempi  sepolte ,  od  obliate  fra 
gli  scopeti  e  le  macìe  ;  e  luoghi  già  popolosi  e  fiorenti ,  or  da  pochi  po- 
veri abitati  ;  e  avanzi  di  templi  vetusti  ;  e  le  spiagge  portuose,  dalle 
quali  una  volta  salpavano  forse  cento  navigli,  ed  ora  a[^na  qual- 
che  feluca  o  barca  peschereccia  ;  e  memorie  di  genti  qua  venute 
a  far  lavacro  del  loro  sangue  non  meno  che  di  quello  dei  natii  ;  e 
Tavervi  tenuto  imperio  e  scuola  i  Magnogreci ,  per  filosofia  e  pru- 
denza di  stato  preclari  ;  e  i  nomi  di  vecchi  e  nuovi  martiri  dati 
alla  libertà  e  alla  scienza  ;  e  l'ingegno  e  fortezza  della  stirpe  che  vi 
ha  domicilio,  la  quale  nelFoperoso  silenzio  forse  anch'essa  della 
speranza  rifa  le  ali;  e,  per  di  più,  il  solito  retaggio  delle  glorie 
non  discompagnate  dalle  sventure ,  già  ti  avvertono  che  non  infima 
parte  d'Italia  è  cotesta,  e  crescer  ti  senti,  non  che  TaSetto,  la 
voglia  di  studiarla  e  conoscerla.  Se  non  che  il  cuore  e  la  volontà 
ti  cascano  franti  sulle  ginocchia ,  pensando  come  tanta  benedizione 
di  natura  sia  aduggiata  da  tanta  maledizione  di  pubblici  lutti. 

IV.  Sotto  il  nome  di. Calabria  gli  antichi  non  comprendevano  ve- 
ramente quel  che  noi  oggi  vi  comprendiamo.  CcUabria  chiamavano 


feraces  campi ,  uhi  cernere  est  simul  et  mirari  quam  gretndes  segetes ,  fioixiles 
et  campi  ipsi  roscidi  emittmt.  Montes  in  eis  eunt  frugiferi ,  et  qwi'ct ,  pinguesqu/e\ 
colle»  fìrugiìme ,  vililnu ,  arbwibusqtte ,  impendio  opti ,  ac  benigno  ventorum  ùf- 

flatui  exposili,  vaUes  amena opaca  nemora  singulari  quadam  voluptate  con- 

ferla.,,.  paseuA  pabulaque  florentissima teneris  herìns  florilmsqfte  viventia, 

perennibus  rivis  irrigata,,..  —  Barrio,  De  antiq.  ^et  situ  CaiabricB ,  lib.  I, 
cap.  XKl. 

«  — dell'Italia  quella  che  avanza  ogni  coDdllioDe  di  terra  credo  che 

fosse  la  proYinlia  di  Calabria.  Perchò  quanto  di  baoDO  si  produce  in  tutta 
Italia  per  uso  di  sé  stessa ,  in  maggior  copia  si  produce  in  Calabria  per  uso 
di  6Ò  medesima   e  di  tutta  Italia  ;  che  per  ciò  i  nostri  antichi  la  chiamavano 

Calabria ,  da  calo  e  brio,  che  vuol  dire  di  buono  esubero  et  abbondo —  Ma* 

HAFiOTi ,  Cron.  et  antich.  di  Calabria ,  lib.  V ,  cap.  I. 
E  il  PoRTARo  in  libro  astrorum  soggiunge  : 

Bt  telius  laU  ingenti  circumdata  Sila 

Divet  agri ,  dives  pecoris ,  longe  optima  ntUrix 

Lenaca  vitis,  ditique  argentea  gleba, 

Clarorum  inventrix  sludiorum,  atque  eemula  divis , 

Magna  viris,  magna  ingenui,  atque  urbibus  ingene. 
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i  Romani  quella  che  i  Greci  Messapia  o  fapigia,  vale  a  dire  non 
la  punta ,  ma  il  calcagno  della  penisola^  italica  ;  la  parte  cioè  che 
corrisponde,  poco  più  poco  meno,  alFodierna  provincia  di  Terra 
d'Otranto.  E  quella  che  così  oggi  addimandasi ,  Brettia  o  Bruttium 
invece  essi  denominavano ,  e  BretHi  o  Bndtìi  (6)  (  Bruzi  )  i  suoi 
abitatori. 

Aveva  il  BruUium  per  città  principali: 

Sulla  costa  occidentale ,  Terina  alquanto  discosta  dal  mare  ; 
Temesa ,  fondata  forse  dagli  Ausoni  ;  Hipponium  o  Vibùna  VoderUia 
(Bivona,  presso  Monteleone,  e  durata  fino  a'tremuoti  del  4783)*, 
ScyUaeum  (Scilla)  airestremitb  della  penisola;  Rhegium  (Reggio) 
di  lì  poco  lungi;  Columna  ( Catena),  ov'era  l'ultima  pietra  migliare 
d'Italia. 

Sulla  costa  orientale,  Locres  (Gerace)  a  tromontana  del  promon- 
torio Zephirum  ;  Caulonia  (  Castel  Vetere  )  ;  Croton  (  Cotrone  )  sul- 
r  Oesaurus  ;  Petilia  (  Strongoli  )  ;  Cosa  (  Cassano  ). 

Neir  interno ,  Acherontia  (  Acri  )  ;  Pandosia  sulVAcheronte  ;  Tisia 
(  Tisitano  )  in  forte  posizione  sul  monte  Albano  ;  Mamertum  (  Mar- 
tirano);  Tyrium  (Tirìolo);  Roscianum  (Rossano);,  Grumentum  (la 
Saponara);  e,  maggiore  di  tutte,  Consentia  (Cosenza),  verso  le 
sorgenti  del  Grati. 

Formava  esso  Bruttium,  unito  alla  Lucania,  alFApulia  e  all'Ia- 
pigìa,  una  sola  e  medesima  regione,  retta  da  un  Consolare.  Poi , 
quando  sotto  Costantino  fu  V  Impero  diviso  in  prefetture ,  diocesi  e 
vicariaii ,  ne  fu  separato ,  ed  ebbe  proprio  Correttore  e  circoscri- 
zione di  provincia  urbicaria. 

Durante  V  Impero  d'Oriente  formò  uno  de'  dodici  temi  (  o  vo- 
gliam  dire  contrade)  ne* quali  era  quello  ripartito;  e  fu  aggregato 
alla  Sicilia,  di  cui  pare  pigliasse  il  nome  (7). 

Goll'invasione  de' Barbari,  scombuiati  ì  dominii,  i  territorii,  i  pae- 
si ,  non  che  cotesto  nome  di  Sicilia  ,  ma  neppur  quello  suo  proprio 
e  patronimico  gli  rimase ,  anzi  più  e  piti  lo  andarono  cancellando 
gli  eventi.  Imperocché ,  venuta  la  Calabria  propriamente  detta  in 

(6)  Nome  che  i>are  significasse  schiavi  fuggiaschi ,  o ,  come  altri  opina  , 
achiavi  ribelH.  Vernacula  mim  sermone  ftJigilwi  appeUabantur  BrettU.  Diod.  Si- 
culo, lib.XVI.--  BréUios  Lucani  rebeUes,  fugitosquo  vocant.  Stkab.  ,  lib.  VI.  — 
D'altra  origine  però  lo  fa  venire  Vircbitzio  Cuoco,  cioò  dairarle  di  trar  la  pece 
daMoro  pini ,  nella  qoale  erano  peritisssimi.  V.  PIaL  in  Hai.  cap.  XXXVI. 

(7)  Presso  i  cronisti  bizantini  di  fatto  ò  chiamato  Vescovo  di  Sicilia  il  ve- 
scovo di  Reggio. 
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potere  de* Longobardi  che  a' Bizantini  la  tolsero ,  questi,  quasi  a  ri- 
farsi della  perdita ,  e  col  pensiero  del  riacquisto ,  cominciarono  a 
chiamar  Calabria  le  possessioni  che  loro  restavano  ne'Bruttii.  Dal 
che  nacque  che  il  vecchio  nome  di  Brettia  o  Bruttium  andò  in  di- 
leguo ,  quello  di  Calabria  vi  prevalse ,  e  da  indi  in  poi ,  tramutato 
di  sede ,  rimase  appellativo  della  contrada  che  di  presente  Io 
porta  (8). 

La  quale,  così  ribattezzata,  passò  fra  conquassi  ed  arsioni, 
da  Bizantini  a  Saracini ,  e  per  converso  ;  in  fino  a  che  i  Norman- 
ni, sovrapponendosi  agli  uni  ed  agli  altri,  ne  rimasero  soli  signori, 
introducendovi  i  feudi  (9).  E  da  costoro  travalicando,  a  similitudine 
delle  Provincie  sorelle,  agli  Svevi,  agli  Angioini,  agli  Aragonesi, 
a  quei  di  Spagna  e  d'Austria,  fino  alla  casa  oggi  regnante, con 
tutti  si  può  dire  essere  stata  per  ogni  verso  sventuratissima. 
Palleggiata  di  padrone  in  padrone,  retta  per  guerre  e  per  catene, 
dalla  feudalità  angariata,  da'magistrati  regii  concussa,  per  tutto 
smunta,  corsa,  sbatacchiata,  fatta  misera  per  le  contese  di  tanti 
dominatori;  secondochè  la  mala  fortuna  del  Reame  girò. 

Ne'quali  mutamenti  furono  virtù  de'suoi  figli  il  coraggio ,  i 
virili  propositi ,  i  conati  con  che  più  d*una  volta  tentarono  scuo- 
tere il  giogo  deirannosa  servitù;  ma  furono  vizi  il  parteggine, 
le  invidie  personali  e  di  municipio,  la  lunga  tolleranza  dei  male, 
la  contumacia  ne^giomi  del  perìcolo,  il  difetto  d'unione,  Tinco- 
stanza  politica ,  ossia  Fodio  continuo  del  presente  e  il  continuo 
desiderio  di  nuovo  stato:  cagioni  ed  effetti  delle  miserie  loro, 
e  de'regnicoli  in  genere. 

V.  Sono  i  Calabresi  gente  altera,  intrepida,  valorosa,  risoluta, 
d'animo   bollente.    Confinati    laggiù,   e  però  quasi  romiti,  e  da 

rarissimi  viaggiatori  appena  visitati,  conservano  delF indole  primi- 

« 

(8)  Questa  corografica  mutazione  segui  nel  secolo  Vili ,  e  propriamenle 
dopo  il  752.  A  ben  porvi  mente  è  necessario ,  essendo  caduti  in  grandi  strafial- 
cioni  i  cronisti ,  appunto  per  avervi  badato  poco.  Confondendo  le  date ,  i  luo- 
ghi ,  gli  eventi ,  i  personaggi  hanno  attribuito  alla  Calabria  nuova  le  cose  del- 
l'antica ,  ed  a  questa  le  cose  di  quella  ;  ingannati  dalla  medesimezza  del  nome. 

(9)  «  I  Bizantini  e  i  Saraceni  feudi  non  conobbero.  «..  Furone  i  Normanni, 
«f  che  in  queste  Provincie  (m  Caiabria)  gì' introdussero  ,  ad  esempio  delle  altre 
«  ch'erano  più  lungamente  durate  sotto  la  dominazione  de' Longobardi.  Quin- 
«  dì. ...i  baroni  di  Catanzaro,  di  Sinopoli,  di  Cosenza,  di  Tarsia,  di  Risi* 
«  gnano,  di  Girace,  di  Bfelilo ,  di  Policastro  e  molti  altri  ».  »  Gumio», 
Star,  cw,  del  Regno  di  NapoU,  lib.  X,  cap.  XI. 
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tiva  certa  ruvidezza,  e  delle  costumanze  e  tradizioni  paesane 
assai  vestigia. 

Hanno  riputazione  d'essere  fieri  e  tenaci  di  propositi  fino  alla 
caparbietà,  ma  generosi  e  leali  ebbeli  sempre  a  sperimentare 
chiunque  seco  loro  visse  e  praticò.  E  sono  altresì  frugalissimi ,  e 
alacri  e  desti  di  mente  ^  e  agili  di  corpo ,  e  ospitali ,  e  servi*- 
ziati,  e  deiramicizia .  idolatri.  A  nessuno  secondi  poi  per  genio 
di  libertà  e  amore  d'indipendenza  *,  per  le  quali  le  diflScoltà ,  non 
che  sgomentare  l'animo  loro,  lo  stimolano  e  rincoraggiano;  t^ 
tragoni  alle  sventure ,  ai  pericoli ,  anzi  alla  morte ,  il  cui  disprezzo 
è  q[)esso  il  suggello  della  grandezza. 

I  delitti  e  le  vendette,  già  una  volta  sì  frequenti  tra  loro, 
più  la  gelosia  cagionavali  e  la  superbia  baronale,  che  Teffera- 
tezza  0  il  malvado  talento.  Oggi  è  mutato  modo.  Il  brigantaggio^ 
come  Io  immaginano  certi  cervelli,  e  come  lo  predica  ed  esagera 
la  fama,  più  non  consentono  i  tempi  e  i  costumi  ;  e  quello  rac- 
contato dalla  storia  fu  più  una  lotta  di  politica  indipendenza,  che 
depravamento  morale  o  di  rapina  reo  istinto ,  come  alcuno  scrisse. 
Le  atrocità  sue  stipendiò  e  comandò,  è  noto  a  tutti ,  ragion  di  stato , 
cortigiana,  funesta.  E  se  la  mala  pianta  tuttavia  di  tanto  in  tanto 
rìgoglia,  il  vizio  non  è  del  terreno  ma  deirambiente. 

Del  resto  modi  e  costumi  di  civiltà  non  mancano  a'Calabresi; 
ed  ogni  passo  che  fa  il  secolo  per  sue  vie  è  da  loro  avvertito  non 
meno  di  quello  eh' è  presso  i  popoli  fratelli.  L'amore  del  vero,  del 
buono  e  del  bello  vi  è  antico;  e  sarebbe  grandissimo  se  tante  ri- 
tortole non  ve  lo  stremenzissero  in  culla. 

VI.  Qual  fosse  Torigine  loro  antichissima,  se  nati  dentro,  se 
venuti  di  fuori  e  quando,  la  è  disputa  che  mille  volte  si  è  fatta 
e  nessuno  chiarì ,  né  rifarla  vorremo  noi.  Come  neppure  diremo  di 
che  natura  istituzioni  li  reggessero ,  e  i  casi,  e  i  modi  del  vivere, 
perocché  nulla  ci  tramandassero  i  ricordi  de'tempi. 

Congetture  gli  eruditi  vi  han  fatto,  ma  da  esse  qual  fonda- 
mento può  tirar  la  storia?  Arzigogoli,  e  nulla  più.  Quell'amor  di 
patria,  che  pare  più  s'acuisca  come  più  la  sventura  lo  punge,  e  che, 
non  trovando  pascolo  nel  presente,  suole  nella  nobiltà  del  pas- 
sato porre  suo  vanto,  asserir  potè  che,  fra  gli  abitatori  primigeni 
dell'Italia,  pur  codesti  dell'estremità  sua  meridionale  fossero  per 
legg^,  per  armi  e  per  arti  più  che  preclari;  anzi,  che  Italia  tutta 
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fosse  da  antichissimo  non  solo  abitata,  ma  incivilita  a  segno,  che 
di  qua  partissero  i  dirozza  tori  della  Grecia,  dell'Egitto,  perfino 
deir India.  TaFopinione  a  cui  persuada,  la  pigli.  Quanto  a  noi,  ac< 
cettiamo  il  mistero  che,  come  la  generazione  delle  cose,  cosk  in- 
volge la  genealogia  de'popoli.  Non  v^è  paradosso  al  quale  non 
pòssa  imprimere  aspetto  di  probabilità  un'erudizione  vanitosa, 
comunque  fallace  o  insufficiente. 

Certo  è  che  delle  genti,  o  cresciute  qua,  o  venute  di  fuori, 
arduo  riesce  di  discemere  la  stirpe  e  le  vicende,  come  di  tutte 
le  altre  dell'italiana  penisola;  tanto  più  che  la  scarsezza  de'mo- 
numenti prischi  toglie  la  possibilità  di  spiegare  e  di  correggere  l' igno- 
to col  noto.  E  l'appoggiare  le  opinioni  ed  i  giudizii  sopra  errori  o 
incertezze  falsa  necessariamente  le  ragioni  del  discorso. . 

Antichi  scrittori  di  storie  non  ha  la  Calabria.  I  pochi  nuòvi  (40) 
vennero  tardi,  e  però  senza  autorità.  Gli  antichissimi  non  posero 
mente  a  raccogliere  le  memorie  patrie,  o  a  noi-  non  arrivarono. 
Fossero  anche  arrivate ,  ce  ne  avrebbero  potuto  rivelare  le  origini 
e  le  istituzioni?  Già  sformate,  le  tradizioni  rimasero  dal  passare  di 
bocca  in  bocca,  dall'ignoranza  del  volgo,  dalla  scaltrezza  sacerdo- 
ti O)  Cioè: 

Oabriele  Bariiio.  De  antiquitate  et  sUu  Calabriae,  Romae ,  4574. 

Tommaso  Aceti.  In  Gahrielis  Barrii  Ubros  qumque. . . .  proìegomena ,  adàiUoMS 
et  nolae.  Romae,  4737. 

Girolamo  Marafioti.  Croruiche  et  antichità  di  Calabria,  Padova  ,4601. 

Elia  Amato.  Pantopologia  calabra.  Napoli ,  4725. 

GioyAimi  Fiore.  La  Calabria  illustrata. 

Zayarroni.  Biblioteca  calabra, 

Domenico  Martire.  Storia  di  Calabria.  (Non  istampata,  ma  in  due  volumi 
serbasi  manoscritta  nel  collegio  di  S.  Francesco  di  Paola  ad  montes ,  in 
Roma). 

Giuseppe  Morisaiii.  Bruttium  ecclesiasticum  velus,  graecanicum,  et  novum. 
—  Anliquitates  veterum  Bruttiorum,  (  Opere  rimaste  incompiute  per  la 
morte  dell'Autore.  Si  ha  appena  il  sommario  della  prima  ;  e  della  seconda 
non  esìste  che  il  primo  libro ,  il  quale  conservasi  nella  Biblioteca  Borbo- 
nica di  Napoli). 

Lavori  tulli  o  di  minutaglie  erudite ,  o  di  notizie  topografiche ,  che  aspet- 
tano sempre  la  mano  che  li  fecondi  e  li  ripulisca  ,.e  loro  dia  la  tempera  e  il 
pregio  veramente  storico  che  non  hanno,  l  loro  autori ,  frali  i  più ,  fecero  quel 
che  poterono.  Toccherebbe  ora  a  qualcuno  degli  studiosi  calabresi  riseminare 
il  campo ,  e  sbrattarlo  del  troppo  e  del  vano ,  e  alla  cultura  moderna  renderlo 
più  adatto.  E  deh  I  beato  chi  abbia  agio  e  quiete  ed  amore  da  ciò  I 
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tale,  dalla  rivalità  de'forii,  dalla  boria  delle  citte,  dal  sovrapporsi 
delle  popolazioDÌ.  Poi ,  quando  fu  chi  si  tolse  il  carico  di  fissarle  in 
•iscrìtto ,  0  non  le  seppe  vagliare^  o  i  monumenti  non  cercò,  o  non 
gl'intese.  E  intanto,  sovvertimenti  naturali^  guerre  e  disastri ,  altri 
eventi,  altri  popoli  mutarono  semprepiti  alle  cose  la  faccia,  e  i  nomi^ 
e  i  costumi,  e  le  signorie,  e  le  credenze,  e  le  lingue.  Sicché,  can- 
cellate 0  confuse  le  memorie ,  non  restando  né  uno  storico  né  un 
rapsòdo,  essendo  ignoto  persin  l'alfabeto  delle  poche  iscrizioni  so- 
pravanzate, lo  scombuiamento  fatto  maggiore  dal  tempo,  qual 
maraviglia  se^  qai  non  meno  che  altrove,  viene  a  riescire  quasi 
disperato  Tappuramento  del  vero? 

VII.  Lasciando  dunque  agli  archeologi  ed  etnografi  di  profes- 
sione lo  studio  deiretb  vetusta,  edalla  più  nuova  aflSsandoci^  una 
sola  cosa  si  può  con  certezza  affermare;  ed  é  che  la  gente,  la 
quale,  al  sorgere  della  romana  grandezza,  abitava  in  cotesta  regione 
australe  della  penisola  (siane  qualunque  la  derivazione,  i  casi,  i 
modi),  era  passata  per  tal  processo  ed  increménto  di  civiltà,  che 
da  lei  piglia  vita  e  vanto  una  delle  epoche  primitive  e  più  cele* 
brate  della  nostra  storia  nazionale.  Chi  non  sa  della  Magna  Grecia? 
Altro  paese  mai,  su  così  breve  spazio,  non  radunò  tante  città 
quante  qui  il  genio  ellenico  affratellato  all'energia  italica;  e  ciascu- 
na sì  importante,  che,  nella  memoria  degli  uomini,  sarebbe  stata  de- 
gna di  vivere  assai  più  che  non  molti  di  quei  grandi  imperi,  sopra 
cui  un  despoto  regnò ,  sorretto  e  circondato  da  milioni  di  schiavi. 

Qui  la  fantasia  de'Greci  avea  già  favoleggiato  fossero  i  confini 
delP Oceano,  qui  il  rabbioso  mostro  di  Scilla,  qui  i  campi  del 
sole,  qui  gli  orti  delle  Esperidi,  qui  la  corsa  del  toro  disarmen- 
tato  e  fuggitivo,  o  il  mito  d'Ercole  e  di  Gerione.  Ed  erano  sulle 
rive  di  questo  mare  tutti  i  predigli  dell'  antichissima  teogonia  pae« 
sana,  e  l'origine  degli  Dei,  e  l'età  di  Saturno,  ed  i  regni  della 
vita  e  della  morte,  e  le  sedi  de' celesti  e  degl'inferi. 

Qui  di  colonie  popolarono  di  buon'ora  la  contrada  i  Greci 
istessi;  allettati  dalla  bellezza  e  vicinità  del  sito,  o  dalle  fazioni 
obbligati  a  fuoruscire,  o  spinti  da  quel  potente  bisogno  di  movi- 
mento, di  azione,  di  avventure,  di  guadagni,  di  libertà,  eh' é 
l'anima  delle  repubbliche.  Collocate  in  paese  così  propinquo  alla 
madrepatria,  e  così  opportuno  al  commercio,  presto  salirono  in 
fiore;  e  quella  potè  vantaggiarsi  di  opulenza}  e  questo  aiutare 

▲tCH.  St.  iT al.  ,  Tfttopa  Serie f  T.  VUIi  P.  I.  7 
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alia  concordia  e  mistione  co' natii.  Costituite  di  gente  operosa  e 
vivace,  come  sogliono  essere  i  migrati,  e  di  gente  tutta  ardire 
ed  acume,  cóme  sogliono  essere  i  meridionali,  non  meno  vi  ab- 
bondarono prove  d*arte  e  di  sapienza  che  di  guerra  e  di  valore. 

Qui,  per  via  di  queste  colonie,  vennero  su  quelle  tante  repub- 
bliche ,  la  cui  storia ,  non  altrimenti  che  i  nostri  comuni  del  me- 
dio evo ,  grandeggia  di  gesto  memorabili  e  di  uomini  per  mente 
e  per  animo  insigni.  Locri ,  Reggio ,  Cotrone ,  Turio ,  Sibari ,  fra 
le  altre  famose ,  non  basta  egli  nomarle  per  le  ammirare  ?  Ed  a 
chi  ignoti  i  nomi  di  Pitagora,  di  Zaleuco ,  di  Gassiodoro ,  dell'abate 
Gioachino,  di  Telesio,  di  Campanella,  del  Gravina,  e  alla  nostra 
memoria,  di  Giuseppe  Poerio  e  di  Pasquale  Galluppi,  per  non 
dire  di  cento  altri,  i  quali  o  meritarono  il  consolato,  o  furono 
olimpici  lottatori  y  o  capitani ,  o  statisti ,  o  oratori ,  p  scrittori ,  o 
poeti ,  0  musici,  o  artefici,  o  inventori?  (44]. 

Qui  nacque  il  nome  sacro  d' Italia ,  qui  suonò  per  luogo  tempo 
sulle  bocche  degli  avi ,  assai  prima  che  a  tutta  la  penisola  si  esten- 
desse (42).  Talché  quando  i  Marsi  alla  loro  leg^  contro  Roma  più 
tardi  lo  applicarono ,  insorgendo  per  tutelare  i  diritti  di  tutta  la  na- 
kione  contro  le  pretese  di  una  sola  città;  non  fecero  che  ampliare  il 
circolo  già  tracciato  e  proliminato  da' loro  fratelli  del  mezzogiorno. 

Qui  insomma  una  civiltà  antichissima ,  una  civiltà  mista  di 
semi  ellenici  ed  italici ,  ossia  nativi  e  venuti  di  fuori ,  e  rigor- 
mogliati  da  un  comune  ceppo  forse  pelasgico.  Nella  quale  si  neon- 
fuse  il  sangue  di  due  stirpi  sorelle ,  come  due  rivi  della  stessa 
fonte  ,  che ,  dopo  aver  corso  alla  spartita  per  un  certo  intervallo , 
riuniscono  le  loro  acque  in  una  sola  fiumara.  Per  guisa  che  sul- 
r  antico  tronco  nostrale  incalmando  il  germoglio  piii  fresco  de'Gre- 
ci,  cotesta  vecchia  terra  di  Calabria,  oggi  negletta  e  giacente, 
ha  pur  plasmato  (forse  piti  di  quel  ohe  pare)  non  piccola  parte 
deiredifizio  di  nostra  storia  nazionale. 

Vili.  Eppure  sembra  tutto  ciò  siasi  posto  in  obblio.  Di  cotesta 
provincia  molti  appena  sanno  la  geografia  ;  ed  alcuni  forse  nem- 
manco  questa. 

(44)  Vedine  l'elenco  in  Marafioti  ,  Qp.  cil. ,  p.  303  e  seg.;  e  in  Acsti  , 
Op.  cxL ,  p.  434  e  seg. 

(K%  Quest'opinione  è  ormai  consentita  da  tutti  gli  eruditi.  La  sinonlmfa 
d^WaWa.lìaXivm,  Vitalia,  Vilalivun,  Vitellia,  Vitellium,  Firelto,  Vitetm  ò 
attestata  da  tradizioni  e  da  medaglie. 
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Di  cerio  non  ha  la  Calabria  odierna  V  importanza  dell'antica , 
non  potendo  per  nessun  verso  mostrare  città  come  le  già  dette 
spettabili.  Tuttavia  ne  ha  di  parecchie ,  anche  ora ,  non  grandi , 
ma  che  sareUbero  d*ogni  buona  condizione  fomite  per  bello  e  pro- 
speroso avvenire ,  se  non  le  sconfortasse  la  mancanza  di  quei  due 
beni  supremi  d'ogni  civile  consorzio,  che  sono  la  giustizia  e  la 
sicurezza. 

È  dessa  o^dì  divisa  in  tre  provincie ,  o  intendenMe ,  le  quali 
si  denominano  CcJabria  UUeriore^  T,  Calabria  Ulteriore  11^  Calabria 
Citeriore',  con  una  popolazione  di  839^428,  secondo  il  censimento 
del  4854. 

La  Calabria  Ulteriore  I  ha  per  capitale  Reggio ,  ed  abbraccia 
tre  distretti ,  cioè  di  Reggio ,  di  Gerace  ,  di  Palmi.  Sono  città  prin- 
cipali :  —  Reggio ,  fiorente ,  gaia  ,  a  pie  deirAspromonte ,  e  sulla 
costa  che  fronteggia  la  Sicilia ,  sede  d'un  arcivescovo ,  con  dica- 
steri, tribunali,  teatro,  collegio,  e  una  popolazione  di  più  di  28,000 
anime.  Feracissima  vi  è  la  campagna ,  anzi  tra  le  più.  feraci  del 
Regno;  e  rende  in  alcuni  posti,  dicono,  trecento  ducati  per  mog- 
gio (43)  ;  oltre  al  produrre  seta ,  vini ,  gelsi ,  d'ogni  sorta  frutta , 
più  specialmente  limoni,  cedri,  melarance,  bergamotti  (44),  dai 
quali  si  cavano  essenze,  ricchezza  del  paese.  —  Rova,  sopra  ame- 
nisamo  colle ,  presso  al  capo  Spartivento,  con  8,000  abitanti,  nel 
cui  dialetto  dura  tuttavia  la  guisa  e  la  fattezza  greca ,  non  altri- 
menti che  in  altri  favellari  di  quivi  poco  lungi  si  ravvisano  i  di- 
scendenti de'  coloni  albanesi  ed  epiroti  condottivi  da  Giorgio  Scan- 
derbei^,  al  modo  natio  tuttora  parlanti ,  e  stanziati  in  Villaggi  da 
greci'  nomi  contrassegnati ,  come  Pentimele,  Valanidi,  Pentidattilo, 
Halanisi,  Polistena  ec;  e  Jeropotamo,  fiume  che  corre  presso  que- 
st'ultima. —  Gerace j  l'antica  Locri,  daWini  prelibati,  abit.  8,000; 
e ,  a  breve  distanza ,  il  capo  di  Stilo  e  il  villaggio  di  Pazzano  con 


(43)  Vedi  Afar  de  Rivika  ,  Cosiderazioni  tulU  Due  Sicilie.  Napoli ,  4833. 

(H)  Il  bergamotto  è  un  agrume  che  si  produce  soltanto  in  Reggio.  C redesi 
on  ibrido  nato  dal  limone  e  dall'arancio ,  e  l'essenza  che  se  ne  cava  ò  molto 
cercata  in  commercio.  Lo  vogliono  alcuni  originario  dall'isola  Barbada  ;  altri 
indigeno  di  Bergamo  ;  altri  per  la  via  di  Roma  portalo  a  Reggio  da  un  Vaz- 
zana ,  già  un  secolo  o  poco  più.  Certa  cosa  ò  che  oggidì  nò  in  Roma ,  né 
in  Bergamo  •  né  nell'  isola  di  Barbada ,  nò  in  alcuna  parte  del  globo  più  si 
produce  cotesto  frutto  ;  e  la  sua  coltura  ò  tutta  propria  e  particolare  del  solo 
territorio  reggino ,  di  cai  ò  uno  de*principalì  capi  d'entrata. 
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ricca  miniera  di  ferro.  —  Palmi,  industriosa ,  agiata,  assai  traffi- 
cante in  olio  e  spezie ,  8,000  abit.  —  Scilla ,  con  forte  castello , 
abit.  6,000,  marinari  i  più ,  alla  pesca  del  tonno  esercitati.  —  Se- 
minara,  Rosarno,  Bagnara,  Radicena,  Gioia  ec.,  tutte  per  commerci 
e  per  arti  di  mano  non  ispregevoli. 

La  Calabria  Ulteriore  Jf,  capitale  Calanzaro^  ha  quattro  di- 
stretti, cioè  di  Catanzaro,  di  Cotrone,  di  Nicastro,  di  Monteleone. 
Tra  le  principali  citt^  sono:  —  Catanzaro y  sede  vescovile,  e  della 
gran  Corte  Civile  di  tutte  e  tre  le  Calabrie ,  con  liceo ,  teatro , 
gerocomio,  manifatture  di  seta,  e  18,000  abit.  —  Cotrone,  città 
forti6cata,  con  piccolo  porto,  e  territorio  soprammodo  frugìfero  e 
pastoreccio,  40,000  abit.  —  SgìdUace^  Fantioo  Scillacio,  patria  di 
Cassiodoro,  abit.  4,000.  —  NicaUro,  che  da  grandi  fiere  annuali 
trae  grossi  guadagni,  con  44,000  abit.  —  Maida  al  golfo  di  S.  Eu- 
femia propinqua ,  nota  per  la  battaglia  combattuta  tra  Inglesi  e 
Francesi  nel  4806,  abit.  5,000.  —  Filadelfia ,  già  Castelmonardo , 
dallo  stesso  golfo  poco  lontana,  in  bella  ed  eminente  posizione, 
d'onde  ampio  si  prospetta  il  paese  all'  intorno ,  con  5,000  abit.  — 
Monteleone ,  ricca  ,  fertile  ,  industre  ,  eulta ,  con  un'  accademia , 
un  collegio,  teatro,  abit.  8,000.  —  Pizzo  j  dove  Gioacchino  Murat 
nel  4815  fu  preso  sentenziato  e  morto;  assai  commerciante,  6,000 
abit.  -—  Mileto,  Tropea,  Nicotera,  Soriano,  Serra  ec.,  luoghi  più  o 
meno  notevoli. 

I^  Calabria  Citeriore  ha  per  capitale  Cosenza ,  e  quattro  di- 
stretti essa  pure  comprende,  di  Cosenza,  di  Castrovillarì,  di  Ros- 
sano, di  Paola.  Le  città  principali  sono  :  -—  Cosenza,  presso  al  con- 
fluente de' fiumi  Crati  e  Busento,  in  valle  fertilissima  e  popolata 
di  ville  e  di  casali,  ricca ,  intrepida,  armigera,  sede  d'un  arcive- 
scovo, con  collegio,  teatro,  tribunale  civile,  corte  criminale,  e  una 
popolazione  di  4 S,000  anime.  —  Acri,  nella  valle  del  Mucone,  as- 
sai industriosa  e  procacciante,  8,000  abit.  —  San  Giovanni  in  Fiore, 
sopraccollata  alla  Sila,  ubertosa  di  frutta,  abit.  44,000.  —  Rossa- 
no ,  ricchissima  in  olii ,  8,000  abit.  —  Corigliano ,  da  belle  pianta- 
gioni d' olivi  e  di  aranci  rallegrata ,  granifera ,  e  assai  liquirizia  , 
abit.  40,000.  —  Costano,  dove  produzione  non  minore  di  liquirìzia 
e  di  biade  e  di  civaie,  8,000  abit.  — >  Castrovillari ,  nella  valle 
del  Coscile ,  copiosa  di  pascoli ,  segnalata  nella  cultura  del  cotone , 
abit.  7000.  —  MorUalto ,  dalle  castagne  molli  ed  irsute,  4,000  abit 
—  Pada ,  con  i  suoi  <)uaranta  e  più  villaggi  lungo  la  costa  del  vi- 
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cìno  mare  disseminati ,  dove  aranceti  e  d'ogni  guisa  piante  frutti- 
fere ,  con  5,000  abit.  —  Amaniea^  città  fortificata ,  4,000  abit  —  E 
Cetraro  e  DiamatUe ,  dove  imbarcasi  gran  quantità  vino  ;  e  Guar- 
iSa ,  detta  anche  Guardia  Lombarda ,  già  colonia  di  Valdesi  fuoru- 
sciti dal  Piemonte;  e  San  Demetrio,  Lungro,  Spezzano  ec. ,  stanze 
di  Albanesi. 

IX.  Delle  quali  città  se  scrìvere  si  potesse  la  stona,  non  inutile 
glossa,  credasi,  aggiungerebbesi al  testo  de'patrìi  annali;  non  già 
per  Fimportanza  della  materìa  (che  alle  città  calabresi,  salvo  le 
antiche ,  non  concesse  fortuna  Fautonomia  e  il  politico  splendore 
delle  toscane,  o  lombarde,  o  romagnuole),  ma  piuttosto  per  la  poca 
notizia  che  se  ne  ha,  e  per  rintelligenza  più  compiuta  che  delle 
cose  nostre  domestiche  aoquisterebbesi. 

È  singolare  che  mentre  fatiche  pur  tante  e  rìcerche  e  studi  so- 
nosì  fatti,  in  questi  ultimi  anni^  intorno  ad  ogni  parte,  anzi  intomo 
ad  ogni  latebra  di  storia  italiana,  pochissimo  o  nulla  alla  Calabria 
si  sia  atteso.  Eppure  non  v'ha  cronaca  che  forse  pili  della  sua 
diletterebbe,  né  modo  saria  più  acconcio  a  ringagliardire  la  bella 
attività  de'suoi  abitanti ,  quanto  il  farli  istrutti  delle  cose  loro  lo- 
cali. Più  che  una  cronologia  di  fatti  la  storia  delle  loro  città  sarebbe 
per  essi  un'opera  di  rigenerazione  morale,  un  aumento  di  dignità, 
e  un  cotidiano  ammaestramento  scritto  sulle  tombe  e  fra  le  case  de- 
g^i  avi.  Aiuterebbe  ad  apparecchiare  o  migliorare  le  vie  della  civile 
educazione,  a  comprendere  le  miserie  presenti  raffrontandole  con  le 
passate,  a  sostenere  il  coraggio  pensando  alla  costanza  dei  padri, 
e  negli  affetti  e  ne' ricordi  del  comune  speculare  quelli  della  nazione. 

E  poichd  un  popolo  tanto  più  ha  coscienza  di  sé  quanto  meglio 
conosce  quel  ch'ei  fu  e  quel  ch'è,  diventa  un  offizio  di  pietà  rias- 
samergU  la  storia  sua  casalinga;  molto  più  se  da  pochi  fu  raccon- 
tata, com'è  quella  de'Calabresi.  Della  quale  noi  più  d'una  volta 
domandando  ad  alarne  il  libro  dove  meglio  studiarla ,  e  nou  ce  lo 
sapendo  indicare ,  una  penosa  sensazione  ci  è  scesa  dentro  all'ani* 
mo,  quasi  fosse  rotto  per  sempre  il  filo  con  cui  riordime  la  tela. 
Onde  un  augusto  concetto  ci  formavamo  (  forse  tirati  dall'affezione 
della  provincia  natia)  di  cotest'opera  d'amore  e  di  pazienza;  pa- 
rendoci che  a  disegnarla  e  colorirla  per  bene,  non  l'ingegno  solo 
bastasse,  ma  gran  parte  dovesse  pigliarvi  l'affetto;  l'affetto  a  cui 
nulla  fotica  sa  troppa,  nessun  tema  umile,  quando  alla  terra 
natale  s'ispira. 
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Non  disperammo  perciò.  Che  se  molte  le  diffiooltli  del  condurla  » 
tutto  superano  la  perseveranza  e  lo  studio;  oltre  di  che  fa  sempre 
a  dovere  chi  fa  a  potere..  Ed  uno,  purché  con  buona  fede,  con 
cognizione  del  soggetto  sicura ,  e  con  liberi  intendimenti ,  può  be- 
nissimo assumere  la  storia  della  Calabria,  quando  lo  faccia  qon 
a  balocco,  ma  ad  ammaestramento  de' suoi  conterranei.  Avvertenza 
questa  necessaria  ;  perocché  cotesta  parte  del  Regno,  anzi  tutte 
le  Provincie  sorelle,  non  abbisognino  di  erudite  dissertazioni  e  di 
lusinghe^  né  d'idilli  o  di  6abe,  ma ,  come  diceva  uno  de' loro  sto- 
rici a  d*uno  specchio  verace  che  loro  ritragga  la  politica  irrequie- 
e  tezza,  il  precipitoso  consiglio  nell'operare,  la  fiacchezza  nel  soste- 
«  nere  le  cose  operate,  il  facile  sospetto,  la  maldicenza  verso  i 
«maggiori,  l'abbandono  de' compagni;  e,  dopo  caduto  per  tanti 
a  errori  l'innalzato  edifizio ,  il  vergognoso  riposo ,  e  spesso  l'aUe* 
«  grezza  sulle  rovine.  Ma  lo  stesso  specchio  non  meno  ritragga  la 
«  impazienza  del  popolo  alle  ingiustizie  di  governo,  argomento  di 
<f  buono  istinto  e  sprone  aUe  imprese  di  civiltà,  la  facilitè  d'in- 
«  tendersi,  di  muovere,  di  riuscire;  la  modestia  nella  vittoria,  e 
«  la  virtù  sofferente  sotto  i  flagelli  della  tirannide;  Tindugio  ai 
«  disegni  virtuosi,  non  mai  l'abbandono;  e  le  armi  pronte,  l'inge- 
«  gno  desto ,  e  il  buon  volere  che  ratto  scoppia.  E  però  i  Napoli- 
«  tani  apparire  facili  ad  imprendere,  svogliati  a  mantenere,  tristi 
«  ne* precipizi;  ma  pieni  dell'avvenire,  speranza  d'Italia,  popolo 
«  che  avvicenda  costumi  civilissimi  e  barbari.  E  questo  importa 
«  dimostrare  a  quelle  genti  y  acciò  non  s' inebriando  delle  proprie 
«  lodi,  non  durino  ne' falli  del  passato,  né  rimproverati  più  che  non 
«  si  debbo  ad  infelici,  credano  sé  deboli  alle  imprese  e  si  addormen- 
«r  tino  come  disperati  prigionieri  sulle  catene  (4:5)  0. 

X.  Per  tali  considerazioni  noi  salutiamo  Ketiasimi  Domenico 
Spanò  Bolani ,  che  testé  ci  regalava  una  Stòria  di  Reggio  di  Colo* 
bria,  coU'affetto  di  chi  scrive  e  parla  della  cosa  più  caramente  di? 
letta.  Utile  e  bella  fatica,  che,  oltre  di  apportare  onore  a  lui,  fa 
entrare  nel  convito  degli  studi  storici  contemporanei  quella  meri- 
dional parte  della  penisola,  che  pareva  come  dimenticata.  Non 
dissimile  da  colui,  che,  presso  ad  una  madre  da  altri. percossa, 
poi  svenata,  anzi   per  morta  tenuta,  la  esplora  tra  lacrimoso  e 

(45;  Colletta  ,  nella  Lettera  che  doveva  essere  premossa  alla  Storia  del 
Heame  di  NapoU.  Vedi  la  vita  di  lui  scrìtta  da  Gino  Capponi. 
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venerabondo,  se  mai  a  qualche  pulsazione  delie  arterie  possa  dire 
elle  morta  non  è. 

È  Reggio,  tra  le  città  di  Calabria ,  la  più  gioconda  ;  e  soprabella 
la  sua  campagna.  Vaga  così  che  come  ad  essa  tu  ti  avvicini ,  più 
alla  mente  ti  si  pinge  che  qua  d'intorno  sia  caduto  un  pezzo  di 
«elo.  Un  sole  benefico,  chiari  rivi  scendenti  dappoco  discosti  Ap- 
pennini, fragranti  orezzi,  rigoglio  di  piante,  apriche  e  deliziose 
ooiline,  /reschezza  di  siti  airombra  degli  aranci,  de* gelsi,  deMi- 
moni,  deifichi,  de' cedri,  de' granati,  tale  ti  fanno  letizia  che  l'animo 
se  ne  ricrea,  e  la  natura  par  che  ti  carezzi.  Giardino  del  Reame 
può  dirsi,  come  Italia  fu  detta  giardino  di  Europa. 

Città  già  antica  fra  le  antiche,  di  cui  perfin  l'origine  s'ignora, 
forse  epica  e  tirrenica ,  di  certo  anteriore  alle  età  spleaKlìde  di  Gre- 
cia e  di  Roma.  Già  repubblica ,  poi  tirannide ,  poi  repubblica  da 
capo ,  poi  città  federata ,  municipio ,  colonia  militare  sotto  i  Romani  ; 
poi  tra  Bizantini  e  Saraceni  disputata;  da  Normanni,  Svevi,  An- 
gioini, Aragonesi,  Spagnuoli,  Austriaci  governata,  o,  meglio,  sgo- 
vernata. Fatta  illustre,  oltre  per  T ingegno  de' suoi  abitanti,  per 
bella  perizia  di  arti  e  di  lettere,  per  egregi  fatti  di  guerra ,  per 
chiari  uomini,  per  mercature,  per  ordini  civili,  per  doti  altre  pa- 
recchie. Dalla  varia  fortuna  di  tanti  dominatori  travolta,  eppur 
serbando  nella  rovina  sua  l'antico  onore.  E  per  le  stesse  sue  di- 
scordie politiche  e  per  le  cause  di  sua  declinazione  forse  più  di 
quel  che  pare  istruttiva;  perocché  se  ninna  lezione  sia  giovevole 
a^i  uomini  «  è  quella  che  dimostra  le  cagioni  degli  odii  e  delle 
«  divisioni  delle  città ,  acciocché  possano ,  col  pericoto  d'altri  diven- 
<  tati  savi ,  mantenersi  uniti  (4  6)  ». 

Chi  dunque  non  vorrd»be  conoscere  le  particolarità  della  sua 
storia?  la  storia  d'una  città,  di  cui  il  nome  si  trova  tramischiato 
a  tutti  gli  eventi  degli  annali  napolitani,  antichi  e  moderni? 

XI.  Epperò  miglior  carico  non  potea  tarsi  il  Bolani,  chequelb 
di  raecontarla.  E  giacchò  ogni  età  ha  un  criterio  e  un  linguaggio 
suo  proprio,  og^i  storico  un  proprio  modo  di  giodioare  e  connettere 
i  fatti ,  così  alla  verità  e  alla  cerna  di  questi  ha  egli  più  special- 
mente vòlto  l'animo. 

«  E  proposito  mio  (dice  nella  prefazione)  di  non  lasciarmi 
«  distrarre  da   digressioni  e  discussioni  che  dal  tema  mi  dilun- 

(46)  Machiavelli,  Ui.  Fior, ,  proemio. 
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ff  gasserò.  Ma  ridotte  in  succo  e  sangue  le  notizie  che  mi  furono 
«  necessarie  al  lavoro,  narrai  nettamente  le  avvenute  cose  per 
(I  ordine  di  tempi»,  coordinandole  colla  storia  dei  Regno  (47).  Non 
volli  essere  prolisso,  né  pomposamente  erudito;  ma  non  asserii 
cosa  «  che  non  abbia  Fappoggio  di  autentici  documenti  e  di  probe 
tf/testimdfiìanze  (48)  ».  Mi  giovai  a  degli  scrittori  e  deMoro  dotti 
tr  interpreti ,  de*  monumenti ,  delle  monete ,  delle  pergamene ,  delle 
«  scritture  pubbliche,  delle  memorie  private,  delle  tradizioni  »  e 
degli  autori  sincroni  o  più  fededegni  (49).  Soprattutto  mi  studiai  di 
non  farmi  vincere  da  genio  municipale  «  il  quale  spesso  esagera 
e  tanto  le  cose  vere,  che  fa  parerle  menzogne,  e  le  non  vere 
«  racconta  con  tanta  sicurezza ,  che  altrui  porgono  sembianza  di 
«  verità,  mentre  verità  non  sono  (SO)  ».  Che  se  ciò  non  ostante  questa 
mia  fetica  parrà  a  taluni  soverchia,  e  d'importanza  non  più  che 
locale,  valgami  almeno  a  il  merito  d'aver  tentato  un'impresa,  la 
€  quale  non  sarà  alla  mia  patria ,  né  inutile,  né  sgradita;  ed  é 
«  parte  di  storia  italiana  (24)  ». 

Dopo  il  quale*  preambolo  l'autore  entra  tosto  nel  campo  di  sua 
narrazione ,  e  per  capi  la  viene  a  mano  a  mano  didbiiarando. 
È  dessa  divisa  in  otto  libri,  e  va  da' tempi  primitivi  al  4797. 
Della  quale  se  alcuno  desiderasse  aver  notizia  compiuta,  noi  n<m 
potremmo  che  dirgli:  leggete.  Perocché  essendo  essa  piena  di  quei 
particolari  onde  sogliono  abbondare  le  storie  municipali,  non  é 
&cile  (e  neppur  utile) ,  fra  i  limiti  qui  assegnati ,  fare  delle  sue 
varie  e  minute  erbe  imbandigimae.  A  chi  gusterebbero,  fuorché 
a' nati  e  cresciuti  nel  proprio  orto?  Nulla  ostante,  siccome  molte- 
plici possono  essere  le  attinenze  d'una  storia  municipale  colla  na- 
zionale ,  co^  le  cose  almeno  maggiori  e  più  notevoli  ci  par  buono 
di  non  tacere.  E  questo  facciamo. 

XII.  Tratta  il  primo  libro  (  daU'Olimpiade^IX  aUa  CXXVn)  dei 
primordi  della  città;  della  floridità  sua  al  tempo  de' Calcidesi  e 
dopo  ;  della  tirannide  di  Anassila  e  della  succeduta  riscossa  ;  del 
suo  stato  di  repubblica  ;  delle  guerre  con  Dionisio  di  Siracusa  ;  e 


M7)  Pre/oz.,  p.  ui. 

m  Ivi.  p.  lY. 

(49)  M ,  p.  III. 

(50)  I?i,  p.  III. 
(ti)  Ivi,  p.  IV. 
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delle  vicissiludini  sue  fino  al  domìnio  de' Campani,  ed  al  primo 
sovrastare  de'  Romam  che  le  lolsero  affatto  l'indipendenza.  È  questa 
Tela  eroica  di  Reggio,  quando  i  suoi  lìgìi  a  chi  volle  loro  tèrre  la 
libertà  talvolta  piegarono ,  ma  tàFaltra  seppero  <r  unirsi  in  un  vo- 
t  lere  e  cacciarlo  a  rumor  di  popolo  fuori  della  loro  cittb  (22)  »  ; 
ed  a  re  Dionisio,  che  aveva  chiesto  per  moglie  una  loro  conterranea, 
risposero  non  aver  per  lui  che  la  figliuola  del  boia  (S3).  Soltanto  a 
cittadini  educati  alla  Scuola  Italica  venivano  allora  conferiti  i  primi 
gradi  del  governo;  ai  quali  a  è  veramente  dovuto  queirordinamento 
«  civile ,  e  quel  fruttuoso  e  solido  progresso,  la  cui  mercè  qiAesta 
•  ed  altre  repubbliche  raggiunsero  una  virìlitè  ed  opulenza  che 
«  sembra  favola  ammoderni  (24)  ».  Un  consigliò  di  miHe ,  un  senato, 
arconti,  pritanì,  formavano  le  magistrature  supreme.  Diffuso  l'amore 
delle  scienze,  delie  lettere,  delle  arti  gentili;  floridi  i  traffichi  e  i 
commerci.  E  se  ebbeisi  a  patire  disastri,  eccidi ,  suggezione,  niqui- 
tosi  reggimenti,  e  mala  vicenda  di  servitù  e  di  liberta,  non  manca- 
rono tuttavia  bei  giorni  di  vivere  riposato  e  senza  «  né  prepotenze 
«  e  discordie  domestiche,  né  tirannidi  ó  forestiere  ingerenze f25)  ». 
XIII.  Discorre  il  libro  secondo  (dall'anno  di  Roma  483  all'anno 
di  Cristo  623  )  de' casi  della  città ,  che,  non  più  autonoma ,  pass^ 
a  tutta  balìa  de'  Romani  ;  da  prima  tenuta  per  patti  di  federa  - 
zione  ;  poi  in  municipio  ridotta,  ma  serbando  le  greche  sue  isti- 
tuzioni e  costumanze  ;  per  le  guerre  puniche  in  vario  modo  trava- 
gliata ;  da  Annibale  non  potuta  occupare  ;  stata  di  scampo  a 
Cicerone,  fuggente  dalla  persecuzione  di  Glodio  ;  in  colonia  militare 
trasmutata  durante  il  Triumvirato  e  sotto  Augusto;  nel  continuare 
dell'Impèro  aggregata  alla  regione  della  Lucania  e  Bruttii,  e  fatta 
sede  del  Correttore;  sottratta  all'autorità  di  quello  col  sopraivvènire 
dei  Bari[>ari ,  ma  restituita  da  Belisario;  in  mano  a' Goti  caduta; 
da  Buccellino  longobardo  saccheggiata  ed  arsa;  in  potestà  de' Bi- 
zantini tornata. 

Tempi  procellosi  furono  questi  per  Reggio.  Tuttavia    non  pari 
al  travaglio  il  dannp;    avvegnaché,  per   virtù  di  quel  poco  di 

(SS)  Lib.  I ,  cap.  S ,  g.  6. 

(23)  Ivi ,  cap.  4.  S*  3.  —  In  questo  medesimo  cap.  4 ,  £.  40  ,  vedi  uDaltia 
bella  rìsi)o$ta  di  Pitone  al  tiranno  di  Siracusa. 

(24)  Ivi,  cap.  3,S-  2- 
(25j  Ivi ,  cap.  3 ,  g.  8  e  8. 

Abch.St. Ital.  ,  Nuova  Sfrif,  T.  Vili.  P.  I.  8 
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libertà  da' Romani  lasciarle,  pare  potesse  a  molte  delle  cose  interoe 
provvedere,  nelle  esterne  destr^giarsi ,  T indole  sua  nativa,  nella 
coltura,  ne* magistrati y  nel  culto  religioso,  nelle  usanze  civili, per 
certo  tempo  serbare  (36).  E  non  senza  favore  erano  le  arti,  le  mor- 
bidezze, gli  sceniei  ludi ,  le  Blosofiche  speculazioni  ;  ed  «  inditi 
it  uomini ,  fra  i  quali  il  poeta  Licinio  Àrchia  da  Antiochia  ,  repu- 
a  tavansi  a  gloria  l'aver  ottenuta  la  cittadinanza  reggina  (t7)  ». 

Oscura  è  la  sua  storia  dal  comindare  dell'  Impero  fino  a'  Goti , 
e  non  notissima  per  molti  anni  dappoi  ;  ma  sembra  indubitato  che 
in  quel  cozzarsi  di  genti  universale ,  contuttoché  a  fasci  andassero 
le  cose  e  le  citte ,  non  meno  seguitasse  rubesta  la  viialitè  sua.  Anzi 
siccome  i  popoK  mediterranei  d*  Italia ,  a  cansar  morte  e  servitù , 
rifuggivano  allora  versole  parti  lìttorane  della  Sicilia  e  de'Brntiìi, 
dove  ancora  non  era  abbattuta  rauterità  de'  Gesaii;  così  non  pur 
essa  Reggio,  ma  e  Rossano,  e  Gerace,  e  Santti  Severina,  e  GoCrone 
altresì  «  erano  frequenti,  e  ricche  di  estemi  traffichi,  e  scambia- 
«  vano  utilmente  le  merci  indigene  con  quelle  d*Ofieate  (S9)  ». 

Non  vi  mancarono  per  altro  infortunii  e  miserie  e  i  soliti  mali 
della  decadenza  (massime  durante  la  seconda  guerra  punica  e  il 
disfarsi  delP  Impero  )  ;  de'  quali  se  pochi  toccò  a  Reggio,  mcdtissinii 
si  rovesciarono  sul  paese  d'attorno,  e  Oye  già  sorgeva  potente, 
'(  florida  e  popolosa  la  Magna  Grecia  ;  ov'erano  opulente  ciltk,  scuole 
«  di  antica  sapienza,  capolavori  d'arte  greca,  gaia  di  nobiUsaimi 
<(  studi  e  di  utili  traffichi,  gentilezza  di  postumi ,  desterità  di  Vòcri 
<f  e  sottili  ingegni...  non  vedevi  cl^  terre  deserte  ed  incolte,  che 
if  popoli  scaduti  e  sventuralissimi ,  a  cui  nìun'akra  cosa  avanzava, 
«r  che  la  noiosa  memoria  dd  tempo  felice,  e  la  presente  abbiesione. 
tf  Airoperosità  era  suisceduta  l'ignavia,  alla  conoiia^oBe  il  silenzio, 
«  la  morte  alla  vita.  Allo  stesso  ìnclito  nome  di  Magna  Grecia  era 
d  prevalso  quello  di  Brutii....  Un  aspro  e  barbaro  geq^,  che  non 
<c  avea  alcun  sapore  delFantipo  italico,  tenne  il  luogo  del  morbido 
ff  e  delicato  idioma  degl'  Italioti....  ($9)  a. 

E  così  via  via,  poco  più  poco  meno,  non  solo  per  tatto  il 
periodo  romano ,  ma  e  pel  gotico  e  il  bi^ntino.  Era  la  Calabria 
una  fattorìa ,  non  una  patria;  dominio  tutto  militar^,  niente  civile. 


(26)  Lib.  li ,  cap.  I,  £.  4;  cap.  S ,  {•  ^  ^  40 ;  o^p.  6,  fi.  iy, 

{Ti)  Ivi,  cap.  S,  $.  40. 

(28}  Ivi ,  cap.  6,  g.  5. 

(20|  Ivi ,  cap.  2  ,  §.  4.  CoDrerisci  £.  i  del  cap.  6  ,  e  ^.  9  (fol  cup.  4. 
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Nelle  armi  e  nella  poleoKa  sempre  or  Fune  or  i^attro  de' vincitori: 
al  lavoro  de' campi,  alle  arli,  agli  scarsi  studi,  a'irìbuti  soltanto 
i  vinti.  Solito  destino  di  chi  soccombe,  che  rado  o  giammai  lascia 
accadati  ristoro;  adoperati  talvolta,  ma  per  bisogno,  non  per  ono- 
rama;  partecipanti  alla  giurisdizione,  ma  per  favore,  non  per  diritto. 

XIV.  Del  terso  libro  (dall'anno  6t4  al  4496)  formano  materia 
V  invasione  de'  Saraeini  in  Calabria  ;  la  oocupasione  loro  di  Reg- 
gio; la  lunga  Idta  tra  essi  e  i  Bizantini  per  ritorcersela  gii  uni 
agli  altri;  i  vani  successi,  le  varie  battaglie,  le  varie  mutazioni 
che  ne  conseguitano  ;  fino  a  che  e  la  citte  e  tutta  la  contrada 
vengono  in  potestà  de'  Normanni ,  stirpe  forse  chiara  per  virtù 
guerriere ,  esaltata  ne'  suoi  capi  ooile  lodi  che  sogliono  prodigarsi 
a'  fondatori  dell*  indipendenza  d^uno  stato ,  ma  origine  non  sai  se 
più  di  danno  o  di  guadagno  a' popoli  napolitani. 

In  questi  tempi  è  Kegpo  fetta  capo  de'  dominil  greci  in  Italia , 
e  diviene  residenza  d'un  magistrato  particdare,  che,  col  titolo  di 
Duca  di  Calabria,  fjd  amministra  (30).  Comprendendo  gli  autocrati 
di  Costantinopoli  di  quanto  fosse  momento,  a  proleggere  dalle  in- 
giurie de^  Saraeini  le  possessioni  rimaste  loro  ne'  vecchi  Bmttii ,  il 
tener  le  chiavi  d'una  citte  che  n'era  la  porta  maestra ,  la  vennero 
semprepiù  munendo  e  restaurando  di  agi  e  di  potenza.  Ond'ella 
risalì  per  poeo  «  ad  una  floridit^  maravi^osa  ,  ed  arricchitasi  di 
«sontuosi  e  nobili  edifizi,  ritornò  popolaiissima ,  opulenta,  ope- 
«  rosa  di  arti  e  d'industrie,  e  frequente  di  contrattazioni  mer- 
«  cantili  »  (34). 

Ma  presto  le  sfrondò  i  rami  la  fortuna;  che,  sbocconcellata, 
sbattuta ,  fatta  esangue  da  tanti  contenditori ,  fu  gran  mercè  se 
del  tutto  non  inciprignì.  Infesta,  più  che  altro,  le  fu  «'la  rabbia 
«  musulmana,  che  dopo  il  pasto  aveva  più  fame  che  prima  »  (88). 
E  durò  meglio  che  un  secolo  e  mezzo  così  misero  stato  ;  a  cui  da- 
vano cagione  le  violenze  de'  tempi ,  il  conquasso  di  tante  pubbli- 
che e  private  fortune,  le  scorrerie  di  genti  sì  varie  di  ambizioni 
e  di  favelle,  la  instabilità  de' domini! ,  e,  dicasi^  la  poca  virtù 
de'  Reggini  e  de'  Calabresi  in  genere.  I  quali ,  alla  corte  di  Bisan- 


(30)  Lib.  Ili,  cap.  2,  $.  5. 
(34)  Ivi,  cap.  8,  $.  5. 
(38)  Ivi ,  cap.  8 ,  g.  7. 
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KÌo  or  devoti  or  avversi,  a'Saracini  or  collegali  or  neniici ,  per  lalti 
prodi  fuorché  per  sé  stessi,  combattevano  guerre  d- altri  non  di 
loro;  non  sapendo  né  r  indipendenza  difendere,  né  dalla  tirannide 
riscuotersi. 

E  fosse  stata  rullima*  fiata  !  Ma  no  ;  che  col  sovrammontare 
de'  Normanni  non  meno  continuarono  le  miserie  e  il  decadimento. 
Venne,  in  Calabria  quel  Roberto  Guiscardo  (doé  Fastuto) ,  loro  du- 
ce; facendo  guerra  di  bande,  correndo,  predando,  tre  volte  assal- 
tando Reggio  (33),  oggi  ricco,  domani  affamato,  presto  diventato 
padrone  di  tutto  il  paese  (34).  Aveva  egli  conferito  al  suo  minor 
fratello  Ruggero  il  titolo  di  conte  di  Sicilia,  ma  niun  roeizo  di 
conquistarla  fuorché. la  propria  audacia  ed  un  cavallo.  Costui,  git- 
tatosi  alla  via,  svaligia  i  passeggierì ,  massime  quelli  che  per  mer- 
catanzie  recavansi  ad  Amalfi;  in  battaglia  uccisogli  runico  de- 
striero, togliesi  in  ispalla  la  sella,  e  con  questa  si  salva;  dalla 
moglie,  a  cui  in  ricambio  della  scarsa  dote  nulla  potè  donare,  fa- 
cendosi cuocere  il  desinare,  e  spesso  tra  amendue  non  possedendo 
«che  un  mantello  solo.  Tragittatosi  nell'isola,  ventott'anni  si  ostina 
per  toglierla  agli  Arabi ,  a'  Greci,  a'  naturali.  Vintala,  ne  fa  un  do- 
minio solo  colla  vicina  Calabria;  al  quale  succedendo  poi  il  figlio, 
•vengono  fK>ste  le  fondamenta  di  queHa  monarchia  che  ancora  oggi 
infira  gli  antichi  termini  si  mantiene,  da  un  avventuriero  creata, 
da  altri  avv!enturieri  sfiruttìata ,  per  diritto  di  supremazia  da*  papi 
cofatesa,  da  dinastie  straniere  sempre  dominata  $  da  nessun  prin- 
cipe italiano  mai  retta. 

Collocata  da  costui  in  Palermo  la  sede  della  spa  reggenza, 
Reggio  cessò  d^essere  residenza  de'  duchi  di  Calabria ,  ed  ebbe  ìn- 
'vece  un  camerario  j  uflSziale  regio  preposto  alFamministrazione  e 
riscossione  delle  pubbliche,  rendite.  Serbò,  gome  sotto  i  Bizan- 
tini, il  gaUo,  lo  stratego,  il  logoteta,  il  iindicoy  che  dura  ancora  (35); 
serbò  greca  la  favella,  greco  il  rito,  greca  la  popolazione,  greci 
molti  de*  suoi  costumi  ;  ma  non  più  gran  metropoli,  nò  donna  d*  im- 
4>rese.  La  feudalità  già  impiantavasi  ;  conti  e  baroni  rìnfarcivano  il 

(33)  Ivi,  cap.4,  fi.  6,  6,  7. 

(34)  Dal  norae  che  Roberto  tolse  di  Duca  di  Calabria ,  volle  si  chiamasse 
ducato  la  prima  moneta  d'argento  da  lui  fatta  battere  dopo  la  presa  di  Reggio. 
D'onde  4.^  l'uso  di  contare  per  ducati  nel  Regno  ;  2.*  il  (i(olo  <]i  Darà  di  Ca- 
labria che  prende  l'erede  del  trono. 

(35)  Ivi ,  cap.  5 ,  §.  3. 
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nuovo  regno  ;  latta  in  altro  ordine  andava  la  pubblica  fortuna.  Con 
Arrigo  VI  imperatore  cominciava  pur  quaggiù  l'odio  al  nome  tedesco. 

XV.  Si  raccontano  nel  libro  quarto  (dall'anno  4497  al  4384)  le 
cose  di  Reggio  sotto  agli  Svevi  e  al  primo  signoreggiare  degli  An- 
gioini e  degli  Aragonesi. 

Federigo  II  viene  in  questa  città  ad  oggetto  di  domare  certa 
rìhellione  che  qua  e  nella  vicina  Sicilia  rinfocolava  (36).  Sormon- 
tano in  Clalabria  le  parti  imperiale  ed  anti-imperiale.  Pietro  Ruffo, 
conte  di  Catanzaro^  poi  Manfredi  la  riempiono  di  schermaglie  (37). 
Quietano.  Ma  altre  peggiori  ne  ricominciano  con  quei  d'Angiò  e 
d'Aragona  ;  i  quali  in  preda  alle  fazioni  e  agli  odii  civili  la  danno 
addirittura.  Spasimanti  gli  uni  e  gli  altri  del  Regno,  costoro  fanno 
di  Reggio  posta  alle  offese  e  difese  rispettive  ;  e  di  qui  si  manda- 
no sfide  (38)  y  qui  pongono  assedi ,  qui  congregano  milizie,  qui  a 
vicenda  soggiornano;  qui  or  balzelli,  or  supplizi,  or  violenze  e 
male  arti.  Scchè  la  povera  città  «  sguazzata  e  rìsguazzata  dall'an- 
ff  gioino  airaragonese,  e  da  questo  a  quello  con  dolorosa  vicenda  » , 
è  fatta  «  campo  alle  pugne  delle  due  nemiche  dinastìe,  le  cui 
«  genti,  or  tornando  vincitrici,  or  fuggendo  sgasate  i^,  sfogano  lor 
vendette  su  quanto  è  largo  il  paese ,  appena  da  poche  tregue  ri* 
storato  (39). 

E  non  essa  soltanto,  ma  la  propinqua  Messina  va  alla  mede- 
sima stregua  :  tutte  e  due  a  come  città  di  frontiera  erano  sempre 

«  poste   esborsagli  di   percosse   alterne Quando    gli  Angioini 

e  volevano  far  guerra  alla  Sicilia ,  da  Reggio  si  scagliavano  alla 
«  conquista. di  Messina,  per  averla  base  delle  loro  operazioni  guer- 
«  resche.  Medesimamente,  quando  gli  Aragonesi  volevano  muovere 

•  guerra  In  Calabria ,  si  gittavano  all'occupazione  di  Reggio ,  che 
«  dava  porta  alle  loro  imprese  sul  continente....  Quindi  Messina 
t  era  sempre,  sopra  le  altre  città  di  Sicilia,  accarezzata  e  favo- 
e  reggiate  dagli  Aragonesi  per  tenerla  forte  contro  gli  Angioini. 
«  Reggio  per  contrario  veniva  accarezzata  e  favoreggiata  dagli  An- 

*  gioni  sopra  le  altre  città  di  Calabria,  perchè  non  facesse  sdruc- 


(36)  LH).  IV.  cap.  4  ,  g.  6. 
•37)  Ivi ,  cap.  4  e  8. 

(38)  Fn  dn  Reggio  che  l'angioino  CafIo  intimò  il  famoso  duello  [di  cui  par- 
lino le  storie  napoletane)  all'aragonose  Pietro'.  —  Ivi  ,  oap.  2 ,  S«  ^• 

(39)  Ivi ,  cap.  4 ,  g.  3. 
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u  ciolo  nelle  mani  degli  Aragonesi.  Ma  queste  carezze  costavan  gli 
a  occhi  »  (40). 

Erano  questi  i  tempi  del  Vespro  Siciliano  '/della  traslazione  della 
sede  del  principato  da  Palermo  a  Napoli  ;  dello  smembramento  del 
Regno,  da  sciagurate  contenzioni  dinastiche  diviso,  unito,  ridivi- 
so: deirautorità  regia  che  ognor  più  fortemente  ambiva  costitursi: 
deirautorith  baronale  che  ognor  piti  fortemente  ricaloitrava  alla 
sommessione.  Avevano  gli  Svevi  avuto  certa  prudenza  dì  stato  ; 
arroganza  ed  albana  hanno  gli  Angioni.  Qualche  lamé  di  lettere 
aveano  veduto  Sicilia  e  Calabria  per  quelli  ;  nessun  benefizio  frui- 
scono ora  per  questi.  La  lingua  nazionale,  la  poejria  volgare  non 
erano  state  disgradile  alla  corte  de' primi;  spiriti  affatto  stra- 
nieri mantengono  sempre  i  secondi.  Valendosi  delle  ordinazioni 
normanne ,  e  dandovi  maggior  forza ,  aveva  Federigo  li  svevo  co- 
stantemente mirato  a  rendere  robusta  la  monarchia  a  spese  dei 
privilegi  e  delle  entrate  dei  feudatari,  impedendo  si  costituissero 
grandi  e  liberi  comuni  quali  neiraltra  Italia  ;  soltanto  studioso  di 
accentrare  in  sé  e  ne' suoi  ufSziali  il  pubblico  potere,  tolto  ai  si- 
gnori ,  a'  véscovi ,  alle  cittii.  Questa  medesima  arte  di  stato  conti- 
nua ,  e  peggio ,  cogli  Angioini  ;  questa  cogli  Aragonesi  ;  questa  con 
tutti  i.re  delle  stirpi  posteriori. 

In  tali  termini  che  cosa  poteva  ormai  devenire  Reggio?  che 
cosa  le  altre  cittìi  del  Reame?  Si  fa  pili  chiara,  egli  è  vero,  a  co- 
minciare da  questi  secoli  (e  propriamente  da  re  Roberto  in  qua} 
la  storia  del  municipio  reggino;  ma  non  ombra  apparisce  di  au- 
tonomia ,  non  propria  autorità  politica ,  non  propria  e  Kbera  pa- 
dronanza de' suoi  atti,  mai.  Municipio  in  pupillare  stato,  come  il 
genio  di  quel  sovraneggiare  assoluto  è  forestiero  comportava ,  e 
nulla  più.  Gran  ventura  se  ai  suoi  SinUci  talora  rteseiva  carpire 
dagli  avveniticci  padroni  qualche  favore  o  franchigia ,  o  a  pie  del 
trono  r  omaggio  àeW università  presentare  (41). 

(40)  Ivi ,  oap.  5,94.-  Ciò  spiegft  perclid,  la  questa  età  e  netto  poste* 
riori ,  coleste  due  €ase  $ì»do  stale  sì  larghe  a  coooedere  o  riconferoiare  a*  Reg- 
gini quei  tanti  privilegi  e  favori  e  inuDunilà ,  che  l'autore  mentova  ne'  varii 
luoghi  della  sua  opera.  Volendo  di  tali  privilegi  ed  immuniiA  avere  qualche 
notizia ,  vedi  Lib.  IV ,  cap.  3  ,  g.  3,  5 ,  7,  9  ;  cap.  4 ,  §.  3 ,  9 ,  44  ;  cap.  6 , 
§.  2.  3.  —  Lib.  V,  cap.  4,  §.  4,  3  .  5,  6;  cap.  «.  g.  4.  5,  7,  8;  cap.  3, 
S  4,6;  cap.  4,84,6;  cap.  8 ,  g.  4  ;  cap.  6  ,  §•  *•  -"  *^»^'  ^^  <^P-  *• 
g.  3  ;  cap.  3  .  g.  4. 

(44)  Per  l'inlelligenza  della  storia  civile  di  Reggio  in  particolare,,  e  di 
quella  del  Regno  in  generale ,  non  ùa  ozioso  ricordare  che  «  a  quel  che  oggi 
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XVI.   Seguila  il  quinto  Ubro  (dairanno  1384  ai   U96)  a  dire 
de'fatii  di  Reggio  soUo  i  Durazseschi  e  gli  altri  d'Angiò  e  d'Aragona* 

Ahimè  !  la  inedesiiiia  trista  ed  uniforme  narrazione  di  parteg- 
giamentiy  di  (battaglie,  di  brighe,  di  supplizi,  di  perfidie.  D'ogni 
sorta  Mranìerì  acearopano  sul.  povero  Reame  ragioni,  e  lo  sovver- 
tono. E4  esso ,  che  pur  fin.  qua  non  era  stato  felice ,  ora  si  sfascia 
e  va  a  halìa  di  nuovi  arfasatti.  Non  esercito ,  non  flotta  ;  poche 
i)aQde  di  ventura ,  noa  armi  proprie,  non  fortezze  ben  munite  ; 
esausto  l'erario ,  effeminata  sontuosità  alla  oorte  ;  le  provincia  vas- 
salle,  dalla  milizia  disabituate,  da'padroni  di  dentro  trascurate, 
da'oemii^i  di  fuori  non  tomute.  Erano  stati  per  opera  di  cotesti  An^ 
gbini  già  morti  Manfredi  e  Gor|»dino ,  re  svevi  ;  poi  Andrea  e 
Giovaima  1  della  stessa  prosapia.  Ora  Taltro  re ,  Carlo  da  Durazzo, 
sorpreso  negl' inganni  che  (»tliva  alle  due  regine  d'Ungheria,  è  uc« 
ciso:  di  veleno  oscenamente  prestato  muore  Ladislao.  Per  oansa 
loro  nato  lo  scisma  n^lla  Chiesa ,  ne  restano  turbate  le  coscienze 

«  diciamo  Comune  i  postri  vecchi  davano  il  nome  dr  fMiverUtà  ;  e  chiamavano 
«  Smdko^  ossia  Procuratore,  cl^i.era  preposto  aUa  trattaziose  deUe  cose tiel l'Uni- 
ff  versila.  Questo  nome  ed  uffizio  di  Sindico  (che  alia  nostra  pronunzia  è  Sin- 
1  daco)  fu  a  noi  senza  dubbio  tramandato  dagl'  liatioti  ;  i  quali ,  alTa  guisa 
«  degli  Ateniesi ,  nominavano  Sindici  cinque  oratori  eletti  dal  popolo  per  la 
e  diresti  delle  «nticbe  leggi  presso  fi  Consiglio  deTlfiomoteti ,  quando  si  mettesse 

•  ia  proposta  l'abrogazione  e  derogazione  di  aloaoa  fra  esse.  Questo  magtstra- 
<  lo ,  perdutosi  come  pare  sotto  ii  lungo  dominio  de*  Romaiù  e  de* Goti  »  ci  fu 
«  restituito  da^Bizantini  ;  e  da  costoro,  come  avvenne  <)i  altri  nomi  di  pubblici 
«  uffizi,  passò  a'Normannì  senz'alterazione  di  sorta.  Cosicché  ne' primi  secoli 
«  <tella  monarchia  alciliafia  erano  dinotati  eoi  nome  di  Sindaci  quei  cittadini 
«  ebe  lo  UMversIt^  mandavano  oratori  al  sovnno  per  la  difesa  e  conferma 
I  de*  loro  privilegi,  o  eleggevano  tempori^neamente  per  qualche  altro  lor  grave 
e  negozio  che  richiedesse  la  direzione  ed  il  consialto  di  cittadini  sperimentati 
f  ed  integri.  —  Quindi  quest'uffizio  non  fu  allora  un  magistrato  annuo,  ordi- 

•  Darlo ,  o  periodico  comecchessia ,  ma  temporaneo  ed  eventuale.  Laonde 
«  spesso  aTvóniT^  che ,  nel  corso  d'uno  stesso  anno,  fossero  eletti  più  Studici , 
«  secondo  che  si  stimavano  necessari  all'avviamento  e  oonchiosione  di  faccende 
«  pubbliche  di  varia  natura.  E  qualche  volta  ancora  il  Sindico  era  scelto  fuori 
«  dei  seno  (}elU  cittadinanza  reggina ,  come  tra  i  cittadini  di  Messina ,  o  al- 

•  trovo.  Ne'tempi  aqteriori  a  re  Roberto  l'ordinario  ec|  annuo  magistrato  rouni- 

•  cipale  della  città  di  Reggio  risedeva  in  quattro  nobili  e  probi  uomini  detti 
«  Giurali,  perché  giuravano  sopra  i  santi  Evangeli  di  trattare  con  rettitudine  e 
«  fedeltà  latte  le  cose  appartenenti  air  Università.  Costoro  erano  eletti  annual- 
«  mente  dairUniversità  medesima  ;  e  dei  loro  uffizio  abbiamo  chiara  notizia 
t  in  una  lettera  patente  di  re  Roberto  ;  il  quale ,  confermando  a'  Reggini  tal 
n  magistrato  (4386),  concedè  che  09  (acessero  l'elezione  giusta  il  consueto  ». 
-  Ivi ,  cap.  *,§.♦. 


61  STORIA 

de*popoli.  Per  causa  loro  a^  papi ,  secondo  che  avversi  o  no ,  vien 
dato  0  tolto  dominio,  a^ chierici  concesso  privilegi,  adempii  e  mo- 
nasteri ricchezze  ;  mentre  pur  enormi  sono  i  delitti  che  ne* penetrali 
della  regpa  nascondonsi.  E  tali  i  vizi  del  sangue ,  che  oscurano 
perfino  quella  poca  virtù  politica  o  guerriera ,  che  forse  in  taluno 
di  essi  ti  par  dMntrav vedere.  Insomma  flagelli  del  Regno  tutti  i  re 
della  stirpe. 

La  fortuna  di  Reggio  gira  secondo  cotesto  regale  tramaglio.  Av- 
vicendata da  tante  armi  va  in  novelle  miserie,  si  spopola,  perde 
per  alcuni  anni  financo  il  grado  di  citte  capitale ,  alla  qualità  di 
vassalli  ridotti  gli  abitanti ,  e  lutto  il  territorio  annesso  a  quello 
della  limitrofa  provincia  xli  Catanzaro  (42).  La  rivogliono  per  sé  gli 
Angioini  ;  la  rivogliono  per  sé  gli  Aragonesi  ;  e  la  meschina ,  per 
non  essere  mandata  da*  primi  all' ultimo  esizio,  barcheggia  e  cede; 
per  serbar  fede  assecondi,  superbi  e  crudeli,  si  scomuna  in  par- 
titi. £  prima  n'  è  mal  rimeritata  ;  poi  con  alcuni  disgravi!  le  risai- 
dano  le  piaghe  ;  finché  col  rintegrarla^  nel  r^o  demanio  la  fran- 
cano dal  giogo  feudale  (43). 

Magro  ristoro  però;  che  dalle  due  parti  le  sciagurate  guerre 
proseguono.  Ond^ella  passa,  si  può  dire,  dal  medico  air  ospedale, 
e  per  converso  :  tantoché  rifinita  dal  lungo  soffrire ,  o  corrotta  daUa 
servitù,  0  da' pericoli  fatta  esperto,  della' civile  dignità  a{4>arisoe 
piuttosto  incurante  che  amorosa.  Colpa  forse  non  sua  ;  che  a  que* 
sta  mal  s'acconciavano  i  tempi,  e  dell' abito  servile  ribadito  troppo 
era  il  chiodo.  Quindi  scarsi  gli  spiriti  di  libertà  che  i  cittadini  suoi 
mostrano  in  quest'età;  e  soltanto  li  vediamo  solleciti  dell' acqui- 
stare la  grazia  del  vincitore ,  da  cui ,  più  che  altro ,  tengonsi  felici 
impetrare  la  riconferma  di  vecchi  privilegi ,  e  la  concessione  di 
nuovi.  E  privilegi,  in  effetti,  e  immunità,  e  fiere,  e  alcuni  sgravi , 
e  il  rilascio  di  alcune  gabelle  sono  la  riempitura  della  storia  di  lor 
città  in  questo  giro  di  anni  ;  quasi  prezzo  della  docilità  lora  agli 
alterni  dominatori  (44). 

(42)  Lib.  V,  cap.  3,8.3. 
^43)  Ivi ,  cap.  3  6  4. 

(4i)  Fra  cotesti  privilegi  e  immunità  sono  nondimeno  notevoli  »  per  esem- 
pio  ,  i  seguenti  : 

—  «  Che  niun  reggino  potesse  tenere  in  città  alcun  regio  uffizio  ».  —  Ivi , 

cap. 4 ,  g.  4. 

—  V  Che  nessuno  uffiziale  o  capitano  di  essa  città'  potesse  procedere  contro  per- 

sona alcuna  ex  a/7(?to  CwrìM^  se  non  dopo  essersi  presentato  un  denunziatore 
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XVll.  Sorti  non  liete,  ma  meno  sconvolte,  sono  quelle  che  si 
leggono  di  Reggio  nel  libro  sesto  (dalFanno  4498  al  4602). 

Carlo  Vili  era  calato  in  Italia,  venuto  nel  Regno,  fugato.  Fran- 
cia e  Spagna  arbitro  di  tutto.  È  il  secolo  di  Carlo  V  e  di  France- 
sco I.  Battuti  a  Seminara ,  rotti  al  Garigliano ,  i  Francesi  escono 

che  si  obbligasse  a  provar  la  cosa  denunaiata ,  e  desse  idonei  fldejussoi-i 
a  portar  la  pena  del  taglione,  ed  a  ritu  i  danni  al  denunziato,  nel  caso  che 
il  denuniiatore  non  ne  avesse  sostenuta  la  prova,  anche  nelle  circostanze 
dalla  legge  previste  »,  —  Ivi,  cap.  4,  g.  4. 

—  e  Che  In  avvenire  nell'uni  versi  là  [ComuM]  di  Reggio  non  potessero  piti  ria- 

nh^  In  una  stessa  persona  gli  uffizi  di  castellano  e  di  capitanlo,  e  che  a 
tali  uffizi  non  potessero  esser  chiamati  né  conti ,  né  baroni ,  né  Fiorentini  o 
Lpmbardi,  ma  solo  regnicoli  >  *-  Ivi,  g.  3,  cap.  4. 
-*  «  Che  gli  uffiziali   successivi  fossero  ì  sindacatori  de' passati,  coU'aggiunta 
sempre  di  un  sindacatore  eletto  dall'università  »  —  Ivi,  cap.  4.  g.  3. 

—  «  Che  1  Reggini  non  potessero  essere  costretti  a  servire  nò  nell'armata  nò 

oeiresercito ,  qualora  non  volessero  andarvi  volontariamente  ».  ^  Ivi , 
cap.S,  {.  4. 
~  •  Che  niun  capitanio  o  altro  uffiziale  potesse  far  bandi  senza  averli  fotti 
legger  prima  a' sindaci  della  città,  per  vedere  se  ne'medesimi  si  contenesse 
alcuna  cosa  opposta  a'privilegì  locali.  Ed  ove  ciò  fosse,  il  capitanlo  dovesse 
astenersi  dall'emanazione  e  pubblicazione  di  tali  band!  >  —  Ivi ,  cap.  8, 8-  S- 

—  «  Che  se  mai  avvenisse,  per  qualunque  causa,  che  la  città  fosse  sottratta 

al  regio  demanio  ,  e  data  in  governo  e  potestà  di  baroni ,  potessero  i  suoi 
cittadini ,  in  ogni  tempo ,  impugnar  le  armi  >  resistere ,  uooidere  con  ogni 
mezzo  di  difesa ,  senza  incorrere  per  questo  in  pena  alcuna  »•  —  Ivi , 
cap.  8 ,  $.  8. 

—  e  Che  dovendo  le  donne  oneste  della  città  recarsi ,  nelle  ore  proibite  della 

notte ,  alle  case  de'  consanguinei  ed  amici ,  massime  in  tempo  di  lutto\ 
d' infermità  e  di  none ,  ognuna  di  esse  avesse  ad  essere  accompagnata  da 
due  onesti  uomini  armati  a  sua  tutela  ».  —  Ivi ,  cap.  3 ,  g»  6. 

—  «  Che  i  Reggini,  per  qualunque  operazione  che  facessero  o  per  proprio 

comodo ,  0  per  commerciare  ,  non  fossero  mai  tenuti  nell'avvenire  di  pa- 
gare alcun  diritto  di  dogana,  di  fondaco ,  di  ancoraggio,  di  fallangaggio, 
di  porlolanVa ,  di  passaggio ,  di  peso  e  misura ,  di  custodia ,  di  passo ,  di 
porto  e  di  gabella  o  vettigale  di  qualsivoglia  natura.  Bd  in  caso  di  mole* 
stie,  che  gli  ulBziali  della  città  potessero  far  rappresaglia  ».  —  Ivi,  cap» 3, 
8-6. 

E  più  di  queste  ordinazioni  (e  molte  altre  che  si  trovano  nel  libro  ch'esami- 
niamo) sono  poi  a  leggersi ,  come  documento  storico,  le  Ordinaxkni  e  Capitoli  che 
AiroQéo  Duca  di  Calabria  ,  facendo  dimora  in  Reggio ,  volle  fossero  compilati  pel 
governo  di  essa.  Furono  tali  Capitoli  ed  Ordinazioni  il  fondamento  della  legge 
(^iie  resse  il  municipio  reggino  fin  a  tutto  il  decimoltavo  secolo.  Vedine  11  testo 
»)  cap.  5  di  questo  lib.  V. 

AncH.ST.lT.,  lenoni  S''rìf:     T.  Vili  .PI  9 
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deBoitivamente  dal  Reaipe.  E  gli  Spagnuoli,  rimastine  assoluti  si- 
gnori, lo  riducono  a  slato  di  lontana  provincia,  e  vi  stabiliscono 
jl  governo  de' viceré,  che  per  due  secoli  p  trent'anni  lo  afilissero 
e  dilapidarono  (45). 

Patisce  Reggio  in  questi  tempi  terremoti  e  pestilenze  (46)  ;  par 
tisce  persecuzioni  e  sedizioni  civili  a  causa  della  riforma  lute- 
rana (47);  patisce  guasti  e  royine  da'Turcbi,  i  quali  più  volte  osteg- 
giandola vi  f^nuo  sbarchi,  prigionieri,  depredazioni,  bottino  (48). 

Oramai  tutto  il  Regno,  destituito  di  attività  nazionale ,  non  ha 
viso  che  dlndecorosi  patimenti.  Mancipio  di  Spagna  e  de'castaldi 
di  lei,  è  sottomesso  ad  ordinamento  tutto  militare  e  flscale,  vòlto 
solo  a  mietere,  m^i  4  seminare.  Mutati  gli  ordini  politici; per  ma- 
gistrati novelli,  gli  antichi  caduti  di  autorìtè  e.  di  grado  ;  la  milizia 
serva  della  milizia  e  della  grandezza  spagnuola  ;  la  superbia  dei 
chierici  fatta  ^aude  ;  i  popoli  tenuti  in  dovere  con  guarnigioni  e 
fortezze ,  obbligati  a  dar  uomini  e  danari  non  a  misura  del  bene 
loro ,  ma  del  vantaggio  e  della  boria  de' monarchi  di  Madrid.  A  tutto 
questo  aggiungevasi  in  Calabria  e  in  Reggio  il  disordine  de' ban- 
diti (49);  i  quali,  proOttando  de' tempi  torbidi  e  scorretti,  s'erano 
divisi  in  brigate,  e ,  gittati  alla  campagna  e  alle  strade ,  audace- 
mente avventa vansi  nelle  indifese  citt^,  depredando,  assassinando, 
a  prezzo  mettendo  le  vite  de' meglio  stanti.  Invano  chiedevano  i 
più  al  governo  provvedesse  :  che  questo ,  fisso  poco  alla  tutela  e 
assai  alla  pecunia,  non  solo  a  tal  male  non  poneva  rim^io ,  ma 
neppure  a  quello  peggiore  delle  invasioni  turphesche  veniva  in  aiuto. 
S'avvicendavano  queste  sulle  calabresi  marine ,  al  saccheggio  ed 
all'incendio  mandando  la  roba  e  le  case  de' cittadini;  i  quali ,  da 
nessuno  difesi,  erano  costretti  a  far  da  sé  ;  e  talora  furono  visti 
pochi  animosi  lottare  con  disperato  coraggio  contro  alle  migliaia  di 
quei  barbari,  e  fugarli. 

In  tale  ^tato  era  più  d'una  città  nel  Reame;  in  tale  stato  fu 
Reggio  per  tutto  il  secolo  decimosesto  (50).  Ciononostante  qualche 
segno  di  vita  civile  non  le  mancò  :  rifatti  in  iniglior  forma  i  pub- 


m  Uh.  VI.  cap.  4. 

(46)  (vi ,  cap.  8 ,  8^  4  ;  cap.  4  »  £•  ^  i  caP-  &t  S-  ^• 

(47)  Ivi ,  cap.  3 ,  8.  7. 

(48)  Vedi  tot(o  queslo  lib.  VI ,  patsim. 

(49)  Ivi ,  cap.  3,  £.  5;  cap.  4  ,  $•  ^  ^  4. 
(BO)  Ivi  ,  cap.  3  .  §.  5. 
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Mìci  edifizi  ;  di  nOoVi  fondatone  ;  ravvivato  il  comihereio ,  e  da 
due  fiere  franohe  annuali  sovvenuto;  abbastanza  procaccianti  le 
industrie ,  soprattutto  quella  della  seta  ;  non  trasandate  le  lettere 
né  le  arti  libérali  ;  parecchi  nomi  di  cittadini  illustri  ;  più  ragguar- 
devole divenuta  per  la  regia  udienza  del  tribunale  ,  qua  trasferitnt 
da  Catanzaro  (54).  Di  forma  che  al  vederla,  dopo  tanti  secoli  di 
sventure ,  un  po' rifocillata,  e  riabbellite  le  sue  vie  con  Vario  or- 
dine di  pubbUcbe  opere  e  di  civili  e  religiosi  istituti ,  avresti  detto 
che  prospera  ed  operosa  le  fosse  ritornata  la  fortuna.  Ma  no ,  che 
di  sotto  le  rodeva  i  nervi  la  tarma  della  mala  signoria  vicereale; 
Aveva  inoltre  i  soliti  privilegi,  il  solito  magistrato  de' Sindaci, 
i  soliti  ordini  di  cittadinanza  (58).  Del  resto  serva  come  prima  , 
le  gravezze  insopportabili ,  crudeli  ed  inesorabili  i  giudizi.  Quindi 
le  gozzaie ,  i  mali .  umori ,  le  congiure  (53). 

XVIIL  Al  libro  settimo  (dall'anno  4600  al  4783)  danno  argo- 
mento le  condizioni  di  Reggio  durante  il  secolo  diciassettesimo. 

Al  passeggiero  sollievo  dell' eth  scorsa  è  succeduta  la  discor- 
dia ;  aDe  guerre  di  fuori  le  baruffe  di  detftro.  I  n(d)ili  guasti  dalla 

(54)  Ivi ,  cap.  3,  g.  5;  cap.  4 ,  $•  6  e  8. 

(IMI)  «  U  cittadiniim  di  Reggio  si  parttys  in  tre  ordini:  iiaMiit  onorali  {à 
cMU)  a  popolari.  Ai  nobili,  dalla  metà  del  cinquacenU)  flap  ai  prinoipii  del 
seicento,  si  dava  il  titolo  di  euigiii/loo ,  all'onorato  di  noMIo,  al  maestro  di 
omrato.  Quel  regio  ufflziale,  che  sotto  là  precedente  dinastia  aragonese  aveva 
il  comando  militare  e  civile  della  cittiL  e  suo  distretto,  e  si  chiamava  Capi- 
tanfo ,  sotto'  Il  dominio  spagnuolo  fu  detto  Goventaioro,  o  Capiumo  a  guerra: 
e  quello  che  teneva  il  comando  della  provincia  e  nomavasi  Luogoimmio,  fu 
detto  ProHdo  dagli  Spagnuoli.  in  mancanza  e  assenza  del  Governatore  ne 
teneva  le  veci  il  Sindaco  nobile.  I  tre  Sindaci  amministravano  ordinariamente 
nna  settimana  per  ciascheduno ,  e  se  incontrava  che  mancassero  tutti  e  tre, 
allora  ramminlstrazidtae  municipale  restava  affidata  al  piii  anziano  degli  Eletti 
nobili  dei  Consiglio  generale  (  o  Parlamento  o  Bfeggfanento  che  dir  si  voglia). 
1  Sindaci  davano  possesso  al  Governatore,  e  (K»tui  a'Sindaci,  prima  nella 
chiesa  di  san  Gregorio ,  poi  nella  Cappella  di  SanU  Maria  del  Popolo,  quando 
questa  fa  eretta  nella  cattedrale  dal  cantore  Antonio  Tegani.  Il  pubblico  Par- 
lamento, o  Consiglio  sopradetto,  si  convocava  ad  fónum  annponae  nella  casif 
della  città  diriiùpetto  al  duomo,  che  dièevasi  il  Tùcoognmde;  ed  in  una  casa 
presso  la  chiéia  della  Cattolica  ,  che  si  diceva  il  ToccqptfotxOo ,  raccoglievansi' 
a  consiglio  i* patrizi,  Quando  si  trattasse  0  di  albrì  del  loro  ordine ,  ó  di 
proposte  da  farsi  nel  pubblico  reggimento ,  del  quale  le  deliberazioni  si  chia* 
mavano  oonciMiioiit  roggimintaho  ».  —  Ivi,  cap.  8,  g.i. 

(53)  Vedi  in  Sne  dell'articolo ,  nota  É. 
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boria  spagaola ,  imbaldanziscono  ;  i  cittadini  smaniano  di  salire  a 
nobiltà,  e,  non  potendo  colle  virtù,  vi  adoperano  le  brighe  e  le 
subomaiioni;  i  popcdani  oppressi  ed  angariati  dagli  uni  e  dagli 
altri.  Onde  vengono  alla  città  gare  e  contenzioni  ;  le  quali ,  ver- 
sando principalmente  sopra  reiezione  de' Sindaci,  aiterano  gli 
ordini  dell'amministrazione  municipale,  e,  con  questa,  le  intel- 
ligenze tra  le  famiglie ,  i  parentadi ,  le  clientele  (54). 

Yarii  di  ciò  gli  aecideuti. 

Da  prima  per  le  ire  delle  due  potenti ,  anzi  prepotenti ,  fami- 
glie de'Meiìssarì  e  de'Monsotini ,  in  due  nemiche  fazioni  si  seom- 
pone  la  cittadinanza.  E  stando  co' primi  i  Pugliese,  i  Mazza,  i 
Filocamo,  i  Trapani,  i  Barone,  gli  Alaf;ona  ,  i  Saragnano,  i  Ma- 
rescalco: co' secondi  i  Poerio,  i  Diano,  i  Furnari,  i  Ricca,  i  Bolani, 
i  Geria ,  per  più  anni  da  uccisiom  e  zuffe  restano  turbati  la  uni- 
versai  quiete  e  i  pubblici  e  privati  negozi  (55). 

Poi,  per  la  sollevazione  di  Masaniello^  crescono  i  malumori,  e 
ne  s^uono  contese ,  sedizioni ,  tumulti.  Il  palazzo  del  Governatore 
assaltato  e  preso;  rotte  le  porte  delle  prigioni,  e  data  libertà 
a' detenuti;  le  case  de' Sindaci  e  de' nobili  che  più  erano  odiaU, 
fatte  segno  alla  furia  popolare  ;  i  villani  in  armi ,  e  più  degli 
altri  accesi  quei  di  Sasperato ,  casale  di  Aeggio  (86).  Voleva  il  po- 
polo non  essere  oppresso;  volevauo  i  grandi  opprimere  e  coman- 
dare; Toleva  il  Governatore  colie  insolenze  e  co^ segreti  maneggi 
rivendicarsi.  E  l'Arcivescovo  ad  interporsi  per  riconciliar  tutti , 
ma  invano.  Quindi  maggiore  la  confusione,  maggiore  la  irrita- 
zicme.  Ui>  giorno  y  sonale  le  campane ,  battuti  i  tamburi ,  i  Reg- 
gini conrono  impetuosi  al  castello,  vi  fanno  trincee,  piantano 
cannoni ,  e  furiosamente  lo  battono.  Vincevano  ;  toà  ormai  le  cose 
di  Napoli  erano  scombuiate ,  le  provinole  esitavano.,  per  nuova  in- 
terposizione dell' Aroi^escovQ  tregua  facevasi  agli  assalti,  ^tostava 
egli  altro  die  cessare  da  un  inutile  combattere  7  E  cessarono  (57). 


(54)  Lib.  Vn ,  cap.  4  .  g.  4;  cap.  6 ,  fi-  5. 

(55)  ivi ,  cap.  4 ,  $.  4.  —  E  non  uccisioni  e  zuCfo  soltanto,  ma  acca- 
deviano  vere  tragedie  domestiche  ,  ctie  fanno  inorridire  a  leggerle.  Basta  per 
tutte  la  sanguinosa  scena  del  barone  di  Montebello  col  marchese  di.  Pentidat- 
tilo,  la  quale  è  raccontata  nel  cap.  5  di  questo  Lib.  VII. 

(56)  Ivi ,  cap.  3 ,  {.  3  ,  4 ,  5. 

(57)  Ivi,  cap.  3,  S.  3,  4,  5. 
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Altri  subbugli,  altri  moti  seguirono  più  tardi;  cagionati  dal 
parziale  reggimento  de* patrìzi,  e  dalF ingiusta  ripartizione  delle 
pubbliche  tasse.  Ma  tutto  quietò  un  Cons^lier  Cario  Garmignano , 
«  raro  esempio  di  giustizia ,  che  conobbe  la  ragione  del  popolo , 
»  il  quale  per  ordinario  deve  sempre  aver  torto  »  (&8). 

E  da  ultimo  terremoti ,  pericoli  di  peste ,  altre  calamità  arre^ 
careno  alla  città  nuova  afflizione.  E  nuove  armi  e  nuovi  stranieri 
la  presidiarono  durante  la  guerra  detta  di  suecessione  ;  per  la 
quale  il  regno  dagli  Spagnuoli  si  tramutò  agli  Austrìaci  (59). 

CoA  per  tutto  questo  secolo  decimosettìmo  più  che  da  guerre 
esteme  fo  Beggio  travagliata  da  intestine  contese.  Era  il  popolo 
Venuto  a  sdegno  pel  soprusare  de'nobili  ;  i  nobili  in  discordia  tra  loro 
e  co' magistrati  regii;  i  magistrati  regii  arroganti  e  concussionarì  ; 
tutti  dalla  comune  servitù  e  dal.  mal  governo  menati.  Forse  una 
buona  scelta  di  persone  prudenti  alle  magistrature  della  città 
avrebbe  potuto  qualcuna  delle  piaghe  in  parte  risanare;  ed  a 
questo  erasi  con  apposita  legge  provveduto  (60).  Ha  che  cosa  ap- 
prodano le  leggi  dove  primi  a  prevaricarle  sono  i  reggitori?  e 
come  una  buona  scelta  fare ,  dove  predominano  di  potenti  e  bo- 
riosi magnati ,  le  bri^  e  i  sottomani  ? 

Miseri  teiQpi  correvano ,  e  misere  cose  facevausi.  Nondimeno 
esempi  di  pubblica  beneficenza ,  e  propositi  di  patria  carità  nep- 
pur  in  questo  secolo  mancarono.  Pochi  ma  bastevoli  a  far  testi^ 
monio  che  ne' petti  de'Reggini  non  avevano  tante  contrarietà  di 
casi  spento  1^  amore  delle  opere  virtuose. 

Ed  anche  alle  scienze  e  alle  lettere  non  fecero  difetto  cultori  ; 
e  più  o  meno  illustri  furono ,  secondo  il  tempo ,  Marcantonio 
Politi ,  Silvestro  Politi ,  il  cappuccino  Bonaventura  Campagna , 
Gio.  Angelo  Spagnolio ,  Gio.  Battista  Bovio ,  Diego  da  Mari ,  Gio. 
Battista  Catanzariti,  Ottavio  Sacco,  Francesco  Sacco,  Girolamo  Mal- 
lano,  Francesco  Maiorana,  Antonio  Oliva,  Gio.  Alfonso  Borrelli, 
Giuseppe  Zuccaia,  Stefano  Pepe,  Nicelbro  Sebaste  Melisseno,  Giii- 


(58)  Ivi ,  cap.  6\  fi.  4. 

(69)  Ivi ,  cap.  6  ,  8-  4  ,  8 ,  3. 

(60)  Cioè  con  la  legge  o  capitolazione  del  463S,  fatta  a  floe  di  rimuo- 
vere le  frodi ,  i  disordini ,  la  sconvenienze  che  già  prevalevano  nell'elezioDer 
degli  ufflziali  municipali  di  Reggio.  Vedine  il  testo  al  cap.  %  di  questo  Lib.  Vl(. 
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Éeppe  Foli,  Mariano  Spanò,  Ignazio  Gumbò,  Paolo  Diano,  Silvestro 
Bendicio,  Paolo  Pilocamo,  Francesco  Spanò,  Simone  Porzio  (64). 

Come  altresì  alle  arti  Ai  fatto  onore,  specialmente  alla  pittura  , 
a  della  quale  teneva  uno  studio  in  Reggio  il  bolognese  Vincenzo 
«  Gotti,pittorcaraccesco,  di  pennello  franco  e  velocissimo,  che  in 
«  questa  sola  città,  ove  dimorò  molto  tempo,  dipinse  ducent<»i- 
«  CIOTTO  tavole  di  altari  »  (68). 

il  qual  lume  di  arti  e  di  lettere,  sebbene,  come  a  quello  ch'e^ 
scarso  e  dalle  civili  dissensioni  adug^ato ,  poco  potesse  forse  confe- 
rire airammaestramento  ed  aireducazione  della  città  in  generale  ; 
tuttavia  non  fece  disservigio,  e  anzi  iiinpedì  che  il  filo  della  cultura 
domestica  affatto  si  rìsmarrifise  (63). 

XIX.  Finalmente  ti  libro  ottavo  (dall'anno  4783  al  4797)  fa  la 
narrazione  delle  cose  di  Reggio  nel  settecento.  È  l'età  in  cui  cessa  il 
governo  de' Viceré,  e  eomincia  quello  de' principi  di  casa'  Borbone. 

Era  il  Regno ,  per  le  riferite  vicissitudini  di  forf Una ,  venuto  a 
eo^  infermo  stato,  che  peggio  non  poteva  incò^^ergli.  I  Codici  confusi, 
confuse  le  ragioni  de'  cittadini  ;  Innumefabili  i  cibali ,  intriganti , 
corrotti.  La  feudalità  sempre  viva ,  i  feudatari  spregevoli;  Tammìni- 
strazione  scompigliata,  cupida»  indolente ',  la  milizia  nulla,  e  di  stra- 
nieri. Il  clero  puntiglioso,  e  nelle  prerogative  sue  temporali  più  inóoc- 
ciato  quanto  meno  si  avea  I^ossequio  de'  meglio  pensanti.  Il  ^polo 
chiavo  di  molti  errori,  a' reggitori  avverso,  di  meglio  bramoso. 

Perciò  bisogni,  opinioni,  speranze,  acerbità  del  male,  insofferen- 
za del  vassallaggio ,  novità  d'imperio,  genio  di  sèòolo,  desiderio  di 
pid  civile  parità,  tutto  spingeva  al  riscatto,  alle  illutazioni.  Il  prin- 
cipato di  Carlo  III  rimediava  a  qualcuna  delle  infinite  piaghe ,  ma 
profonde  erano  le  radici  del  nmle.  Né  bastar  potea  nièdicina  di  ré  af 
salvare  dalle  marmeggie  un  corpo  da  forestiero  ed  annoso  morbo 
disfatto. 

Per  tali  ragioni  in  dvfti  frangenti  versavano,  pia  ó  meno,  tutte 
le  città  del  Reame;  Reggio  non  meno  delle  altre.  Mutati  i  modi  di 
goveìrno,  non  mutarono  le  sorti  de*|K>veri  Reggini.  Ebbero  anzi  in 

(61)  Ivi ,  cap.  4  ,  8-  2.  -  Di  tulli  dà  dislioU  noltzia  il  Bolani  nelle  Tao(A» 
Hììisirativé  e  cronologiche.  Vedi  Tavola  III. 

(62)  Ivi ,  cap.  4  ,  8  2. 

(63)  V.  in  flne  dell'articolo ,  nota  B', 
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questo  secolo  9  patire  lutti  e  calamità  peggio  che  nell'altro  (64)  ;  e 
come  neiraltro  continuaroDO  tumulti,  private  e  pubbliche  offese) 
rapcqri  di  parti ,  intestine  discordie. 

Soprattutto  accrebbe  gli  scandali  ViMlitazione  (come  la  chiama- 
yano)al  Sindacato  ;  per  la.qyale  si  mise  fra  i  vari  ordini  di  cittadini 
tal  divisione,  che  tenne  per  lunga  pezza  acceso  un  odio  inestinguibile. 
Era  il  Sindacato  divenuto  quasi  privilegio  di  tf entatre  famiglie ,  le 
quali  sole  reputantandosi  patrìzie,  ostavano  vi  partecipassero  altre 
ooQ  meno  cospicue  per  ricchezze  e  per  meriti  civilL  Ciò  non  tolle- 
ravano i  piti  ;  cij^  npn  potea  più  lungamente  tollerare  verun  canone 
di  giustizia.  Quindi  dissidi  e  nimioizie,  cui,  per  impedire  irascor* 
r^ssjBfo  ad  azzuffamenti,  fu  mestieri  alla  meglio  comporre,  p  le 
regole  di  elezione  per  nuoyo  decreto  retti6care  (65). 

Oltre  a  ciò  €4  a'  notati  lutti ,  non  casi  che  siano  degni  di  spe- 
ciale ricordo.  Solamente  per  circolo  inesplicabile  deirumano  intelT 
letto,  mentre  i  germi  di  tante  utili  cose  per  gli  enunciati  travagli 
perirono,  non  perivano  delle  buone  discipline  i  semi;  né  già  per 
cura  della  pubblica  autorità,  che  in  questa  come  nelle  altre  ur- 
bane bisogne  si  stava  oziosa  od  avversa,  ma  per  accidentale  io* 
flusso  del  secolo  e  per  la  natia  virtù  ch*^.  negl'ingegni  meri7 
dionali. 

E  posi,  tuttoché  aspreggiata,  pqtè  Reggio  avere,  anche  in  questo 
secolo  decimottavo,  egregi  uomini  nelle  armi,  nelle  lettere,  nelle  ar- 
ti; tra  cui,  più  degni  di  fama,  Gius.  Morìsani,  Dom.  Gius.  Barilla, 
Antonio  Cannizzone,  Franp.  Ferrante,  Ant.  Spiz^icagigli ,  Ant.  Oliva , 
Gregorio  Palestine,  Pietro  Roscitano,  Gio.  Battista  Panagia,  Giro- 
lamo Politi,  Demetrio  N^y^,  Dpn).  p  Ffri.  Musitano,  Giapomo  Gul- 


(64)  A  causa ,  specialm^ole ,  della  pfBstilenza  del  4743  ^  de*  trc^miipti 
del  4783.  L'autore  racconta  questi  colle  parole  del  Botta,  e  quella  con  parole 
sue  ;  e  deir  indugìarrisl  troppo  si  scusa  con  dire  che  e  la  materia  è  unica  a 
«  memoria  di  uomini....  perchè  contiene  una  mesta  e  compaasloneTole  vicenda 

•  di  dolori  intensissimi ,  d'ineflbbili  soflérenze  domestiche,  di  lutti  interminati. 
«  È  la  storia  d'una  perfidia  incredibile  ;  perchè  la  malizia  umapa  operò  che 
«  il  morbo  si  protraesse  ed  infierisse  in  Reggio  assai  più  che  non  portava  la 
«  sua  indole ,  che  poteva  dirsi  benigna ,  rispetto  alla  tremenda  moria ,  la  quale 

•  in  così  breve  spazio  area  mutato  Messina  in  cimiterp.  —  Ub.  Vili,  cap.  4,  g.  4. 

(65)  Lib.  Vili ,  cap.  4  ,  8 -7  :  cap.  4,  8-  6 1  7.  -  S'intende  del  decreto 
del  4749 ,  che  regolò  l'elezione  de' sindaci  della  città ,  d9  questo  tempo  a  quello 
deirultima  invasione  francese. 
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\\ ,  Vinc.  Canoizzaro^  ii  Generale  Agameanone  Spanò,  Gius.  Logo- 
tela,  ed  il  P.  Gesualdo  (66). 

Se  non  che  questa  cultura  fu,  direbbesi,  di  sgobbo  e  mezzo  ar- 
càdica, e  non  potè  dare  copiosissimi  frutti;  perocché  mancasse 
quella  ch'è  condizione  necessaria  d*ogni  letterario  progresso,  la 
quiete.  Né  la  quiete  venne,  anzi  più  turbata  seguì  per  g^i  effetti 
de' rivolgimenti  di  Francia.  Erano  questi,  come  in  tutto  il  Hegno, 
così  in  Reggio ,  variamente  appresi;  e  producendo,  conforme  Fani- 
mo  degli  emuli  abitatori ,  opinioni  differenti ,  spaventavano  i  re- 
trivi, i  cortigiani,  i  bizzochi^  concitavano  gli  audaci  e  i  novatori , 
rallegravano  i  buoni  e  gli  amanti  di  patria.  Tutti  però  incerti 
de' futuri  eventi,  e  da'berrovieri  del  Governatore  vigilati,  non  Sa* 
lavano,  non  prorompevano;  ma  gli  odii  municipali  mescolandosi 
alle  passioni  politiche,  non  andò  guarì  che  gli  umori  si  rinci- 
prìgnirono. 

Fu  del  male  prima  cagione  un  de'Musitani  (  Pietro  )  ;  il  quale , 
denunziando  di  moisoneria  molti  spettabili  cittadini  (67),  ammannì 
il  prologo  di  quegli  anni  dolenti  che,  cominciati  col  carcere,  do- 
veano  indi  a  poco  Gnìre  co'patiboli  (68).  Fecero  il  resto  un  frate 
Barbuto  e  un  Domenico  Bilia,  i  quali,  con  nuòve  denunzie  nuovi 
sospetti  generando,  furono  causa  che  il  dramma  più  s'intrigasse, 
gli  animi  più  si  accendessero,  e  le  persecuzioiu  meno  quietas- 
sero (69). 

Convenivano  la  sera  nelle  case  di  Carlo  Fiutino  una  brigata 
de'più  generosi  della  città,  fra  i  quali  Diego  Spanò,  Giacomo  Prato, 
Domenico  Suppa,  Marcello  Laboccetta,  Giuseppe  Fiutino,  France- 
sco e  Vincenzo  Trapani ,  Bernardo  Gatto,  Giuseppe  Battaglia,  Giu- 
seppe Morabito ,  Anton  Maria  Genoese,  Can.  Demetrio  Nava,  Do- 
menico Pontari,  Gius.  Maria  Piconiero,  Giuseppe  Capialbi,  Giuseppe 
Logoteta ,  Paolo  Minanti ,  Federico  Bosurgi ,  Girolamo  Politi,  Fran- 
cesco Carapciolo,  ed  altri  (70),  Era  lor  delitto  amare  la  libertà  e 

(66)  Ivi ,  cap.  5 ,  g.  6.  —  Vedi  Tao.  tUiislr.  e  crtMol.  Tav.  III. 

(67)  Ivi,  cap.  4,  S.  7,  8. 

(68)  Si  allude  a  Giuseppe  Logoteta  di  Reggio ,  rappresentante  dei  popolo, 
ciie  nel  4799  fu  messo  a  morte  assieme  a  Pagano,  Cirillo,  Ruffo,  Ciaia,  Baffi 
ed  altri  insigni  di  quell'età.  -^  Vedi  Collktta  ,  Storia  del  Reame  di  Nàpoli . 
Ijb   V,  cap.  i\  g.  5.  6. 

(69)  Ivi ,  cap.  5 ,  g.  5. 
j70)  Ivi ,  cap.  6  ,  g,  5. 
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la  patria  ;  noa  cospiravano;  non  tumultuavano.  Ma  il  Governatore 
uscì  in  rigori,  e,  disperdendo  la  innocua  comitiva,  s'accanì  male 
e  seguitò  peggio.  Onde  i  più  animosi ,  reputandosi  perduti ,  si 
ristrinsero  e  giurarono  la  morte  di  lui.  E  fu  morto  (74). 

Di  qui  il  principio  delle  persecuzioni  e  vicende  politiche  della 
dtt^;  delle  quali  Fautore  non  racconta  il  proseguimento  e  la  fine, 
perchè  dice  dissuaderlo  prudenza  a  di  mettersi  dentro  alla  storia 
«  de' tempi  che  sono  nostri,  dalla  cui  narrazione,  comunque  ei 
«  volesse  scriverla,  non  potrebbe  seguirgli  che  amarezza  e  pentì* 
«  mento  (72)  i>. 

E  finisce. 

XX.  E  cod  terminiamo  e  chiudiamo  anche  noi  questa  storia  di 
Reggio.  La  quale  ora  che  tutta,  a  parte  a  parte,  la  abbiamo  fatta  cono^ 
scere,  ci  sia  lecito  di  domandare  :  dalla  materia  ch'ebbe  per  le  mani 
seppe  Fautore  cavare  opportuno  profitto  ?  Seppe  cavarne  il  vivo  e 
massiccio  che  dentro  v'era,  e  dalla  scoria  nettarlo?  De' tempi  che  de- 
scrìsse si  formò  sempre  giusto  ed  adequato  concetto  ?  I  fatti  scélse 
sempre  con  savio  intendimento  sì  che  servissero  ad  utili  e  pratici 
esempi  di  viver  civile?  Li  dispose  e  lumeggiò  per  modo  che  vi 
avesse  acconcia  proporzióne  delle  parti  col  tutto,  e  le  partieolarith 
tanto  vi  fossero  mostrate  quanto  al  generale  svolgersi  de'patrii 
destini  conferissero?  Insomma,  fece  della  storia  una  maestra  della 
vita ,  come  voleva  TuUio ,  ed  i  sembianti  ed  i  lineamenti  degli 
nomini  e  delle  cose  colorì  così  che  l'opera  sua  possa  dirsi  senza 
mende  e  diféiti? 

No,  questo  noi  non  crediamo  senza  una  qualche  riserva.  Ci 
pare  che  l'insigne  autore  alcune  parti  ddla  sua  storia  narrasse  eoa 
accuratezza  e  proposito  di  buona  utilità ,  ma  altre  descrivesse  pid 
per  luoghi  comuni  ed  effetti  retorici ,  che  per  istudi  approfonditi  e 
argomenti  di  civiltà.  Invano  tu  vi  cerchi ,  per  esempio ,  la  cogni* 
zione  delle  istituzioni  antiche  di  Reggio,  la  storia  sua  civile  ed  intel- 
lettiva, quella  delle  arti  belle  e  de' commerci.  Mentre  diligeutissimo 
lo  si  può  dire  nella  descrizione  delle  guerre,  e  delle  gare  della  città, 
e  delle  altre  miserie  di  lei;  così  le^ermente  sfiorata  apparisce 


(74)  Era  costui  Giovaoni  Pioelli ,  pessimo  arnese,  succeduto  al  Dusmet  » 
baoo  soldato  e  prudente  amministratore.  —  Ivi,  cap.  5 ,  S*  ^  • 
0%}  Wi ,  cap.  6 ,  S*  6- 

AacH.  St.  Ital.  ,  JV/«>*7i  Serie,  T.  Vili,  P.  T.  io 
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quella  delle  cose  predette ,  efae  ti  sa  di  scarsitè.  Il  che  vogliamo 
notato  non  tanto  per  disegnare  una  piccola  lacuna  ch'è  in  cotesta 
fatica  dell'egregio  Calabrese,  per  molti  altri  rispetti  pregevole,  quan- 
to per  lamentare  come  alcuni  fra  gli  studiosi  non  siano  ancora  venuti 
nella  persuasione  di  curare ,  in  quella  misura  che  i  tempi  forse  me- 
glio richiederebbero,  la  parte  civile,  ossia  politica,  delle  composizioni 
loro.  Eppure  chi  non  sa  che,  nelle  storie  specialmente,  è  questa  la 
parte  più  vitale  ed  ammaestra  ti  va  ?  È  ella  infatti  la  storia,  nel- 
l'ambito suo  maggiore ,  altro  che  azione  ed  esperienza  nellordine 
delle  cose  pubbliche? 

Onde  ben  s'avvisava  chi  lei  definiva  sciensfa  fisiologica  ddgùoemi^ 
per  dire  ch'essa  mostra  la  qualità  delle  aggregazioni  civili ,  indica 
i  segni  delle  loro  malattie,  fa  prognostici  decloro  agitamenti ,  mette 
innanzi  i  rimedi.  E  chi  ben  guarda,  è  invero  la  scienza  delle  sto- 
rie somigliante  molto  a  quella  della  medicina  :  tuttaddue ,  per  le 
esperienze  del  passato,  porgono  regole  di  sanità  e  documenti  di 
guarigioni;  tuttaddue  dadla  natura  deMoro  soggetti  sono  tratte  a 
fallare,  Tuna  per  le  varieté  Speciali  che,  non  ostante  la  medesi- 
mezza de  Vasi ,  hanno  i  corpi  nostri ,  Taltra  per  le  variazioni  a  cui 
sono  sottoposti  i  corpi  civili  negli  avvicendamenti  de'secoli  e  de^po- 
poli  ;  tuttadue  tanto  più  arrecaqo  prò ,  quanto  meglio ,  considerati 
i  fatti ,  ammaestrano  a  cavarne  buona  guida  per  conoscere  quando 
e  fin  dove  la  somiglianza  de'casi  sopporti  la  somiglianza  de'rìmedi. 
Conciossiachè  questo  importi  ben  fissarsi  nella  mente,  che^  come 
nelle  singole  persone  così  in  tutte  le  città  e  in  tutti  i  popoli,  sono, 
0  poco  o  assai,  quei  medesimi  desiderii  e  quei  medesimi  umori 
che  vi  furono  mai  sempre;  di  sorta  che  dallo  esame  delle  cose 
passate  non  è  arduo  antivenire  le  future,  e  alle  presenti  provve- 
dere, secondo  i  modi  usati  da  coloro  che  ci  precorsero^  e ,  non  ne 
trovando  degli  usati,  pensarne  de^nuovi,  per  la  similitudine  degli 
accidenti.  Le  quali  considerazioni,  perchè  son  neglette  dal  piti  degli 
uomini,  e  neglettissime  da  chi  governa,  ne  seguita  che  sempre 
sono  i  medesimi  scandali ,  e  i  medesimi  mali,  e  quindi  i  medesi- 
mi moti  e  le  medesime  reazioni.  Or  se  chi  compone  storie  a  tutto 
questo  non  bada,  il  resto  approda  poco;  sendoesse,  senza  effica- 
cia morale  o  civile,  prive  d'ogni  lievito  e  nutrimento,  o,  al  postutto  « 
buone  a  far  dell' ingegno  una  conserva  (ili  fatti,  una  stanza  di  mas- 
serizie, e  nulla  piti. 

Forse  al  Bolani  sono  scusa  e  i  tempi  e  il  paese  in  cui  scrisse, 
e  non  diciamo  che  no.  Ma  appunto  ciò  gli  avrebbe  partorito  merita 
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maggiore.  Egli  sa ,  meglio  di  noi ,  e  sanno  gli  studiosi  medesimi , 
che  il  coraggio  civile  è  la  prima  virtù  dello  storico;  testimoni  ,|)er 
non  dire  di  altri,  Cornelio  Tacito,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini, 
il  Varchi ,  il  Segni.  Non  ci  ammoniscono  costoro  col  loro  fatto  che 
si  può  aver  cuore  ed  ingegno  da  sollevarsi  sopra  le  ignavie  della 
propria  etè,  e  farsi  banditori  di  virtù  e  di  liberi  veri  anche  fra 
uomini  e  sotto  governi  pessimi?  Non  scrisse  il  primo  in  un  tempo 
che  insieme  colla  libertà  se  n*era  quasi  andata  la  memoria  (73) ,  e 
i  secondi  quando  più  prevaleva  la  tirannide  medicea?  E  il  buon 
Muratori,  che  sebbene  peHetnpi  iu  che  viveva,  e  per  Tabito  di 
ecclesiastico  che  vestiva,  e  per  T ingegno  piuttosto  rimesso  che 
aveva,  fosse  di  animo  religiosissimo  e  di  parte  devota  à'principi 
ed  a'papi ,  si  astenne  égli  forse  dal  notare  le  colpe  degli  uni  e  degli 
altri,  e  non  fu  anzi  de'vizi  de'chierici  severo  riprenditore? 

Non  intendiamo  dire  per  questo  che  al  Bolani  facessero  difetto 
nobiltà  di  sensi  o  amore  di  civili  propositi,  che  sappiamo  lui  non 
meno  ottimo  cittadino  essere ,  che  retto  e  independente  gentiluomo. 
Ma  importa ,  non  per  lui  sì  per  altri ,  combàttere  un  vezzo  che 
oggimai,  per  la  mutata  disciplina  degl'ingegni,  ne  garberebbe  meglio 
vedere  smesso  nelle  lettere,  e  più  nelle  stoiie;  vale  a  dire  il  vezzo  di 
scusare  e  scusarsi  colla  prudenza ,  a  proposito  e  fuori  di  proposito.  Il 
qual  costume  se  mettesse  universalmente  radice,  addio  storie  e  utilità 
di  scriverle;  meglio  varrebbero  le  cronache  e  t  frati  che  le  accappuc- 
ciarono.  È  la  prudenza, non  v^ha  dubbio,  molte  volte  avvedimento 
necessario  al  procedere,  né  saremo  già  noi  a  contraddire;  che, 
come  dicea  Fontenelle  «  quando  si  ha  la  mano  piena  di  verità ,  non 
si  dee  lasciarle  uscire  che  ad  una  ad  una  ».  Ma  ogni  virtù  ch'ec- 
cede diventa  vizio  ;  e  piuttosto  gli  uomini  messi  in  dignità  dovreb- 
bero guardarsi  dalle  male  opere  che  le  storie  astenersi  dal  rife- 
rirle. Che  se  lo  storico ,  più  che  della  verità ,  dovesse  curarsi  di 
Cloche  gli  accatterìi  odio  o  pericolo,  ei  non  sarebbe  diverso  da  quel 
beghino  che  pel  troppo  badare  al  padre  confessore  perde  l'asino  e 
la  soma.  Piuttosto  ei  muti  mestiere,  o  lasci  correre  adalti'i  il  palio, 
se  assolutamente  malagevole  e  quasi  impossibile  gli  rendessero 
Tofficio  le  difficoltà  deHempi  e  deMuoghi  (  e  tale  è  forse  il  caso  di 
chi  scrive  sul  Sebeto  e  sul  Paro);  ovvero  aspetti  giorni  migliori, 


;73}  ....  memoriam  quoque  tpsam  cum  voce  perdidissemus  ,  si  tam  in  nostra 
potestate  esset  obìmsci  quam  tacere.,,.  Vita  d'Agricola^  in  priocipio. 
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insino  a  cho  gì' insegnamenli  da  lui  maturati  e  raccolti  in  privato 
possano  comparire  al  pubblico  plasmati  delle  loro  proprie  sembianze , 
e  seuza  i  tagli  e  le  racceneiature  della  servitù.  Le  quali  avvertenze 
preghiamo  il  signor  Boiani  pigli  nel  senso  più  benigno ,  e  non  dia 
loro  più  peso  che  non  hanno;  che  non  è  pensier  nostro  noverar 
lui  fra  gli  storici  cortigiani  o  servili ,  ma  solamente  desiderio 
ch*ei  fosse  stato  più  libero  e  severo  scrittore  deHerapi  che  prese 
a  narrare. 

Non  diremo  in  particolare  i  luoghi  della  sna  opera  dove  più 
cotesto  desiderio  si  fa  sentire;  ma  (per  mentovarne  una)  troppa 
ei  pare ,  per  esempio ,  la  compiacenza  ch'egli  mette  a  ricordare  , 
a4  ogni  piò  sospinto ,  i  privilegi  alla  città  conceduti  da'  sovrani  di 
Napoli ,  e  Tomaggio  che  a  questi  venivano  a  rendere  i  Sindaci  di 
lei.  Non  già  che  riferir  tali  cose  non  fosse  buono,  ma  portarne 
giudizio  secoodo  la  qualità  loro  sarebbe  stato  meglio.  Come  non 
vedere  che  prezzo  della  pronta  obbedienza  e  della  docile  sommis- 
sione erano ,  per  lo  più ,  quei  privilegi  ;  e  che  tutt'altro  che  argo- 
mento di  dignità  cittadina  era  sovente  quell'omaggio  ?  Ed  un'altra 
cosa  pur  ci  avrebbe  fatto  miglior  garbo  di  non  vi  scorgerei  cioè 
alcuni  modi  e  vocaboli  di  non  chiaro  suono  contro  certi  fatti  poli- 
tici de' quali  il  tempo  e  più  riposato  consiglio  dovrebbero  ormai 
persuaderci  a  fare  più  giusta  estimazione.  A  che  prò ,  verbigrazia. 
delle  frasi  come  queste  a  carico  de' rivolgimenti  francesi  ed  italiani 
dell'ultimo  secolo  <r  ma  già  in  Italia,.,  cominciavano  a  saporirsi  i  òoz- 
Bacchi  deltaUbero  della  iciensta  del  tnate  piantato  nel  vicino  regno  di 
Francia  (74)  :  t  popoli  italiani'  si  ubbriacavano  di  sperana^e  smisu- 
rate (75)  ;  pestifere  dot  trine  francesi  [76)  ;  le  idee  democratiche  face- 
vano usdr  di  cervello  la  gioventù  del  reame  napolitano  (77)  ec.  ec.? 
Piccolezze ,  ma  che  pur  inducono  a  false  opinioni  ;  perocché  non 
i  bozzacchi  dell'albero  della  scienza  del  male  venutoci  di  Francia , 
non  le  smisurate  speranze,  non  le  idee  democratiche  furono,  in 
alcun  tempo  mai ,  le  cagioni  per  cui  nel  Reame  non  allignassero  i 
frutti  della  libertà,  ma  il  lungo  servaggio  di  dentro  e  le  prepotenze 
di  fuori.  Spesso  il  senno,   ma  più  spesso  la  fortuna  fa  diffalta  ai 


(74)  Lib.  Vili ,  cap.  4,87. 

(75)  Ivi,  mp.  5,  S  2 

(76)  Ivi ,  cap.  4 ,  S.  7. 
l77)  Ivi,  cap.  5,  jj.  5; 
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popoli.  Mal  va  la  barca  senza  remo.  Ed  è  inutile  che  Dio  mandi 
la  farina ,  quando  il  diavolo  toglie  il  sacco. 

Queste  conclusioni ,  meglio  che  altre ,  confessiamo  ci  sarebbero 
sembrate  più  vere  e  più  profìcue  a  trarre  da  una  storia ,  eh*  è 
parte  di  un'altra  in  cui  tante  miserie ,  tante  mutazioni  civili,  tanti 
martori  per  causa  di  liberta  sono  registrati  Forse  esse  erano  in 
mente  alFesimio  autore ,  ma  per  non  averle  poste  in  luce  (vuoi  per 
no  motivo,  vuoi  per  un  altro) ,  ha  l'opera  sembianza  di.  esser  defi- 
cimle  dell'attrattivo  ed  interesse  necessari  aUa  compiuta  satisfazione 
di  dìi  si  fa  a  leggerla;  e  ^  quindi  di  servire  a  curiosità  esclusiva** 
mente  municipale ,  senza  quel  cemento  adatto  a  connetterla  ooUa 
storia  generale  éA  Regno  e  con  quella  più  generale  d'Italia  (78).  Non 
già  ohe  delKuna  e  dell'altra ,  qua  e  là ,  de'  piccoli  sprazzi  mancas- 
sero; ma,  se  mal  non  ci  apponiamo,  appaiono  senza  effetto  di 
ammaestramento^  e  senza  raccompagnatura  delle  debite  avvertenze 
per  comprendere  le  relazioni  tra  municipio  e  nazione,  tra  muni- 
cipio e  stato. 

XXI.  Tutto  ciò  quanto  a'  generali.  Nel  parlioolare  pof  è  l'opera 
condotta  con  amore  e  diligenza  ;  niente  vi  è  trasandato  di  quanto 
possa  satisfare  alla  naturale  curiosità  de' Reggini.  Le  particolarilk 
archeologiclie ,  genealogiche  ^  biografiche ,  storiche ,  topografiche  , 
erudite,  vi  abbondano;  ben  distribuita . vi  è  la  materia;  non  ine- 
legante la  forma.  Crediamo  anzi  di  non  fallare,  affermando  che , 
tra  le  poche  storie  municipali  che  abbiamo  (79),  questa  del  Rolani 
può  andare  alla  pari  colle  buone ,  ed  alle  ottime  di  poco  resta  in- 
feriore. Detta  quale  se  la  storia  generale  del  Regno  o  d' Italia  non 

(78)  Che  se  nel  sommario  da  noi  fatto  cotesie  mende  appariscono  meooi  ciò 
oaace  daU'esserci  Ingegnali  a  meUere  dì  preferenza  in  yisU  i  pochi  elementi  ge- 
nerali e  civili  dell'opera ,  assommandoli  in  un  sol  conserto  e  tralasciando  le 
particolarità  di  minore  importanza. 

(79j  Come  quella  del  Cavuiolo  per  Brescia  ;  del  Bbllafiui  e  del  Zamchi 
per  Bergamo  ;  del  Fiirfo  per  Crema  ;  dello  ScAanBoiift  per  Padova  ;  del  Nic- 
COLIO  per. Rovigo  ;  del  Boat» agio  e  del  BoacnLATi  per  Treviso  ;  del  Rizzom, 
del  Coan,  del  Saiaira  per  Verona  ;  del  Valekiabo  per  Belluno  ;  del  Campi 
per  Cremona;  del  PaiaciARi  e  del  GiaALni  per  Ferrara;  del  Giovio,  del  Mn- 
aALTO,  del  Ballaiixi,  del  Cartù  per  Como;  deirEomcoLA  per  Mantova;  del 
Rosei  per  Ravenna  ;  del  Sisomio  ,  deirALazaTi ,  del  GaiaAiDACCi ,  del  Bocchi 
per  Bologna  ;  del  CiHAaiLu  per  Urbino;  del  GioppaiDO  per  Nizza,  dello 'Sciaeca 
per  Palermo  ;  del  Vivoli  per  Livorno ,  ec  ee. 
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abbastanza  (per  quel  che  si  è  detto)  si  può  Vantaggiare,  come 
delle  altre  congeneri ,  ciò  dipende  forse  pih  dal  modello  che 
dal  dipintore  ;  non  essendo  Reggio ,  né  altra  città  della  regione 
napolitana ,  tale  che  lo  storico  possa  fornire  e  colorire  gran  quadro, 
come  farebbesi;  verbicausa,  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Siena,  di 
Milano ,  di  Bologna  ,  di  Genova ,  di  Venezia  ecc.  ecc. ,  per  molti 
rispetti  più  famose.  £  bisogna  aggiungere  che  il  paziente  autore 
ha  fatto  quanto  era  in  lui  per  rendere  vistosa  la  sua  tela  ;  onde, 
anche  a  voler  essere  severi ,  non  può  negarglisi  questa  giustizia , 
che  s'egli  tacque  cosa  che  pensa  va, -non  disse  cosa  che  non  pen- 
sasse, amò  e  studiò  il  proprio  tema,  e,  se  non  conseguì,  almeno 
tentò  alcun  giovamento  arrecare  a*  suoi  conterranei ,  che  con  lui 
amano  la  patria  e  la  giustizia.  Il  che,  non  fosse  altro,  tomereb- 
begli  già  a  gran  lode  ;  tanto  più  che  runico  e  solo  premio  ch'et  ne 
sperò  non  fu  che  la  benevolenza  loro ,  e  solo  compenso  il  procu- 
rarsi un  lungo. colloquio  con  essi. 

E  chiudendo  il  libro,  ad  essi  ancora  noi  vorremmo  favellare , 
per  dire  come  dallo  studio  di  cotesta  storia  alcun  bene ,  contuttoc- 
chè  non  potuta  liberamente  scrivere,  possono  pur  trarre;  essendo  la 
cognizione  del  passato,  in  qualunque  misura  donata,  pe' popoli  fog^ 
giati  a  migliore  avvenire ,  sempre  gran  lume  a  schiarire  la  via  de^pro- 
prì  destini.  Specialmente  voitemmo  loro  richiamare  alla  mente  queste 
auree  parole  del  Segretario  :  a  Quando  io  considero  quanto  onore 
(t  si  attribuisca  all'antichità ,  e  come  molle  volte ,  lasciando  an- 
ce dare  molti  altri  esempi,  un  frammento  d'una  antica  statua  sia 
a  stato  comperato  gran  prezzo ,  per  averlo  appresso  di  sé ,  oqo> 
«  rame  la  sua  casa ,  poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di  quell'arte 
«  si  dilettano  ;  e  come  quelli  poi  con  ogni  industria  si  sforzano  in 
((  tutte  le  loro  opere  rappresentarlo  :  e  veggendo ,  dalFaltro  canto , 
ce  le  virtuosissime  operazioni  che  le  istorie  ci  mostrano^  che  sono 
(f  state  operate  da  regni  e  da  repubbliche  antiche ,  dai  re ,  capi- 
«  tani ,  cittadini ,  datori  di  leggi ,  ed  altri  che  si  sono  per  la  loro 
(t  patria  affaticati,  essere  più  presto  ammirate  che  imitato;  anzi 
a  in  tanto  da  ciascuno  in  ogni  parte  fuggite,  che  di  quell'antica 
«  virtù  non  ciò  è  rimase  alcun  segno  :  non  posso  fare  che  insieme 
a  non  me  ne  maravigli  e  dolga  ;  e  tanto  più ,  quanto  io  veggio 
«  nelle  differenze  che  intra  i  cittadini  civilmente  nascono,  o  nelle 
(t  malattie  nelle  quali  gli  uomini  iixcorrono,  essersi,  sempre  ricorso 
«  a  quelli  giudicii  o  a  quelli  rimedii  che  dagli  antichi  sono  siali 
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«  giudicati  0  ordinali.  Perchè  le  leggi  civili  non  sono  altro  che  sen- 
«  tenzie  date  dagli  antichi  iureconsulti ,  le  quali ,  ridotte  in  ordine , 
«  a^ presenti  nostri  iureconsulti  giudicare  insegnano;  né  ancora  la 
Q  medicina  è  altro  che  esperienzia  fatta  dagli  antichi  medici,  sopra 
«  la  quale  fondano  li  medici  presenti  li  loro  giudìcii.  Nondimeno , 
«  neir ordinare  le  repubbliche,  nel  mantenere  gli  stati,  nel  gover- 
«  nare  i  regni ,  aell'ordinare  la  milizia  ed  amministrar  la  guerra  , 
«  nel  jpudicare  i  sudditi ,  nello  accrescere  lo  imperio ,  non  si  trova 
«  né  principi ,  né  repubbliche,  né  capitani,  né  cittadini,  che  agli 
«  esempi  degli  antichi  ricorra.  Il  che  mi  persuado  che  nasca  non 
%  tanto  dalla  debolezza  nella  quale  la  presente  educazione  ha  con- 
'<  dotto  il  mondo ,  o  da  quel  male  che  uno  ambizioso  ozio  ha  fatto 
«  a  molte  provincie  e  città  cristiane,  quanto  dal  non  avere  vera 
«  cognizione  delle  istorie ,  per  non  trame ,  leggendole ,  quel  senso , 
a  né  gustare  di  loro  quel  sapore  che  le  hanno  in  sé.  Donde  nasce 
«  che  infiniti  che  leggono ,  pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà 
«  delli  accidenti  che  in  esse  si  contegonO;  senjia  pensare  altrimente 
«  d' imitarle  ^  giudicando  la  imitazione  non  solo  difficile  ma  impos- 
«  sibilo:  come  se  il  cielo,  il  sole,  gli  elementi,  gli  uomini  fossero 
«  variati  di  moto,  di  ordine  e  di  potenza,  da  quello  ch'egli  erano. 
«  anticamente  (80)  ». 

Di  tali  parole  ingegninsi  anche  i  Calabresi  a  far  prò.  Rammen-. 
tino  quel  che  furono ,  quel  che  sono.  Meditino  ed  imparino  dagli 
esempi  recenti ,  ma  degli  antichi  si  rìsanguinino.  Assai  dolóri  Taf- 
fetto  degli  avi  lenisce,  cui  la  ragion  noa  sana,  né  cura  il  tempo. 
Che  se  molte  le  cagioni  dello  sconforto ,  buoo^o  studio  rompe  rea 
fortuna.  E  buono  studio  fia  ad  essi  per  ora  questo  :  emendar  sé 
medesimi  ;  nutricarsi  di  generosi  pensieri ,  che  sempre  sono  di  ge- 
nerose opere  il  seme  *,  non  separare  ne^  loro  amori  quello  della  pro- 
vincia da  quello  della  nazione  ;  patire  con  digqità.  Qosì  invece  di 
logorarsi  in  tedi  gemd^ondi,  o  in  improvvide  speranze,  o  in  odii 
impotenti,  faranno  bene  (e  non  eglino  soli ,  ma  tutti  i  Napolitani, 
anzi  tutti  gr  Italiani)  di  ammannire  ricca  messe  di  senno  e  di 
virtù ,  senza  cui  né  si  risorge ,  né  si  acquista  la  fair^a ,  eh'  è  vit;^ 
deiraojma  e  foriera  delle  ^aziopi. 

G.  Gemelli. 

(80)  IHizoriìy  Ub.  I,  proemiot. 
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A. 


Fra  le  coDgiure  celebri  di  quest'età  è  quella  di  Tommaso  GampaiieUa  ,  come 
tatti  saODo.  Trattandosi  di  eosa  Intorno  a  cui  varie  corrono  le  senlanxe  «legU 
storici ,  non  vogliamo  qui  passarci  dal  riferire  quella  dell'autore. 

«  Tommaso  Campanella ,  fervido  e  vigoroso  intelletto  ,  uomo  dottissimo  ed 
«  operosissimo,  conobbe  I  tempi,  conobbe  l'universale  scontentezza,  e  propose 

■  di  mettere  in  eflfetto  le  sue  dottrine  politiche ,  prevalendosi  di  una  aomoaoaaa 
•  calabrese ,  a  scuotere  il  giogo  della  dominazione  spagnuola.  Ed  a  preparare  il 
«  terreno  fra  la  moltitudine  ,  che  lascia  sempre  illudersi  dalle  cose  insolite  e 
«dalle  speciose  promesse,  spargeva  che  per  i  moti  degli  astri  egli  si  era  ac- 
ci corto  che  grandi  mutamenti  di  stati ,  specialmente  nel  regno  di  Napoli  e  nella 
«  Calabria,  avvenir  dovevano  al  principio  del  nuovo  secolo.  Molti  altri  frati , 
H  molti  signori ,  moltissimi  popolani  venivano  ad  intelligenza  col  Campanella , 
«<  e ,  congiuratisi ,  cominciarono  a  moditere  i  mezzi  di  effattnare  il  gran  disegno. 
<(  Tra  i  frati  che  col  Campanella  aveano  pratica ,  era  Dionigi  Ponzio  da  Nicastro , 
«  a  cui  /u  data  commissióne  di  muovere  alla  sedizione  Catanzaro  e  le  contigue 

terre.  NS  pochi  ivi  II  seguirono ,  i  quali  presi  alle  sue  parole ,  si  mostrarono 
assai  propensi  a  gittarsi  ne'fotti.  Gli  altri  congiurati  più  notabili  e  di  molte 
seguito  furono ,  tra  i  religiosi ,  il  padre  Gio.  Battista  da  Pizzoni  »  il  padre  Ptetro 
da  Stilo  ,  ed  il  padre  Domenico  Petroli  da  Stiglialo.  £  frati  agostiniani ,  do- 
me oicani,  francescani ,  più  che  trecento  ,  eran  con  loro.  Con  loro  erano  i  Ve- 
scovi di  Oppido  ,  di  Nicastro ,  di  Gerace ,  di  Mileto  ;  con  loro  molti  baroni 
napolitani  e  provinciali ,  e  nobili  cittodini ,  ed  uomini  dottissimi ,  fra  i  quali 
basti  nominare  il  cosentino  Antonio  Serra.  Con  loro  moltissime  città ,  oome 
Stilo ,  Catenzaro  ,  Cosenza ,  Reggio ,  Squillace ,  Nicastro ,  Tropea ,  Cassano , 
Castrovillari ,  Terranova ,  Cotrone ,  Satriano.  K  più  che  duemila  banditi  erao 
pronti  ad  ajular  l'opera  che  si  andava  maturando.  Tutto  insomma  era  presto 
in  Calabria  ad  una  grande  rivoluzione ,  la  quale  doveva  produrre  conseguenze 
assai  gravi  e  straordinarie. 

«'  Aggiungasi  ancora ,  che  la  rivoluzione  delle  Fiandre ,  per  oui  quella  parte 
nobilissima  di  Europa  si  era  testé  .sottratte  alla  monarchia  spagnuola  dopo 
tanti  gloriosi  sforzi ,  spingeva  le  altre  membra  della  medesima  ad  imiteme 
l'esempio  (4600).  Ma  quando  il  general  tumulto  era  già  presso  allo  scoppio , 
due  consapevoli,  Fabio  di  Lauro,  e  Gio.  Battiste  Bibliada  Catenzaro,  vomite- 
ronoogni  cosa  a  Luigi  Xarava  avvocato  fiscale  In  Catenzaro  ;  Il  qnale  imnan^ 
tinente  ne  diede  ragguaglio  al  viceré.  Questi ,  facendo  sembiante  di  non  sa- 
perne, spedì  in  Calabria  con  assolute  plenipotenza  Carlo  Spinelli.  Tutto  ad  un 
tempo ,  in  una  notte ,  ad  un  gran  numero  di  compromessi  misero  le  mani  ad- 
dosso i  soldati  spagnuoli ,  e  li  menaron  presi.  Altri  moltissimi ,  avuto  sentore 
del  tradimento ,  s'erano  già  nasc-osi  o  fuggiti  con  quella  più  celerità  che  potet- 
tero. Fra  gli  arrestati  di  maggior  nóme  si  conterono  Maurizio  di  Rainnldo, 
Dionigi  Ponzio ,  e  Tommaso  Campanella.  Questo  frate  era  fuggito  alla  marina 
per  trovar  modo  d'imbarcarsi,  ma  fu  colto  in  una  capanna  per  opera  dot 
principe  di  Roccella ,  a  cui  un  villano  aveva  denunziato  il  nascondiglio.    Il 

■  Rainatdo ,  ed  il  Ponzio ,  esaminali  a  crudelissima  tortura ,  confessarono  tra  gli 
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«  Strazi!  quaoto  saperano  e  non  sapevano ,  ed  ebber  mossa  la  testa  dal  boja. 
«  Doà  gran  quantità  furono  quali  squartati,  quali  impiccati ,  quali  fatti  morir  di 
«  stento  nelle  carceri  dello  Stato.  Il  Campanella,  dopo  aver  sostenuto  con  indo> 
«  mito  animo  i  più  atroci  tormenti ,  senza  mai  confessar  cosa  alcuna,  fu  con- 
«  dannato  a  perpetua  prigionia. 

Fu  chinsa  allora  in  Cosenza  la  telesiana  Accademia,  e  fieramente  persegui- 
(T  tati  i  dotti  uomini ,  cbe  seguaci  delle  ardite  e  nuove  dottrine  del  Telesio  e 
«  del  Campanella ,  miravano  a  toglier  la  filosofia  dalie  astruse  teorie  (  in  cui 
«  avevanla  avviluppata  i  seguaci  d'Aristotile)  per  ricondurla   a'suoi  veri  prin- 

<  cipii.  Laonde  fu  spento  nella  Calabria  quel  nobile  fervore  che  eccitato  aveva 
«  i  nostri  concittadini  alta  ricerca  e  meditazione  della  verità.  I  pubblici  uffizi 
<c  furono  ricompensa  a'più  ignoranti  e  malvagi  ;  de'quali  il  maggior  merito  era 
«  di  aver  fatto  crescere  ad  un  volume  immenso  le  denunzie  ed  i  processi. 

«  Io  non  mi  tratterrò  ad  investigare  quanto  possano  esser  veri  gli  strani 

<  disegni  che  il  Giannone  imputa  al  Campanella.  Dico  solo  che  le  sue  asserzioni 
t  poggiano  tutte  aul  processo  ,  cbe  veniva  fatto  a  quegli  sventurati  sotto  la  tei- 
'<  ribile  impressione  della  tortura,  la  quale  faceva  mentire  egualmente  e  chi  po- 
«  teva  e  chi  non  poteva  soffrirla  ;  processo  che  la  polizia  spagnuola  compilava 

<  fuori  della  giurisdizione  ordinaria  de'Tribunali  dì  Napoli.  E  poi  il  Giannone 
t  scriveva  sotto  la  signoria  spagnuola,  e  ciò  basta.  Ma  che  il  dottissimo  BolU , 
«e  non  contentandosi  di  copiare  a  verbo  il  Giannone ,  abbia  altresì  voluto  far  pe- 
«  sere  molte  sue  amare  parole  sulla  memoria  del  Campanella,  pervertendone  i. 
«  Cittì  e  le  intenzioni ,  ed  aggravandone  i  carichi ,  questa  d  cosa  che  muove  ad 
t  ira  e  dispetto.  E  chi  lacerasse  quella  pagina  della  sua  Storia  d'Italia  ,  ove  si 

«  piace  di  travisare  e  disconoscere  11  vero ,  presterebbe  un  gran  servigio  alla 
«  dignità  della  storia ,  ed  alla  travagliala  memoria  del  dottissimo  frate  calabrese. 
«  n  quale  se  fosse  stato  quel  detestabile  uomo  cbe  asseriscono  il  Giannone  ed  il 
«  Botta ,  io  non  so  come  fosse  avvenuto  che  in  luogo  di  mozzargli  la  testa ,  si 
«  fosse  solo  contentata  la  giustizia  spagnuola  di  dannarlo  a  perpetuo  carcere , 
«  e  poi  liberarlo  dopo  ventisette  anni. 

«  Pesa  sul  Campanella  la  colpa  di  aver  chiamato  il  Turco  ad  ajuto  delia 
1  sua  meditata  impresa;  il  che  non  ò  provato.  E  fosse  pur  vero;  non  furono 
«r  forse  i  Turchi  anteriormente  chiamati  in  Italia  da  un  re  cristianissimo  contro 
«  un  re  cattolico?  Ed  Hassan  Cicala ,  ch'era  già  venuto  io  Reggio  nel  4594, 
<*  aveva  forse  bisogno  dell'invilo  di  un  frate  per  tornarvi  nel  4602?  E  non 
<«  dice  la  storia  quanto  alla  tentata  rivoluzione  abbia  in  occulto  dato  incentivo 
<r  la  Francia ,  là  quale  fu  sempre  collegata  cogli  Ottomanni  a  danno  della  casa 
«  di  Spagna? 

«  Certo  che  nella  estimazione  delle  cose  umane  è  si  errato  il  giudizio ,  che 
■  a  chi  riesce  in  un'impresa  segue  il  nome  di  ero9 ,  segue  la  fama  e  la  gloria, 
«  quantunque  il  proemio  dei  suoi  fatti  sia  stato  un  assassinio  o  un  tradimento; 
•«  a  chi  poi  l'impresa  va  fallita,  resta  il  nome  di  malfatlore  e  di  detestabile  , 
-  resta  rinfemia  ed  il  patibolo,  quantunque  nessun  malvagio  proposito  o  mi- 
«  sfatto  ne  abbia  contaminala   la  vita.  Conchiudiamo ,  che  quando  la  preven- 

<  zione  fti  velo  al  giudizio ,  lo  storico  scende  dal  suo  alto  ministero ,  e  diviene 
«I  0  accusatore ,  o  avvocato. 

m  Allegre  il  nostro  Campanella  la  tristezza  della  dura  e  lunga  prigionia  col 
«  lavoro  di  dottissime  opere  filosofiche ,  che  oggidì  i   pih  profondi  pensatori 
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•  deirAleiuagiia  oomentano ,  traducono  e  pobbHcaiio  per  ogni  vene ,  nentre 
«t  forse  pochi  tre  noi  ne  conoscono  ì  titoli  e  la  materia.  Usd  tnalnenle  di 
«  prigione  ad  intercessione  e  premura  deU'ambasoiatore  francese ,  e  di  papa 
«  Urbano  Vili ,  che  lo  accolse  in  Roma  umanissimamente ,  e  gli  porse  ckiarls- 
«  siml  contrassegni  delta  sua  benevolenza.  Da  Roma  léce  via  per  Parigi ,  e  vi 
«  Ita  accolto  e  festeggiato  da' più  dotti  Francesi ,  e  dallo  stesso  sovrano.  M  fra 
«  profóndi  studii  storici  e  fllosoflci ,  fra  la  familiare  conversaiione  di  que^let- 
«  terati ,  trascorse  II  rimanente  della  sua  vita  ,  che  gli  durò  sino  al  4639  *• 
(  Itòro  F/,  oop.  K.  ) 


B. 


A  compimento  della  storia  di  Reggio  ,  durante  questo  secolo  dieias^ 
seltesimo,  ci  pare  utile  non  tacere  alcune  pertlcolarltà  circa  a*  suoi  mi^strati 
municipali  :  —  «  Amministravano  giustizia  nella  eittft  cinque  Curie,  o  Corti , 
e  queste  erano  :  Curia  ÀreHm€(wU9 ,  CapiioMiale,  SMaearta ,  Pormlanaria  , 
e  Baéuknre. 

ff  La  Cori9  wrctoncovile  conosceva  delle  cause  ecolesiastiohe  eppartanenti 
ai  chierici  ed  alla  diocesi....  L'arcivescovo  di  Reggio ,  come  eonte  di  Beva 
e  d'Africo  e  barone  di  Castetlace ,  esercitava  in  questi  paesi  anche  la  giu- 
risdizione temporale  per  mezzo  di  suol  ftceoonll  e  CnpUanM.  Costrìngeva 
perciò  colle  multe  pecuniarie  al  culto  de'  giorni  fiMtivi ,  ed  airoaservanta  di 
tutte  le  altre  pratiche  religiose  ;  ed  i  suoi  servitori  stavano  armati. 

«  Era  attribuzione  del  Capitolilo  correggere  con  moderata  potesti  ogni 
pubblico  disordine  ,  fare  osservare  le  regie  costituzioni  ed  I  privilegi  locali 
e  prendere  nelle  gravi  fiiocende  le  misure  convenienti  dopo  Inteso  H  parere 
del  Giuéké  As9$ttor$. 

m  II  Sindaco  aveva  autorità  sa  tutto  ciò  ohe  rignardasae  la  pnbblloa  am- 
ministrazione dell'  Università ,  come  governar  le  gabelle ,  destinare  I  custodi 
e  ripartitori  delle  acque ,  giudicare  le  contenzioni  solle  eose  urbone  de*  cit- 
tadini ,  designare  i  ViceHndad  della  città  e  suoi  borghi ,  e  cose  siosili. 

«  Il  Jftieslro  Portvkmo  conosceva  delle  catise  del  traffichi ,  de'  dasil  da 
esigersi  su'  finimenti ,  legno ,  merci  di  qualunque  ganere  che  si  esportavano 
dalla  città  ^  o  in  essa  s^  immettevano  ,  e  di  tatto  ciò  in  somou  ohe  compe- 
teva alla  Regia  Camera. 

«  Il  Budulo  0  Bagllvo  verificava  I  danni  che  s'inferivano  a'fbndl  rustici 
ed  urbani  o  dalla  mano  dell'  uomo  o  dalle  bestie  ;  e  v'  imponeva  le  malte 
proporzionate.  Imprigionava  I  debitori  »  aveva  cura  dell'  esazione  del  cre- 
diti ,  rendeva  ragione  sopra  ogni  causa ,  tranne  se  criminale.  Aveva  11  ano 
Jfaattro  d*  iltli ,  e  con  lui  si  consigliava  per  diftnir  le  controversie) 

«  Vi  erano  i  SMaci,  ì  VietsMaei,  il  PnaMaoo.  I  FieetMoci  venivan 
nominati  dagli  stessi  Sindaci  per  l'amministrazione  de' borghi  e  sobbor- 
ghi :  il  ProMedaco  era  nominalo  dal  Capitanio  a  tenere  il  luogo  del  Shi- 
daco  ,  qualora  questi  fosse  Impedito  per  qualunque  cagione ,  o  sospeso  o 
dimesso.  Ne' luoghi  pubblici  ed  in  ogni  altra  parte  della  città ,  dopo  il  Ca- 
pitanio 0  Governatore,  il  primo  onore  era  de* Sindaci.  Nell'annuo  forbì- 
mento  (  o  Con9ig\l^  o  Rtggimmlo  che  il  dicessero  )   11  Sindaco  proponeva 
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«  qnal  «he  reputava  pia  iiUle  a  tanì  ;  e  -qaalora  le  sue  proposte  oKeoevaDo 
«  la  plnraliiàde'aaflragi,  metteva  in  eaeouzieoe  le  cose  approvate*  Radunava 
il  GoBsiglio  ad  aonmm  tubae^  ogoi  volta  ch'erano  necessarie  delle  convo- 
castoni  straordinarie.  Le  ordinarie  riunioni  erano  fotte  od  tomm  campanae. 

m  Tenevaflo  i  Slodaci  tribunale  ,  reggevano  corta  ,  conoscevano  e  giudi- 
cavano le  cause  censuali ,  di  salarli ,  di  servizli  personali ,  di  locasioni  di 
eaie ,  di  strade ,  di  peai  e  misure.  In  tali  giudizi ,  quando  niuno  de'  Sin- 
daci aveva  il  grado  di  dottor  di  legge,  si  pigliavano  per  (kmiuUore  un 
legista  a  loro  scelta.  Nella  piana  dmioiio  la  torta  a^  commestibili  che  si  po- 
nevano In  vendita ,  e  questo  fiicevano  a  vicenda  una  settimana  per  uno , 
0  peraoaalmente ,  o  dandone  delegaieione  ad  un  Vicesindaoo. 

«  Al  aladaeo  di  setthnana  spettavano  tutte  le  lingue  de'  buoi  macellati , 
e  di  ogni  tre  otri  di  olio  eh'  entrava  in  città  gli  era  dovuto  un  quartucclo 
di  trenta  once,  ed  un  rotolo  sopra  ogni  partita  di  fruiti ,  o  di  altri  generi 
a  peso,  ed  un  quartucclo  di  once  quaranta  sopra  ogni  salma  di  vino.  Il 
Copéfonto  di  ogni  casale  era  nominato  da' Sindaci,  al  quale  dovevano  ob- 
iMdir  tutti  colle  armi  in  mano  e  colle  rispettive  insegne ,  qualora  ciò  fosse 
richiesto  o  per  la  conservazione  dell'ordine  interno,  o  per  la  difesa  contro 
gli  estemi  pericoli.  Questi  Capitanii  speciali  dipendevano  tutti  dal  Capitano 
a  guerra  di  Reggio. 

•  I  Sindaci  dovevano  invigilare  ancora  perchè  i  luoghi  della  cittA  fossero 
ben  presidiati ,  sorvegliavano  le  sentinelle  ,  e  prevedevano  i  casi  in  cui  la 
città  ed  il  comune  poteva  patir  pericolo  d' intemo  tumulto ,  e  di  esterne 
concitazioni.  Nelle  sacre  cerimonie  che  avean  luogo  nella  Cattedrale  i  Sin- 
daci sedevano  in  un  luogo  alto  con  tre  scalini  coperto  di  panno  verde ,  e 
con  spalliera  di  seta  del  color  medesimo  ,  dove  figuravano  elegantemente 
ricamate  le  armi  della  città.  Quando  erano  presenti  a' divini  ulBzii,  dopo 
del  Prelato  toccava  loro  l' incenso ,  ed  II  loro  entrare  ed  uscir  di  chiesa , 
con  in  mezzo  il  Prelato  ed  il  GovematorOi  era  annunziato  dal  suono 
dell'  organo. 

•  Il  Consiglio  generale  nominava  11  Giudice  assessore:  il  quale  ordinaria- 
mente non  era  reggino  ,  e  nell'  entrar  in  oflBzio  doveva  recar  seco  un  probo 
cittadino  che  gli  fhcesse  garanzia ,  e  dopo  terminata  la  sua  annuale  gestione 
doveva  tfora  a  sindacato, 

•  Brano  ancora  eletti  da  esso  Consiglio  il  Capitano  della  compagnia 
de'  cavalli ,  ed  I  Capitani  delle  cinque  compagnie  a'  piedi  della  città  ;  dei 
quali  Capitani ,  tre  dovevano  esser  nòbili ,  e  due  onorati.  Eleggeva  altresà 
il  Maestro  d' atti  o  ÀUuario  ,  il  5«gfre(ario  ,  l' Jffrario  o  Cassiere,  i  Rettori 
del  Monte  della  Pietà ,  I  RaiionaU  per  la  revisione  de'  conti  annuali ,  ed  i 
SàidacaloH. 

•  Nelle  cause  in  cui  i  Sindaci  dovevano  elevarsi  a  giudici ,  sceglievano 
tra  toro  il  Commissario,  che  facesse  relazione  della  controversia ,  e  gli  asse- 
gnavano un  dottor  di  legge  per  consultore.  Per  le  legazioni  a  personaggi  emi- 
nenti ,  o  alla  regia  Corte  di  Napoli,  deputavano  sempre  due  o  tre  cittadini  pa- 
trlsii  de'più  ragguardevoli  per  esperienza,  prudenza  e  dottrina. 

«  Come  si  deduce  da' pubblici  atti,  i  Sindaci  nel  4500  si  chiamarono  anche 
■  Consoli ,  ed  ebbero  il  titolo  di  Eccellenti ,  nel  4600  d' Illustrissimi  ;  e  troviamo 
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•<  che  dalla  mela  dol  4600  a  quasi  lutto  il  4700  facevano  chiamarsi  anche  Se- 
ti natori ,  e  tali  si  quaUflcavano  nelle  lapidi  e  nelle  pubbliche  scritture,  lo 
«  mancanza  del  Capitanio  o  Governatore  faceva  le  veci  il  Sindaco  nobile  più 
n  anziano.  1  Sindaci  davano  possesso  al  nuovo  Governatore ,  ed  il  Governatore 
(«  ai  nuovi  Sindaci  nella  Cappella  di  Santa  Ilaria  del  popolo  dentro  la  Catte- 
n  drale. 

«  Era  ancora  di  attribuzione  de' Sindaci  Ia4)ropo8ta  del  IVolopapa.  Ognnno 
«  di  essi  nominava  un  soggetto ,  e  su  questa  tema  votava  il  Parlamento  go- 
ti nerale.  Chi  de' tre  proposti  raccoglieva  due  terzi  di  voti  rimaneva  eletto 
'•  Protopapa ,  e  se  ne  provocava  la  superiore  approvazione  da  Napoli. 

«  Non  era  disdlcevole  a'nobilt  la  professione  di  notajo  e  di  medica  a  tutta 
«  la  metà  del  seicento  ;  ed  agli  odorati  tale  professione ,  come  pur  quella  di 
«  dottor  di  legge ,  e  di  capitano  nella  milizia ,  dava  agevolezza  di  nobiltà  per- 
«  sonale ,  che  li  faceva  abili  al  sindacato  dei  nobili  ».  (  Libro  Vii,  Cap»  IL } 
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RIVOLUZIONI    D'ITALIA 

DI  GIUSEPPE  FERRARI 

[Hìstoire  des  RévoluHms  d'Italie,  ou  Guelfes  et  Gibeìins. 
pari.  FBnRARi.  Paris,  Didier,  1858) 


1. 


Fra  tutte  le  discipline,  la  storia,  nel  complesso,  seconda  e 
rappresenta  meglio  lo  spirito  dei  tempi,  e  presta  il  criterio  più 
adequato  della  civiltà  e  della  filosofia  sociale.  Perchè ,  in  generale  , 
gli  scrittori,  parte  per  elezione  ond'essere  efficaci,  parte  per  neces- 
sità senz'accorgersene,  s'informano  de'sentimenti;  delle  aspirazioni , 
ile' bisogni  de'loro  contemporanei  e  connazionali.  Ed  essendo  la 
storia  Tesposizione  dei  fatti  pubblici  in  ordine  ai  conflitti  de'varii 
elementi  della  società,  ed  alle  idee,  speranze,  passioni  ed  inte- 
ressi loro;  dalla  storia,  che  deve  occuparsi  d*ogni  parte  de'governi, 
delle  leggi,  dei  diritti,  de'costumi,  delle  forze,  delle  condizioni 
pubbliche ,  e  giudicarle  col  criterio  o  generale  o  parziale  de'con- 
temporanei,  od  a  misura  dei  gradi  cui  salì  la  scienza  pubblica; 
dalla  storia  in  complesso,  ripetiamo,  si  argomenta,  meglio  che  da 
ogni  altro  ramo  della  letteratura,  la  civiltà  e  lo  spirito  pubblico. 

Non  è  mestieri  avvertire  che  noi,  così  scrivendo,  intendiamo 
parlare  del  fondo  della  storia ,  della  di  lei  parte  dottrinale  e  scienti 
tifica  o  filosofica,  non  già  dell'arte  della  narrazione  e  dello  stile, 
che  è  cosa  distinta  così,  che  mentre  la  filosofia  della  storia  s'al- 
larga ognora  più  in  tutte  le  nazioni  civili ,  nessuno  storico  moder- 
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no  né  ecclissò  né  raggiunse  la  squisitezza  dell'arte  di  Tucidide,  di 
Livio,  di  Sallustio.  Gli  storici  d'Atene  giudicavano  i  propri  concit- 
tadini, ed  i  fatti  loro,  e  quelli  degli  altri  popoli,  ai  rapporti  delle 
costituzioni  miste  di  quell'alma  città,  de'commerci,  delle  libertà 
che  formavano  la  di  lei  forza  e  le  virtù  pubbliche.  Per  loro  Atene 
era  centro  della  civiltà^  come  per  gli  storici  latini  lo  era  Roma 
colla  sua  costituzione  militare ,  assorbente  tutte  le  altre  condizioni 
sociali.  Pollbb,  Plutarco^  Strabene,  ehe  educati  frale  due  patrie, 
fra  le  due  civiltà ,  poterono  vedere  e  giudicare  più  ampiamente  la 
storia  contemporanea,  segnarono  rilevante  progresso  nella  filosofia 
storica.  Allora  chi  scriveva  d' Italia ,  scriveva  per  Roma ,  che  ne 
compendiava  e  dominava  i  fati,  scriveva  per  le  classi  dominanti, 
ed  il  bel  paese  poteva  avere  allora  una  geografia ,  non  una  storia 
che  s'inspirasse  ad  una  distinta  nazionalità  che  non  esisteva.  E  se 
qualche  segretario  della  Lega  italica  o  de'capitani  delFarmaia  servile, 
se  qualche  Bardo  dei  Erenni,  avessero  scritto  i  fasti  d'Italia,  avreb- 
bero avuto  principii  e  scopo  ancora  più  angusti,  e  que'di  Corfinio 
avrebbero  tutto  coordinato  solo  agli  interessi  del  toro  in  opposi- 
zione a  quelli  della  lupa. 

Lacerata  da  intemperanza  di  forza  l'unità  militare  dell'impero, 
le  Bubeoirò  quella  più  stabile  ed  ampia  del  dirìtio  e  della  coltura 
greco-iatina ,  quindi  Funiversale  della  repubblica  cristiana.  Ammin- 
no  MarcelUno,  Procopio,  Cassiodoro,  barbari  come  artisti,  hamio 
concetti  più  larghi  della  società  cfaei  precedenti  imperiali,  e  nelle 
roBze  cnnnache ,  nelle  narrazioni  disadorne  de'crìsiiani ,  si  sente 
Taura  di  nuova  fratenmzaiione,  di  riabilitazione  delle  classi  ab- 
biette e  de' barbari,  onde  compensano  la  maneenza  di  quella  scianxa 
di  stato,  e  cognizione  pratica  e  profonda  d'nosttni  e  di  cose,  ohe 
s'ammira  n^li  scrittori  classici.  Gli  storici  cristiani,  per  tutto  il 
medio  évo,  non  furono  guidati  ed  educati  da  concetti  che  trascen- 
dessero gli  interessi  generali  dei  popoli  cristiani  accentrati  nel 
Papato  e  neir impero,  non  sentirono  le  Aisioni  delle  provinole  e  delle 
varietà  di  parlari,  di  oostumi,  di  riti,  nelle  nazieni  civili  germi- 
nanti con  QQove  letterature  per  le  quali  si  facevano  nuovi  passi 
verso  l'universalità  umanitaria.  Cui  ne  pare  accennasse  primamente 
Io  storico  arabo  Ibn'^aUkm  nel  secolo  quattordicesimo,  non  per 
quell'aoume  di  medtiasione  che  faee  a  Vico  precorrere  d'un  secolo 
la  filosofia  storica  ,^  ma  per  l'educazione  delle  sue  genti.  Perocché  ^ 
già  dall'ottavo  secolo,  gli  Arabi  toccando  gii  estremi  confini  dell'afi- 
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lieo  mondo  civile,  Cadice  e  Pekino,  e  conoscendo  China,  Mongolia, 
India,  Persia,  Grecia,  Egitto,  e  civiUà  ebraica  e  latina,  poterono 
elevarsi  per.  tempo  a  qud  cosmopolitismo  di  concetti  o  di  aspira- 
xioni,  che  con  loro  s'era  appreso  eziandio  alla  corte  siciliana  di 
Federico  II. 

Se  Buddha 9  alcuni  secoli  prima  di.  Socrate,  nel  Loto  detta  bwma 
Ugge  potè,  spezzando  tutte  le  ritorte  delle  caste  branriniche,  ele^ 
varsi  a  morate  abbracciente  tutta  Tumanitli ,  tanto  più  era  agevole 
ad  Aristotile,  a  Plutarco,  a  Cicerone,  a  Seneca,  a  Tacito,  filoso- 
fando o  moralizzando,  ordinare  in  una  famiglia  armonica  tutte  le 
genti  ;  cosa  che  Alessandro  e  Cesare  rìducevano  a  fatto ,  suggellato 
poi  nel  corpo  del  diritto  rcHnano.  Ma  la  storia  non  è  filosofia,  ma 
specchio  dello  spirito  degli  stati  o  di  alcune  parti  della  societli. 
Però  in  Italia,  dove  primamente  si  formulò  il  concetto  politico 
nazionale  con  Machiavelli,  da  lui  e  dal  di  lui  amioo  Guicciardini 
incominciò  la  storia  a  concepirsi  ed  a  scriversi  nei  rapporti  di 
tale  concetto,  che  fii  seguito  poscia  dal  Sigonio ,  dal  Biondo ,  indi 
dal  venerabile  Muratori.  Prima  di  lui,  la  storia  generale  d' Italia, 
dalla  caduta-  dell' impero  romano,  non  era  raccolta  e  scritta;  e 
tranne  i  singoli  lavori  di  Machiavelli ,  Guicciardini ,  Sigonio ,  Bion- 
do, Pagi,  Baronie,  Rainaldi,  giaceva  sparta  in  cronache,  diplomi, 
memorie,  dissertazioni,  che  il  Muratori  adunò  in  un  corpo  sok; 
indi  ne  trasse  la  narrazione  cronologica  degli  Annali  (Fttalia  ^  com- 
parsi verso  la  mete  del  secolo  scorso.  Quel  fervore  di  ricerche, 
eccitato  primamente  da  Petrarca,  e  venuto  crescendo  sino  oltre 
Muratori,  avea  accumulato  ingente  copia  di  materiali  sulla  storia 
d'Italia  di  tutti  i  tempi,  mentre  la  crìtica  acuita  da  Machiavelli , 
da  Sarpi ,  da  Bianchini ,  da  Vico ,  avea  apprestato  splendenti  faci , 
e  mezzi  spediti  a  vederli  ed  ordinarli.  Trent'anni  dopo'  Muratori , 
il  Denina  misurò  con  sguardo  potente  tutte  la  vicende  storiche  d'Ita- 
lia, dall'alba  della  civiltà  alla  pace  d'Utrech  (4743),  e  primo  si 
cimentò  all'ardua  impresa  di  giudicarìe  e  narrarle  nella  Slatta  delle 
rivobisùmi  d  Italia  (4765). 

Il  significato  delle  parole  ò  determinato  dal  consenso  dei  par- 
lanti, mutabile  per  casi  e  per  civiltà,  e  la  parola  rtoo/usftme- , 
prima  delle  violenti  scosse  sociali  dal  4789  al  4848 ,  era  accettata 
nel  senso  di  rivolgimento;  senso  nel  quale  usolla  Denina.  Giacché 
quella  sua  storia  è  tessuta  di  una  serie  di  ragionamenti  sulle  vi- 
ciasitodini  politiche  e  sodali  d'Italia,  senza  che  da  qudli  tragga 
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leggi  generali  a  goverDare  tutta  quella  storia^  per  guidarla  verso 
scopo  deterafiinato.  Il  che  sarebbe  stato  superiore  ai  tempi  del 
Denina ,  al  quale  è  pur  grande  lode  Favere  primo  schierato  luci* 
damente  agli  sguardi  del  mondo  le  vicenda  dei  popoli  italiani.  La 
civiltk  procede  rapidamente,  e  gli  scrittori  posteriori  poterono  non 
solo  vedere  di  quella  storia  molti  maggiori  fatti ,  ma  contemplarla 
da  punto  molto  piti  elevato.  Nondimeno  Topera  generale  di  Denina 
non  in  riassunta  più  da  nessuno,  ma  solo  venne  rinnuovata,  dal 
medio  evo  in  avanti,  da  Quinet  nel  4848  col  libro  Les  Révobdiom 
(PlUdkj  e  dieci  anni  appresso  e  pei  tempi  medesimi  da  Ferrari. 
Quinet  vide  la  storia  della  libertà  essere  quella  della  civiltà ,  e  la 
civiltà  deirEuropa  e  della  Francia  germinare  in  gran  parte  da 
quella  d'Italia.  Laonde  comprese,  la  questione  politica  italiana  es- 
sere questione  europea ,  e  non  poter  prescindere  da  lei ,  chi  voglia 

« 

radicalmente  risolvere  i  grandi  quesiti  sociali  e  politici  di  Francia. 
E  la  sua  storia  è  una  serie  di  ricerche  filosofiche  nelle  vicende 
d'Italia,  per  scoprirvi  que*principii  direttivi  che  dieno  la  chiave  a 
disserrare  i  problemi  che  agitano  le  nazioni  romanze. 

Quinet,  Michelet  e  Agostino  Thierry  furono  condotti  a  stu- 
diare r Italia,  per  meglio  comprendere  lo  spirito  e  gl'interessi  della 
Francia;  e  studiando  vastamente,  resero  all'Italia  quella  giustizia 
che  la  leggerezza  e  la  presunzione  d^altri  loro  connazionali  le  con* 
tendeva.  Ma  spesso  ne' primi  due  la  mobilità  della  fantasia,  il  bi- 
sogno di  scuotere  i  loro  concittadini ,  sostituì  lo  spirito  alla  pro- 
fondità ,  la  frase  al  ragionamento,  la  pittura  vivace  e  la  passione, 
al  criterio  pacato,  alla  vastità  delle  sintesi.  Ciò  che  non  avviene 
in  Thierry  e  neppure  in  Ferrari,  nel  quale  la  mente  educata  a 
profondi  studii  civili  e  storici  con  Vico  e  Romagoosi ,  acquistò  ela- 
sticità nella  familiarità  cogli  economisti  e  co'socialisti  di  Francia. 
Giuseppe  Ferrari  di  Milano  è  della  eletta  schiera  de'migliori  di- 
scepoli e  continuatori  di  Romagnosi,  le  cui  tradizioni  non  basta- 
rono a  salvarlo  dal  fulmine  di  Guizot.  Le  lunghe  di  lui  fatiche 
intorno  alle  opere  del  Vico,  ed  i  di  lui  profondi  commenti  sulla 
mente  di  quel  grande ,  associarono  il  di  lui  nome  alla  Scienza 
Nuowi  :  laonde  Giuseppe  Ferrari  s' intreccia  ne' vanti  più  nobili  e  . 
nelle  speranze  degli  Italiani. 

Chi  guarda  gli  avvenimenti  d'Italia,  dice  il  nostro  autore,  vede 
fatti  tristi  e  splendidi  succedersi,  come  episodii  innumeri,  generati 
dalla  vitalità  inesausta  della  terra  in  laberinto  di  scene  fantastì- 
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che,  dove  la  ragione  smarrisce,  ed  ove  sembrano  sospese  tutte  le 
leggi  dello  spiri(5  amano.  Bellezze  varie,  slanci  poetici,  orrori  at- 
traenti ,  surrogano  ovunque  i  caratteri  d'unità^  d'uùiformitk ,  di 
continuità ,  che  si  suol  cercare  nelle  storie  nazionali ,  e  che  hanno 
l'apparenza  di  solenne  insegnamento. 

Parecchi  scrittori  tentarono  cavare  dal  caos  delle  cronache  e 
dei  documenti  nostri  armonica  narrazione ,  in  cui  nettamente 
fosse  disegnata  V  Italia.  La  cui  storia  in  Mussato  e  Dante  si  scorge 
governata  dal  principio  dell'impero ,  negazione  dei  Comuni ,  le  più 
schiette  e  belle  sue  glorie;  in  Baronie  e  Rainaldo  è  dominata  dalla 
Chiesa ,  eiscludente  l'emancipazione  dello  spirito.  Né  i  principati  di 
Guicciardini ,  né  le  repubbliche  di  Sismondi  comprendono  tutta 
Italia ,  ponno  offrire  un  quadro  intero  della  di  lei  storia  del  me- 
dio evo.  Nondimeno  parve  a  Ferrari  che  la  patria  di  Gregorio  VII 
e  della  Divina  Commedia  dovesse  avere  non  una  storia  casuale  e 
caotica ,  ma  logica  e  grande ,  dedotta  provvidamente  da  alcune 
leggi  generali.  A  scoprirle  anatomizzò  diligentemente  la  storia  del 
medio  evo  così ,  che  dal  mille  a  Lutero  distinse  in  lei  settemila 
rivoluzioni  ;  e  confrontandole ,  trovolle  tutte  guelfe  o  ghibelline , 
neoguelfe  o  neoghibelline,  quasi  guelfe  o  quasi  ghibelline.  Così  men- 
tre la  stessa  legge  sovrana ,  la  forma  medesima ,  mantiene  nella 
Germania  la  Dieta ,  nella  Francia  la  monarchia  d' Ugo  Capoto ,  in 
Inghilterra  il  parlamento ,  la  stabilità  d' Italia  consiste  nel  di  lei 
ordinarsi  intorno  questi  due  capi ,  il  Papa  e  V  Imperatore ,  non 
come  governi,  ma  come  prìncipii.  Ma,  soggiunge  Ferrari,  il  papa 
è  disarmato^  assente  T imperatore;  e  dove  adunque  sta  la  gran- 
dezza della  nazione?  Nella  assenza  delVuno,  nella  debolezza  mili- 
tare delFaltro ,  nella  libertà  che  rappresentano  per  la  loro  natura 
elettiva  e  per  la  facilità  di  farli  e  disfarli ,  nel  principio  che  man- 
tiene repubbliche,  città  libere,  stati  federati,  dominii  rivali,  ri- 
voluzioni incessanti,  generatrici  di  continua  azione. 

<r  Le  quattrocento  città  dell'  Italia ,  segue  fautore ,  non  sono 
schiave  al  principio  esclusivo  di  una  indipendenza  che  ama  la  re- 
golarità deirobbedienza ,  l'ordine  della  monarchia ,  gli  ardimenti 
amministrativi,  e  che  produce  gli  eroismi  della  servitù.  Esse  ne- 
gli antagonismi  colle  vicine ,  senza  accorgersene ,  seguono  la  legge 
suprema  delle  rivoluzioni ,  che  si  eleva  sopra  le  nazioni ,  si  giova 
de'  contrasti  de'governi ,  si  propaga  senza  distinzione  di  razze.  Così 
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r Italia  rìvoluzioDarìa  con  sforzo  continuo  di  sei  secoli,  sdegnando 
le  false  unità  dell'arte  politica ,  ci  svolge  lo  spettacolo  straordinario 
d'una  nazione  senza  confini ,  d'un  progresso  senza  governo  y  di 
supremazia  conquistata  fuori  di  tutte  le  teorie  suU'  indipendenza , 
sulla  forza,  sulla  grandezza  degli  stati,  di  un  dramma  i  cui  ter^ 
mini  si  fondano  esclusivamente  su  principii  astratti,  e  la  cui  unità 
risiede  interamente  nella  intelligenza  delFuomo.  Così  contemplata 
la  storia  d' Italia  a|^re  superiore  alle  altre  storie,  come  già  i  suoi 
popoli  vantaggiarono  gli  altri ,  ed  essa  per  tal  guisa  ne  apprende 
a  dominare  le  contradizioni  delle  guerre,  a  scorgere  le  moltitu- 
dini sotto  le  persone  simboliche  del  papa  e  delP  imperatore ,  a 
rintracciare  governi  di  forme  dififerenti  sotto  la  rivoluzione ,  ed 
abbracciare  Tassociazione  unica  di  questo  medio  evo  eur(^)eo,  che 
nessuno  comprende  e  spiega ,  se  si  scosta  dal  popolo  eletto  che 
regge  colla  sua  legge  pontificale  ed  imperiale  le  crociate  francesi , 
le  battaglie  spagnuole ,  il  parlamento  inglese ,  i  paesani  svedesi , 
la  federazione  germanica ,  e  collo  slancio  della  devozione  polacca 
governa  lo  stesso  scisma  dei  Russi  ». 

Quinet  da'suoi  studii  sulle  rivoluzioni  deiritaUa  avea  concluso , 
che  r Italia  moderna  precesse  pel  genio  ideale,  a  quel  modo  che 
la  romana  spiccava  pel  senso  pratico ,  ed  attraverso  le  di  lei  intri- 
cate vicissitudini ,  seguì  le  traode  del  moto  incessante  dell'anima 
italiana ,  che  spesso  si  Yede  incarnata  ne'di  lei  uomini  illustri. 
Però  Quinet  avea  potuto  contemplare  la  storia  d'Italia  da  punto 
molto  più  elevato  che  Denina ,  a  quel  modo  che  Fenrari  si  levò 
ancora  meglio ,  onde  scorse  lo  spirito  della  storia  italiana  nella 
civiltà  europea.  A  lui  la  dualità  de*principiì  della  storia  nostra,  e 
l'azione  e  reazione  degli  stati  vicini ,  parve  sì  potente  ed  univel^ 
sale ,  che  pose  sovrana  dominatrice  della  storia  la  PcUflUtà ,  prin- 
cipio che  regna  sui  pensieri  e  sulle  cose ,  la  dea  di  tutte  le  rivo- 
luzioni repubblicane  e  dinastiche,  per  la  quale  gli  uomini  illustri  si 
riducono  a  miti  creati  dalla  fama,  a  È  nel  passato,  egjd  dice,  e  nella 
morte,  che  la  fatalità  svela  sua  forza  inesorabile,  essa  inspira  solo  la 
musa  funebre  della  storia ,  e  ne  fa  sentire  sue  lugubri  rivelasiooi  a 
traverso  due  file  di  tombe  ».  Queste  frasi  brillanti ,  ma  vaghe  ed 
indeterminate ,  delle  quali  spesso  s'ammanta  anche  il  paradosso , 
rivelano  l'innesto  francese  sul  tronco  italiano.  Il  fondp  di  Vico  e  di 
Romagnosi  che  è  nella  mente  di  Ferrari ,  ne  avverte  di  non  pren- 
dere a  rigore  la  fatalità ,  che  escluderebbe  la  scienza  ;  giacché  chi 
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ben  gaarda ,  s'avvedrei  che  Ferrari ,  come  vedremo,  da  studii 
accurati  e  coecenziosi  seppe  cavare  alcune  leggi  generali  storiche , 
governate  eziandio  dalle  volontà  e  dagli  ingegni  individuali  ribelli 
alla  fatalità. 

Ove  si  esca  per  poco  dalla  base  sicura  dei  fatti ,  da  quella 
che  fa  sempre  ricercate  le  cronache  pur  disadorne,  è  facilissimo 
delirare ,  ed  avvolgersi  in  nebulose  teorie  ,  nelle  quali  si  può 
sprecar  molto  tempo  ed  ingegno ,  senza  costrutto  alcuno.  Laonde 
a  non  vagare  ulteriormente ,  ed  affaticare  anzitempo  ed  inutil- 
mente la  pazienza  dei  lettori,  entreremo  ordinatamente  nella 
materia  storica  svolta  da  Ferrari  nel  primo  volume. 

La  Chiesa  e  Tlmpero,  come  vedemmo,  sono  per  lui  i  due 
perni  della  storia  d'Italia  del  medio  evo ,  i  due  prìncipii  opposti 
e  direttivi.  Il  perchè,  prima  di  discorrere  le  rivoluzioni  italiane, 
prese  a  mostrare  cosa  sono  questi  due  capi  che  vengono  sulla 
scena  colla  pretesa  legittima  di  continuare  Tantica  civilizzazione. 
L'Impero ,  per  lui,  nella  sua  origine,  è  l'unità  d'una  guerra  che  sog- 
gioga le  caste,  le  credenze,  le  religióni,  per  l'immensa  centraliz- 
zazione d'una  città  appoggiata  subordinatamente  da  nuove  città. 

Questa  unità,  segue  egli,  giunta  all'apogeo,  è  assalita  da  lunga 
insurrezione  federale.  Gli  imperatori  usciti  dalla  rivoluzione  plebea 
che  abbatte  il  senato,  tentano  sedare  le  provincie  irritate ,  conce- 
dendo loro  i  diritti  della  rivoluzione  plebea ,  divulgando  nel 
mondo  quella  rivoluzione  tribunizia,  che  combatteva  la  falsa  li- 
bertà del  senato.  Così  i  Cesari  chiamando  i  barbari  alla  vita  ro- 
mana ,  ad  un  vero  progresso ,  disarmano  le  ribellioni ,  onde  i  Galli 
rìfintansi  seguire  Saccamoro  e  Floro,  che  li  appellavano  agli  antichi 
ordini  dei  Brenni ,  ad  una  barbarie  impotente.  Questo  favore  delle 
genti  accumula  poteri  immani  negli  imperatori ,  onde  le  vertigini 
di  Caligola ,  Tiberio ,  Nerone ,  che  minacciano  di  schiacciare  le 
libertà  dd  mondo  sotto  il  pondo  del  dispotismo  democratico.  Ma 
i  popoli  armati  della  civiltà  romana ,  e  per  quella  federati ,  vol- 
gono le  legioni  contro  Roma.  Questo  fu  pericolo  impreveduto  ^  fu 
naovo  nemico  che  provocò  il  dispotismo,  fu  novello  strumento 
onde  si  serv)  la  libertà  ;  e  vuol  essere  considerato ,  perchè  non  è 
fatto  isolato  nella  storia ,  ma  si  rinnuova  ad  intervalli.  Onde  si 
mostra  noe  esservi  nella  mente  e  volontà  negli  individui  potenza 
od  artifizio  che  valga  a  soflbcare  il  bisogno  di  espansione  e  di 
progreiio  della*  società  ,  e  che  quando  cfuesta  è  violentemente  for- 
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zata  a  sospendere  suo  corso ,  sa  trovare  nella  mente  umana  nuovi 
mezzi  ed  imprevedibiii,  a  spezzare  le  ritorte,  e  queste  varie  emaoci- 
pazioni  segnano  i  caratteri  sempre  nuovi  e  progressivi  nella  storia. 
I  vìnti  domati  dalla  cittadinanza  romana,  si  fanno  militari,  e 
quando  Roma  tiranneggia ,  si  ribellano  non  a  lei  ,  ma  al  despota. 
G^lba ,  insorto  nella  Spagna   contro  Nerone ,  stabilisce  a  Roma  il 
federalismo  militare  ;  mentre  gli  abitanti  di  Colonia  dicono  che  la 
patria  loro   è   l'impero.    I  successori    di   Nerone    preferiscono  il 
federalismo  militare   airambizione  dinastica;  i  nuovi   imperatori 
usciti  dalle  provincie  ostili  a  Roma  ,  combattono  la  licenza  plebea , 
rilevano  il  senato ,  onorano  i  patrizi ,  imitano  la   severità  di  Ca- 
tone.  Cosi  in  Roma  al  dispotismo  plebeo  succede  il  piti  rigido  di- 
spotismo militare  federale ,  ma  Tesplicasione  delle .  libertà  provin- 
ciali rende  intollerabile  Tunitè  opprimente  di  Roma  ;   onde  sotto 
Gallieno  Tunità  imperiale  è  lacerata  da  trenta   tiranni  sparti  per 
le  Provincie.  Però  gVimperatori,  per  dominare ,  sono  costretti  com- 
battere colla  democrazia    militare  ,  colla    licenza  .  organizzata  dei 
soldati.  Ma  prevale  Topposizione  così ,  che  sotto  Diocleziano  è  me- 
stieri dividere  l'impero  in  quattro  provincie,  ed  il  senato  romano 
è  ridotto  a  rappresentanza  inutile ,  non  discute  più  le  leggi ,  né 
amministra  le   provincie.   Roma  è  devastata ,   ma  risorge  tosto , 
perchè  ogni  centro  risorge  per  razione  economica  della  centraliz- 
zazione che*  lo  scelse  ;  laonde  Costantino ,  a  deprimere  Roma ,  le 
sostituì  altra  capitale ,  Bisanzio  ,  la  cui  forza  unitaria   è  la  fede- 
rizzazione  contro  l'antica  Roma.  Costantino  adottando  il  cristiane- 
simo a  religione  dello  Stato ,  compì  eziandio  la  rivoluzione  contro 
Taristocrazia  dei  culti  gentili  accentrati  a  Roma  :  onde  la  religione 
dell'umiltà  abbatte  la  fierezza  del  Campidoglio ,  l'eguaglianza  giu- 
ridica   de'cittadini  è  superata   dalla   morale  di  fratellanza,  ed  i 
popoli  senza  distinzione  di  razza  e  di  nazione  cadono  sotto  l'unità 
liberatrice  di  Bisanzio.  Questa  rivoluzione  di  Costantino  conteneva 
i  germi  di    novella   rivoluzione   democratica  e  federale.  Giacché 
l'impero  avea  nel  suo  seno  parecchie  orde  di  barbari  non  ancora 
trasformati  dalla  civiltà  romana;  e  quando  la  rivoluzione  federale 
si  levò  anche  contro  gli  inetti   successori  di  Costantino ,  usò  del 
braccio  di  queste  tribù   o  nazioni  ;  così    che   negli   ultimi    anni 
r  impero  ebbe  re  barbari  per  generali ,  e  nazioni  per  eserciti. 

Milano  a' tempi  di  Costantino  si  leva  centro  di  protesta  della 
società  novella  contro  Roma  ;  ma  non  per  questo  si  può  dire  con 
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Ferrari ,  che  la  metropoli  ìnsubra  diventasse  il  focolaio  dei  calto< 
licismo  in  Italia ,  e  che  da  lei  partisse  la  conversione  religiosa  che 
soggiogò  tutta  Italia  :  essendo  elementare  che  il  cristianesimo  era 
divulgato  in  Roma  nel  primo  secolo ,  mentre  a  Milano  appena  se 
ne  aveva  sentore ,  e  sapendosi  che  nelle  valli  dipendenti  dall'arci- 
vescovo  di  Milano,  durò  il  paganesimo  sino  al  nono  secolo.  Sotto 
Onorio  incominciano  le  invasioni  dei  Goti  in  Italia,  che  non  trovano 
resistenza  a  Milano ,  non  tanto  perchè,  come  pare  al  nostro  autore. 
essa  fosse  a  capo  del  federalismo  contro  Roma ,  quanto-  per  la  sua 
esposizione  alla  pianura  ,  prossima  cosi  ai  tramiti  delle  invasioni , 
che,  a  meglio  vegliarle ,  alcuni  degli  ultimi  imperatori  vi  si  stafoi- 
lirono.  Quando  le  devastazioni  di  Roma  consigliarono  preferire  Ra- 
venna, più  sicura  per  sito  ,  a  capitale  d'Italia  ,  ed  a  sede  dell' im- 
pero occidentale ,  Milano  e  Roma  furcmo  esposte  di  più ,  ed  i 
dominatori  le  sacrificarono  a  vantaggio  della  nuova  capitale.  Dalla 
quale ,  dice  Tautore ,  gli  imperatori  dirigono  gli  intrighi  delle  inva- 
sioni ,  ed  abbandonano  Aquilefa  e  Milano  agli  Unni ,  mentre  puni- 
scono Roma  coi  Vandali  deirAfrìca. 

Perciò  r Italia ,  segue  égli,  non  potendo  altrimenti ,  usò  gli  stessi 
barbari  a  reagire  contro  l'impero  di  Bisanzio  e  di  Ravenna  ,  e  con 
Odoacre,  che  acclama  re,  si  solleva  dalla  maggiore  oppressione 
dell'impero,  Odoacre  resta  nei  limiti  della  rivoluzione  italiana: 
perchè  mentre  rompe  l' unitb  escita  dalla  conquista  romana ,  com- 
pie l'opera  delle  insurrezioni  federali  cominciata  sotto  i  primi 
Cesari,  rispetta  le  idee  sociali,  e  la  civiltà  del  mondo  antico,  e 
se  ne  fa  strumento.  L'imperatore  è  riconosciuto  come  grande  pon- 
tefice del  diritto ,  come  capo  della  civiltà  del  mondo  ;  e  Odoacre 
crea  l'indipendenza  nazionale  in  niezzo  alla  società  dell' impero, 
si  stabilisce  a  Ravennìa ,  ma  riconosce  Roma  capitale  del  mondo , 
e  vi  lascia  il  senato.  Onde  il  papa  lo  adotta  quantunque  ariano, 
e  gli  riconosce  il  diritto  d' intervenire  alle  elezioni  del  Vescovo  di 
Roma  mediante  il  Prefetto.  Odoacre  così ,  separando  T  idea  sociale 
dall'idea  politica,  sopprime  solo  l'unità  della  politica  imperiale, 
per  sostituirle  Y  unità  d' una  politica  indipendente  ;  e  similmente 
Glodoveo  coi  Franchi  nella  Gallia ,  i  Goti  nella  Spagna ,  i  Vandali 
nell'Afrìca  ,  fondano  regni  affini ,  dividonsi  l' occidente ,  senza  oc- 
cuparsi della  civiltà,  riguardando  l'imperatore  quale  unica  fonte 
del  diritto.  Questi  regni  sono  Stati  moderni ,  corpi  politici  che 
agiscono  come  membri  di  vasta  federazione ,   costituita  da   leggi 
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sociali  anteriori  e  saperiori  alle  semplici  stipalaeioni  d^un  contratto 
politico  0  d'una  lega  internazionale. 

Ci  intratterremo  su  questi  prìncipii  dei  regni  barbarici  e  sul 
loro  spirito ,  perch'essi  danno  la  chiave  ad  aprire  il  medio  evo,  e 
la  loro  nuova  conoscenza  od  interpretazione  addusse  rivoluzione 
nella  storia ,  e  tolse  al  medio  evo  molta  parte  di  quel  velo  che  lo 
rendea  od  un  miracolo  od  un  enigma.  Già  Cattaneo  e  Bianchi  Gio- 
vini,  in  Italia,  aveano  aperta  la  via  a  questa  esposizione  di  Ferrari, 
il  quale  con  vasta  potenza  d' intelletto ,  seppe  coordinare  le  origini 
di  questi  regni  ad  un  intero  sistema  storico.  E  con  fino  acume 
pone  il  federalismo  fondamento  a  tutte  le  rivoluzioni  posteriori  ad 
Augusto,  ed  opposto  al  meccanismo  deir unità,  ch'era  stato  stru- 
mento di  progresso  anteriohnente.  Obliando  la  federazione  federale, 
dice  egli,  gii  avvenimenti  sembrano  casuali,  senza  continuità;  onde 
non  si  spiega  la  licenza  plebea  de' primi  imperatori  ,  che  deludono 
l'insurrezione  colla  democrazia,  né  la  severità  di  Galba,  che  col 
senato  impone  alla  plebe  la  rivoluzione  delle  provincie,  né  l'inet- 
titudine de' Cesari  cristiani,  deposti  dai  re  goti,  franchi,  vandali. 
Senza  questo  filo,  il  progresso  pare  decadenza,  il  frazionamento 
ddla  libertà  catastrofe,  la  federazione  rovescio  universale,  la  ri- 
voluzione assume  l'aspetto  d'invasione.  Ponendo  l'errore  bisogna 
spiegarlo ,  ed  esplicandolo  si  cade  in  altri  errori ,  si  dà  in  problemi 
assurdi. 

Così  si  rende  più  manifesto.,  come  le  idee  romane  si  armano 
del  braccio  dei  baii>ari  per  continuare  ed  estendere  il  loro  domi- 
nio ,  onde  si  trasforma  la  così  detta  conquista.  Odoacre  vince  pel 
favore  degli  Italiani,  e  fa  omaggio  air  imperatore  di  Costantino- 
poli, il  quale  poco  dopo  manda  oontro  gli  Eruli  d' Odoacre,  i 
Goti  con  Teodorico  educato  in  corte ,  il  quale  conferma  il  Regno 
d' Italia  colla  capitale  Ravenna.  Tanta  facilità  di  conquiste,  di  mu- 
tamenti di  regni,  a  noi  pare  venisse  da  doppia  cagione  :  dall'agire 
tali  capi  militari  come  strumenti  della  politica  imperiale ,  e  dalle 
coudizioni  disperate  in  cui  il  mal  governo  avea  ridotto  le  popola- 
zioni romane,  onde  ogni  mutamento  salutavano  come  la  inferma 
di  Dante ,  che  per  dar  volta  scherma  suo  dolore. 

Questi  mutamenti  da  Ferrari  sono  chiamati  rivoluzioni,  per- 
chè adducono  riforme ,  patria  novella ,  rigenerata  democrazia  :  al 
contrario  delle  insurrezioni,  che  di  natura  dice  aristocratiche ,  e 
fatte  per  ristabilire  il  passato.  Divisioni  ohe  a  noi  sembrano  aria- 
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trarie ,  perchè  le  insurrezioni ,  ove  riescano ,  anche  senza  volerlo 
e  senza  accorgersene,  devono  aocellare  parte  de' fatti  nuovi,  onde 
sono  insieme  anche  rivoluzioni  ;  e  perchè  se  i  popoli  romani  aves- 
sero avuto  maggiore  forza  ed  organismo  sociale  più  energico,  avreb- 
bero vantaggiato ,  respingendo  la  armi  barbariche,  o  liberandosene 
con  insurrezioni. 

Teodorìco,  come  Odoacre,  si  limita  a  togliere  i  popoli  alla  uni- 
tà politica  deir impero,  non  tocca  l'unita  della  civilizzazione,  con- 
serva le  idee  sociali  deL mondo  romano,  ne  rispetta  il  principio ,  le 
leggi ,  i  magistrati ,  i  costumi ,  ed  entra  in  Roma  solo  sette  anni 
dqxi ,  non  da  vincitore  ma  qual  protettore.  Onde  per  assicurare  la 
corona  al  figlio,  lo  fa  adottare  dall'imperatore,  lo  fa  nominare  con- 
sole a  Roma ,  e  dà  spettacoli  ai  Romani.  Napoli  pure  ha  sua  assem- 
blea ,  suoi  consoli ,  la  sua  autonomia ,  che  avea  afforzata  come  fe- 
cero altre  città  italiane  sulla  necessità  di  provvedere  alla  propria 
difesa.  Non  perciò  possiamo  dire  con  Ferrari  che  allora  il  regno  dei 
Goti  era  la  salute  d'Italia,  perchè  costituiva  l'indipendenza  italiana 
sotto  forma  monarchica  a  Ravenna,  repubblicana  a  Roma  ;  giacché 
senza  i  Goti  e  contro  i  Goti  si  andavano  ordinando  a  forma  nuova 
comunale  i  marinai  di  Genova ,  delle  Venezie ,  di  Pisa ,  di  Gaeta ,  di 
Amalfi ,  di  Napoli  ;  e  la  repubblica  di  Roma  seppe  con  miracolosa 
energia  mantenersi  contro  ogni  maniera  di  nemici  per  molti  secoli. 

Ravenna,  centro  d'unità  militare,  ariana,  dovea  essere  in  oppo- 
sizione a  Roma  disannata,  repubblicana ,  e  cattolica  ;  ma  la  unisce  il 
rispetto  di  Ravenna  per  Roma  e  gli  interessi  comuni  contro  Bisanzio. 
1  due  poteri,  del  papa  capo  della  repubblica ,  e  del  re  ariano,  forte 
ed  invasore ,  quando  hanno  meno  a  temere  l'opposizione  imperiale , 
si  urtano,  e  Teodorico  teme  congiura  ed  è  costretto  servire,  e  di- 
ventando tiranno  ,  s'indebolisce  e  rinfocola  le  ire  contro  Ravenna. 
Gl'imperatori  d'Oriente  si  giovano  di  tale  avversione,  e  colla  spedi- 
zione di  Belisario  e  di  Narsete  fanno  svanire  in  Italia  il  regno  dei 
Goti, che  vi  durò  77  anni.  La  disfatta  dei  Goti,  dice  l'À.,  era  il  primo 
trioofo  di  Roma  airiogresso  del  medio  evo ,  il  primo  atto  di  sua  po- 
tenza cattolica ,  perch'essa  mostrava  per  la  prima  volta,  poter  di- 
ventare ancora  centro  di  federazione,  di  rivoluzione,  di  libertà  sco- 
nosciute, d'un  avvenire  novello.  Il  pontefice  sacrificando  i  re  dei 
Goti,  inaugurava  i  primi  splendori  della  libertà  recente,  che  sostituì 
i  miracoli  delle  idee  ai  miracoli  delle  antiche  legioni  di  Siila  e  di 
.Mdrìo. 
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Qui  i'À.  intende  piuttosto  accennare  ai  Ooti  aspiranti  estendere 
loro  dominio  anche  su  Roma,  che  agli  ariani  ;  onde  vuol  accennare 
al  principio d^autorità  ohe  i  papi,  come  «api  del  cattolicismo ,  si  ar- 
rogarono sopra  magistrati  e  re  della  cristianità.  Intorno  T origine, 
r  uso,  gli  effetti  di  tale  autoritèi,  noi  dissentiamo  in  parte  dair illu- 
stre scrittore;  onde  siccome  questo  è  tema  che  ricorrerà  sovente, 
stimiamo  opportuno  chiarirci.  Se  la  società  fosse  stata  normale ,  se 
i  governi  fossero  stati  equi ,  saggi,  forti,  l'autorità  del  clero  e  del 
papa  avrebbero  continuato  ad  essere  unicamente  spirituali ,  come 
lo  furono  ne* quattro  primi  secoli.  Avendo  il  clero  potuto,  col  presti- 
gio di  sua  santità,  e  col  forte  suo  organismo,  serbare  molta  parte 
incorrotta  delle  tradizioni  romane,  quando  i  popoli  furono  ricondotti 
agli  estremi  dair insolenza  militare  e  dalla  barbarie,  ricorsero  a  lui 
come  ad  asilo,  lo  fecero  centro  di  loro  difesa,  di  loro  aspirazioni  e 
restaurazioni.  Quindi ,  quasi  per  necessità  estrinseca,  il  clero  catto- 
lico ,  finché  la  società  fu  conculcata  dai  fieri  governi  de'  barbari , 
diventò  il  focolaio  d' azione  delle  reliquie  de' diritti  romani,  di  con- 
suetudini, di  civiltà,  modificati  per  la  forza  delle  cose  passate.  È 
chiaro  che  se  l'autorità  del  papa  e  quella  dei  vescovi  per  tal  modo 
continuava  oltre  il  mille  a  salire ,  senza  trovare  opposizione  nella 
società  uscente  di  pupilla ,  e  ne'  governi  acquistanti  forza  per  lo 
sviluppo  della  civiltà,  sarebbesi  composta  teocrazia  potentissima, 
simile  a  quella  di  cui  si  hanno  esempi  noti  nelle  nazioni  antiche, 
nelle  quali  talvolta  vennero  contrabilanciate  dall'ordine  equestre, 
onde  sorgeva  dualismo  talvolta  utile  alle  libertà  ed  al  progresso  del 
popolo. 

I  miracoli  di  Roma  non  furono  miracoli  di  forza  .brutale ,  ma 
bensì  d'intelligenza,  miracoli  quindi  compendiati  dall'antico  pro- 
verbio romanus  sedendo  vincU.  E  vinceva  non  la  civiltà ,  ma  la  bar- 
barie; e  vinceva  non  a  vantaggio  d'una  teorìa  assoluta  d'un  popolo, 
d'una  razza ,  d'una  casta,  ma  per  la  civiltà  generale:  onde  il  prin- 
cipio di  Roma  era  cosmopolitico;  e  però  Plinio  nel  primo  secolo, 
Ulpiano  da  Tiro  nel  secondo  la  dissero  patria  comune  del  genere 
umano. 

Roma  per  questo  dovea  superare  Cartagine ,  Alessandria ,  la 
Grecia,  Persepoli,  Gerusalemme,  a  quella  guisa  che  gli  Stati-Uniti 
d'America  devono  prevalere  nel  Nuovo  Mondo  ;  e  il  di  lei  prin- 
cipio civile  dovea  sopravvivere  e  rifiorire  alla  caduta  delle  forme 
politiche.  Roma  era  diventata  centro  del  sistema  politico  e  civile . 
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ma  gli  elementi  di  Roma  erano  sparti  neHe  città  d- Italia,  e  vi 
erano  radicati  s\  tenacemente  in  tutta  la  vita,  nelle  tradizioni,  che 
non  valsero  a  spegnerli  né  violenze  fiscali ,  né  armi  barbariche , 
De  fanatismi  religiosi ,  né  guerre  sanguinose.  Questi  elementi  rea- 
girono nel  medio  evo ,  e  valsero  ne*  focolari  de^Comuni  a  riconqui- 
stare allMtalia  l'egemonia  nella  civiltà  europea.  Alla  continuità  di 
questi  elementi  greco-romani,  più  che  alle  combinazioni  dell' anta* 
gonismo  fra  papa  ed  imperatore ,  noi  attribuiamo  sempre  il  risorgi* 
mento  d' Italia ,  giacché  vediamo  ognora  il  comune  di  Roma  ,  come 
gli  altri  più  illustri  Comuni  italiani,  in  lotta  còlla  Chiesa  e  coli'  Ira- 
pero  per  indipendenza  e  per  bisogno  d'espansione;  vediamo  Ilde- 
brando anche  fuori  di  Roma  ,  e  contro  Roma  ,  esperimentare  ildo- 
minio  universale  ;  vediamo  Urbano  H ,  cacciato  da  Roma ,  eccitare 
nella  Francia  le  crociate  ;  ed  ammiriamo  le  più  schiette  e  splendide 
glorie  italiane ,  Venezia  ,  Genova  .  Amalfi ,  Gaeta  ,  Pisa  ,  Salerno  , 
sorgere  ,  fuori  delle  combinazioni  ideate  dal  Ferrari. 

Pochi  scrittori  ricercano  le  leggi  storiche  coli' imparzialità  e 
coir  accurata,  paziente  e  noiosa  anatomia  de' singoli  fatti,  come 
Ferrari;  ma  anche  a  lui  può  essere  balenata  qualche  idea  diret- 
tiva nel  princìpio  dell'analisi,  e  questa  eccitandogli  la  fantasia, 
può  averlo  dominato  e  guidato  nelle  ricerche  e  nella  coordinazione. 
Onde  di  alcuni  fatti  storici  non  mostra  avere  avute  quelle  notizie 
che  consentono  gli  ultimi  studi  italiani. 

Ora ,  osserviamo  noi ,  qui  si  tiene  Rialto  essere  stata  stazione 
marittima  di  Padova ,  come  Ostia  lo  era  di  Roma,  già  prima  del- 
l' invasione  degli  Unni ,  per  la  quale  i  notabili  di  Padova  rifuggi- 
rono colà ,  non  a  fabbricarvi  una  città  nuova ,  ed  i  Longobardi 
stimiamo  essere  venuti  in  Italia  in  poco  numero ,  non  in  moltitu- 
dine immensa.  Perciò  Alboino ,  quantunque  ariano ,  concede  a  Fe- 
lice vescovo  di  Treviso  il  godimento  di  tutti  i  beni  della  sua  chiesa; 
e  per  essere  i  Longobardi  molto  ignoranti  ed  inetti  alle  cose  go- 
vernative ,  si  circondano  di  scribi ,  di  segretari ,  di  gastaldi ,  di 
gasindi  romani,  e  non  sanno  ridurre  gli  Italiani  a  sistematica 
schiavitù  ,  come  sembra  accennare  l'autore,  contro  le  dimostrazioni 
di  Savigny  ora  convalidate.  Ma  quando  lo  stabilimento  d' Longo- 
bardi risultasse  conquista  militare ,  intesa  a  fondare  ed  assodare 
col  dispotismo  delle  armi  un  regno  in  opposizione  alle  idee  roma- 
ne, quindi  fuori  de'prìncipii  del  Papato  e  dell'Impero,  verrebbe 
confortala  la  teoria  e  giustificato  l'appello  dei  Franchi. 
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Tali  premesse  inesatle ,  adducoDO  conseguenze  analoghe.  Ne'due 
secoli  dei  dominio  longobardo ,  la  storia  d' Italia ,  dice  Ferrari , 
consiste  nello  sviluppo  delta  guerra  fra  il  regno  e  la  Chiesa,  le  due 
Italie  del  regno  e  dei  Romani  prendono  loro  posizioni,  l*una  contro 
Taltra. 

I  Longobardi  dopo  resi  cattolici  per  Teodolinda ,  favorirono  le 
chiese  e  fondarono  luoghi  pii  ed  abbazie  più  umanamente  degli  altri 
barbari ,  e  quando  bisognò,  sostennero  il  papa  contro  l'imperatore 
di  Costantinopoli ,  e  contro  i  nobili  romani.  Nondiroene  il  papa  av- 
versò restendersi  del  loro  dominio ,  pel  motivo  stesso  che  si  oppose 
al  soverchiare  delle  liberta  di  Roma ,  di  Venezia ,  di  Firenze ,  di 
Napoli,  e  ad  ogni  altro  dominio  in  Italia  che  potesse  minacciare 
sua  autorità  temporale.  Ma  la  causa  del  papa  non  era  quella  del 
popolo  di  Roma  ,  né  degV Italiani ,  i  quali  in  molti  luoghi,  ed  a  varie 
riprese,  combatterono  contro  la  lega  de' Franchi  col  clero  per  Fin- 
dipendenza  longobarda.  Ne'due  secoli  del  dominio  longobardo ,  le 
città  d'Italia  formanti  il  regno  continuarono,  come  quelle  rimaste 
fuori ,  r intemo  lavoro  sociale,  che  preparava  Temancipazione  degli 
schiavi,  le  conversioni  de'coloni  in  livellarii,  de'fedeli  in  Uberi, 
che  fondeva  le  stirpi  e  i  diritti ,  che  riabilitava  il  lavoro ,  riordi- 
nava le  consorterie  delle  arti ,  onde  faceva  germinare  i  Comuni 
sulle  antiche  Curie ,  e  sui  Pagi  o  Plebi.  Sotto  i  Longobardi  si  rico- 
struiscono strade  e  ponti.,  si  aprono  canali  ed  ospizii ,  si  alzano  ma- 
gnifiche cattedrali  e  basiliche ,  alcune  delle  quali  durano  ancora , 
si  danno  facilità  e  favori  alle  navi  venete  di  rimontare  i  fiumi  dei- 
l'alta  Italia  a  mantenere  Tantico  fermento  di  lavoro  e  di  idee  : 
laonde  non  sappiamo  come  il  papa ,  che  invita  i  barbari  Franchi 
contro  i  Longobardi  italianizzati ,  si  possa. chiamare,  con  Ferrari,  il 
tribuno  della  civilizzazione  tto/tofio. 

I  partiti  che  divisero  i  Longobardi  dopo  Teodolinda ,  non  pro- 
vano la  reazione  italiana  contro  il  loro  dominio ,  giacché  alcuni  ve- 
scovi cisalpini  tengono  per  un  pretendente  ariano  contro  il  papa 
e  l'imperatore.  Le  loro  discordie ,  derivanti  dal  conflitto  dei  duchi 
contro  il  re ,  e  dal  partito  cattolico  ed  ariano ,'  vennero  inasprite 
dai  fomiti  papali  ed  imperiali.  Nel  principio  dei  secolo  ottavo ,  il 
popolo  di  Roma  s^arroga  il  diritto  di  nominarsi  il  proprio  duca , 
che  prima  accettava  da  Risanzio,  e  così  alzano  il  capo  le  altre 
grandi  città  d'Italia ,  legate  ancora  per  qualche  tributo  all'impero. 
La  lega  veneta  nel  697  si  nomina  un  duca ,  la  Sicilia  nel  668  co- 


DELLE   RIVOLUZIONI   d' ITALIA  99 

spira  contro  T  impero ,  Ravenna  si  dichiara  contro  Bisanzio  nel  692. 
Noi  siamo  Inngi ,  dice  Ferrari ,  dalla  vecchia  Italia  di  Narsele  e 
d'Alboino  ;  le  masse  si  agitano  :  romane  e  longobarde  sono  in  ri- 
▼olnsione.  Ravenna  assassina  Tesarca  ,  reduce  da  una  spedizione 
ooDtro  Roma  per  Bisanzio  ;  e  forse  la  guerra  civile  che  scoppia  tra 
i  Veneti  nel  737  ò  pel  partito  indipendente  che  sì  leva  contro  T  im- 
peratore. 

Tanta  effervescenza  contro  la  fiscalità  spietata  e  scismatica  del- 
Timpero  greco,  pare  alFA.  inferiore  all'avversione  degl'Italiani  al 
regno  di  Pavia ,  per  la  quale  si  pongono  intorno  al  papa  ed  ai  Fran- 
chi. Ferrari  procede  schietto  e  coraggioso  nella  sua  tesi ,  non  si 
dissimula  le  difese  de' Longobardi  da  Paolo  Diacono  a  Machiavelli , 
a  Muratori ,  a  Bianchi  Giovini ,  a  La  Farina  ,  anzi  esclama  :  largo 
alla  apologia  dei  Longobardi  ;  ed  enumera  ciò  che  fu  detto ,  a  mo- 
strare la  superiorità  loro  ai  Franchi,  ed  il  migliore  governo  loro. 

Ma  oonchiude,  l'apologia  dei  Longobardi  sì  limita  alle  cìrco- 
scritioni  del  regno ,  alla  politica ,  ma  non  sente  la  rivoluzione 
che  si  avanza*.  Al  moto  papale ,  ch'egli  chiama  rivoluzione ,  attri- 
buisce l'appello  dei  Franchi ,  quasi  che  fosse  la  repubblica  dì 
Roma,  che  fossero  i  comuni  di  Milano ,  di  Venezia ,  di  Genova ,  di 
Napoli ,  di  Pisa  ,  di  Gaeta  ,  di  Ravenna  che  gli  avessero  invocati 
per  salvarsi  dalla  tirannide  antinazionale  e  barbara  dei  Longobardi; 
quasi  che  ove  durarono  i  ducati  longobardi ,  abbia  cessato  il  pro- 
gresso; quasi  che  la  vita  italiana  abbia  fiorito  unicamente  sotto 
l'influenza  dei  papi  e  dei  Franchi ,  e  non  contro  loro  a  Venezia  e 
nelle  città  marinare  del  mezzodì  !  Tutti  i  mezzi,  segue  egli^  sono 
buoni  per  salvare  la  libertà  e  la  vita  ;  ora  i  Romani  sono  giustifi- 
cati dell'appello  dei  Franchi ,  contro  le  minacce  dei  Longobardi  ;  il 
solo  torto  è  quello  di  tutti  i  popoli  in  rivoluzione ,  di  tutte  le  na- 
zioni in  progresso  :  si  avanza  solo  colla  mobilità ,  si  trionfa  colla 
guerra  civile ,  si  sale  violando  la  legge  :  essi  erano  tenuti  salo  alla 
lealtà  nell'idea  sociale  che  li  guidava. 

Dobbiamo  saper  grado  a  Ferrari  che  ne  educhi  alle  larghe  idee 
di  riferme  e  dì  progresso  sociale.  Gli  Italiani ,  sempre  tormentati 
da  vìvi  e  urgenti  bisogni  politici,  facilmente  s'indussero  a  tra- 
scurare il  principale ,  che  è  il  progresso  sociale ,  per  raccessorìo , 
le  forme  politiche;  onde  prevalsero  le  passioni,  la  poesia ,  al  razio- 
cinio, al  lavoro  fruttifero.  La  politica,  egli  dice,  è  sempre  meschina, 
locale,  essa  s'appiglia  ad  una  vaga  ipotesi,  e  ne  fa  sua  base  sa- 
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era,  sua  patria  inviolabile,  e  dichiara  empio  chi  tange  sue  coslru- 
zioni  immaginarie. 

Ma  r Italia  romana,  dice  egli,  era  tutta  volta  alla  rivoluzione 
sociale,  e  cercava  sua  forza  ove  si  trovava  la  sua  idea;  e  la  sua 
idea  era  accettata  dai  Franchi ,  e  per  loro  la  repubblica  trionfava 
del  regno.  A  noi  pare  che ,  pure  ammesso  il  moto  italiano  d'allora 
di  rivoluzione  sociale ,  sarebbe  a  vedere  se  fu  V  Italia ,  o  non  una 
parte  del  clero ,  per  altri  interessi  che  la  rivoluzione  sociale ,  che 
chiamò  i  Franchi,  e  se  la  riforma  non  continuava  sotto  ì  Longo- 
bardi. Pei  Franchi ,  aggiunge  Fautore ,  i  Longobardi  sono  sacrificati , 
ma  r Italia  romana  è  liberata:  Roma,  Ravenna,  Napoli,  Venezia, 
Gaeta,  Sorrento,  Amalfi  e  forse  la  Sicilia,  sono  salvate.  Il  papa, 
diventato  sovrano  al  centro  d'Italia,   può  sostenere  colla  media- 
zione del  clero  tutti  i  vinti  d^£uropa.  Il  federalismo  passivo ,  che 
in  tutto   rOccidente  avea   preferito  i  barbari  agli  imperatori ,  di- 
venta attivo ,  e ,  diretto  dalla  santa  repubblica ,  deve  finire  a  vera 
federazione  politica.  La  Chiesa  trovò  il  suo  eroe,  il  suo  liberatore, 
che  può  diventare  il  capo  del  federalismo  europeo.  0  noi  c'ingan- 
niamo ,  o  queste  idee  avrebbero  sortito  buon  efifetto ,  ove  il  papa 
avesse  agito  unicamente  per  interessi  spirituali ,  quindi  a  seconda 
di  principio  inalterabile.-  Ma    era  mosso  sovente  da  interessi  poli- 
tici, in  opposizione  a  quelli  della  repubblica  di  Roma  e  dei  popoli 
italiani  ;  e  fu  per  Topposizione  loro^  che  il  di  lui  dominio  armalo 
del  braccio  dei  barbari ,  non  diventò  universale  e  soflTocante  in  Italia. 
Dal  774  al  800,  dice  Ferrari ,  la  rivoluzione  si  organizza  e  tra- 
sforma rjtalia ,  che  si  trova  gettata  in  un'era  nuova.  Il  papa  in- 
veste i  Franchi   dell'Italia   longobarda^  ed   alla  sua  volta  viene 
investito  degli  stati  della  Chiesa.  £  qui  si  domanda:  il  papa  sarii 
realmente  padrone  delle  terre  romane  ed  imperiali  ?  Egli  non  ha 
altre  forze  che  la  volontà  dei  popoli ,  e  non  potrè.  estendersi  che 
pel  meccanismo  della  rivoluzione.  Ora,  la  rivoluzione,  sorta  libera 
e  federale,   accorda  solo  donazione  libera  e  federale,  il  papa  non 
regnerà  qual  signore  unitario,  e  non  trasformerà  T Italia  imperiale 
e  romana  in  un  regno  ad  imitazione  de' Longobardi  e  de' Franchi. 
0  II  pontefice  non  può  essere  né  federale  né  repubblicano,  le  sue 
leggi  sono  tutte  morali,  sua  missione  è  di  scrutare  le  coscienze, 
di  governare  i  pensieri;  e  non  potrebbe  arrestarsi   avanti  leggi 
politiche, accidentali, sempre  in  ritardo  sul  moto  dell'umanità.  Sua 
giustizia  è  superiore  alle  leggi,  sua  morale  superiore  ai  contraiti, 
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sua  fede  superiore  ai  giuramenti;  capo  della  rivoluzione  cristiana , 
autocrata  delle  credenze ,  semidio  sulla  terra ,  e  forzato  d'essere 
dispotico  ed  illegale,  tanto  al  di  sopra  dei  re  che  dei  tribuni,  è 
per  sé  mille  volle  piii  unitario  ed  assorbente  che  un  re  di  Pavia  ». 
Giuste  considerazioni,  che  vogliono  quindi  essere  guida  a  giudicare 
dei  rapporti  del  papato  colla  politica ,  onde  in  ogni  tempo  i  popoli 
delle  Romagne  cercarono  la  vita  pratica  per  vie  diverse  da  quelle 
del  principe^  il  quale  usavale  strumenti  a  più  vasti  interessi,  a 
propositi  spirituali.  Per  questa  eostante  reazione ,  e  per  Tenergico 
organismo  repubblicano  di  Roma  e  pel  principio  elettivo  del.  prin- 
cipe, e  per  Tantagonisrao  fra  lui  eTimpero,  avvenne  il  non  essersi 
convertito  in  regno  italico  lo  stato  della  Chiesa.  Ha,  soggiunge TA., 
quando  il  papa  si  mostra  unitario ,  violando  il  senso  federala  e 
sottinteso  della  sommissione,  quando  cessa  d'essere  tribuno  per 
diventar  doge^  esarca  o  re ,  tutti  gli  Italiani  lo  abbandonano.  Dunque, 
diciamo  noi ,  è  forza  ammettere  che  il  progresso  dellltalia,  cheMa  di 
lei  vittoria  morale  ed  anche  materiale  sulla  barbarie  e  sulla  teocrazia , 
viene  dalle  di  lei  forze  intrìnseche ,  dalla  energia  delle  di  lei  tradi- 
zioni civili;  tradizioni  che  potevano  agire  anche  senza  il  concorso 
dei. barbari  e  del  papato,  come  si  vide  nelle  città  marinare. 

I  Franchi  non  furono  appellati  dagli  Italiani,  e  però  tosto  si 
vide  reagire  contro  loro  e  contro  il  papa,  il  popolo  di  Roma ,  respin- 
gerìi  arditamente  gli  isolani  delle  Venezie,  T Istria  insorgere  contro 
il  papa,  Napoletani  e  Beneventani  assalire  gli  stati  della  Chiesa, 
l'arcivescovo  di  Ravenna  disprezzare  la  donazione  di  Pipino,  e  dal 
784  air840  il  FriuH,  Brescia,  Valcamonica insorgere  contro  i  Fran- 
chi ed  a  favore  dei  Longobardi.  Perocché  i  Franchi ,  oltre  Tessere 
molto  fieri  e  sprezzanti^  aveano  ordito  suir Ralla  la  ferrea  rete 
dei  feudi  laici  ed  ecclesiastici,  de'quali  non  accenna  il  Ferrari. 
Saliti  contro  i  Merovingi  per  favore  del  clèro  cattolico ,  largirono  a 
questo  indipendenza  dai  conti,  e  partecipazione  politica  allo  stato; 
nondimeno  tolsero  loro  molti  beni  nella  Francia ,  per  convertirli  in 
feudi ,  che  erano  poi  dipendenza  della  corona.  Tali  concessioni  pro- 
dussero invasioni  di  barbari  nel  clero  italiano,  fecero  prevalere 
ne'beneBcii  ecclesiastici  T interesse  materiale  allo  spirituale,  ed  ec- 
citarono tosto  l'insurrezione  dei  Comuni  italiani  contro  il  clero 
feudale  e  contro  i  Franchi. 

L'Italia,  dice  Ferrari,  nel  mezzo  a  nazioni  assoggettate  a  re 
militari,  ha  due  capi:  uno  disarmato^  l'altro  assente;  e  resta  però 
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la. terra  delle  rivoluzioai  iacessaoti,  sua  missione  è  di  rinnovare 
il  patto  fra  Carlo  Magno  ed  il  papa ,  onde  le  sue  rìvolusìoni  saranno 
necessariamente  rivoluzioni  europee.  Quindi  egli  riduce  ritalia  di 
questi  tempi  alle  terre  del  patto,  escludendone  però  la  bassa  Italia, 
Venezia,  la  Sardegna,  che  accoglierà  néir Italia  quando  entreranno 
nel  patto;  il  che,  specialmente  per  Venezia,  non  vediamo  quando 
awerossi ,  se  non  fosse  per  la  formalità  delP investitura  che  essa 
chiese  all'Imperatore  nel  4435.,  Sarebbe  stato  certo  maggior  scia- 
gura per  r Italia,  se  avesse  dovuto  sopportare  il  peso  continuo  ed 
uniforme  dell' impero  bisantino;  ma  le  genti  d'Italia  erano  ben  al- 
trimenti più  vive  e  forti  di  civiltà  che  i  barbari  Tracia  che  i  ver- 
satili Greci  del  Bosforo,  che  i  molli  Asiatici,  e  gli- Slavi  asserviti, 
formanti  il  fondo  della  popolazione  di  Bisanzio  e  del  di  lei  territorio. 
Essi  avrebbero  reagito  contro  la  raffinata  tirannide  dell'impero, 
con  quelle  forze  onde  trasformarono  tutti  i  barbari  in  Italia,  e 
sostituirono  i  Consoli  popolani  ai  Conti  ed  ai  Vescovi.  Chi  ben 
guarda  nella  storia  d'Italia,  ci  trova  un  partito  popolare,  uniforme, 
concorde  istintivamente,  alimentato  dalie  antiche  tradizioni  civili 
italiche;  partito  che  non  si  nomò  sino  ad  ora ,  perchè  non  se  ne 
abbracciò  tutta  levita,  e  perchè  si  confuse  spesso  col  guelfo,  per- 
chè quando  ebbe  comunità  d'interessi  col  papa,  e  fu  minacciato 
dai  militi  imperiali ,  fece  causa  comune  con  lui. 

Questo  partito  popolare,  che  insorge  incessantemente  contre 
clero  e  nobili ,  che  non  vuole  inquisizione ,-  che  caccia  il  papa  da 
Roma,  che  scende  dai  recessi  delVAlpi,  doye  veglia  Tattìvità  degli 
antenati  Reti,  a  combattere  per  la  democrazia  di  Brescia,  di  Ve- 
nezia, di  Milano,  di  Bologna,  di  Firenze;  questo  partito,  che  manda 
fiorentini  e  bolognesi  a  difendere  Brescia  contro  Arrigo ,  che  stringe 
Venezia  e  Milano  contro  il  Barbarossa ,  non  è  quello  che  sino  ad 
ora  s'intese  col  nome  di  Guelfo,  è  un  partito  molto  piti  aùtico, 
ingenito,  profondo;  e  speriamo  documentarlo  in  altro  luogo.  Ora 
ritorniamo  alla  nostra  guida. 

I  Romani  della  città  eterna  hanno  compito  la  lunga  insurrezione 
federale  contro  gli  imperatori  ;  che  governavano  il  mondo  con  una 
gerarchia  d'esarcbi,  di  dogi,  di  funzionarii  delegati.  In  Occidente 
non  si  trova  più  la  gerarchia  del  dispotismo,  ma  una  grande  federa- 
zione di  re,  le  nazionalità  sono  coltivate  nei  loro  capi.  La  libertà  di 
Roma  acclamava  incessantemente  la  federazione  dell'Occidente. 
Llunità  bisantina.  già  accolta  come  liberazione  contro  l'unità  esolu- 
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sivamente  maieriale  degli  imperatori  romani,  era  diventata  un  di- 
spotismo brutale  a  petto  dell'unite  federale,  che  sviluppavasi  per 
la  consacrazione  di  Carlo  Magno.  La  teologia  cattolica  si  sottrae  alla 
teologia  bisaatina,  respinge  per  sempre  questo  arianesima  imperiale, 
che  s*^ impadroniva  del  Vangelo  e  della  Bibbia,  per  subordinare  il 
clero  alIMntelligenza  profana  dell*  imperatore  ;  e  Roma,  in  opposi- 
zione a  Fozio ,  rivendica  definitivamente  sua  supremazia  sopra  Bi- 
sanzio ,  dichiarandosi  centro  dell^  religione  universale.  Se  il  filosofo 
moderno,  dice  Tautore,  si  pone  solo  rimpetto  la  natura,  se  ha  il  di- 
ritto di  restare  co*suoi  pensieri  sdegnando  il  suflragio  dei  popoli  e 
dei  re,  ed  anche  tutte  le  voci  deirumanitb,  Io  deve  ancora  oggidì 
alla  rivoluzione  romana ,  alla  grande  separazione  dei  due  poteri. 

È  grande  e  nuovo  questo  concetto  dello  sviluppo  della  storia 
d'Italia,  ma  a  molti  parrk  vedervi  il  dominio  di  qudla  Fatalità,  che 
Fautore  pose  al  governo  delle  vicende  storiche.  Per  la  quale  gli 
accade  dover  giustificarìB  tutti  i  rivoigiùienti  italiani ,  e  coordinarli 
ad  una  legge  prepotente,  che  pone  l' Italia  perno  e  reggente  di  tutta 
la  vita  pubblica  e  della  civiltà  italiana,  anche  allora  che  le  di  lei  sorti 
sembrano  piti  misere:  talché  la  di  lei  storia  nazionale  diventa  co- 
smopolitica ,  ed  essa  non  sembra  patire  conquii^te^  ma  provocare  ri- 
voluzioni umanitarie.  Molta  parte  di  vero,  e  non  tutto  nuovo,  scoi^ 
giamo  in  queste  argomentazioni ,  ma  non  possiamo  accettarle  come 
assolute,  come  Tunico  modo  possibile ,  quindi  fatale ,  di  svolgimento 
glorioso  della  storia  italiana,  perchè  vediamo  le  gemme  della  forza  e 
della  civiltà  italiana,  le  città  marinare,  svilupparsi  da  sé  fuori  di 
quel  patto ,  perchè  troviamo  la  libertà  del  pensiero  nella  Grecia , 
nella  Sieilìa»  a  Roma  antica,  fra  gli  Arabi,  senza  la  rivoluzione  ror 
mana.  Ora  seguiamo  col  Ferrari  alcuni  effetti  del  dominio  dei  Fran- 
chi in  Italia. 

I  Romani  del  regno  sono  favoriti,  gli  Italiani  sono  lìberi  di 
seguire  la  legge  romana  ^  onde  diventano  pari  ai  Longobardi  loro 
antichi  padroni ,  e  la  loro  libertà  è  garantita  dal  diritto  e  dal  do- 
vere di  servire  nelVarmata.  L'obbligo  del  servigio  militare,  molto 
duro  e  noioso  sotto  i  Franchi  sèmpre  tratti  a  guerre  contro  Bi- 
sanzio, contro  i  Musulmani,  contro  il  mezzodì,  alle  guerre  inte- 
stine, condanna  gli  uomini  liberi  a  rifuggine  ne' vescovadi ,  ove 
ponno  andare  esenti  dal  servigio,  onde  i  vescovadi  poco  per  volta 
diventano  veri  asiti  di  disertori.  Si  fanno  oblazioni  alle  chiese ,  si 
sottomettono  loro  le  proprie  terre ,  serbandone  solo  un  usufrutto 
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feudale.  T  vescovi  si  trovano  cinti  da  folla  immensa  di  clienti ,  la 
loro  giurisdizione ,  giunta  ad  abbracciare  la  metà  degli  abitanti , 
diventa  un  potere  dello  Statò,  e  talvolta  il  massimo  potere.  Ri- 
fondano marche  abbraccienti  parecchie  citte,  ed  i  marchesi  si 
estendono ,  e  creano  nuovi  centri  quasi  romani  ed  intermedii  fra 
le  città  strategiche.  Onde  in  Piemonte  Ivrea  supplanta  Asti  e  To- 
rino ;  nella  Toscana  Firenze  si  vanta  d'essere  stata  ricostruita  da 
Carlo  Magno  in  odio  di  Fiesole ,  fortezza  dei  Longobardi  ;  Pavia 
rimane  capitale  onorifica ,  inferiore  a  Spoleto  »  a  Verona  ,  a  Lucca, 
ad  Ivrea  ,  né  potrebbe  più  opprimere  le  marche  che  la  circondano. 

Il  rigore  storico  non  potrebbe  tranquillarsi  in  alcune  di  que- 
ste espressioni  del  Ferrari,  giacché  le  oblazioni  di  beni  liberi  alle 
chiese  ^  le  commende ,  erano  già  incominciale  sotto  V  impero  ro- 
mano, e  continuarono,  variamente,  e  si  estesero  anche  ai  potenti 
laici.  I  dignitarìi  ecclesiastici  poi,  che  sotto  i  Franchi  diventarono 
quasi  tutti  di  stirpi  settentrionali ,  aveano  anche  feudi  e.  conces- 
sioni di  giurisdizione,  con  obblighi  militari;  ed  è  noto  come  ogni 
vescovo ,  abate,  Jproposto  importante,  avesse  $ua  masnada  prima 
dd  mille.  Fiesole  poi  non  era  città  longobarda,  ma  etrusca  ,  e 
scese  a  Firenze  poco  per  volta ,  per  lo  sviluppo  della  civiltà  che 
favori  i  piani  a  detrimento  della  montagna ,  che  allettò  ai  porti  la 
parte  più  grassa  degli  abitanti  delle  antiche  acropoli. 

Ferrari,  da  leale  scrittore,  non  si  dissimula  Tavversione  che 
incontrò  in  Italia  il  dominio  dei  Franohi.  Confessa  che  per  loro 
andava  perduta  V  indipendenza  repubblicana  di  Roma ,  onde  la 
repubblica  odia  il  papa  e  lo  accusa  d'amicizia  allo  straniero.  Il 
popolo  di  Roma  insorge  nel  799  e  neir845;  e  soffocato  nel  san- 
gue ,  pochi  mesi  dopo  osa  levarsi  ancora  e  massacrare  gli  amici 
dei  Franchia  Rimesso  sotto  il  giogo  da  Lotario  e  da  £ugenio  II , 
nel  855  tenta  di  nuovo  respingere  T  imperatore  coiraiuto  de'  Greci. 
Ma  questa  sua  decadenza  politica  gli  sembra  largamente  compen- 
sata dal  progresso  sociale,  come  se  questo  non  potesse  essere 
senza  quello.  Dal  punto  di  vista  italiano ,  noi  continueremo  a  con* 
siderare  anno  nefasto  il  753  ,  in  cui  Pipino^  eccitato  da  Silvestro  ih, 
decise  a  Brienne  la  prima  spedizione  in  Italia ,  ohe  aprì  la  serie 
delle  discese  francesi  e  germaniche  nel  bel  paese ,  a  sostenervi 
diritti  acquistati  colla  spada ,  e  xhe  avvivò  ognora  il  fatale  anta- 
gonismo delle  due  nazioni  a  spese  della  terza.  Dal  punto  di  vista 
francese  e  germanico,  l'apertura  di   questo   campo  di  gloria  e  di 
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questa  scuola  di  civiltà ,  può  essere  considerata  piacevolmente  : 
onde  rimarrà  a  meditarsi  se  l'umanità  non  poteva  per  avventura 
svolgersi  egualmente  e  meglio,  senza  T istituzione  dell'impero  oc> 
cidentale,  e  senza  la  lega  di  Cambrai ,  che  diede  il  crollo  a  Vene- 
lia ,  legittima  figlia  della  civiltà  antica ,  e  lo  Stato  più  nobile  del 
medio  evo. 

Qui  tocchiamo  la  corda  pih  delicata  della  nostra  storia ,  e  ve- 
niamo alla  più  ardua  prova  del  sistema  di  Ferrari,  a  Le  repub- 
bliche bisantine,  egli  dice,  sottrangonsi  al  patto  pontificale  ed 
imperiale  ;  esse  sviluppansi  a  ritroso ,  onde  hanno  progresso  poli^ 
tico,  ma  decadenza  sociale.  Napoli,  Amalfi;  Venezia,  sono  in- 
dipendenti ,  ma  la  loro  decadenza  sociale  è  evidente.  Esse  si 
mantengono  indipendenti  ,  resistendo  alla  grande  separazione 
del  potere  spirituale,  che  si  eleva  a  livello  del  potere  tempo- 
rale. Esse  sottraggonsi  alla  vera  Italia ,  togliendosi  alla  demo- 
crazia religiosa  ,  che  solleva  tutte  le  moltitudini  dell'  Occidente 
contro  i  re  della  vecchia  barbarie.  Il  partito  sociale  rappresen- 
tato dal  popolo,  e  vittorioso  nel  regno  ;  è  sempre  vinto  nelle 
repubbliche ,  è  sempre  nello  stato  d'opposizione.  Venezia  è  sal- 
vata dal  partito  della  Chiesa  e  dell'  Impero ,  dalla  reazione ,  dal 
dispotismo ,  dall'  iniquità ,  da  una  politica  che  non  bada  ai  mezzi , 
dal  partito  della  patria,  dai  nobili,  dai  sacrificatori  della  libertà 
e  del  progresso  sociale  ».  Noi  non  sappiamo  se  qualche  parte 
della  società  si  possa  dire  popolo  meglio  degli  operai  ;  ora  le  con- 
sorterie delle  arti  ebbero  parte  principale ,  non  solo  alla  fondazione 
della  federazione  e deir  indipendenza  di  Venezia,  ma  eziandio  alla 
di  lei  difesa,  alla  di  lei  salvezza.  Ognuno  che  abbia  studiato  ac- 
curatamente le  origini  di  Venezia ,  sa  che  il  di  lei  governo  ne'primi 
secoli  era  popolare ,  e  nessuna  forza  ,  tranne  il  concorso  di  tutto 
un  popolo  ,  poteva  salvare  T indipendenza  e  la  libertà  di  Vene- 
zia dalle  incessanti  guerre  ed  insidie  de' Patriarchi  di  Aquileia, 
de' Longobardi ,  de' Franchi,  del  partito  papale,  degli  Istriani.  Ve- 
nezia ,  che  testé  Michelet  chiamò  il  santo  nido  (f  Alcione  che  nel  seno 
i$X  mare  covò*  il  pensiero  Ubero  ,  da  Quinet  è  riconosciuta  il  primo 
focolare  del  rinascimento  sociale,  in  quelle  pagine  sfolgoranti,  ove 
parlando  di  quelle  che  Ferrari  appella  repubbliche  bisantine,  dice  : 
«  Questi  felici  Comuni  fuggono  sulle  loro  barche  l'ombra  del  pa- 
lazzo imperiale,  anche  ne' più  duri  anni  del  medio  evo^  esse 
spirano   in    alto   mare  qualche  cosa  della  libertà  del  mondo  na- 
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soente  ;  colie  loro  prue  tracciano  da  lungi  loro  fertili  solchi . 
senza  temere  angario  e  decime;  che. non  v^ hanno  servi  della 
gleba  sull'Oceano  ». 

Napoli ,  continua  Ferrari ,  difende  sua  indipendenza  contro  la 
rivoluzione  italiana ,  alla  guisa  di  Venezia  ;  e  come  potè  assalire 
Benevento ,  si  die  spensieratamente  al  dispotismo  ed  all'empiete 
delle  repubbliche.  Il  doge  Sergio  li  imprigiona  il  vescovo,  e  si 
cinge  di  Saraceni ,  de'quali  si  arma  pure  il  vescovo  Atanasio  di 
lui  successore  nel  ducato ,  per  continuare  la  guerra  di  difesa  con- 
tro il  papa^  Anche  Amal6,  come  nel  844  potè  scuotere  il  giogo  di 
Salerno  e  vendicarsi ,  si  nomina  due  consoli  annuali ,  e  nell*  857 
un  doge..  Pure  Salerno  e  Capua,  soccorse  da  Napoli  e  da  Amalfi 
contro  Benevento ,  si  alleano  in  odio  del  papa  e  deTranchi ,  e  se- 
condano i  Saraceni ,  e  loro  aderiscono  Puglia  e  Calabria  e  parec- 
chie città  del  Sannio ,  della  Campania ,  della  Lucania ,  talché  tutto 
il  mezzodì  sostiene  la  guerra  contro  i  Franchi.  Queste  repubUiche, 
segue  egli ,  sono  un  secolo  indietro  del  patto  di  Carlo  Magno ,  nella 
confusione  dei  due  poteri ,  e  nel  dispotismo  dei  dogi ,  moderato 
solo  dal  furore  delle  insurrezioni ,  onde  non  v'ha  nulla  di  comune 
fra  l'Italia  esclusa  dal  patto,  e  l'Italia  che  subì  la  gloria  e  l'onta 
d'essere  pontificale  ed  imperiale.  Se  si  fosse  notato  anche ,  che  in 
queste  repubbliche  le  antiche  curie ,  e  le  scuole  o  corporazioni 
delle  arti ,  si  convertirono  primamente  in  corpi  politico-militari , 
che  per  loro  si  ordinò  una  milizia  cittadina  capitanata  da  consoli 
o  da  tribuni ,  si  sarebbero  rilevate  vicende  di  grave  momento.  Per- 
chè queirordinamento  diventò  la  base  dei  Comuni  italiani ,  e  fu 
imitato  alcuni  secoli  dopo  dalle  città  sotto  il  dominio  dei  Franchi. 

La  vita  italiana  si  risente  energica  anche  nell'interno ,  dove , 
dice  Ferrari,  aUa  morte  dell'imperatore  Lodovico  II,  il  marchese 
di  Toscana  e  il  duca  di  Spoleto  minacciano  il  papa,  il  duca  del 
Friuli  si  chiarisce  aperto  nemico  dei  Franchi.  Essi  la  prima  fiata 
raccolgonsi  a  Pavia  per  disporre  della  corona  d'Italia.  La  Chiesa, 
incerta  fra  il  passato  e  l'avvenire ,  prende  la  via  infallibile  di  tutte 
le  rivoluzioni  ^  considera  suoi  nemici  i  fautori  dell'indipendenza 
d'Italia;  ed  essendo  essi  nemici  de' Franchi,  il  papa  si  dichiara 
per  questi ,  e  fa  trionfare  Carlo  il  Calvo  cootro  Carlomanno  di  Ger> 
mania.  E  mentre  Francia  e  Germania  contendono  pel  primato ,  il 
papa  fomenta  la  divisione  fra  le  marche  d'Ivrea ,  del  Friuli ,  di  To- 
scana y  di  Spoleto,  aspiranti  ciascuna  al  regno.  Papa  Giovanni  Vili 
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conduce  a  Pavia  Bosone  di  Provenza^  per  farlo  incoronare;  ma  i 
grandi  Italiani  prererisoono  Garlomanno  assente,  al  predominio  della 
Chiesa ,  ed  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  oppone ,  avere  diritto 
all'elezione  la  dieta ,  non  il  papa  ;  ed  ottengono  che  Carlo  il  Grosso 
di  Baviera  sia  coronato  a  Pavia  nel  879.  Il  quale  però  era  contem- 
poraneamente re  d'Italia ^  di  Germania  e  di  Francia,  onde  il  papa 
gli  si  accostò  e  coronollo  imperatore.  Con  Carlo  il  Grosso  (888)  cessò 
il  dominio  unitario  de' Carolingi ,  a  favore  del  federalismo  della 
Germania ,  dove  re  Arnolfo  era  capofederale  dei  ducati  di  Baviera , 
di  Sassonia ,  di  Franconia. 

Un  anno  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso ,  gli  Uogherì  irrom- 
pono in  Italia ,  e  due  anni  più  tardi ,  i  Saraceni  prendono  terra 
nella  Provenza  a  Frassineto.  Pure  in  mezzo  a  queste  invasioni ,  ed 
alle  guerre  intestine ,  roantenevasi ,  dice  il  nostro  scrittore ,  il  pri- 
mato italiano.  Giacché  l'Europa  è  cattolica  e  romana  ,  il  di  lei  capo 
spirituale  sta  a  Roma ,  il  temporale  è  l'imperatore ,  che  dev'essere 
coronato  dal  ponte&ce;  ed  ecco  l'influenza  italiana  accettata  come 
principio ,  avanti  il  quale  le  invasioni ,  i  combattimenti  effimeri. 
La  rivoluzione  italiana,  dice  Ferrari ,  è  nel  papa,  nell'atterramento 
del  reame  federalizzato  dalle  marche  ,  nel  vuoto  lasciato  alla  scom- 
parsa di  Desiderio ,  che  trasse  seco  il  principio  dell'umanità  e  della 
centralizzazione  feudale.  I  marchesi ,  senza  saperlo ,  vegliano  per 
loro  stesso  interesse  contro  la  tirannide  del  regno*  Uno  di  loro , 
Guido  da  Spoleto ,  nel  894  è  coronato  imperatore  dal  papa.  A  noi 
pare  che  quando  contro  le  idee  comuni  e  la  vita  pratica  si  vogliono 
fabbricare  primati  ideali ,  a  buona  ragione  dovrebbero  reclamare 
per  so  il  primato  della  civiltà  gli  Ebrei ,  perchè  da  loro  esci  il  cri- 
stianesimo ,  e  per  conseguenza  il  concetto  della  repubblica  della 
Chiesa  Cattolica  e  della  Monarchia  Dantesca. 

Papa  Formoso,  già  missionario  dei  Bulgari,  molestato  dall'impe- 
ratore vicino,  pensa  rifare  monarchia  simile  a  quella  dei  Franchi; 
e  giacché  la  Germania  ofiTrìva  maggiori  speranze  di  forze,  si  volge 
ad  Arnolfo ,  il  piti  federale  dei  re,  perchè  scenda  a  liberare  la  Chiesa 
dai  tiranni  perversi ,  dai  perfidi  cristiani ,  e  specialmente  da  Guido. 
Arnolfo  segna  suo  ingresso  in  Italia  facoido  appiccare  Ambrogio 
conte  di  Bergamo,  in  pena  dell'aver  voluto  mantenere  la  libertà; 
onde  qui  dove  lo  invitavano  anche  le  discordie ,  trova  tosto  Tin- 
snrrezione  scoppiare  ad  ogni  suo  passo.  Così  Lamberto  figlio  di 
Guido  risorge ,  e  papa  Giovanni  IX ,  in  consiglio  di  64  vescovi  a 


108  STORIA 

Ravenaa ,  rinnova  con  lui  il  patto  di  Cario  Magno.  Ma  Lamberto  è 
ucciso  dal  figlio  del  conte  di  Milano ,  e  gli  succede  Berengario  duca 
del  Friuli  :  fortunato  mentre  opprime  le  parti  spoletane  ;  avversato 
da   Roma   e  dai  grandi ,  quando   vuole  stringere  il  potere.  Onde 
tutti  i  re  in  Italia  rappresentano  a  volta  reazione   nel  giungere  ; 
rivoluzione  quando  cadono.  Ma  non  è  solo  la  costante  politica  del 
papa  di  mantenere  depresso  ogni  stato  in  Italia ,  che  atterra  que- 
sti re  ;  è  anche  il  conato  de'varii  elementi  della  società  italiana  dì 
allargarsi.  Perla  minaccia  degli  Ungheri,  Berengario  accorda  alle 
città  ed  alle  castella   ciò   che  esse  aveano  già  usurpato,  di  forti- 
ficarsi e  di  armarsi,  onde  ne  ebbero  incremento  i  Comuni ,  ed  in- 
tanto Lamberto  arcivescovo  di  Milano ,  ed  Olderico  conte  del  sacro 
palazzo,  cospirano  contro  di  lui,  e  gli  oppongono  Rodolfo  di  Borgo- 
gna ,  il  quale  poi,  un  anno  dopo  Tappello ,  fu  atterrato  dal  partito 
medesimo  che  favorillo ,  e  che  gli  sostituì  Ugo  di  Provenza ,  coro- 
nato dairarcivescovo  di  Milano  nel  9S9.  Questi ,  vedendo  T  impero 
d'Occidente  quasi  svanito ,  imitando  Berengario ,  cercò  assicurarsi , 
mediante  lega  coir  impero  d'Oriente  e  cogli  Stati  bizantini  del  mez- 
zodìd*  Italia.  E  nell'auge  sua  sposò  Marozia,  la  dominatrice  di  Ro- 
ma ,  madre  di  papa  Giovanni  XI.  Questo  trionfo  preparò  la  caduta 
di  Ugo.  Il  partito  nazionale  a  Roma  avea  secondato  il  movimento 
del  regno  contro  la   rivoluzione   della   Chiesa  e  dell'Impero,  esso 
avea   imposto  al  papato   imperatori   italiani ,  e  sottomesso  alcuni 
papi  alla  famiglia  di   Teodora  e  di   Marozia.  Sinché  il  re  d'Italia 
lottava  contro  la  Chiesa ,  dice  l'autore ,  trovava  neirarìslocrazia  di 
Roma  la  sua  pih  fedele  alleata  ;  combattendo  pel  re ,  combatteva 
per  sé,  ed   affrancandolo  dal  dominio  della  Chiesa,  s'affrancava 
dal  dominio  dei  papi.  Ma  quando  Ugo  sposò  Marozia ,  tutto  mutò , 
il  re  si  stabilì  a  Roma ,  l'alleanza  fu  supplantata  dalla  fusione ,  il 
ducato  invaso  dal  reame ,  fu  oppresso  come  una  marca,  ed  allora 
resistette  al  re  diventato  conquistatore. 

A  noi  pare  che  i  Romani  qui  agiscano  non  altrimenti  che  tutti 
gli  altri  popoli  e  Comuni  Italiani ,  che  pur  serbando  fermo  ed  in- 
tatto il  dogma  della  necessaria  esistenza  del  papato  e  dell'impero, 
combattono  incessantemente  e  con  ogni  mezzo  ad  eliminare  e  vin- 
cere ogni  ostacolo  che  s*attraversi ,  o  che  impedisca  in  qualunque 
guisa  lo  sviluppo  delle  loro  libertà  e  della  loro  civiltà  ;  travaglio 
che  non  ha  cessato  ancora.  Ma  quando  si  alzavano  ed  abbattevano 
a  volta  a  volta  Arnolfo,  Guido,  Lamberto,  i  due  Berengari,  Ro- 
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dolfo ,  Ugo ,  Adelaide ,  non  seguivano  una  logica  sola ,  giacché  non 
sono  le  persone  stesse,  i  medesimi  partiti  che  li  innalzano  e  che 
li  atterrano,  a  quella  guisa  che,  generalmente,  non  sono  glMndi- 
vidui  medesimi  che  cantano  l'apoteosi  ed  il  vituperio  de'principi  e 
de' governi,  quantunque  appartengano  ad  uno  stesso  popolo,  ad 
una  stessa  nazione.  Onde  è  ingiusto  attribuire  al  popolò  d'Italia, 
agli  amici  di  Guido ,  di  Lamberto ,  de^Berengarì ,  la  chiamata  in 
Italia  di  Ottone  I  ;  come  non  sono  da  addebitare  a  tutti  gli  Spa- 
gnuoli  ed  a  tutti  i  Siciliani  gl'inviti  ai  Saraceni.  Né  il  patto  che 
il  papa  rinnovò  con  Ottone  I  si  può  dire  assolutamente  patto  ita- 
liano, perchè  gl'Italiani  miravano  più  alle  idee  del  papato  e  deb- 
Timpero^  al  fatto  del  migliore  loro  benessere,  delle  loro  libertà, 
ciascheduno  secondo  la  condizione  propria.  £  come  avviene  avanti 
un  potere  che  non  ha  programma  preciso  ^  che  s'avanza  espio» 
rande  terreno ,  che  promette  vagamente^  a  tutti  ;  vescovi  e  conti 
mossero  incontro  ad  Ottone ,  i  Comuni  lo  festeggiarono  per  otte- 
nerne libertà ,  per  quel  motivo  che  poscia  insorsero  contro  lui ,  e 
contro  i  di  lui  successori.  La  vita  de' Comuni  italiani  fiorisce  spe- 
cialmente dopo  il  mille ,  quando  incominciano  pure  a  disegnarsi 
più  schietti  ed  energici  i  partiti  guelfo  e  ghibellino ,  che  diedero  il 
titolo  subordinato  al  vasto  lavoro  di  Ferrari.  Del  quale  perciò  noi 
giungemmo  solo  alle  soglie:  onde  sarebbe  ingiusto  per  noi  e  pei 
lettori  nostri  a  giudicare  l'intera  opera  di  quel  grave  scrittore  da 
questo  brano  ;  e  noi  confidiamo  di  poter  chiarire  meglio  il  nostro 
criterio  nel  seguente  capitolo ,  e  condurre  i  lettori  a  giudicare 
piii  adeguatamente. 

II. 

I  fatti  e  le  idee  generalmente  progrediscono  di  pari  passo ^  e 
lo  testifica  la  storia ,  per  la  quale  si  vede ,  a  misura  che  si  sten- 
dono le  conquiste,  che  s'allargano  i  commerci  e  le  relazioni,  che 
s'intrecciano  interessi,  amplificarsi  le  idee,  i  concetti,  le  aspira- 
zioni. Alla  patria  della  tribù,  della  gente,  succede  quella  del  Co- 
mune; poi  quella  dello  Stato,  che,  con  Roma,  congiunge  l'Europa 
occidentale  ai  grandi  dominii  di  Cartagine  e  d'Alessandro.  Roma 
era  ancora  metropoli,  madre  delle  città,  capo  di  stato  immane; 
nel  seno  agitato  del  quale  si  composero  poi  le  nazioni  europee . 
con  vincoli  popolari  di  favelle .  di  tradizioni ,  di  interessi.  Ora  quelle 


HO  STORIA 

vanno  mano  mano  stringendosi  e  mescendosi  fra  loro  e  con  altre , 
per  modo  da  assumere  carattere  cosmopolitico,  umanitario.  Gìh 
America  Unita ,  Inghilterra  e  Russia,  che  sono  tre  grandi  stati  mo> 
derni ,  più  che  tre  nazioni ,  abbracciano  tutto  il  globo ,  è  tutte  le 
zone,  coi  possessi,  coi  commerci,  coir  attività  ;  e  T  America  lavora 
rapidamente  a  fondere  in  associazione  unica ,  libera  e  flessibile  il 
suo  emisfdro ,  mentre  le  altre  due  gareggiano  pel  primato  ueiraU 
tra  parte  del  globo. 

A  tanti  progressi  materiali  seguirono  studi  fisici  e  naturali 
su  tutta  la  superficie  del  globo ,  e  da  quelli  uscirono  :  geografia  ge- 
nerale della  fauna  e  della  flora ,  storia  geologica  della  terra  ,  ana- 
tomia comparata  degli  animali  di  tutti  i  tempi  e  dì  tutti  i  luoghi; 
etiM^rafia,  che  determina  tutte  le  diversità  ed  affinità  del  genere 
umano;  linguistica ,  che  investiga  le  leggi  universali  dell* umana  fo- 
velia ,  ovvero  di  tutti  gì'  idiomi  dei  popoli ,  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio. Prevenendo  tanta  universalità  di  fatti ,  la  rivoluzione  francese 
del  4789  aspirò  a  fondere  in  comunione  unica  tutta  rumanttà,  con 
culto  ,  leggi ,  scienza ,  'costumi ,  tutto  d' uno  stampo.  Ma  la  storia 
procede  più  lentamente ,  e  con  altre  leggi  che  le  teorie  intempe- 
stive; onde,  quantunque  quella  rivoluzione  prevenisse  il  tempo  colle 
ispirazioni ,  non  potè  imporsi  colla  forza ,  e  provocò  reazione  che 
corrèsse  il  sistema.  Nondimeno  seguì  grande  progresso,  e  se  ne 
svolsero  nuove  idee,  vasti  interessi,  che  condussero  nel  4854  al- 
Tesposizione  universale  di  Londra ,  inaugurante  di  fatto  queir  as- 
sociazione universale  che  tentano  compiere  le  leghe  per  la  pace  uni- 
versale e  per  la  libertà  del  commercio  su  tutti  i  mari ,  e  presso 
tutti  i  popoli. 

La  poesia,  che  divinando  precede  la  scienza^  sentì  già  T alito 
umanitario;  già  presentì  i  tempi  avvenire  nelF universalità  delle 
aspirazioni  di  Byron,  di  Puschin  russo,  dell* americano  Logfellow, 
di  Lamennais ,  di  Victor  Ugo ,  del  polacco  Mickievìtz.  La  storia  che 
riassume  tutto  il  processo  della  civiltà ,  in  quanto  si  riferisce  alla 
vita  pubblica,  non  può  più  contentarsi  delle  cime  donde  vedeva 
i  fatti  ne*  tempi  andati.  Ora  i  governi  migHorì  fanno  parte  comune 
al  banchetto  della  civiltà,  del  progresso,  dell*  umanità,  alle  classi 
sociali,  alle  lingue,  alle  religioni,  alle  tradizioni;  laonde,  se  ancóra, 
per  studi  parziali,  si  scrivono  storie  dal  punto  di  vista  legittimi- 
sta, papale,  cattolico,  protestante  e  va  dicendo,' non  sono  più 
a  livello  dei  tempi  le  storie  nazionali ,  che  declamano  e  si  gonfiano 
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della  boria  esclusiva  di  una  sola  nazione,  quasi  avesse  privilegio  di 
essere  sola  e  maestra  e  donna. 

Per  questa  altezza  nuova,  per  Tindipendenza  dalle  idee  vecchie, 
per  la  vastità  del  concetto  specialmente,  noi  facciam  plauso  alla 
storia  del  Ferrari.  Che  se  non  possiamo  accettare  tutte  le  di  lui 
argomentazioni ,  se  anche  tutte  le  di  lui  teorie  non  r^geranno  alla 
prova  della  scienza  stòrica  progrediente ,  egli  avrà  prestalo  pre- 
zioso servigio  agli  studi  italiani:  avrà  educato  a  sollevarsi  dalle 
angustie  delle  idee  storiche,  dalle  tradizioni  tiranniche  de' partiti 
nazionali  e  scolastici.  Per  lui  i  giovani  apprenderanno  a  contem- 
plare la  storia  nazionale  da  altezza  che  la  ragguaglia  a  quella  della 
civiltà ,  dove  non  giungono  le  ire  delle  fazioni ,  dove  il  male  par- 
ziale appare  coordinato  a  più  vasto  bene,  e  dove  la  civiltà  rompe 
le  dighe  aristocratiche  della  scuola  di  Guizot. 

Ferrari,  s^;uitando,  trova  ne' concetti  degli  storici  contemporanei 
ai  fatti  d'Italia^  giustitìcata  la  sua  teoria.  Giacché,  egli  dice,  Giornan> 
des  storico  dei  Goti  rimpiange  il  regno  di  Teodorico  ,  Paolo  Diacono 
istorìografo  de* Longobardi  geme  sul  fatto  dei  re  di  Pavia ,  mentre 
Liutprando  li  sacrifica  alla  civilizzazione  che  vuol  essere  pontificale 
ed  imperiale.  Egli  vuole  che  il  papa  regni,  che  cQnsacrì  Fimpera- 
tore ,  che  la  Chiesa  rinnovelli  incessantemente  il  patto  di  Carlo  Ma- 
gno ,  e  che  Timpero  abbatta  i  tiranni  che  sorgono  incessantemente 
in  Italia.  Queste  idee  del  vescovo  di  Cremona  furono  accettate  let- 
teralmente dagli  scrittori  ecclesiastici,  che  vi  trovaron  téma  ac- 
concio alla  rettorica  ;  ma  la  scuola  liberale  che ,  dice  V  Autore , 
vuole  subordinare  tutto  il  passato  del  genere  umano  al  quarto 
d'ora  di  sua  politica  corrente,  si  trovò  a  disagio  in  questa  storia 
di  Liutprando.  Questa  scuola  nazionale  liberale  bela  elegie  sui  par- 
titi dMtalia ,  sulle  rivoluzioni,  sulle  agitazioni  che  le  tolgono  rac- 
cogliersi neirunità  della  monarchia,  nella  uniformità  dells\  coltura. 
L'Italia,  dice  Ferrari,  non  accetta  questi  lagni;  essa  va  difilato  a 
suo  scopo  senza  lasciarsi  ingannare,  e  piuttosto  gabba  altrui.  L'unità 
^metrica  avrebbe  tagliato  alla  radice  Talbero  della  civiltà,  l'indi- 
pendenza avrebbe  distrutta  la  supremazia  italiana ,  la  rivoluzione 
progrediente  reclamava  incessantemente  la  federazione.  È  cosa 
agevole  predicare  unione  e  concordia  ad  una  nazione  intera  ;  esse 
devono  incominciare  nello  spirito  di  chi  le  inculca.  E  qui  il  nostro 
storico-politico  toccava  una  piaga  vecchia  degli  Italiani,  rispondeva 
»  tutti  i  retori  declamanti  con  pompose  parole ,  con  luoghi  comuni , 
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contro  fatti  che  non  comprendono  ;  predicanti  un  meglio  ch^  essi 
non  sanno  praticamente  iniziare,  deploranti  passioni  donde  essi 
medesimi  ribollono. 

La  politica  che  difende  i  re  d' Italia  contro  la  Chiesa  e  V  Im- 
pero, segue  Ferrari,  viola  tutte  le  leggi  della  giustizia.  Essi  erano 
tiranni  ingannatori  de* popoli,  devastatori  civilizzati,  elevantisi  a 
colpi  di  stato  ed  a  sorprese,  sulle  rovine  della  libertà.  Onde  se  la 
Chiesa  li  proscrive,  qual  ragione  che  la  Qlosofia  li  difenda?  Non 
si  potrebbe  neppure ,  dice  egli ,  condannare  Liutprando  quand'egli 
sacrìOca  i  duchi  di  Roma.  I  nomi  di  duchi  e  di  repubblica  non  ne 
devono  imporre  a  noi,  che  sappiamo  potervi  essere  repubbliche 
pessime.  I  duchi  di  Roma  sono  capi  deirarìstocrazia  ;  essi  manten- 
gono la  ragione  di  stato  veneziana  e  bisantina.  Bisognava  che  la 
distinzione  dei  due  poteri  fosse  salvata  ad  ogni  costo  col  trionfo  della 
Chiesa,  il  cui  capo  era  sempre  disarmato. 

Liutprando,  dice  l'autore,  non  comprende  le  cause. del  moto  ita- 
liano.; ma  noi ,  posti  a  grande  distanza ,  possiamo  vederne  la  con- 
tinuità e  la  natura  :  in  quello  scorgiamo  che  V  importanza  de*  papi , 
imperatori,  o  re,  scompare,  per  lasciar  agire  le  masse  colla  rivo- 
luzione; il  vescovo  di  Cremona  denuncia  la  corruzione  delle  corti, 
senza  sapere  donde  moveva.  L'oscenità  e  la  filosofia  dei  dispoti- 
smo, dice  Ferrari ,  opponeva  Venere  alla  Vergine.  In  politica  poi  la 
corruzione  era  continua ,  perchè  i  regni  si  acquistavano  per  inganno 
e  delitto,  e  si  abbattevano  per  tradimento;  onde  il  regno  era  la  for- 
mola  generale  di  tutti  i  tradimenti  italiani.  Ma  la  rivoluzione  li  re- 
presse, richiamando  ai  due  grandi  capi:  il  pontefice  disarmato  nella 
sua  donazione,  e  l'imperatore  assente  nel  regno;  ed  ambidue  libe- 
ri, federali  e  collegati  contro  la  tirannia  del  regno  ^  e  contro  i  capi 
che  vorrebbero  rilevarlo. 

Abbiamo  già  mostrato  che  fomite  al  progresso  in  Italia  erano 
le  tradizioni  civili ,  le  consorterie  attive  delle  arti ,  le  associazioni 
comunali  radicate  nel  possesso,  nel  lavoro  agricolo;  tradizioni  rimon- 
tanti alle  origini  di  Roma  e  delle  città  etrusche ,  pelasghe ,  greche , 
ed  alla  fondazione  di  loro  colonie.  Questo  popolo  civile,  in  cui  l'ari- 
stocrazia dovea  sempre  giovarsi  delle  forze  vive  della  democrazia , 
e  con  questa  transigere,  per  istinto  e  per  consuetudine ,  e  per  eape- 
rienza  proverbiale,  usava  ogni  mezzo  che  gli  si  offeriva  a  raggiun- 
gere suo  scopo  di  progresso,  di  esplicazione  di  sue  forze.  Quindi, 
dove  incontrava  feudi  laici  ed  ecclesiastici,  impero,  papato,  se  ne 
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giovava  quanto  poteva  a^  suoi  fini;  e  dove  questi  non  prevalevano, 
ci  tendeva  e  perveniva  per  altre  vie,  come  si  vide  a  Venezia ^  a 
Genova,  a  Napoli,  a  Gapua.  E  se,  per  concorso  strano  di  circo- 
stanze, non  si  fosse  ordinato  T  impero  di  Garlo  Magno,  e,  tramon- 
tato quello',  non  fosse  sorto  il  germanico,  ma  avesse  prevalso  il 
regno  italico,  che  un  uomo  grande  un  pò*  fortunato  potea  fondare, 
il  progresso  italiano  si  operava  egualmente ,  e  forse  meglio.  Il  capo 
delia  Ghiesa  era  disarmato  solo  in  apparenza;  spesso  egli  rappresen- 
tava politicamente  e  socialmente,  non  solo  idee  astratte,  ma  una 
forza  militare  dispotica.  I  duchi  di  Roma  poi  talvolta  erano  capi 
del  partito  democratico  contro  i  militi  franchi  e  germani ,  contro 
le  pretensioni  papali,  e  contro  le  prepotenze  imperiali; 'come  mo- 
strammo neiresame  della  storia  di  Roma  nel  medio  evo,  pubblicato 
dall'Archivio  Storico  (4).  Gli  elementi  principali  poi  della  società  e 
politica  italiana  nel  medio  evo ,  aristocrazia  laica  ed  ecclesiastica , 
consorterie  d'arti,  Chiesa,  impero,  regno,  repubbliche,  erano  tratti 
naturalmente  al  conato  di  soverchiarsi,  quando  pure  avessero  vo- 
luto limitarsi  alla  conservazione;  e  nel  loro  conflitto  si  trovava 
queirequilibrio  che  parve  suprema  arte  di  governo  ad  Aristotile; 
e  da  tali  attriti  si  eliceva  il  progresso  comune.  Ma  rimettiamoci 
alla  nostra  scòrta. 

Ottone  I  rinnovellò  col  papa  il  patto  di  Garlo  Magno ,  e  per 
assicurarsi  il  regno  d'Italia,  vi  rinnovò  i  marchesati.  Gonfìdò  i 
feudi  del  Friuli  e  di  Verona  al  duca  di  Baviera,  elevò  sul  Po  la 
famiglia  d'Azzo  d'Este,  e  nel  Piemonte  i  marchesi  di  Monferrato; 
dietro  al  quale  nella  Morienna,  con  Beroldo  di  Sassonia,  germina 
la  famiglia  di  Savoia.  Egli,  chiamato  dai  vescovi  contro  i  Beren- 
garii,  loro  aumentò  le  concessioni  dei  Franchi,  e  si  afiforzò  ele- 
vando il  clero;  onde  parve  farsi  V  imperatore  dei  preti.  A  questa 
protezione ,  dice  Ferrari ,  Ottone  aggiunse  favori  novelli ,  accordati 
direttamente  alle  città,  e  così  le  Gomuni  presero  ad  esistere.  Esse 
compaiono  alla  fine  del  secolo  X,  seguendo  la  rivoluzione,  com- 
battendo i  re,  ed  i  conti,  ed  i  marchesi.  Il  Comune  è  irruzione 
democratica,  federale,  ingovernabile,  contro  Fan lica  feudalità,  che 
assale  nelle  sue  ultime  trasformazioni. 

n  Comune  italico  non  è  gilda  giurata ,  ovvero  congiura;  non  è 
reggimento  militare;  ma  è  associazione  libera  ,  con  fondo  agricolo 
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e  industriale:  quindi   le   di   luì   radici    si   perdono   nelle   origini 
della  civiltà.  Non   è    neppure   omogeneo,   giacché  quantunque  si 
fondi  generalmente  sul  lavoro  ed  il  possesso ,  accoglie  in  forma  di 
compromesso- nobili ,  ecclesiastici  e  laici,  proletarii  e  militi.  Come 
tale,  egli  non  sorse ,  né  poteva  sorgere  per  concessioni  al  clero  fatte 
dagli  Ottoni.  Concessioni  di  diritti  politici  al  clero  e  di  sovranità 
si  fecero  già  da  Carlo  Manno  sino  dair87S;  indi  dai  re  Guido  e 
Berengario:   nondimeno  già   sino  d'allora  si  trovano  Comuni  con 
consoli  proprii  insorgere   popolarmente   contro  i  vescovi,  general- 
mente tratti  da  schiatte  nobili  settentrionali.   Coi  vescovi  ed  an- 
che senza  i  vescovi,  già  prima  degli  Ottoni ^  molti  Comuni  con  e 
senza  licenza  di  re  e  d'imperatori,  si  armano  ed  alzano   mura; 
e  cavano  fossati  di  difesa  contro  Saraceni  ed  Ungheri.  Ben   tosto 
i  consoli  popolari,  e  le  fanterie  democratiche,  battono  le  milizie 
non  solo  dei  conti  e  marchesi,  ma  dei  vescovi.  Per  cui  in  questa 
parte  vitale  della  storia  italiana   non   possiamo  assentire  all'  illu- 
stre scrittore.  La  cui  sentenza  viene  temperata  dalla  di  luì  osser- 
zione,  che  Ottone  I  non  creò,  ma  accettò  il  movimento  comunale, 
i  cui  antecedenti  sono  nel  popolo  insorto  contro  i  re ,  nella  Chiesa 
che  dirìge  il  popolo ,  nei  vescovi  che  da  secoli  si  sostituiscono  alle 
cune  romane ,  nel  popolo  che  creava   una  Chiesa  repubblicana. 
Dove  crediamo  che  l'autore  tocchi  il  vero,  quando  i  vescovi  erano 
eletti  dal  popolo;  ma   quando  erano   stranieri  imposti  e  cìnti  da 
armi  feudali ,  la  cosa  mutava ,  il  popolo  li  combatteva. 

Anche  il  regno  d' Italia  ,  così  centrano  al  sistema  di  Ferrari , 
e  da  lui  avversato,  come  le  repubbliche  bisantine  e  la  repub- 
blica di  Crescenzio,  che  la  dice  delle  tombe;  anche  quel  regno 
contribuì  allo  svolgimento  della  vita  italiana.  Perchè,  Ugo,  Lam- 
berto ,  Guido ,  Berengario  ,  per  dominare ,  dovettero  colle  forze 
popolari  reprìmere  la  baldanza  dei  grandi  feudatari!,  e  dovettero 
largire  libertà  per  averne  mezzi  a  combattersi  ed  a  regnare.  Può 
essere  che  nelle  idee  di  Crescenzio  entrasse  qualche  tradizione 
di  cose  morte  da  non  potersi  far  rivivere  più  ;  ma  dietro  lui  era 
l'energia  indomabile  di  un  popolo,  che  non  pativa  catene  dì 
qualunque  metallo  fossero  ;  onde  Ottone  III ,  spento  Crescenzio , 
non  trova  modo  ad  ammansare  Roma.  Il  papato  apparìva  più 
maestoso ,  e  spesso  era  più  efficace  fuori  che  dentro  V  Italia  ;  e 
r  impero ,  potenza  federale  prevalente  nella  Germania  ,  ed  in  tutto 
il  settentrione ,  od  associato  o  contrastante  al  papato ,  dovea  puro 
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esercitare  grande  iofluenza  in  tutta  cristianità.  Questo  giova  a 
Ferrari  per  attribuire  air  Italia  la  direzione  di  tutto  il  moto  po- 
litico europeo  d'allora,  sino  ne' particolari.  E' viene  additando  i 
segni  della  rivoluzione  italiana ,  ovvero  del  nuovo  patto  fra  il 
pontefice  e  V  imperatore,  persino  nella  Danimarca ,  nella  Svezia , 
nella  Russia,  dove  noi,  colla  scòrta  del  cronista  Nestore,  potremmo 
seguirlo ,  a  vedere  come  molte  analogie  sono  foggiate  a  giustificare 
il  sistema.  Ma  ciò  ne  condurrebbe  troppo  lontano. 

Per  r impresa  di  Ottone,  s^ue  TA.,  l'Italia  entra  in  una  fase 
novella  :  F  indipendenza  nazionale  è  distrutta ,  i  re  spariscono ,  la 
terra  rimane  a  cittadini  ignoranti ,  a  moltitudine  ignorata  dalla 
storia  ;  ogni  città  pensa  alla  sua  cattedrale ,  al  suo  campanile ,  alle 
sue  reliquie  ;  essa  segue  il  vescovo  che  provocò  la  catastrofe  del 
regno,  benedice  all'Imperatore  che  fece  passare  il  livello  della 
democrazia  sulla  feudalità  de' marchesi. 

Qui  incominciano  le  rivoluzioni  d'Italia:  escono  queste  dalla  polve 
del  regno ,  si  anima  ogni  atomo ,  i  cittadini  discutono  le  immu- 
nità ,  i  privilegi,  la  nomina  del  vescovo,  gli  ordini  dei  conti ,  dei 
marchesi ,  le  decisioni  dell'imperatore;  i  Comuni  levausi  e  cam- 
minano ,  né  si  ponno  più  arrestare.  Qui  Fé  .rari  trova  che  i  Co- 
muni nel  loro  slancio  danno  di  cozzo  eziaadio  nelle  milizie  impe- 
riali, che  obbligano  IMmperatore  alloggiare  fuori  di  loro  mura, 
che  riguardano  la  di  lui  presenza  come  calamità  pubblica.  Dun- 
que ,  dovrebbe  convenire  con  noi ,  che  questi  Comuni ,  qualunque 
fosse  la  loro  origine ,  voleauo  svolgersi  ed  essere  liberi  anche  contro 
la  Chiesa  e  l'Impero.  Ma  egli,  a  salvare  suo  sistema,  dice  che  se- 
paravano Y  imperatore  dai  di  lui  soldati ,  dai  di  lui  ministri. 

Dai  primi  anni  del  secolo  XI ,  dice  egli ,  cangia  la  scena  ;  il 
moto  italiano  discioglie  l'Italia  cosi,  che  ogni  città  ha  suoi  eroi , 
sue  rivoluzioni ,  sue  guerre ,  suo  destino.  I  Comuni  non  sembrano 
associati;  non  v'  ha  federazione,  non  lega ,  non  apparenza  d'unione 
generale.  Ma  pure  v'è  tacita  concordia.  I  Comuni  continuano  la 
grande  guerra  contro  il  regno ,  combattendo  ogni  rimembranza  *, 
ogn'  istituzione  che  rammenti  la  legge ,  la  forza ,  1'  aristocrazia  , 
l'armata,  il  dominio  regio,  a  Procedono  a  nome  del  papato  e  del- 
l' impero,  per  distruggere  nel  papa  e  nell'  imperatore  ogni  princi- 
pio che  serbi  tracce  di  Goti ,  di  Longobardi ,  di  Barbari  d' Italia 
0  dell'  Europa.  Onde  la  storia  de'  Comuni ,  è  storia  di  rivoluzione 
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GODiinua ,  leDta ,  fatale ,  e  sempre  trascinata  da'  suoi  propri  aote- 
cedenti  a  combattere  il  veccbio  papa  e  il  vecchio  imperatore  della 
barbarie ,  per  cercare  un  papato  ,  uu  impero  ideale ,  in  cui  svanisca 
d*un  modo  cosmopolitico  ogni  traccia  di  dominio  dell' uomo  sul- 
r  uomo.  A  noi  pare  che  il  popolo  italiano  avea  bensì  anche  a  Venezia  ^ 
a  Napoli,  ad  Amalfi ,  a  Gaeta ,  tradizionale,  romana  venerazione 
per  V  imperatore  ed  il  papa  ;  e  quando  avea  bisogno  di  aiuto  a  libe- 
rarsi da  oppressioni ,  invocava  loro  potenza  lontana  e  vaga ,  ma  non 
ergeva  sopra  loro  T edificio  ideale  di  sua  prosperità.  Erano  poeti , 
dotteri ,  teologi ,  che  architettavano  ordini  politici,  imperiali  e  pa- 
pali; il  popolo  limitavasi  alla  pratica ,  alle  cose  vicine  e  presenti, 
tentava  con  ogni  mezzo  migliorare  sua  condizione.  La  sagacità 
poi  tradizionale  del  popolo  italiano,  e  quel  misto  di  esperienza  e 
distinto  che  ne  fa  indovinare  nostro  prò  e  fuggire  il  danno, 
guidavano  i  Comuni  a  ben  usare  all'  uopo  imperatore  e  papa. 
Laonde  spesso  avveniva  ciò  che  dice  Ferrari:  11  primo  de' capi 
d' Italia  è  T  imperatore ,  il  più  debole ,  il  più  legale  ,  il  più  fe- 
derale dei  re;  il  secondo  capo  della  terra  è  il  papa,  il  più 
disarmato  dei  principi ,  il  meno  conquistante  de'  sovrani  :  dun- 
que con  loro  nessuna  conquista  possibile  sul  suolo  italiano.  Dun- 
que la  storia  dei  Comuni  in  tutta  la  sua  durata  non  è  storia 
di  lotta  contro  lo  straniero ,  fatto  unico ,  materiale ,  ripetuto  le 
mille  volle,  le  mille  volte  impotente;  essa  è  un  fatto  ideale, 
organico ,  sempre  progrediente.  Ove  regnano  le  idee ,  non  può 
dominare  il  caso  ;  l' oscurità  del  labirinto  italiano  deve  sparire , 
e  se  rimanesse  sarebbe  nostra  mancanza.  Dunque  nel  seno  delle 
città  italiane  noi  avremo  \  unità  delle  idee  a  traverso  di  vicis- 
situdini disparatissime ,  e  d'accidenti  i  più  impreveduti. 

La  città  del  medio  evo ,  continua  l'autore,  ha  due  capi  ;  il  conte 
e  il  vescovo:  il  primo,  uscito  dal  dominio  regio  e  vessatorio;  il 
secondo  che  ha  nulla  di  diritto,  ma  che  pel  suo  passato,  per  la  sua 
guerra  contro  i  re ,  tira  a  sé  il  popolo.  Onde  la  città  si  divide  in 
due  campi  ;  l' uno  feudale,  l'altro  clericale  :  V  uno  minacciante,  l'al- 
tro protettore.  Non  occorre  che  noi  qui  rammentiamo  di  nuovo,  che 
dopo  i  Franchi,  i  vescovi  furono  ^uasi  sempre  d'orìgine  setten- 
trionale, tratti  dai  grandi  vassalli,  cinti  di  armi  straniere,  nomi- 
nati spesso  ed  imposti  da  re  o  da  imperatori;  onde  i  Comuni  spesso 
insorgevano  contro  loro  e  li  cacciavano.    Laonde  ci  sa  di  poesia 
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questa  descrizione  del  vescovo  del  secolo  X  tracciata  dal  Ferrari. 
Eccolo  taumaturgo  del  diritto ,  al  luogo  che  CostantìDo  gli  dh  sopra 
gli  angeli  del  cielo;  per  lui  la  libertà  discende  sulla  terra,  donde 
era  proscritta  dall'arrivo  dei  barbari;  ed  il  regno  del  rappresentante 
di  Dio  è  la  conclusione  ultima  e  logica  di  tutto  il  movimento  an- 
teriore, 

Ferrari  viene  provando  coi  fatti  il  germinare  de^Comuni  accen^ 
trati  neWescovi ,  e  costituiti  dalle  concessioni  imperiali;  ma  i  fatti 
talvolta  sono  incompleti ,  talfiata  contradicenti ,  e  vi  si  trova  il 
popolo  insorgere  anche  contro  i  vescovi  posti  dall'imperatore,  e 
cacciare  questi  ed  i  conti  loro  parenti ,  ed  i  loro  valvassori  o  ca- 
pitani In  tanta  miscela ,  conveniamo  con  lui ,  vedersi  ovunque 
costituzioni  simili  del  popolo.  In  ogni  città  si  trovano  società  di 
famiglie  vecchie  e  di  nuove ,  ovunque  il  primo  popolo  rappresenta 
una  libertà  federale ,  una  federazione  di  quartieri ,  di  sestieri , 
nofis,  vicmie,  il  cui  numero  varia  a  misura  che  le  parti  della  città 
sono  confidate  ad  una  od  a  più  famiglie.  Ma  tali  divisioni  per 
quartieri  e  sestieri ,  non  sono  determinate ,  come  pare  a  lui ,  dal 
numero  delle  famiglie  privilegiate  della  sovranità  dagli  Ottoni ,  ma 
da  divisioni  etrusche  ed  umbre ,  per  porte  e  riti.  E  le  famiglie 
feudali  che  vi  prevalevano ,  erano  come  principesche ,  ed  alcune 
capitanavano!  nobili  (militi),  altre  il  popolo.  Giacché  coesistevano 
associazioni  di  nobili  e  di  popolo,  che  unite  anche  al  clero,  forma- 
vano il  Comune;  il  quale  non  è  posteriore,  come  sembra  indicare 
Ferrari ,  ma  anteriore  alla  costituzione  speciale  del  popolo.  A  Cre- 
mona ed  a  Brescia  esisteva  già  del  4244  una  Società  del  popolo 
opposta  alla  Società  de* militi;  e  quando  per  le  armi  di  Carlo  d'Angiò 
prevalse  in  Italia  il  partito  guelfo,  e  represse  i  militi,  a  Bergamo 
ed  a  Cremona  specialmente,  il  popolo  si  costituì  in  consiglio  e 
reggimento  armato  con  speciali  statuti  e  magistrati ,  seùza  cessare; 
dal  formar  parte  del  Comune ,  nel  quale  stava  come  isola  natante. 

Contro  Leo,  che  attribuì  ad  Ottone  I  tutte  le  immunità  conqui- 
state dai  municipii  italiani ,  Ferrari  ripete  la  loro  vita  novella  dalla 
rivoluzione  guidata  dai  vescovi  e  dagli  abati.  Sotto  le  bandiere 
de* quali,  egli  dice,  F Italia  si  leva  a  combattere  le  ultime  reliquie 
del  regno,  e  chiede  T espulsione  dei  conti,  per  prevenirli,  lace- 
rando tutte  le  leggi  feudali ,  e  nella  sua  marcia  rapida  va  sino 
ad  urtare  nel  papato  e  nell'impero.  Felice  ed  entusiasta  nelle 
città  romane,  trascina  seco  le  città  reali,  condannate  a  diventare 
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libere  combattendo.  Per  città  romane ,  egli ,  nel  suo  linguaggio 
mistico  ed  oscuro ,  intende  quelle  ove  prevale  il  principio  del  pa- 
pato, ove  trionfa  la  da  lui  detta  rivoluzione  o  idea  episcopale. 
La  quale,  soggiunge ,  che  intorno  il  mille  giè  dominava  tutto,  e  si 
rifletteva  ovunque  sotto  colori  diversi.  Idea  clericale^  per  lui,  è  il 
conato  di  emancipazione  dalla  feudalità,  dalla  quale  uscirono  alcune 
grandi  famiglie  di  Savoia,  di  Canossa,  d'Este,  del  Monferrato,  i 
Pallavicino,  i  Pico,  i  Malaspini,  investiti  dalla  Chiesa.  £gli  si  stende 
in  quattro  capi  a  documentare  per  serie  di  fatti  raccolti  con  molta 
dottrina,  la  generalità  e  la  contemporaneità  dell'insurrezione  del 
popolo  italiano  intorno  al  mille  contro  i  tiranni.  In  ciò  gli  consen- 
tiamo ,  ma  non  possiamo  accettare  il  titolo  e  V  idea  di  rivoluzione 
episcopale  eh'  egli  dà  a  quel  moto ,  giacché  in  generale  era  sforzo 
di  civiltà,  di  aspirazione  a  libertà  d'ogni  maniera,  di  liberarsi  dalla 
barbarie ,  dallo  tirannidi ,  di  qualunque  natura  fossero. 

11  titolo  subordinato  deiropera  dì  Ferrari  è  i  Guelfi  ed  i  Ghi- 
bellini \  e  fin  qui  noi  vedemmo  nella  rivoluzione  dei  vescovi  desi- 
gnarsi le  origini  dei  primo  di  questi  partiti ,  il  quale  provoca  rea- 
zione; donde  esce  il  secondo  di  questa  guisa.  I  feudatari!  battuti 
ricorrono  a  Germania,  la  quale  incarica  della  repressione  Corrado  II 
de'  Veibelingen.  Egli  si  limita  a  repressione  costituzionale,  esigendo 
che  i  feudi  sieno  ereditarli ,  onde  opporli  al  potere  elettivo  dei  ve- 
scovi. Così  la  rivoluzione  di  Ottone  I  del  962,  vinta  da  quella  dei 
vescovi  dell'anno  mille ,  si  volge  in  reazione ,  e  l' Italia  trova  sua 
salute  nella  costituzione  che  sì  die  con  capi  :  V  uno  assente ,  l'altro 
disarmato ,  ambi  costretti  ad  accettare  il  nuovo  progresso  della 
libertà  italiana  (T.  I,  p.  333).  Il  titolo  di  Veibelingen  (ghibellino) 
venne  dal  nome  del  castello  presso  Heidelberg,  dove  Arnolfo  nell'887 
celebrò  il  Natale,  dove  sei  anni  dopo  Berengario  I  chiese  la  prima 
fiata  l' intervento  della  Germania  contro  i  Franchi  d' Italia.  Quel 
castello  divenne  allodio  di  Corrado  II,  indipassò  agli  Hohenstaoffen, 
ai  quali  comunicò  colla  sua  appellazione  le  tradizioni  del  partito. 
Il  partito  papale,  la  rivoluzione  dei  vescovi,  la  democrazia  catto- 
lica, come  Tappella  Ferrari,  al  mezzodì  d'Italia,  col  mezzo  di  Ro- 
berto Guiscardo  normanno  (4058),  erige  federazione  formidabile 
contro  la  reazione  imperiale. 

Per  le  ragioni  che  gli  effetti  del  nuovo  patto  fra  il  papa  ed 
Ottone  I  si  scorsero  in  tutto  il  cattolicismo ,  la  rivoluzione  dei  ve- 
scovi agitò  tutta  la  repubblica  cristiana  :  e  Ferrari  ne  conduce  a 
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scorgerla  in  Germania  neir  insurrezione  de^  principi  guelfi  contro 
la  dinastia  ghibellina ,  nella  Francia  dove  la  teologia ,  a  nome  di 
Dio  e  del  popolo  frangendo  le  vecchie  franchigie,  fonda  la  demo- 
crazia. Per  la  quale  nel  4023  s^ insti tuisce  la  tregua  di  Dio,  che 
sottrae  parte  della  settimana  alla  guerra  feudale;  e  nel  4060  si 
ordina  la  cavalleria ,  che  rende  episcopale  il  milite ,  e  lo  prepara 
al  combattimento  col  digiuno  e  coli' eucarestia.  Sei  anni  dopo,  Gu- 
glielmo normanno ,  sotto  lo  stendardo  del  pontefice ,  rende  Inghil- 
terra feudo  della  Chiesa,  come  Roberto  Guiscardo,  suo  compaesano, 
avea  fatto  della  Sicilia  otto  anni  prima.  La  Chiesa  procede;  essa , 
dice  l^autore ,  trasporta  nel  suo  organismo  interno  la  rivoluzione 
del  mille.  Volendo  essere  veramente  la  città  di  Dio  e  degli  eletti , 
la  repubblica  immacolata  del  papa ,  dei  vescovi ,  dei  preti ,  caocia 
suoi  conti,  suoi  feudatarii  che  la  invadono,  voglio  dire  i  preti 
maritati ,  che  fondano  feudalità  clericale  nel  seno  della  Chiesa. 
Si  mandano  in  tutta  Europa  messi  del  papa,  tribuni  del  celiba- 
to; si  moltiplicano  consigli  per  sopprimere  le  famiglio  ecclesia- 
stiche trasmettenti  da  padre  in  figlio  i  beneficii  alla  guisa  de'  feu- 
datari!. Ne  consegue  un'era  di  devozione,  d'esaltazione,  dì  pa- 
cificazione; il  mondo  è  trasformato,  la  natura  invertita  dalla  mo- 
rale cattolica ,  e  la  Chiesa  si  ricostruisce  con  falange  inaccessibile 
e  compatta  di  celibatari  frenetici ,  che  irrompono  coi  re  negli  Stati 
monarchici ,  colla  democrazia  cattolica  negli  Stati  liberi. 

Ma  anche  dopo  quelle  rivoluzioni ,  i  vescovi  sogliono  essere 
eletti  o  dall'  imperatore  o  dal  papa  ,  ed  il  popolo  deve  subire  questi 
strumenti  di  potere  contrastante  alla  sua  espansione.  In  Italia  ^li 
non  accetta  tale  trasformazione  di  dominio,  e  trasporta  sua  rivo- 
luzione sul  terreno  delle  elezioni  dei  vescovi.  Vuole  che  il  suo  capo 
spirituale  sia  eletto  dai  preti ,  dai  canonici ,  dal  capitolo ,  in  co- 
municazione continua  colla  rappresentanza  cittadina.  Si  respingono 
i  vescovi  imposti  che  si  chiamano  empi ,  e  si  considera  sacrilega 
la  elezione  fatta  dall'  imperatore.  Qui  Ferrari  entra  nelle  viscere 
de'  Comuni  italiani ,  i  quali  non  solo  aveano  già  elevato  loro  con- 
soli ,  loro  consigli ,  loro  capitani  sopra  il  vescovo  nelle  cose  politi- 
che e  civili ,  ma  non  voleano  neppure  più  subire ,  col  mezzo  di  ve- 
scovi nominati  da  Roma  o  da  Acquisgrana ,  pressione  e  minaccia 
esterna.  Ma  quando  egli  cita  esempi  anteriori  di  insurrezione  del 
popolo  contro  i  vescovi,  non  s'accorge  che  prova  contro  sua  idea 
della  rivoluzione  dei  vescovi  ;  e  noi  veniamo  confortati  nel  nostro 
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pensiero  dell' esistenza  di  un  popolo  che  non  è  strumento  delle 
idee  papali  od  imperiali^  ma  che  se  ne  giova  quando  può,  e  che 
si  svolge  da  sé  per  fomiti  più  antichi  ed  ingeniti. 

Ottone  II,  a  dominare  meglio  Roma,  nel  996  vi  nominò  papa 
Gregorio  V  suo  cugino,  che  aprì  la  serie  de' pontefici  germanici; 
ma  il  popolo  non  li  accetta ,  perchè  non  sono  romani;  ì  conti,  per- 
chè non  sono  della  loro  campagna.  Tale  usurpazione  imperiale 
provocò  rivoluzione  italiana  per  formare  un  papato  italiano  contro 
r imperatore  ed  i  conti.  Firenze,  ch'ebbe  sempre  ardente  cuore  ita- 
liano, diede  a  Roma  il  suo  vescovo,  e  fu  papa  Niccola  II,  che  co- 
minciò a  pootifìcare  togliendo  air  imperatore  reiezione  e  la  conferma 
del  capo  della  Chiesa.  Indipendenza  per  la  quale  combattè  il  di  lui 
successore  Alessandro  II  lombardo,  e  meglio  di  loro  Ildebrando,  che 
fu  papa  Gregorio  VII ,  anima  di  quella  rivoluzione,  a  Con  lui ,  dice 
Ferrari,  noi  siamo  giunti  alla  guerra  del  Sacerdozio  edeirimp^o, 
prima  guerra  di  principii  nel  mondo  occidentale.  Con  Gregorio  VII 
la  questione  non  cade  su  fatti  isolati ,  sii  persone  ;  ma  va  alla 
giurisdizione,  alla  indipendenza  della  Chiesa,  alla  intera  tradii 
zione  i'ellMmpero  sommessa  alla  idea  nuova  che  i  vescovi  de- 
vono prevalere  sui  conti,  sui  re,  sugli  imperatori,  in  ,nome  di  Dio 
e  del  popolo.  Ne  consegue  il  problema  delle  investiture.  Chi  deve 
nominare  i  vescovi;  chi  accordare  le  investiture?  a  chi  appar- 
tengono ì  vescovati:  alla  Chiesa  o  air  Impero?  E  qui  si  tratta  di 
aflEare  ancora  più  [grave  che  reiezione  del  pontefice;  si  tratta 
delPelezione  di  tutti  i  vescovi  della  cristianità ,  del  movimento 
del  personale  della  Chiesa,  della  disposizione  e  deiramministra- 
zione  dei  feudi,  dei  vescovadi,  delle  abbazie,  de*beni,  dei  pri- 
vilegi; in  una  parola,  di  un  terzo  deirEuropa,  e  di  tutto  Favve- 
nire  della  cristianità.  Tale  rivoluzione  si  compie  colla  predicazione 
della  crociata  contro  gli  infedeli,  reclamata  da  Gregorio  VIL  La 
crociata  era  'figlia  della  rivoluzione  episcopale,  e  prometteva  alla 
religione  U  dominio  del  mondo  ». 

Parecchi  e  non  oscuri  scrittori  recenti  si  lasciarono  andare  ad 
estollere  Gregorio  VII  quale  eroe  della  libertà  italiana,  per  Toppo- 
sizione  ardita,  ostinata,  grandiosa,  ch'egli  suscitò  e  disciplinò  con- 
tro F  imperatore,  e  pel  vantaggio  che  sì  ne  poterono  trarre  i  Comuni 
italiani  a  limitare  i  privilegi  militari  germanici.  L'acuto  Ferrari, 
ad  onta  delle  premesse  che  lo  inchinarono  verso  tale  conclusione , 
riconosce  che  il  progresso  della  rivoluzione  italiana  non  può  seguire 
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che  oombatteodo  i  due  capi  della  crìstianitè,  l'i  imperatore  ed  il 
papa.  La  reaziooe  poutificia,  egli  dice,  tutta  si  comprende  nell'aio- 
pia  di  Gregorio  VII ,  che  reclama  servitù  universale  sotto  Taspelto 
sìmalato  d*an  tribuno.  Se  egli  ottiene  le  investiture ,  nominerà  tutti 
ì  vescovi  deir impero  e  gli  elettori  della  Germania;  e  nessuna 
citte,  nessun  Jlx)rgo,  nessuna  abbazia^  potrà  più  ^ nominare  suo 
capo  spirituale,  che  è  insieme  suo  preside,  suo  giudice,  suo  capi* 
tane  repiubblicano*,  le  franchigie  popolari  saranno  schiacciate  dal- 
lenità  pontifieia,  succedente  alla  dominazione  federale  dell'impero, 
il  cai  despotismo  tenuto  a  segno  da  preti  inviolabili ,  sarà  supe- 
rato da  despotismo  ecclesiastico  illimitato,  inquisitore,  organizzato 
dal  pepa,  sofibcatore  d*ogni  moto  rivoluzionario.  Laonde ,  all'eleva- 
zinne  di  Gregorio  VII ,  i  rivoluzionari  passano  d'un  tratto  nel  éampo 
deir imperatore,  e  dichiarano  coDcordi,  il  papa  non  essere  la  Chiesa 
né  il  padrone. 

Ma  anche  Timperatore,  segue  Ferrari,  interprete  solo  del  vec- 
chio patto,  è  costretto  fare  reazione:  laonde  r  popoli,  seguendo  lóro 
vescovi  capi  di  rivoluzioni  quasi  repubblicane ,  Bniscono  il  vecchio 
impero  coi  colpi  di  Gregorio ,  ed  il  pontificalo  nuovo  con  quelli  di 
Cesare  rigenerato.  Ferrari,  trailo  ad  ordinare  sistema ,  troppo  facil- 
mente si  lascia  condurre  a  generalizzare  in  questa  storia  d'Italia, 
dove  ai  confondono  sì  varii  elementi,  dove  i  gradi  di  sviluppo  so- 
ciale non  sono  paralleli  né  contemporanei  che  in  pochi  luoghi ,  dove 
quindi  ad  ogni  tratto  s'incontrano  eccezioni.  Unità  c*è,  ma  più  ge- 
nerale; non  nei  particolari  di  tempo,  e  di  luogo  e  dì  fatto.  V'ha 
unità  nel  conato  di  esplicazióne  delle  forze  popolari,  nell' industria, 
nel  commercio,  nella  cultura,  nella  lingua,  nelle  libertà  civili, 
nelle  costi tnzioni.  Nel  resto  s'inoonlrano  grandi  varietà,  anche  nella 
Lombardia,  che  sembra  la  più  omogenea  e  la  più  concorde  nelle 
evohuioni  fra  la  Chiesa  e  l'Impero.  Giacché,  sino  dai  tempi  di  Gre- 
gario VII,  parecchi  Comuni  lombardi  non  resistevano  più  alle  pre- 
tese del  papa  e  dell' iitiperatore  sotto  la  condotta  dei  vescovi  che 
aveano  già  debellato,  sia  che  fossero  imposti  da  Roma  o  dal  par- 
tito ghibellino;  ma  si  accentravano  intorno  consoli,  tolti  alcuni  dai 
militi,  altri  dal  popolo.  Cremona  dal  4045  al  4030  avea  combal- 
tuto  il  vescovo  sostenuto  dall' imperatore ,  ed  aumentalo  il  potere 
de' suoi  capi  laici;  il  Comune  di  Brescia  nel  4037  avea  obbligalo 
il  suo  vescovo  a  rinunciare  a  proprio  favore  alle  prelese  e  con- 
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suetudini  feudali;  Mantova  nel  4056  avea  eletto  a  reggerla  e  co- 
stituirla dodici  savii. 

.  Nelle  guerre  deiriavestitura,  dice  il  nostro  autore,  veri  coni* 
battenti  sono  le  città,  pronte,  impressionabili,  ardite  e  tenaci 
così  detrazione  come  dell'inazione.  Il  papa  e  l'imperatore,  impotenti 
per  sé,  sino  dai  primordii  della  guerra  cadono  sotto  il  dominio 
delle  città ,  che  li  menano  a  loro  beneplacito  ed^a  seconda  de*  loro 
interessi.  Onde,  dopo  qualche  esitazione,  avviene  che  il  popolo  delle 
città  pontificie  diventa  l'alleato  dell'imperatore;  mentre  quello  delle 
città  imperiali  segue  le  parti  del  papa,  onde  usare  dell'uno  con- 
tro l'altro  ad  emanciparsi.  E  la  storia  d'allora  d'ogni  città  è  attua- 
zione di  questa  legge  generale.  E  qui ,  con  molta  dottrina  e  mi- 
nuta diligenza,  viene,  l'illustre  scrittore  narrando  le  vicende  delle 
città  italiane,  che  documentano  il  fatto  generale  da  lui  enunciato. 
E  siccome  i  grandi  feudi  della  Chiesa  non  poteano  svilupparsi  senza 
ribellarsi  al  papa,  Ferrari  rintraccia  questa  sollevazione  nella  storia 
della  Corsica,  della  Sardegna ,  de'Normanni  ;  onde  si  conferma  ciò 
che  diceva  Machiavelli  delle  città  italiane,  che  cercavano  libertà  e 
sviluppo  deprimendo  l'Impero  colla  Chiesa,  e  questa  con  quello. 

Delle  guerre  per  le  investiture  le  città  italiane  s^awantaggta- 
rono.  .1  Lombardi  nel  4080  vincono  per  l'impero  a  YoHa  di  Man- 
tova,  e  .costringono  il  vincitore  a  seminare  libertà  a  larga  mano. 
I  papisti  si  sbandano ,  la  Toscana  è  invasa  dalla  propaganda  del- 
l'impero rigenerato,  e  Lucca  e  Mantova  sono  tolte  alla  feudalità 
della  contessa  Matilde.  A  Gr^orio  VII  nulla  valgono  le  invettive 
contro  Enrico  IV  e  le  umiliazioni  inflittegli ,  che  l'insurrezione  delle 
città  dello  Stato  romano  e  delle  lombarde  gli  sequestrano  ogni 
vantaggio  materiale  ottenuto.  Laonde ,  conclude  Ferrari ,  sono  le 
città  che  decretarono  la  guerra,  che  diedero  e  ritirarono  la  vittoria 
col  lor  moto,  che  delusero  i  progetti  del  papa  e  dell'imperatore, 
che  dettarono  i  preliminari  della  pace.  Per  la  quale  il  papa  rinun- 
ciando alla  donazione ,  annulla  il  contratto  che  lo  leg^va  all'impero, 
e  cessando  d'esserne  feudatario,  ne  diventa  il  superiore  legittimo, 
il  protettore.  Ma  mentre  Enrico  V  a  Roma,  col  favore  del  popolo, 
vince  ed  imprigiona  Pasquale  li  (4443),  alla  sua  volt^  è  dal  popolo 
medesimo  assalito  sì  violenteniente ,  che  sarebbe  perito  se  non 
moriva  per  lui  u6  Visconti  da  Milano.  Così  le  città  ottennero  che 
i  vescovi  e  gli  abbati  venissero  nominati  dal  popolo  e  dal  clero 
d'ogni  città,  e  che  l'imperatore  avrebbe  sole   la  loro   iavcstitura 
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temporale,  il  papa  la  spirituale;  onde  i  pretesi  diritti  d^ambi  que- 
sti capi  furono  ridotti  a  semplici  conferme  nominali. 

La  pace  delle  investiture ,  segue  Ferrari ,  lasciava  pendente  la 
gran  lite  fra  la  supremazia  del ,  papa  o  dell'imperatore ,  e  tale 
indecisione  trasportò  la  guerra  de' vescovi  nel  patto  di  Carlo  Magno. 
L'Italia  fu  quasi  divìsa  in  due  parti  ;  Tuna  del  papato ,  l'altra 
dell'impero;' dove  i  sudditi  pontiBcii  cercano  l'alleanza  dell'impe- 
ratore ,  e  i  sudditi  imperiali  pendono  al  papa ,  e  le  due  regioni 
spingono  gik  loro  moto  interno  sino  a  controbilanciare  il  governò 
diretto ,  mediante  governo  elettivo  chiesto  al  capo  esterno.  «  Se- 
guendo Tepoca  dei  vescovi ,  si  può  comprendere  tutta  la  gran- 
dezza e  la  miseria  della  commedia  della  storia;  in  cui  la  grandezza 
è  nel  progresso  incessante ,  continuo ,  universale ,  nel  moto  che 
mena  uomini  e  cose ,  re  e  manenti.  E  questo  progresso  si  opera , 
come  in  tutte  le  epoche  della  storia ,  da  uomini  volgari ,  con  par- 
ticolari miserabili ,  con.  usurpazioni  impercettibili  della  moltitudi- 
ne >,  da  una  folla  di  moti  piccioli ,  persistenti ,  collegantisi  inces- 
santemente in  una  direzione  medesima.  Onde,  a  seguire  la  politica , 
si  entra  in  laberinto,  sul  quale  si  domina  subordinandola  al  molo 
sociale,  che  s*^ avanza  incessantemente  sotto  l'aspetto  della  mo- 
narchia e  della  repubblica,  della  clemenza  e  della  crudeltè ,  del- 
rindipendenza  e  dell'invasione,  della  guerra  e  della  pace  ». 

Non  seguiamo  la  corsa  dello  scrittore  per  le  nazioni  europèe  a 
rilevarvi  gli  eflétti  della  libertà  de' véscovi,  propaga tavisi dall'Italia; 
ma  raccogliamo  alcune  di  lui  conclusioni.  L'opposizione  fra  la  Chiesa 
e  l'Impero  fa  scoppiare  nella  Germania  la  prima  guerra  elettorale, 
dove  i  campi  opposti  pronunciano  primamente  i  nomi  guelfo  e 
ghibellino,  strumenti  della  rivoluzione  italiana.  Tale  opposizione 
forma  la  vita  e  le  rivoluzioni  dei  governi  e  degli  Stati ,  condotli  da 
legge  generale  di  azione  e  reazione  ,  per  rorìginaria  dualità  de' due 
prìncipii  di  Roma  e  di  Pavia,  moltiplicata  poi  per  quella  delle  città 
romane  e  reali ,  ed  invertita  per  la  conversione  delle  città  lombarde 
in  pontificali ,  delle  romane  in  imperiali.  «  Dove  si  vede  ogni  guerra 
diventare  mezzo  dì  progresso ,  ogni  insurrezione  moto  di  egua- 
glianza e  dr  libertà,  di  democrazìa  o  d'indipendenza;  il  progresso 
era  continuo ,  equivalente  nell'  azione  e  nella  reazione  ;  e  la  cri- 
stianità assodata ,  spinta  ,  inspirata  dalle  due  Italie  del  papa  e  del- 
l'imperatore,  diventava  la  grande  repubblica  delle  nazioni  libere  , 
rendendo  impossibile  per  sempre  conquiste  ed  invasioni,  e  l'immo- 
bilità dell'Oriente.  Ogni  nazione  levandosi  faceva  attonito  il  mondo 
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con  meraviglie  niu)ve ,  ed  il  molo  eccitatore  venia  dall*  Italia 
senza  nazione,  senza  dieta,  seoza  indipendenza,  senza  forza  politi- 
ca ,  e  nondimeno  dirigente  colie  sue  rivoluzioni  le  nazioni  grandi 
e  potenti  della  repubblica  d^Occidente.  La  Chiesa  poi  riassume 
e  copta  il  moto  generale  nel  suo  organismo  interno ,  nella  lìbera 
elezione  del  pontefice  tolta  air  imperatore,  ne' cardinali  che  cingono 
il  papa  quali  consoli  della  Chiesa  universa ,  nella  supremazia  pon- 
tificia, che  reclama  Sassonia ,  Inghilterra ,  Spagna ,  Sardegna ,  Un- 
gheria, Polonia,  Dalmazia,  come  feudi  della  Chiesa  >. 

Il  secondo  volume  ci  mette  dentro  a  cose,  più  note,  piii  famigliari, 
più  vive  ancora  della  storia  d' Italia ,  giacdiò  si  apre  coiraweai- 
mento  dei  consoli ,  momento  essenziale  de' Comuni  ;  e  da  queili  è 
tratto  a  discorrere  della  reazione  che  suscitarono  nei  papi  e  negli 
Imperatori I  delle  guerre  che  uq  seguirono,  dello  sviluppo  civile  e 
politico  che  i  Comuni  ottennero  in  que* contrasti  ;  indi  de' predo- 
minii  delle  città  sui  castelli,  della  pressione  de' cittadini  sui  feu- 
datari, che  strìngono  a  dimorare  fra  loro  mura  «  ove  diventano  con- 
cittadini; e  però  guerre,  e  concordia  mediante  l'instituzione 
de' podestà,  che  dall'Italia  si  propaga  nell'Europa.  Il  volume  si 
compie  dalla  parte  sesta,  divisa  in  tre  capi,  ne' quali  viene  trat- 
tata la  quistione  fondamentale  deirorigine  delle  due  sètte  de' Guelfi 
e  de' Ghibellini,  del  loro  propagarsi  per  le  città  del  regno  e  del 
papato ,  degli  effetti  che  vi  producono ,  e  della  reazione  pontificale 
contro  ambidue,  manifestatasi  specialmente  coll'appello  di  Carlo 
d'Angiò.  Questo  secondo  volume  pertanto  , in  544  pagine,  analizza, 
riassume  e  giudica  soltanto  un  brano  di  cento  settantanni  della 
storia  d'Italia.  La  quale  è  già  chiusa  nei  semi  esplorati  nel  primo 
volume ,  e  determinata  dagli  svolgimenti  loro  sino  al  secolo  duo- 
decinio.  Però  noi  che ,  esaminando  questo  grande  e  nuovo  lavoro 
del  Ferrari ,  intendemmo  specialmente  al  concetto  generale  e  fe- 
condo ,  alla  filosofia  storica  che  ne  forma  il  vanto  maggiore  ,  noi . 
indugiammo  sul  primo  volume,  costituente  la  base  del  nuovo  edi- 
ficio: e  però  stimiamo  non  mancare  al  nostro  compito,  toccando  del 
secondo  solo  le  parti  culminanti ,  vitali  ed  elevanti  i  concetti  sto- 
rici ,  0  che  vogliono  essere  vagliate  dagli  studi  e  dalle  diacuasioni. 

«  Nelle  città  italiche,  scrìve  Ferrari,  a  canto  il  vescovo  sorge 
il  popolo;  essere  strano,  multiplo,  volgare,  poco  celibatario, 
tutto  occupato  di  compre,  di  vendite,  di  commeroio,  d! indu- 
stria ,  molto  dato  ai  beni  di  questo  mondo,  ed  alquanto  cupido, 
avaix).  geloso  ,  ambizioso,  vano,  dotato  di  tutte  le  qualità  laVo- 
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revoli  al  diavolo  ieotatore  quando  offre  la  terra  a  compenso  del 
cielo.  Questo  popolo  è  cosa  minima  ^  ma  sotto  il  duomo  episco- 
pale acquistò  forma  embrionale ,  organi ,  membra ,  capo  nei  con- 
soli, piedi  e  braccia. nella  moltitudine.  A  fronte  di Jui  il  vescovo 
perde  sua  antica  supremazia;  che  lo  sconcertano  il  senso  pratico 
degli  affari ,  la  scienza  del  mondo  ^  T esercizio  delle  armi ,  la  po- 
litica vivente,  reale,  invaditrìce  dell'industria.  Laonde  il  vescovo 
poco  per  volta  vénde  con  ribasso  al  minuto  il  suo  principato  ec- 
desiasiìoo;  ed  il  vecchio  patto  di  Carlo  Magno  è  ito,  giacché  da 
un  aeoolo  è  abbattuto  il  oonte  che  legava  la  città  air  imperatore, 
ed  il  vescovo  che  lo  collegava  al  papa  è  illusione  spenta.  Le  cor- 
porazioni delle  arti  e  de' mestieri  si  trasformano  in  compagnie,  in 
battaglioni,  in  reggimenti,  che  obbediscono  alla  voce  laica  dei 
consoli;  e  Tantioo  carro  de* vescovi,  che  si  nomava  Corroecio  a  Min- 
iano ,  Berla  a  Cremona ,  aUare  mobilf  a  Viterbo ,  esce  dalle  citte 
doto  da  falange  molto  più  numerosa.  I  consoli  sono  i  veri  capi  del 
popolo  nuovo,  i  veri  rappresentanti  della  rivoluzione  novella;  essi 
detronizzano  il  vescovo  supplantandolo ,  mentre  escono  dalla  lunga 
Kiinerità  ove  vegetarono  quali  notai  e  giudici  subalterni  della  Co- 
manità  e  del  popolo;  onde  le  cronache  li  dicono  ctmsoK  maggifh 
rif  a  differenza  degli  antichi  appellati  minori  ». 

Chi  consideri  attentamente  questo  rapido  ed  eloquente  riassunto 
di  Ferrari,  potrà  persuadersi  ch'egli  stesso  giustifica  nostre  oppo- 
sizioni alla  di  lui  condanna  di  Venezia ,  e  delFaltre  città  che  ap- 
pella bisantine,  e  che  seppero  salvarsi  dai  patti  di  Carlo  Magno  e  del 
fiapa.  Giacché  quelle  armi  delle  consorterie  delle  arti  ch'egli  ammira 
nelle  citte  deirUaliadel  patto,  quel  popolo  indipendente  dai  vicarii 
imperiali  e  dai  vescovi,  e  che  si  accentra  ne' consoli  laici,  e  che 
si  rende  forte  ,  libero  e  ricco  pei*  industrie  e  per  commerci ,  erano 
prima  nelle  città  indipendenti  dal  papato  e  dall'impero,  e  che  eb- 
bero a  superare  minori  difficoltà  per  fiorire.  Ferrari  ammette 
con  Muratori,  che  Ancona  avesse  consoli  nell'  883,  Roma~  nel  900  , 
Orvieto  nel  975 ,  Ravenna  nel  990  ;  ma  dice ,  quelli  essere  consoli 
roioorì,  dipendenti  dai  vescovi,  da  non  confóndersi  coi  maggiori, 
comparsi  solo  dopo  il  4400  a  supplantarli ,  e  dominare  soli  le  citth. 
Noi  non  possiamo  entrare  neiravviso  di  llii,  ma  stimiamo  i  nomi 
di  consoli  maggiori  e  minori  essere  segni  gerarchici ,  non  cronolo- 
gici. I  consoli  ricomparvero  prima  nelle  città  rimaste  fuori  delle 
conquiste  settentrionali .  e  furono  varii  di  grado^  a  seconda  degli 
uffici  esecutivi ,  giudiziali ,  edilizi ,  annonarii.  Più  tardi  ripullula- 
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roQO  nelle  città  feudali  ;  e  siccome  rappresentavano  gli  elementi  dei 
Comuni,  spesso  ^coesistettero  all'autorità  del  vescovo,  del  conte,  del 
vicario  imperiale,  e  contrastarono  a  quelli,  e  svolsero  loro  forza 
ed  autorità  a  misura  che  il  Comune  potè  uscire  di  pupillo;  il  che 
seguì  non  equabilmente.  In  tanta  miscela  di  elementi,  fra  Tavvi* 
eendarsi  delle  sorti,  si  scorge  grande  varietà  ne* consoli  pel  numero 
e  per  Tautorità.  Talvolta  alcuni  rappresentano  il  clero,  altri  i  mUiti, 
altri  il  popolo,  altri  le  consorterie  delle  >arti,  altri  qualche  frazione 
dello  stato;  talvolta  sono  nominati  regolarmente  a  rappresentare 
le  divisioni  per  porte,  per  quartieri,  per  sestieri;  talvolta  formano 
consiglio  supremo  di  dodici,  seguendo  tradizioni  antiche;  talvolta 
sono  annuali,, o  durano  anche  parecchi  anni. 

Genova  nel  4099  ha  quattro  consoli  duraturi  quattro  anni, 
supplantati  Fanno  dopo  da  sei  di  tre  anni.  Nel  4403,  poi,  questi 
consoli  hanno  ottenuto  maggiore  autorità  ;  mentre  a  Brescia  il  pò* 
polo  ed  i  nobili  minori  fanno  capo  a  quattro  consoli ,  de' quali  uno 
è  falegname,  e  ohe  combattono  il  vescovo,  che  a  Padova  viene 
soverchiato  dal  Comune  sette  anni  dopo.  Per  cui  noi  stimiamo  die 
la  data  del  44S5  assegnata  da  Ferrari  quale  media  dell'insorgenza 
della  città  coi  consoli  contro  i  vescovi,  sia  da  respingere  20  anni 
indietro ,  se  pure  è  possibile  segnare  adequato  in  vicende  s\  com- 
plicate ;  poiché  vediamo  già  un  secolo  prima  Brescia  e  Cremona 
dettare  patti  umilianti  al  vescovo.  Laonde  non  accettiamo  l'asser- 
zione di  lui,  che  Pisa,  come  città  romana,  avesse  consoli  prima  di 
Cremona  città  reale.  Ma  nel  principio  del  secolo  XII  la  potestà 
consolare  salì  per  modo  da  soverchiare  persino  le  abbazie.  Le  abbazie, 
dice  Ferrari,  primi  asili  della  libertà  e  dell»  meditazione,  terre 
più  che  episcopali;  ove  era  affrancazione  quando  le  città  erano 
ancora  asservite ,  ove  si  scrivevano  libri ,  mentre  alcuni  regni  non 
aveano  neppure  cronisti;  d'un  tratto  sono  invase  dal  tumulto  dei 
consoli,  e  dal  lume  profano ,  che  abbarba^ia  gli  abbati,  usi  al  fioco 
lume  della  Chiesa. 

Papisti.,  nobili,  vescovi  sentirono  in  questa  insorgenza  e  petu- 
lanza laica  e  democratica  de'Comnni,  delle  città,  de'consoti,  un  atten- 
tato generale  ai  loro  diritti ,  alla  loro  vita  ;  onde  si  strinsero  insieme 
e  fecero  causa  comune  di  resistenza  a  quest'empietà ,  che  dissero 
precorritrice  dell'anticristo.  Papa  Innocenzo  11  si  pose  a  capo  della 
reazione,  e  si  trovò  naturalmente  collegato  anche  con  Lotario  III, 
duce  dell'opposizione  cattolica  nella  Germania  ;  e  trovò  pure  un  po- 
tente avvocato  in  S.  Bernardo.  Al  quale  Brescia  oppone  Arnaldo,  che 
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infaticabile  migra  a  diflbndere ,  a  suscitare  e  ooUegare  per  V  Italia 
ed  oltre  TAlpi  Topposiziòne  repubblicana,  democratica,  laica  ed  eccle- 
siastica ,  al  partito  papaie ,  imperiale  e  feudale.  Arnaldo  da  Brescia, 
scrìve  Perrarì ,  generalizza  tutte  le  rivoluzioni  dei  consoli  contro 
ì  vescovi ,  per  rìvendicare  1*  intera  dominazione  temporale  della 
Chiesa.  «  Abituato  a  tutte  le  vicende  delia  popolarità  ^  versato 
nella  scienza  delle  scuole ,  e  nelle  eresie  di  Abelardo ,  familiariz- 
zato con  tutte  le  temerità  del  pensiero  e  della  parola ,  la  quale 
maneggia  colla  sicurezza  di  non  esseme  fatto  giuoco,  eloquente  fa- 
scinatore, pio,  austero;  un  santo  per  la  calma  esterna,  uno  spettro 
per  Tascetismo^  un  demonio  pel  fuoco,  tanto  violento  che  1  di  lui 
nemici  cadono  in  delirio  per  chiedere  la  di  lui  testa;  così  sicuro 
nella  sua  veemenza  che  non  si  può  ascoltarìo  senza  obbedirgli; 
diventa  d'un  tratto  l'anima  del  popolo,  il  genio  di  Roma,  il  con- 
tinuatore d'Anacleto  ,  ed  il  più  potente  de^  cittadini  romani  », 

Mano  mano  che  le  citte  accentravano  loro  forze  e  libertà  nei 
consoli ,  ed  assicuravano  loro  esistenza  air  intemo,  erano  stimolate 
anehe  ad  espandersi  ;  ed  ecco  collidersi ,  ed  i  varii  elementi  ur- 
tarsi prima  di  trovare  mezzo  regolare  a  fondersi ,  a  consolidarsi , 
ed  a  formare  i  successivi  principati  e  gli  stati  maggiori.  Laonde 
il  nostro  scrittore,  facendo  seguire  la  guerra  delle  città  alla  costitu- 
zione dei  consoli ,  fu  logico  e  fedele  alla  storia.  Ma  ne  pare  devìi 
dalla  verità  quando  accusa  i  consoli  di  seminare  la  discordia  per 
ritalia.  La  guerra  delle  città,  dice  egli,  è  il  fatto  eccezionale 
dell'Italia,  il  grande  momento  del  rinascimento,  il  primo  sve- 
gliarsi dèlia  terra  affrancata ,  il  primo  avvenimento  della  storia  dei 
Comuni.  E  cercando  le  cagioni  di  questo  fenomeno ,  e  rigettando  le 
argomentazioni  di  Muratori  e  di  Sismondi,  conchiude:  —  L^talia 
è  dualìzzata  ;  sopra  ogni  ponto  la  rivoluzione  dei  vescovi  ha  ecci- 
tato runa  città  contro  Taltra;  ogni  centro  militare  si  trova  aUa 
presenza  'd*un  centro  romano  che  gli  è  ostile  ed  opposta  —  Così 
il  suo  lavoro  è  dominato  dal  sistema;  così  la  rigidità  delle  pre- 
messe violenta  le  conseguenze. 

Storia  e  filoso6a  riconoscono  che  il  progresso  esce  dal  moto, 
dal  cimento  di  varii  elementi ,  che  ove  è  libertà  sorge  più  frequente 
e  minuta  la  collisione  degli  elementi  ;  e  che  la  civiltà,  fondendo 
K umanità,  porta  la  guerra  da  famiglia  a  famiglia  ,  da  tribù  a  tribù, 
a  lontanarsi  nello  spazio  e  nel  tempo ,  come  vide  lo  stesso  Ferrari 
neir  introduzione  a  Vico. 
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.  .  Le  aaiiche-  oiUk  libere  della  Grecia  e  dell^  Italia  erano  conti- 
nuamente agitate  da  facìani ,  da  conflitti ,  da  guerricduole  interne 
ed  esterne ,  senza  V  intervento  della  duaKtè  della  Chiesa  e  del 
regno;  la  cui  raancansa  non  impedì  alla  Venexia  ed  alle  città. ma- 
rinare delle  due  Sicilie  ^  prima  dell'occupacione  Normanna,  di 
battagliarsi  continuamente.  Air  incontro,  runiforroitè  del  dispotismo 
nella  Rassia  e  negli  imperi  orientali ,  vi  addusse  pace  stagnante. 
Quando  i  Comuni  erano  soverchiati  dai  feudi ,  le  guerre  più  co- 
spicue erano  da  vassallo  a  vassallo,  da  castello  a  castello;  e  fuori 
d' Italia ,  dove  erano  principati  o  stati ,  in  hiogo  di  Comuni  o  di 
città ,  la  guerra  continua  era  fra  stato  e  stato.  Qual  meraviglia 
quindi  che  qui ,  dove  ogni  città  era  divenuta  quasi  statò  indipen- 
dente ,  fosse  sì  frequente  la  guerra  fra  città  e  città  ?  E  si  orasi- 
derì  anche,  che  erano  vive  le  tradizioni  di  rivalità  fra  le  grandi 
famiglie ,  e  le  opposizioni  d'interessi  fra  pianigiani  e  montanari  «  fra 
produttori  e  consumatori,  e  che  continuavano  le  gare  di  dominio 
tra  vescovi  di  nomina  papale,  imperiale ^  territoriale,  e  clero  mino- 
to,  ed  abbati,  e  militi,  e  corpi  d'arti,  e  villani,  e  prolet'arii:  che 
non  ancora  erano  cessati  gli  incerti  diritti  romani,  ripuarii ,  salici, 
borgognoni,  normanni,  longobardi  :  che  non  antìòra  le  varie  ordi^ 
nazioni  statutarie  locali  aveano  potuto  fondersi  in  corpo  unico  di 
diritto  comune.  Qual  meraviglia  che  in  questo  stato  di  cose ,  e  con 
tanti  semi  di  civiltà,  con  tanta  libertà  indisciplinata ,  fossero  tante 
collisioni,  e  che  fra  loro  sorgessero  A  rapidamente  tante  opere  mera- 
vigliose d'arte  ,  dMndustria,  di  commercio,  di  fantasia,  di  scienza? 
Continuazione  logica  e  compimento  di  que'  conflitti ,  fu  la  guerra 
alle  castella ,  ovvero  ai  nidi  minacciosi  della  feudalità  ,  mossa  ovun- 
que,  ma  non  contemporaneamente  dai  Gomnni  democratici,  dopo  che 
aveano  potuto  superare  le  signorie  laiche  ed  ecclesiastiche  entro 
la  cerchia  ;  e  che  Ferrari  studia  nella  quinta  parte  della  sua  opera. 
Alla  pace  di  Costanza  (4483),  chiudente  pi  perìodo  delle  guerre  mu- 
nicipali, e  della  reazione  imperiale  consecutiva,  la  città  consolare, 
scrìve  l'autore,  è  un'oasi  in  mezzo  la  selva  feudale  del  ragno; 
tutta  la  campagna  appartiene  ai  nobili  usciti  dalle  alluvioni  longo- 
barde, frandie,  alemanne;  ad  ogni  confine  di  possessione  si  veg- 
gono a  torri ,  rócche ,  castelli ,  uomini  di  guerra ,  stranieri,  nemici, 
servi  dichiarati  del  papato  o  dell'  impero.  Là  ogni  villano  è  servo, 
ogni  terra  è  signorile;  la  moltitudine  ubbidisce  atcenti  rurali, 
la  provincia  chiamasi  cwUado ,  n  cmtadini  sono  i  di  lui^abitanti  : 
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le  vie  sono  iatercettate  da  pedaggi,  i  mercanti  sono  derubati  dai  ca- 
stellani ;  ogni  uomo  d'arme  è  soldato  il  giorno ,  ladro  la  notte  ;  lo 
stesso  nome  di  masnadiero  (4)  denota  insieme  il  doppio  mestiere 
del  soldato  e  del  brigante ,  identificato  alla  campagna  d.  Pittoresoa 
descrizione ,  che  vuol  essere  accettata  solo  nella  generalità ,  perchè 
abolisce  una  folla  di  fatti  minuti  che  fanno  eccezione  a  questa  ret- 
torica  uniformità;  fatti  caratteristici  della  storia  e  della  civiltà 
deiritalia.  Dove  il  fiore  di  cittadini  industri  e  colti ,  riparati  nelle 
aspre  penne  dell'Alpi,  e  nei  luoghi  inaccessi  de'laberinti  marem- 
mani ,  al  sopravvenire  le  onde  delle  invasioni  celtiche ,  germaniche, 
tartare ,  in  quelli  asili  sicuri  mantennero  viva  la  face  della  civiltà 
e  d^a  libertà  ;  e  nelle  associazioni  per  lo  scavo  delle  miniere  ,  per 
Fuso  delle  selve ,  pel  cabotaggio ,  nelle  consorterie  delle  arti,  nelle 
assemblee  religiose  delle  plebi,  serbarono  tenacemente  le  prische 
tradizioni  e  pratiche  degli  ordini  liberi.  U  perchè,  le  tre  pievi  del 
lago  di  Como  aveano  consoli  prima  di  Como  e  di  Milano  ;  le  comu- 
nità di  Val  Soriana  superiore,  sino  dal  4008,  costrussero  a  Clusone 
loro  palazzo  di  consiglio  della  Valle  ;  e  la  plebe  di  Valcamonica , 
sino  dal  secolo  nono ,  si  armò  contro  le  prepotenze  feudali ,  ohe  nei 
luoghi  montani  furono  sempre  tenute  a  segno  dai  Comuni. 

Consultando  i  documenti,  segue  il  nostro  autore,  si  trova  che 
dopo  le  guerre  municipali  vengono  immediatamente  quelle  fatte  ai 
castelli.  Ma  anche  questo  è  fattb  ohe  non  vuol  essere  preso  rigida* 
mente  alla  lettera;  avvegnaché  le  zuffe  dei  due  principali  elementi 
il  popolare  nazionale  e  Tequestre,  generalmente  germanico,  ina- 
sprirono al  primo  ordinarsi  de'  Comuni  ;  ónde  già  prima  del  se- 
colo XII ,  furono  in  parecchie  città  diroccamenti  di  torri  e  di  ròcche 
di  nobili  nell'interno  d^e  cerchia  e  ne' luoghi  propinqui.  Se  non 
che  la  sommissione  completa  dei  feudatarii  alle  città  libere  si  operò 
lentamente,  e  ricevette  il  massimo  sviluppo  nell'epoca  analizzala 
diligentemente  da  Ferrari ,  dopo  la  pace  di  Costanza.  Alla  di  lui 
accuratezza  non  sfuggono  molti  fatti  che  menano  più  indietro.  Dove 
troviamo  Lucca  nel  4086  demolire  Yassali  e  Camaiore;  Faenza 
nel  4098  diroccare  Selva  Maggiore;  Firenze  nel  4407  spodestare 
molti  nobili  e  distruggere  monte  Orlando,  e  sei  anni  dopo  monte 
Cassioli;  Piacenza  nel  4427  sottomettere  Caverzago;  Genova  sette 
anni  prima  avea  combattuto  Falcone,  Ciapo,  Mundario,  Petrabe- 
cherìa;  nel  4442  Benevento  rade  Sableta. 

(4)  Mat-nada,  come  mass-aro,  viene  dalla  massa  di  terreno  assegnala  al  milile. 
Atea.  St.  I  t al.  ,  Nu4)pa  Serie,  T.  Vili ,  P.  1 .  17 
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Come  i  caslellani  furono  domati  dalle  cillà ,  dovellero  riauQ- 
ciare  alle  battaglie  feudali,  alle  guerre  private,  ai  piaceri  selvaggi 
della  caccia  agli  uomiui ,  e  fu  loro  forza  promettere  di  vivere  da 
buoni  cittadini.  Questi  piccioli  re  della  campagna  entrano  nelle 
città;  non  con  aria  da  soggiogati ,  ma  colFalterezza  di  vincitori  : 
il  loro  soggiorno  forzato  in  mezzo  a  bottegai ,  basterebbe  a  r«immen- 
tare  loro  che  sono  insultati  e  temuti.  Obbligati  a.  costruire  un  pa- 
lazzo nella  città ,  vi  elevano  una  fortezza  merlata;  e  privati  de' loro 
fìdi ,  armano  i  camerieri ,  i  clienti ,  infeudano  la  moltitudine.  La 
città  per  questi  concittadini  è  luogo  di  deportazione  ',  la  patria 
loro  è  nelle  castella  sulle  Alpi ,  negli  Appennini ,  onde  essi  prefe- 
riscono la  demolizione  della  città  alla  loro  umiliazione.  Quindi  au- 
mentano le  agitazioni  interne  ;  ed  i  nobili  ricchi ,  oltre  Taizzare  la 
plebaglia  contro  il  ceto  medio ,  eccitano  i  piccioli  Comuni  rurali  con- 
Irò  rmvasione  della  città.  Però  le  guerre  intestine  si  moltiplicano 
dopo  il  soggiogamento  delle  ròcche.  Ma,  segue  Ferrari,  se  è  penosa 
la  conquista  delle  castella,  se  ne  è  laborioso  rassorbimento, se  ì  con- 
cittadini sono  formidabili,  il  Comune  non  pericola;  la  sua  vitalità  è 
superiore  ad  ogni  assalto ,  la  sua  nect^ssità  è  ammessa  da  tutti. 

Federigo  Barbarossa,  nelle  città  che  potè  vincere,  a  frenar  l'in- 
solenza dei  consoli,  e  favorire  i  nobili,  e  comporre  equilibrio  fra  le 
parti  principali,  avea  posto  a  governo  i  podestà,  che  vennero  quasi 
tutti  espulsi.  Ma  Tesempio  giovò,  e  dopo  la  pace  di  Costanza  tutte 
le  città  gradualmente  cercano  equilibrio  nel  potere  unico  e  centrale 
del  potestà  chiamato  dal  di  fuori.  Égli  deve  esercitare  tutte  le  fun- 
zioni giudiciali  e  politiche  dei  consoli ,  ridotti  allo  stato  di  semphci 
consiglieri^  coi  titoli  di  priori,  di  anziani  e  di  rettori;  e  tolto  dai 
di  fuori,  dev'essere  superiore  airanarchia^  scevro  di  partito.  Genova 
nel  1490 ,  trentasei  anni  dopo  i  suoi  torbidi  interni,  nominò  un  po- 
destà che  rase  il  palazzo  di  Folcono  dì  Castro  ;  ma  due  anni  dopo 
ristora  il  consolato:  tuttavolta  risorgono  le  sedizioni;  onde  nel  4496 
si  riviene  alla  dittatura  annuale  col  podestà,  che  adegua  le  torri  ad 
ottanta  piedi. 

Noi  sorvoliamo  alla  reazione  imperiale  e  pontiBcia  contro  le 
guerre  municipali ,  contro  le  guerre  ai  castelli ,  contro  i  podestà , 
ed  alla  diffusione  di  questi  nel  l'Europa,  che  formano  sapienti  capi- 
toli della  storia  di  Ferrari ,  per  venire  ad  un  tratto  alle  sètte  dei 
Guelfi  e  de' Ghibellini ,  che  seguendo  neirinterno  delle  città  italiane 
immediatamente  ai  podestà,  si  collegano  strettamente  colie  prc- 
nicsse.  È  frequente  negli  scrittori  ch'hanno  vanto  d'originalità  il 
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dare  rilievo  alle  loro  teorìe  esagerando  le  avversarie ,  o  prenden- 
done la  parte  pel  tutto,  o  traendone  le  gradazioni  e  le  idee  accesso- 
rie. Ciò  ne  pare  potersi  in  qualche  modo  opporre  anche  a  Ferrari , 
dove  espone  le  idee  degli  scrittori  che  hanno  preceduto  nel  descri- 
vere le  orìgini  e  Io  spirito  de'parliti  guelfo  e  ghibellino.  Se  sì  parla 
degli  scrittori  antichi,  è  inutile,  giacché  nessuno  più  segue  loro 
nrgomentazioni  generali  in  quel  proposito:  ma  de' moderni,  alcuni 
italiani  e  stranieri  designano  bensì  sotto  i  nomi  di  guelfo  e  ghi- 
bellino i  partiti  della  Chiesa  e  dell'  Impero;  ma  parecchi  riconob- 
bero che  sotto  quei  nomi  nuovi  di  fazioni  vecchie,  accettati  gene- 
ralmente in  vario  senso  ,  si  compendiarono  opposizioni  varie  di  co- 
lore, d* origine,  di  elementi. 

La  fase  di  queste  due  sètte,  dice  Ferrari,  si  spiega  col  pro- 
gresso della  rivoluzione  italiana ,  la  cui  formola  ultima  è  quella 
del  podestb,  che  nella  sua  qualità  di  dittatore  e  dì  giudice  è  tratto  a 
nuova  contradizione ,  giacché  la  prima  qualità  sa  di  feudale .  la 
seconda  è  civica,  e  questa  rappresenta  i  cittadini ,  quella  i  concit- 
tadini. Laonde,  quando  la  guerra  civile  lo  soverchia,  Tunione  di 
questi  due  elementi  avversi  si  rompe ,  ed  i  cittadini  diventano 
Guelfi,  li  altri  Ghibellini.  Dove  vediamo  che  anche  Ferrari  conclude 
mostrando  i  Ghibellini  rappresentare  lelemento  feudale,  i  Guelfi  il 
popolare;  ed  infatti  Venezia  che  non  fu  mai  feudale ,  non  ebbe  mai 
Ghibellini.  Tale  definizione  non  sembrerà  nuova  né  agli  Italiani,  né 
agli  stranieri ,  familiari  in  questi  studii.  Ma  ammireranno  la  saga- 
cità  e  la  potenza  sintetica  di  Ferrari  nel  rintracciare  i  gradi  e  modi 
di  sviluppo  della  rivoluzione  italiana,  e  nel  collegarla;  e  ricono- 
sceranno il  degno  discepolo  di  Romagnosì  nel  rilevare  T  incompati- 
bilità delle  due  autorità  giudiziali  ed  esecutive,  confuse  nel  podestà. 

L'argomento  importante  dell' estendersi  e  svilupparsi  queste  due 
sètte  nelle  città  d'Italia,  e  della  conseguente  reazione  pontificale,  é 
trattato  partitamente  da  Ferrari  con  quella  dottrina  e  da  quella 
altezza  che  ammirammo  sin  qui;  e  noi  non  ne  facciamo  esposi- 
zione, perchè  esaminando  quest'opera  gravissima,  non  intendemmo 
già  farne  riassunto  che  tenda  a  sollevare  altrui  dalla  cura  di  stu- 
diarla ,  ma  ci  proponemmo  di  additarne  quelle  parti  piìi.  Ji^ki^/ttiti  ; 
che  allettino,  a  meditarla,  e  rintracciare  per  lei  il  progresso  ae  con- 
celti e  degli  studii  storici  italiani. 

G.  Rosa.  . 
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La  stona  della  Biblioteca  Vaticana  propriamente  detta  non  in- 
comiocia  se  non  da  papa  Sisto  IV.  Male  però  si  apporrebbe  colui 
che,  non  trovando  prima  di  questo  pontefice  memorie  di  questa 
biblioteca  come  d*uno  stabilimento  duraturo  con  proprie  e  deter- 
minale leggio  costituzioni,  credesse  le  pontificie  residenze  prive, 
durante  tanti  secoli,  di  quella  suppellettile  letteraria,  la  quale, 
più  che  non  alle  regge,  ad  esse  in  ogni  modo  addicesi.  Di  fatti,  io 
tutti  i  secoli  incontriamo  le  tracce  di  tesori  manoscritti  raccolti  dai 
papi ,  e  sappiamo  come  al  principio  del  Trecento  molti  di  questi 
fossero  portati  in  Francia;  donde  in  parte  fecero  ritorno  dopo  dì 
essersi  ristabilita  Tunith  della  Chiesa  nel  sinodo  Costanziense,  mal 
curati  durante  Io  scisma ,  mal  curati  dopo  la  redinlegrazìooe  sta- 
bile della  Santa  Sede  a  Roma.  Sappiamo  inoltre  come ,  al  tempo  del 
soggiorno  dei  pontefici  in  Avignone ,  essi  erano  intenti  a  comprar 
libri,  incaricando,  tra  gli  altri,  di  farne  acquisto  Francesco  Petrarca, 
da  cui,  a  proposito  di  una  sua  poesia ,  impariamo  essere  esistita 
in  A^teQope  una  sola  copia  della  storia  naturale  di  Plinio,  che  era 
<)uella  di  Clemente  VI  (4).  Ma  i  libri  non  formavano  collezione  da 


(4)  Ep.  fam.,  1.  XII.    4.    5.   De  Sadk  ,  Mémoires  pour  la  vie  de  P/trarqve  ^ 
voi.  Ili,  pag.  496. 
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sè,  aazi  giacevano  frammischiati  alle  pergamene  e  carte  dell* Ar- 
chìvio ;  sottoposto ,  come  sì  sa ,  a  tante  vicende ,  essendo  parte 
portato  in  Francia,  parte  rimasto  a  Roma  e  trafugato  in  Assisi, 
riportato  dal  Ródano  ,  dairUmbrìa ,  da  altri  luoghi  parzialmente  ed 
incompiutamente.  Non  meno  della  Biblioteca ,  anche  Fattuale  Archì- 
vio Vaticano  deve  I-orìgine  sua  a  Sisto  IV. 

Ma  Francesco  della  Rovere ,  nel  rendersi  cosi  benemerito  delle 
lettere  ed  insieme  della  storia  del  pontificato ,  a  cui  intese  di  con- 
servare inlatta  e  sicura  ^immensa  mole  di  documenti  che  per  cosi 
dire  abbraccia  gli  affari  e  gli  interessi  del  mondo  intero,  non  fece 
che  calcare,  in  tempo  opportuno  e  con  mezzi  ampliati,  le  tracce 
di  parecchi  tra  ì  predecessori  suoi.  Lasciando  da  parte  i  papi  del 
Trecento  e  dei  tempi  anteriori,  troviamo  Martino  V  ed  Eugenio  IV 
collettori  di  codici.  Non  poteva  essere  altrimenti,   trattandosi  di 
tempi  in  cui  dalle  librerie  delfOriente  e  dell'Occidente  quasi  rina- 
scevano le  opere  dei  grandi  scrittori  greci  e  romani,  destando  nei 
petti  degli  nomini  eruditi  quellentusiasmo  di  cui  ci  sono  rimaste 
le  vive  testimonianze  negli  scritti  dì  Poggio  Bracciolini ,  di  Lionardo 
Bruni,  di  Giannozzo  Manetti,  dì  Ambrogio  Traversari,  di  Guarino  Ve- 
ronese, di  Gregorio  Correr,  di  Francesco  Filelfo  e  dì  molti  altri  vissuti 
in  quell'età,  felice  nel  veder  scaturire  nuovamente  le  fonti,  credute 
inaridite,  del  sapere  e  del  sentire  antico.  Al  dì  d'oggi  troviamo  nella 
Germania  settentrionale  codici  che  furono  di  Martino  V  (4  )  ;  e  il  dotto 
generale  dei  Camaldolesi ,  il  Traversari,  parla  della  collezione  di  Eu- 
genio IV ,  osservando  però  non  avervi  trovato  nulla  tli  momento 
(e  nihil  mnnino  memoria  dignum  ifweni  t)  (S).  Quanto  poi  Niccolò  V 
si  adoperasse  a  creare  nel  palazzo  Vaticano  una  biblioteca  ,  non 
ad  uso  proprio  solo  ma  per  uso  di  tutta  la  corte ,  il  sappiamo  da 
tutti  gli  scrittori  contemporanei,  e  maggiormente  da  quel  Vespa- 
siano libraio  fiorentino,  il  quale  ebbe  tanta  parte  nel  soddisfare  al 
desiderio ,  allora  dì  molti ,  di  far  copia  dì  libri ,  e  le  icui  Vite  degli 
uomini  illustri  da  lui  conosciuti  sono  uno  dei  monumenti  più  inge- 
nui, ed  insieme  più  belli,  della  letteratura  storica  del  Quattrocento. 
Se  si  fosse   ottenuto  Tiutento  di  papa  Niccolò,  dice    Vespasiano, 
sarebbe  stata  cosa  ammirabile.  Ciò  solo  è  prova  bastante,  non  e»- 

(4)  Nella  R.  Biblioteca  di  Dresda  un  codice  di  Marziano  Capella.  V.Ebirt, 
Geidiichié  der  Dresdnm'  BibUaihek:  Blumb  .  H^r  Halicum ,  voi.  IH  ,  pag.48« 
(2)  Ambr.  Tray.,  EpUU  (ed.  Mehiu),  VHI,  43. 
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sere  riescilo  pienamente  nell'esecuzione  del  disegno  suo  quel  pon- 
tefice ,  il  quale ,  essendo  ancora  maestro  Tommaso  da  Sarzana , 
con  sì  prospera  fortuna  si  adoperò  nel  fondare  librerìe  a  Firenze, 
a  Fiesole,  a  Venezia  e  in  altri  luoghi,  corrìspondendo  alle  nobili 
premure  di  benemeriti  cittadini,  e  maggiormente  di  quegli  impa- 
reggiabili cultori  delle  lettere  che  furono  Palla  Strozzi  e  Cosimo 
de' Medici.  Pontefice,  il  quale,  seduto  nel  più  alto  seggio,  non  lasciò 
gli  studj  ai  quali  già  si  era  dedicato,  in  morte  ancoi*a  circondato 
da  quei  codici  che  portano  in    margine  le  postille  di   sua  mano. 
A  coloro  che  sono  informati  della  vita  letteraria  di  quei  tempi,  è  su- 
perfluo il  rammentare  come  allora  non  si  trattasse  della  sola  com- 
pra di  codici,  ma  come  per  ogni  dove  si  adoprassero  degli  ama- 
nuensi a  copiare.  Copie  in  parte  splendidissime ,  che  si  ammirano 
nelle  nostre   biblioteche,  precedendo  così  di  poco  le  edizioni  ese- 
guìte  col  mezzo.della  stampa,  la  cui  invenzione  non  poteva  incon- 
trare momento  più  opportuno    di  quello  delFuniversal   desiderio 
destato  da  ciò  che  può  dirsi  rinascimento  della  letteratura  antica. 
Due  dei  maggiori  disegni  di  un  pontefice  ,  preso  da  vero  amore 
delle  arti  e  delle  lettere,  rimasero  incompiuti  per  la  di  lui  morte, 
rinnovati  ed  eseguiti  ambidue  dai  successori «uoi.  Fu  il  prìmo  la  rie- 
dificazione della  Basilica  del  principe  degli  Apostoli,  incominciata 
Tanno  4450  col  disegno  di  Bernardo  Rossellino,  ma  presto  interrotta 
e  non  continuata  prima  che  spirasse  più  di  mezzo  secolo.  L'altro  fu 
la  fondazione  della  biblioteca  che  ora  dicesi  Vaticana.  Neanche  di 
questa  si  diedero  cura  gli  immediati  successori  di  Niccolò  V.  Esage- 
rata^ d'altronde ,  è  Taccusa  che  molti  dei  codici  procurati  dal  Sarza- 
nese,  sieno  stati  manomessi  sotto  Calisto  III,  quantunque  di  ciò 
esistano  testimoni  il  Filelfo  e  Vespasiano,  di  cui  il  secondo  fa  men- 
zione dei  manoscrìtti  passati  in  Spagna,  mentre  il  primo,  scrivendo 
ad  Enea  Silvio,  ripete  i  lamenti  del  dotto  Bessarìone  sulla  disper- 
sione della  ricca  suppellettile  formata  da  papa  Niccolò.  Giacché  non 
solo  ci  è  noto  ormai  il  piccolo  numero  di  manoscrìtti  da  Calisto  IH 
donati,  ma  ritrovansi  nella  Vaticana  la  maggior  parte  di  quei  che  già 
furono  del  predecessore  di  lui.  Ciò  che  peraltro  sorprende  più  della 
noncuranza  del  pontefice  spagnuolo ,  si  è  la  freddezza  di  colui  che 
gli  tenne  dietro,  scrittore  facondo  ed  elegante,  insigne  storico,  nu- 
trito di  classica  letteratura ,  e  ammiratore  delle  glorìe  antiche  della 
città,  contro  i  cui   barbarì   devastatori  egli  scagliò  quel   bell'epi- 
granima  :   a  oblectat  me ,  Roma ,  tuas  spectare  ruinas  »  ;  Enea  Sii- 
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vio  infine,  il  quale,  mentre  protesse  i  letterati,  non  curò  di  con- 
tinuare la  librerìa  sulle  fondamenta  da  Niccolò  V  gettate.  Non  già 
che  «r  venisse  in  lui  meno  tanto  amore  » ,  come  suppone  Fautore 
del  libro  il  cui  titolo  sta  in  fronte  delle  presenti  righe;  ma  perchè 
era  liberale  di  troppo  dei  suoi  tesori^  a  testimonianza  di  Guarino 
Veronese,  il  quale  ne  deplora  le  conseguenze  :  a  Novi  ego  quadsuo- 
rum  codicnm  largissimtu  semper  fuit,  cUienorum  vero  verectmdis- 
$ifnu8  po9tulcUor,  nec  non  stÀorum  cUiis  commodalorum  lentissimm  re- 
peHior  »  (4).  La  crociata  contro  il  Turco  pare  d'altronde  che  abbia 
quasi  assorbito  questo  pontefice,  il  quale,  dopo  di  avere  speso  gran 
parte  degli  anni  viril^  nella  composizione  delle  eose  religiose  del- 
rOccidente,  nell'età  senile  rivolse  airOrìente  ogni  pensiero,  che 
non  gli  veniva  occupato  dall'amore  della  patria  senese.  Mentre  di 
UQ  ponte6ce  erudito  non  rimane  traccia  nella  storia  della  biblio- 
teca ,  non  ci  muove  a  sorpresa  il  non  trovar  menzione  di  Paolo  II, 
quantunque  pecchino  di  manifesta  esagerazione  le  accuse  di  cui 
Pietro  Barbo  venne  assalito  dai  letterati  con  poco  favore  da  lui 
trattati. 

Sisto  IV,  siccome  già  si  disse,  fu  quello  che  veramente  fondò 
ratinale  biblioteca,  non  già  quasiché  fosse  stato  il  primo  raccogli- 
tore, ma  invero  per  averla  salvata  dalle  migrazioni  continue  e  dan- 
nose colFassegnarie  un  determinato  locale  e  col  proporle  un  cura- 
tore ,  che  fu  in  primo  luogo  quel  Giovanni  Andrea  Bussi  poi  vescovo 
d'Àleria,  benemerito  anche  della  stamperia  eretta  nelle  case  dei 
Massimi  dai  Tedeschi  che  avevano  colà  traslocato  lo  stabilimento 
loro  di  Subiaco.  Troppo  note  sono  le  cure  alla  biblioteca  largite ,  e  le 
testimonianze  degli  autori  più  rinomati  del  tempo  suo,  perchè  qui 
oixorra  ragionarne  a  distesa  ;  bastandoci  addurre  la  menzione  che 
ne  fa  FAriosto  nelle  Satire  (VII,  439-444  ): 

«  Di  libri  antichi  anco  mi  puoi  proporre 
0  II  iiumer  grande,  che  per  pubblico  uso 
<t  Sisto  da  tutto  il  mondo  feVaccorre  ». 

Queste  cure,  che  combinano  con  quelle,  date  al  palazzo  apostolico 
colla  costruzione  della  celebre  cappella  che  ha  nome  di  Sistina ,  ed 
insieme  collo  studio  dedicato  a  varie  opere  e  fabbriche  nella  città , 

(4)  Mahiiii,  Degli  Archiatri  pontificii ,  1.  II,  pag.479. 
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SODO  tanto  più  da  valutarsi  ioquantochè  i  tredici  anni  del  pontificalo 
di  Sisto  erano  riempiti  di  fatti  guerreschi,  di  politici  imbrogli,  di 
affari  ecclesiastici.  Al  pianterreno  del  palazzo,  sotto  la  cappella,  era 
il  locale  destinato  alla  libreria;  locale  decorato  di  quell'affinesco,  la- 
voro di  Melozzo  da  Forlì ,  non  di  Piero  della  Francesca,  come  fu  cre- 
duto, e  anche  oggi  si  ripete  dall'abate  Zanelli;  a£Bresco  che  tolto 
dal  muro  si  vede  collocato  nella  pontificia  pinacoteca  (4).  In  que- 
sto dipinto  vediamo  rafiSgurato  papa  Sisto,  a  cui  Bartolommea Pla- 
tina inginocchioni  promette  cura  fedele  neirufficio  di  prefetto  della 
nuova  biblioteca,  in  presenza  di  due  dei  pontifiq  nipoti  e  di  altri 
della  corte.  «  Pamiliaribus  nonnullis  domeitieis  adstantibus  »  dice 
Raffaello  Volterrano  parlando  di  tale  dipinto,  insigne  per  l'evidenza 
dei  caratteri  che  lo  costituiscono  un  monumento  storico.  L' iscrizione, 
mentre  celebra  i  meriti  dal  papa  acquistati ,  chiaramente  indica  come 
non  da  Sisto  IV  fosse  fondata  la  biblioteca  ma  meglio  curata  e  con- 
venientemente collocata  : 

Tenq>la,  domum  expositis,  vicoSy  fora,  moenia,  panles, 
Vòrgineam  Trivii  quod  repararis  aquam: 
Prisca  Kcet  nautis  statuas  dare  commoda  porhu , 
Et  VcUicammi  cingere^  Sixte^  iugum] 
Plus  tamen  Urbs  debet:  nam  qtioe  squallore  laiebat 
Cermtur  in  celebri  biblioiheca  loco, 

11  locale  ora  occupato  dalla  cosidetta  Floreria  apostolica ,  da 
un  altro  Sisto  venne  cambiato  con  quello  attualmente  dedicato  ai 
tesori  letterari  ;  ma  varia  fu  la  sorte  dei  medésimi  prima  che  fos- 
sero collocati  in  quelle  magnifiche  sale  che  riempiono  ognuno  di 
giusta  ammirazione.  Non  la  volontà  di  procurar  codici  mancò  ai 
successori  di  Sisto  IV;  ma  nocque  alla  biblioteca  il  desiderio  di 
far  co^  nuove  invece  di  dar  compimento  alle  principiate  ;  desi- 
derio troppo  spesso  notato  nella  storia  dei  pontefici.  Così  Giulio  II 
fondò  una  libreria  particolare ,  badando  particolarmente  alla  bel- 
lezza dei  volumi  e  air  ornamento  del  locale,  secondo  le  parole  di 
Pietro  Bembo  ,  il  quale ,  dopo  di  aver  encomiato  la  probitas  e 
praestantia  dei  codici ,  estolle  V  amenità  e  la  comodità  del  luogo 

(4)  È  stalo  inciso  ed   illufitrato   neWApe  italiana  deUe  Belle  Arti,  voi.  I ,  e 
nel  Vaticano  illustrato  di  E.  Pistolbsi. 
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c  propUr  elegantiàm  marmorum  et  pkturaì^m  specidasque  beUiS' 
$ifnas  ».  Né  rimase  a  Roma  tutto  ciò  che  fu  raccolto  dai  Pontefici. 
Co^  i  tesori  letterarj  di  Leone  X  passarono  la  maggior  parie  a 
Firenze  a  formare  la  Hediceo-Laurenziana.  Invero ,  per  lo  più 
medìcea  e  fiorentina  era  la  provenienza  dei  medesimi ,  il  cardinale 
Giovanni  Medici  avendo  ricomprata  dai  Domenicani  di  San  Marco 
parte  delFantica  libreria  di  sua  casa,  ^l' tempo  del  secondo  esilio 
dal  Comune  alienata.  Altri  libri  però  erano  stati  aggiunti  da  Cle- 
mente VII ,  e  prima  e  dopo  di  essere  stato  assunto  alla  sede  pon« 
lificia ,  per  esempio  il  Tacito  delia  Badia  di  Corvei  in  Westfalia 
acquistato  da  papa  Leone.  Ciò  dimostra  come  quei  manoscritti 
continuassero  ad  essere  riguardati  qual  proprietà  privata  del  papa 
e  della  famiglia,  e  non  giè  della  Santa  Sede.  La  morte  di  Leone  X 
d'altronde  segna  negli  annali  della  Biblioteca  il  principio  di  un 
epoca  infelice.  Giacché  a  tu tt' altro  che  alle  lettere  erano  rivolti  i 
pensieri  di  Adriano  VI;  e  poco  in  conto  teneva  la  libreria  Cle- 
mente VII  quantunque  di  mediceo  sangue .  supposto  che  sia  meri> 
tato  il  rimprovero  con  cui  l'ofTende  l'epigramma  di  Fausto  Sabeo , 
da  lui  eletto  ad  averne  cura  ;  epigramma  che  esprime  le  lagnanze 
della  biblioteca  col  pontefice  :  a  Dicere  nonpoamm  quod  sim  Um  )». 
Senza  dubbio  d'altronde  è  esagerato  il  ragguaglio  delle  perdite  sof- 
ferte dai  tesori  vaticani  nel  sacco  del  \  5S7  ;  ragguaglio  cui  gli  scrit- 
tori italiani  copiarono ,  forse  troppo  fedelmente ,  dalla  storia  di 
Giorgio  e  Gasparo  Frundsberg  composta  da  Adamo  Beisner. 

A  prestar  fede  all'  autore  del  libro  di  cui  stiamo  occupandoci , 
i  guasti  grandissimi  che  alla  biblioteca  Vaticana  fece  il  sacco  di 
Roma,  in  molta  parte  sarebbero  stati  riparati  dall'immediato  suc- 
cessore di  Clemente  VII.  Ma  parlando  a  distesa  dei  vantaggi  re- 
cati da  Paolo  III  alla  città ,  egli  poi  non  sa  indicarne  a  prò  della 
libreria ,  se  se  ne  eccettuino  le  nomine  d' illustri  impiegati  a  cura 
della  medesima.  Né  di  Giulio  III  (1),  né  di  Marcello  II  troppo  breve- 
mente vissuto,  né  di  Paolo  IV  rimangono  memorie.  Maggior  de- 
siderio d' acquisti  letterari  mostrò  Pio  IV  ,  che  aflQdò  la  biblioteca 
alle  cure  del  veneziano  cardinale  Da  Mula  (Amulio),  %\\  amba- 
sciatore della  Bepubbltca  presso  il  medesimo  papa  ,   e  di  Onorio 


(1)  Intorno  al  Virgilio  Aproniano ,  già  posseduto  da  Giulio  IH  ,  ed  ora  nella 
Mediceo-Laurenziana ,  vedi  la  curiosa  lettera  del  cardinale  Innocenzo  del  Monte 
a  Costalo  primo  ,  nel  Giornale  storico  degli  Archivi  Toscani ,  Il ,  67. 

Arch.St.1tal..  Nnoi'it  Sfrie,  T.  Vili,  P.  I.  i8 
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Panvìnio ,  ed  acquistò  parie  dei  manoscrilti  del  cardinale  Ridolfo 
Pio ,  Dipolo  dell'  ultimo  conte  di  Carpi ,  prelato  dotto  e  benemerito. 
Ma  esso  e  Pio  V  principalmente  occuparonsi  del  Valicano  Archivio, 
più  d'una  volta  fortunato  rivaie  della  libreria,  la  quale  pare  abbia 
dovuto  cedere  ancora  alla  Casanatense  (dei  Domenicani  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva  )  la  collezione  del  cardinale  Alessandrino  (  Mi- 
chele Bonelli  ) ,  nipote  dell'  ultimo  degli  anzidetti  pontefici.  Sotto 
Gregorio  XIII  la  biblioteca  venne  arricchita  e  di  codici  e  di  libri 
stampati. 

Eccoci  giunti  al  regno  di  Sisto  V ,  emulo  del  predecessore  suo  del 
medesimo  nome  nella  cura  amorevole  che  si  prese  della  Biblioteca 
Vaticana:  Egli  le  diede  quella  magnifica  stanza  che  occupa  tuttora, 
ampliata  ed  abbellita  nei  tempi  posteriori ,  ed  ancora  nei  giorni 
nostri ,  in  cui ,  essendone  primo  custode  monsignor  Alessandro 
di  San  Marizano ,  che  ai  chiari  natali  accoppia  molta  letteratura 
ed  eleganza  nel  dettare ,  tenendo  la  prefettura  dei  palazzi  pon- 
ti ficj,  Giacomo  Antonelli  cardinale  segretario  di  Stato,  splendido 
ed  intendentissimo  di  belle  arti ,  Papa  Pio  IX  risarciva  ciò  che 
era  malandato ,  esponeva  a  vista  oggetti  preziosi  lasciati  in  non 
cale ,  compiva  ed  ampliava  la  parte  ornamentale  senza  alterarne  il 
carattere,  riparava,  quanto  era  in  lui,  al  grave  danno  patito  dal 
medagliere ,  da  chi  ne  aveva  la  custodia  spogliato  di  gran  parte 
delle  cose  più  rare,  durante  gli  avvenimenti  del  4848-49  ,  aggiun- 
geva monumenti  dell'arte  antica  e  moderna,  e  continuava  la  serie 
storica  degli  abbellimenti  pittorici  della  Biblioteca ,  di  cui  con  in- 
signe munificenza  aumentava  i  tesori  letterarj,  come  tra  breve  si 
dirà.  Non  v'è  chi  non  rimanga  colpito  da  grata  sorpresa  entrando 
nel  salone  maggiore  ideato  da  Domenico  Fontana ,  osservandone  le 
grandiose  forme  e  la  ricchezza  dei  dipinti,  i  quali ,  contuttoché  in 
vari  modi  accusino  la  decadenza  dell'arte  volgente  verso  la  fine 
del  Cinquecento ,  sono  per  così  dire  una  cronaca  viva  della  storia 
della  Chiesa  rappresentata  nei  suoi  ecumenici  concilj ,  e  delle  vi- 
cende delle  lettere  raffigurate  nelle  maggiori  biblioteche ,  e  final- 
mente dei  fatti  del  pontefice  che  eseguì  si  magnifica  opera ,  esposti 
nelle  sue  memorande  intraprese  che  cambiarono  aspetto  a  gran 
parte  di  Roma.  Non  v'è  chi  non  si  senta  preso  di  giusta  ammira- 
zione giungendo  al  termine  di  questa  magnifica  aula ,  e  lasciando 
spaziare  lo  sguardo  per  le  corsie  che ,  a  dritta  come  a  sinistra , 
stendonsi  a  perdita  di  vista ,  ampliate ,  aggiunte  ;  adornate  neirau- 
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dar  dei  tempi  affine  di  procurare  stanza  agi*  immensi  acquisti ,  che 
dai  giorni  di  Sisto  V  continuarono  a  farsi  sino  ai  nostri  dì. 

Questi  acquisti  comincìarodo  col  Seicento.  L'epoca  dei  memo- 
randi sforzi  delU  Santa  Sede  nel  combattere  le  acattoliche  dottrine, 
ed  insieme  nel  mantenere  l'autoritli  della  Chiesa  rimpetto  ai  go- 
verni temporali ,  Tepoca  delle  maggiori  magnificenze  del  pontifi- 
cato )  e  del  nipotismo  in  Roma ,  quest'epoca  degli  Aldobrandini , 
dei  Borghese,  dei  Ludovici,  dei  Barberini,, dei  l^amfilj ,  dei  Chigi, 
dei  Rospigliosi,  degli  Ottoboni,  fu  del  pari  Tepoca  degli  stupendi 
aumenti  della  Biblioteca  Vaticana.  Non  se  ne  possono  registrare  qui 
se  non  i  principali.  Regnante  Clemente  Vili  venne  acquistata  la 
biblioteca  di  Fulvio  Orsini  canonico  lateranense  ;  sedente  Paolo  V 
si  ebbero  molti  codici  di  quel  convento  di  Bobbio  neirAppennino 
ligure ,  le  cui  spoglie  in  ogni  tempo ,  e  più  particolarmente  nella 
soppressione ,  andarono  ad  arricchire  altre  collezioni.  Gregorio  XV 
e  Urbano  Vili  ebbero  in  dono  la. Palatina  di  Heidelberga  (1)  ;  pei^ 

(4)  Una  breve  notizia  sulla  Biblioteca  di  Heidelberga ,  desunta  dalle  opere  di 
F.  WiLKER  {Geschichteder  Beidelbergischen  Biichersammlung  ,  1847;  vedi  Notizie 
Bibliografiche  delle  opere  tedesclie  sulla  stòria  Italiana  ,  nel  Voi.  IH  deWAppendké 
9]VArch. Star, Italiano)  e  <]el  Blcmb  {Iter  lial. ,  Voi.  HI,  pag.  43  seg.) ,  non  sarà 
nel  presente  luogo  fuori  di  proposito.  Questa  celebre  collezione  componevasi  di- 
due  parti  ugualmente  venerabili  per  antichità.  Una  era  la  biblioteca  dell'Univer- 
sità ,  cominciata  negli  nltimi  decennj  del  Trecento  (  l'Università  Palatina  ,  quarta 
della  Germania ,  esseitdosi  fondata  da  Roberto ,  elettore  palatino ,  poi  Impera- 
tore eletto ,  nei  4386) .  a  cui  nel  4390  toccarono  i  libri<lel  primo  rettore  Marsilio 
de  logheo.  Per  mezzo  di  donazioni  e  dì  alcuni  acquisti ,  i  manoscritti  sommarono 
poi  a  700  incirca.  La  libreria  particolare  degli  elettori ,  fondata  da  Lodovico 
detto  il  Barbuto,  nel  4438  venne  riunita  a  quella  dell'Università,  quantunque  for- 
masse ancora  collezione  da  sé.  Essa  comprendeva  458  codici.  Grande  fu  Tau- 
mento  delle  collezioni  sotto  l'elettor  Filippo  detto  il  Sincero,  morto  ner4508;  in 
quell'epoca  cioè  in  cui  gli  sludi  della  classica  letteratura  prevalendo  in  Germa* 
Dia ,  non  poco  contribuirono  alle  maggiori  mutazioni  avvenute  negli  anni  succe- 
denti. Epoca  di  messe  più  ubertosa  per  la  biblioteca  si  fu  il  regno  di  Ottone 
Arrigo  (principiato  nel  4o56>),  quello  che  costruì  la  parte  più  magnifica  del  ce- 
lebre castello  allora  residenza  de^li  elettori,  I  principali  acquisti  furono  quei  fatti 
oelV  Italia  e  nella  Germania  da  Niccolò  Cisner ,  i  manoscritti  di  Matteo  Flacio 
d'Illiria  (>{(  4575),  e  la  bibliotecr  del  barone  Ulrico  Fugger  (>{<4584) ,  protettore 
di  Enrico  Stefano ,  il  quale  donò  più  di  mille  codici.  Le  collezioni  dei  conventi 
soppressi  dopo  la  riforma  protestante ,  principalmente  di  quello  di  Sponbeim , 
vennero  finalmente  ad  aumentare  la  Palatina ,  da  Giuseppe  Scaligero  detta  com- 
pletior  et  meliorum  librùrum  quam  Vaticana. 

Nel  di  46  settembre  4622,  nei  primi  tempi  cioè  delia  guerra  delta  di  tren* 
l'anni,  che  fu  la  rovina  della  Germania  ,  la  città  di  Heidelberjga  venne  presa 
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dita  irreparabile  per  1^ Germania  alla  quale,  dopo  la  nssiaurazione 
di  Pio  VII ,  fecero  ritorno  i  codici  tedeschi.  Grandiosi  furono  gli 
acquisii  di  Alessandro  VII  e  Vili ,  Turbinate  fondata  da  quel  gene- 
roso Federigo  di  Monteféltro,  e  TÀIessandrina  dalla  regina  Cristina 
di  Svezia.  Né  rimase  di  molto  indietro  la  prima  metà  del  Settecento, 
avendo  Clemente  XI  oltre  al  rivolgere  il  pensiero  al  progressivo 
aumento  dei  libri  a  stampa  fin  allora  poco  curati  nella  Vaticana , 
riuniti  alla  medesima  gran  numero  di  codici  orientali,  e  parte  di 
quei  di  Pio  II  avuti  dai  Teatini ,  e  la  collezione  .di  Cassiano  del 
Pozzo;  mentre  Benedetto  XIV  ebbe  per  lascito  la  Capponiana;  e 
t^omprò,  oltre  i  codici  lasciati  dal  distinto  antiquario  Filippo  Stosch, 
rotloboniana  che  comprendeva  in  sé  varie  collezioni,  cominciando 
da  quelle  di  Alberto  Pio  ultimo  conte  di  Carpi ,  il  quale  univa  la 
•coltura  nelle  lettere  alFacame  deiruomo  di  Stato ,  e.  di  papa  Mar- 
cello II ,  già  preposto  alla  biblioteca  quando  coi  npme  di  Marcello 
Cervini  era  tra  le  glorie  del  Sacro  Collegio.  Con  essa  si  termina  la 
serie  dei  grandi  acquisti,  essendosi  i  susseguenti  pontefici  maggior- 
mente occupati  deiraumento  delle  medaglie  e  gemme,  dei  papiri, 
del  museo  cristiano,  ed  infine  di  quella  colossale  raccolta,  la  quale, 


dall'esercito  della  Lega  Cattolica  ,  e  Massimiliano  duca  di  Baviera  donò  a  papa 
Gregorio  XV  la  Bibltoteca  Palatina,  chi  dice  in  compenso  delle  somme  dalla  Santa 
Sede  somministrate  per  la  causa  cattolica,  chi  asserisce  onde  assicurarsi  il  con- 
senso della  medesima  nella  traslatione  della  dignità  elettorale  dal  ramo  palatino 
della  casa  di  Wittelsbacb  a  quello  ducale  bavarese ,  cui  tale  dignità  toccò  di  fatti 
dopo  la  spoliaiione  di  Federigo  V  elettore  palatino,  messo  al  bando  deir Impero 
per  essersi  fatto  capo  dell'Unione  protestante ,  ed  avere  accettata  la  corona  di 
Boemia  dai  rivoltosi  contrari  alla  casa  d'^bsburgo.  Leone  Allacci  venne  spedito 
a  Heldelberga  onde  farsi  consegnare  i  codici ,  commissione  che  egli  esegvA ,  por- 
tando seco  anche  libri  appartenenti  all'Accademia  e  al  Gniter  bibliotecario ,  men- 
tre molti  manoscritti  andarono  perdati  nel  tragitto.  Urbano  Vili  fece  collocare  in 
trenta  armadi  i  nuovi  tesori ,  contrassegnandoti  con  apposita  iscrisione  :  Sum  de 
bibUotheea ,  quam ,  Heidelberga  capta ,  spoUum  fedi  et  P.  M.  Gregorio  XV  tro- 
phaeùm  misit  MoiùimUiùnua  uiriusque  Bavariae  dux  eie,  MDCXXIIL  Gli  sfoni 
fatti  dalla  casa  Palatina  per  riavere  la  biblioteca  rimasero  privi  d'effetto.  Nel  4849 
però  le  corti  di  Austria  e  di  Prussia  non  solo  ottennero  la  restituzione  alla  città 
di  Heldelberga ,  passata  sotto  il  dominio  dei  Granducbi  di  Baden  »  dei  38  codici 
Palatini  con  altri  della  Vaticana ,  esistenti  allora  in  Parigi ,  ma  di  più ,  consen- 
ziente la  mnniilcenza  e  la  gratitudine  di  Pio  VII ,  quella  di  847  manoscritti  te- 
deschi. Federigo  ViTilken ,  lo  storico  delle  Crociate ,  In  quel  tempo  professore  a 
Heldelberga ,  morto  primo  bibiotecario  a  Berlino ,  fìi  quello  che  dopo  quasi  due 
secoli  ricondusse  al  di  là  delle  Alpi  i  riacquistati  tesori. 
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col  nome  di  Pio-GlemeutiQa,  qoq  ha  uguale  al  mondo,  non  che 
della  suppellettile  letteraria.  Tristissimi  tempi  seguirono.  La  perdita 
di  cinquecento  codici  fatta  neiraccordo,  falsamente  detto  pace,  di 
Tolentino ,  non  fu  che  l'esordio  d'ingenti  sacrifizi,  non  tutti  potuti 
ripararsi  dalia  munificenza  di  Pio  VII,  il  quale,  mettendo  a  profitto 
gli  anni  di  riacquistata  pace,  prolungando  la  corsia  delle  stanze, 
nelle  lunette  delle  medesime  pose  memorie ,  sventuratamente  man- 
canti di  pregio  d'arte,  delle  vicende  dell'antecessore  e  delle  sue, 
ed  aggiunse  libri  e  codici  gik  Zelada,  Colonna,  Salviati  ed  altri. 
Altro,  e  maggiore  acquisto  fece  sotto  questo  pontefice  la  Vaticana, 
e  fu  quello  di  Angelo  Mai ,,  chiamato  nel  4849  all'ufiScio  di  primo 
custode.  Sotto  Leone  XII,  la  scelta  collezione  d'opere  di  belle  arti 
e  d'antichità  di  Leopoldo  Cicoguara  venne  ad  accresere  la  biblio* 
teca,  alla  quale  Gregorio  XVI,  che  al  Mai ,  assunto  alla  dignità  car* 
dinalizia,  sostituì  Giuseppe  Mezzofanti,  poi  cardinale  anch'esso, 
aggiunse,  per  i  libri  stampati,  l'appartamento  Borgia,  in  cui  il 
regnante  pontefice  fece  collocare  ultimamente  la  libreria  del  celebre 
scuopritore  della  Repubblica  Ciceroniana  e  di  tanti  altri  tesori  della 
letteratura,  antica ,  comprata  dopo  la  morte  di  quest'insigne  porpo- 
rato, acca$luta  in  Albano  nel  dì  8  settembre  4854. 

Tali  sono  le  principali  vicende  della  Biblioteca  Vaticana,  la  quale, 
di  comune  consenso ,  occupa  il  primo  posto  tra  le  collezioni  di  co- 
dici, non  meno  che  il  Museo  Vaticano  viene  nominalo  primo  nel 
novero  delle  raccolte  di  antichità.  Se  ora ,  dopo  di  avere  brevemen- 
te esposte  siffatte  vicende ,  volgiamo  lo  sguardo  sul  progressivo  au- 
mento dei  codici ,  troviamo  che  verso  la  fine  del  Cinquecento  se  ne 
contavano  3000  all' incirca,  il  che  dimostra  esagerata  l'opinione  di 
varj^  tra  di  essi  del  Mai ,  intomo  ai  guasti  del  sacco  del  4527.  Al  fine 
del  regno  di  Paolo  V  Andrea  Sdiote  tedesco  calcolò  a  6000  incirca 
i  codici,  mentre  il  Mabillon  nel  4685  fece  ascendere  il  numero 
a  45,000,  dopo  la  riunione  della  Palatina  e  dell'Urbinate;  computo 
probabilmente  esagerato  anch'esso.  Quasi  2300  ne  aggiunse  l'Ales- 
sandrina, e  3800  rOttoboniana.  Negli  anni  4830-32  gN  autori  tede- 
schi della  descrizione  di  Roma  {Beschreibung  der  Stadi  Rem  von  Piai- 
ner,  9imaen,  Gerhard  und  Bifitell  (lì))  e  il  Blume  nell'Aer  Italiam 
^III,  78)  calcolarono  a  24-25,000  il  numero  dei  codici  vaticani,  ai 
quali  in  seguito  furono  aggiunti  i  pochi  manoscritti  Dumonti-Feller 
comprati  da  Gregorio  XVI ,  quei  di  Monsignor  Molza,  e  del  cardinale 
Giacomo  Brignole,  e  quasi  300  del  Mai,  ultimo  tra  gli  aumenti 
della  Vaticana. 
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La  quale ,  dopo  di  essere  stata  nel  corso  dei  tempi  sotto  la 
Custodia  di  varj,  e  particolarmente  dei  cardinali-vicecanoellieri,  e 
dal  4348  al  44'i2  assegnata  agli  Eremitani  Agostiniani,  venne  poi 
retta  da  un  cardinale  bibliotecario:  carica  che  generalmente  si  è 
voluto  dare  a' porporati  distinti  per  virtù  e  per  sapere.  La  serie 
dei  medesimi  comincia  da  Girolamo  Aleandro,  nominato,  quando 
era  ancora  prelato,  bibliotecario  valicano  nel  4549  da  Leone  X;  o 
più  regolarmente- da  Marcello  Cervini,  poi  papa,  prescelto  da  Paolo  IIL 
Seguirono  Roberto  de' Nobili  di  Montepulciano  4555;  Antonio  Carafa 
napoletano  4559;  Marc' Antonio  da  Mula  veneziano  4565;  Guglielmo 
Sirlplo  calabrese  4570;  Antonio  Carafa  napoletano  4585;  Marc'An- 
toìiio  Colonna  romano  4592;  Cesare  Baronie  di  Sóra  4597;  Luigi 
de  torres  romano  4607;  Scipione  Cobelluz^i  di  Viterbo  4649; 
Francesco  Barberini  4626;  Antonio  Barberini  4636;  Orazio  Giusti- 
niani  genovese  4616;  Luigi  Capponi  4650»*  Flavio  Chigi  4659; 
Lorenzo  BrancaccL  di  Basilicata  4684;  Girolamo  Casanata  spa- 
gnuolo  4693:  Enrico  Noris  veronese  4700;  Benedetto  Bamfilj  4704; 
Angelo  Maria  Quirini  4  730  ;  Domenico  Passionei  di  Fossombrone  4755: 
Alessandro  Albani.  4764  ;  Francesco  Saverio  Zelada  spagnuolo  4780; 
Luigi  Valenti  Gonzaga  mantovano  4802;  Giulio  Maria  della  Soroaglia 
piacentino  4826;  Giuseppe  Albani  4830;  Luigi  Lambruschini  4834: 
Angelo  Mai  4854.  Dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  il  quale  per  pochi 
mesi  sostenne  la  carica  di  cardinale-bibliotecario,  essa  si  trova 
vacante. 

La  storia  della  Biblioteca  Vaticana  è  stata  argomento  scelto  da 
parecchi,  ma  tuttora  si  desidera  un'opera  compiuta,  la  quale, 
coirappoggio  di  documenti ,  ne  esponga  le  vicissitudini  ,  collegan- 
dole colla  stòria  letteraria  moderna  della  città  di  Roma.  Il  Mai, 
che  avrebbe  potuto  stenderla',  troppo  era  intento  a  produrre  in 
luce  i  tesori  nascosti,  per  dedicare  a  tale  lavoro  il  tempo  richiesto 
dalla  vastità  ed  importanza  del  medesimo.  L'introduzione  che  i 
fratelli  Assemani  prefissero  al  loro  catalogo  dei  codici  vaticani 
(voi.  MII,  4756-59),  contiene  i  rudimenti  di  siffatta  storia,  ma 
essa  è  lavoro  piuttosto  materiale,  e  mancante  di  quella  esattezza 
critica  che  si  vorrebbe.  Il  libro  di  Angelo  Rocca  sulla  restaurazione 
della  biblioteca  per  papa  Sisto  V  (Roma  1594),  e  quello  di  Muzio 
Pausa  (ìb.  4590),  maggiormente  si  occupano  di  descrizioni  locali 
che  non  di  ricerche  erudite.  Più  fanno  all'uopo  le  memorie  stori- 
che  degli   Archivi  della  Santa  Sede^  di  Gaetano  Marini,  che  il  Mai 
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rese  di  pubblico  diritto  insieme  colle  memorie  deUa  biblioleca  Otto- 
boniana  di  Gostantiuo  Ruggieri  (4825),  ma  esse  Don  contengono  se 
non  notizie  sparse  dei  tempi  più  remoti.  Nel  volume  terzo  deWlter 
IkUicum ,  opera  utilissima,  già  rammenta ,  del  D.  Federico  Bluma, 
ora  professore  di  giurisprudenza  neirUniversitk  di  Benna  (Hala^ 
4830),  troviamo,  a  pag.  43-444,  una  storia  succinta  della  biblio- 
teca, la  migliore  forse  sinora  fatta,  mentre  nella  già  citata  Descri- 
zione tedesca  di  Roma  (II,  Sl84r363)  si  dà  un  accurato  ragguaglio 
e  della  storia,  e  dei  principali  tesori  mauoscrilti  insieme  colla  de- 
scrizione dei  locali.  Il  volume  da  Carlo  Greith  svizzero,  pubblicato 
coi  titolo  di  Spicilegium  Vaticanum  (Frauenfeld  4838)  espone  breve^ 
mente  (a  pag.  3-48)  quella  parte  della  storia  della  Vaticana  che 
spetta  alla  formazione  dei  reperlorl  e  cataloghi ,  notizie  utilissime 
seguite  da  altre  intorno  ai  manoscritti  che  riguardano  la  lettera- 
tura germanica  medievale  (4). 

A  comporre  una  storia  degna  del  bellissimo  argomento ,  quale 
invece  di  limitarsi  alle  mere  notizie  esteriori  abbracciasse  anche 
la  parte  d'erudizione,  e  colla  storia  dei  libri  quella  degli  uomini, 
sarebbero  da  consultarsi  non  solo  moltissiini  dei  codici^  ma  si  vor- 
rebbe tener  conto  delle  preziose  notizie  contenute  negli  epistolari  e 
negli  altri  scritti ,  cominciando  da  Francesco  Petrarca ,  e  sopratuttò 
di  quel  Quattrocento  che  lasciò  tante  memorie  di  storia  letteraria , 
di  cui  non  si  è  peranco  tratto  tutto  il  partito  che  si  potrebbe ,  a 
malgrado  degli  eruditi  lavori  dello  scorso  secolo  e  del  presente. 
A  cento  opere  poi ,  ai  cataloghi ,  dei  quali  il  primo ,  quello  del 
Platina  ,  doveva  già  pubblicarsi  dallo  Struvio  (2)  ;  cataloghi  rimasti 
parziali   ed   incompiuti,    nonostante  gli  studj  del  Possevino,    del 

(4)  Il  professore  Adelberto  Keller  di  Tobìnga  pubblicò  vari  tes(i  di  lettera- 
tura antica  tedesca  nel  volume  che  ha  il  titolo  di  Romvart  (Vitfggro  a  Roma). 

iti  B.  G.  Strovii  ,  Introduciio  in  nottHam  rei  lUterariae  ^  sextum  prodii  curo 
J.  C.  Fischeri,  Francof,  4754.  —*  Il  Greite  (Spicilegium  Vaticanum,  pag.  5  segg.) 
dà  contezza  dei  cataloghi  antichi  esistenti  nella  Vaticana ,  cioè  del  tempo  d' In- 
nocenzo VUI ,  Vat.  3949  ;  di  Fausto  Sabèo  per  Leone  X,  Vat.  3948  e  3955  ;  del 
tempo  di  Paolo  III.  Vat. 3967-69;  catalogo  di  cui  si  servì  J.G.Vossio,  e  che  ri- 
mase in  uso  sino  al  lavoro  dei  fratelli  Rainaldi  verso  il  4620,  con  cui  comin- 
ciano i  repertori  moderni  della  biblioteca  ampliata.  NeirArchivio  della  Società 
per  la  storia  antica  della  Germania  (Archiv  der  GeseUschafl  fiir  àUere  ieutsche 
Gtsehkhtkundd ,  Voi.  111.  pag.  444;  voi.  V.  pag.  584)  e  nella  Bibliotheca  Codd^ 
Mss,  italica  del  Bluve,  che  forma  il  suppl.  al  di  lui  Iter  Italicum  (pag.  425-4  35) » 
Uo7iamo  estratti  di  cataloghi  vaticani. 
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Kircher,  del  Barlolocci,  del  Ludolf,  degli  Assemani,  del  Mabiilon, 
del  MontfaucoQ ,  del  Giorgi ,  del  Mai,  dell' Hammer,  oltre  gli  iaedili 
lavori  di  Domenico  ed  Alessandro  Rainaldi,  del  Martinelli,  del  Bian- 
chini e  d'altri  ;  ai  documenti  raccolti  e  alle  dissertazioni  composte 
dal  Muratori,  dal  Marini  e  da  altri',  e  di  cui  conosciamo  molti  tut- 
tora inediti;  alle  stampe  eseguite  su  i  numerosi  podici  della  Vati- 
cana, particolarmente  ai  nostri  dì  da  Angelo  Mai,  il  quale  óltre  a 
molte  singole  edizioni  pubblicò  due  vaste  collezioni;  alle  fatiche 
di  stranieri  eruditi  venuti  a  studiare  a  Roma ,  tra  i  quali  basta 
nominare  il  Niebuhr;  'finalmente  ad  innumerevoli  novelle  e  notizie 
letterarie  qua  e  ìò  sparse,  si  dovrebbero  domandare  lumi  per  com- 
porre la  storia  della  Vaticana.  Di  tanto  non  è  il  lavoro  composto 
dall'abate  Zanelli ,  socio  della  Pontificia  Accademia  di  Archeologia , 
che  ci  ha  prestato  occasione  di  diffonderci  intorno  al  presente  ai^o- 
mento.  Nel  medesimo  si  è  inteso  narrare  semplicemente  le  vicende 
di  quella  immensa  collezione,  non  per  gli  eruditi  ma  per  le  persone 
colle  desiderose  di  notizie  più  amplio  di  quelle  che  comunemente 
s' incontrano.  A  tale  intento  sodisfa  Topuscolo ,  scrìtta  con  chiarezza 
e  proprìetè  di  stile  ;  sebbene  lasci  desiderìo  di  maggior  correzione 
nella  stampa.  Non  possiamo  però  tacere,  che  l'autore,  invece  di 
registrare  tante  cose  operate  da' pontefici  totalmente  estranee  alla 
libreria,  avrebbe  fatto  cosa  di  maggior  proposito  esponendo  meglio 
la  parte  della  storia  letteraria  troppo  leggiermente  toccata ,  men- 
tre presterebbe  magnifico  argomento  a  più  esteso  lavoro.  In  fine 
trovasi  il  Motuproprio  dei  SO  ottobre  4857,  col  quale  il  sommo 
pontefice,  aggiungendo  alle  lettere  apostoliche  dei  predecessori 
suoi  Clemente  XII ,  Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII,  prescrìve  un 
nuovo  regolamento  per  la  biblioteca ,  ragionando  dei  prefetti  o  cu- 
stodi ,  degli  scrittorì  che  sono  di  lingua  ebraica ,  araba  e  sirìaca , 
greca  o  latina,  degli  scopatori  od  inservienti,  degli  estranei  am- 
messi allo  studio,  e  degli  estranei  visitanti. 

Roma,  febbraio  4858. 

« 

Alfredo  Reumont. 
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DELLA   SUA  FACCIATA 

A  PROPOSITO  DELLA  HEMORIA 

DELL'ABGHIT£TTO  GIANGIORGIO  MÌJLLER 

DI   SAW  «AI.I.O 
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DKL  DOn.  BARTOIOIIBO  ULFATTI 

Firenze,  Le  MoDDÌer,  4868,  in  8vo. 


L'odierna  Firenze  ha  motti  e  gravi  debiti  verso  l'antica  ;  ma 
certamente  un  de' pi  il  gravi ,  perchè  connesso  ai  tre  supremi  inte- 
ressi della  civiltà ,  la  religione ,  l'arte ,  la  patria ,  si  è  quello  che 
concerne  al  compimento  dì  uno  de' più  sublimi  monumenti  che 
sìeno  mai  nati  dall'ingegno  e  dalla  mano  dell'uomo;  il  tempio  di 
S.  Maria  del  Fiore.  La  Firenze  dei  secoli  XIII ,  XIV  e  XV,  con- 
dusse il  sacro  edificio  a  quel  grado  di  bellezza  e  di  magnificenza 
che  tuttora  si  ammira ,  ed  anche  a  un  grado  maggiore  che  non  è 
più  concesso  ammirare ,  perchè  quel  che  i  cittadini  fiorentini  avean 
fatto ,  un  prìncipe  Mediceo  disfece.  Francesco  I  nel  secolo  XVI  de- 
molì la  facciata^  già  costruita  per  metà  sul  disegno  di  Giotto  fin 
da' tempi  del  sommo  artista  :  e  nella  immensa  disgrazia,  è  di  qual* 
che  conforto  per  noi  il  poter  dire  che  la  vergogna  ne  cadde  sopra 
an  uomo ,  non  sopra  la  Firenze  di  quel  secolo ,  la  quale  anzi 
conservava  tanto  resto  di  civil  sentimento  da  fremere  del  vanda- 
lico sacrilegio  (4).  La  Firenze  del  secolo  XIX  si  accinge  non  solo 

(4)  RoRDiiiiLLi  in  RicHA  ,  VI,  58,  e  Arch.  Stor,^  nuova  serie  ,   T.  V,  di- 
spensa II,  p.  406. 

▲kcb. St.  Ital.  ,  Nuofia  Serie,  T.  Vili,  P.  I.  19 
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a  fare  àmmeDda,  per  quanto  sarà  possibile,  delPuHiino  torio,  ma 
anche  a  solvere  il  debito  antico ,  imprendendo  a  ricostruire  com- 
piutamente la  facciata  che  alla  sua  Cattedrale  manca  tuttora. 

Potrebbe  sembrare  una  singolare  combinazione ,  la  consentanea 
e  tempestiva  comparsa  di  un  opuscolo  che  toglie  a  trattare  della 
facciata  del  Duomo  di  Firenze,  e  che  se  fu  stampato  nel  1858, 
come  sembra  dal  frontespizio,  non  fu  pubblicato  che  nel  4858,  e 
quando  appunto  si  ventilava  il  concetto  di  formare  un  sodalizio  per 
la  erezione  di  quella  facciata  medesima  ;  concetto  che  poi  venne  an- 
nunziato col  programma  deli  .^settembre  4858.  Noi  bensì  abbiamo 
ogni  motivo  di  reputare  la  pubblicazione  di  queiropuscolo  non  ca- 
suale ,  ma  opportunamente  coordinata  con  questo  concetto  :  e  per- 
ciò crediamo  di  non  contradire  alle  intenzioni  nò  dei  benemeriti 
editori  deiropusodo ,  nò  dei  più  benemeriti  promotori  del  sodali- 
zio, se  da  quello  trarremo  occasione  di  parlare  congiuntamente 
anche  di  questo ,  come  di  due  mezzi  cooperanti  a  un  unico  scopo. 

Giangiorgio  Miiller  fu  un  giovine  poeta  svizzero,  che  nato 
nel  4822  in  un  villaggio  del  Cantone  di  San  Gallo,  con  un'anima 
eminentemente  artistica ,  dopo  essersi  dedicato  agli  studi  dell'ar- 
chitettura si  rivolse  a  visitare  Tltalia  col  religioso  entusiasmo  di 
un  artista  innamorato  di  quel  botto  che  ad  ogni  passo  sa  ravvi- 
sarvi ,  non  con  la  sprezzante  leggerezza  di  certi  romanzieri  oltra- 
montani, che  per  le  loro  invettive ,  >ed  anche  per  le  loro  calunnie , 
si  vendicano  di  avervi  cercata  invano  quella  poesia  che  non  han 
potuto  trovarvi^  per  la  chiara  ragione  che  non  ne  possedevan  lo 
specchiò  nella  fatua  e  spesso  vendereccia  anima  loro.  Il  Mùller  ve- 
nuto a  Firenze  nel  4842,  restò  cosi  preso  della  ineffabil  bellezza 
rifulgente  neiropera  a  cui  -  poser  mano  Arnolfo ,  il  Brunellesco  e 
Giotto ,  che  non  temo  di  chiaroaria  V  opera  più  sublime  e  perfsUa 
deWarte  wnana  (4) ,  e  non  seppe  mai  più  staccarne  il  pensiero,  e 
quasi  neppure  lo  sguardo ,  perobò  girava  e  rigirava ,  e  come  la 
farfalla  intorno  alla  face ,  sempre  ricadeva  in  Toscana  ,  dove  tornò 
per  ben  tre  volte  prima  del  4844,  anno  che  vi  passò  quasi  inte- 
ro ,  cùnsiderando  e  studkmdo  giomalmenle ,  com'egli  dice  (2) ,  il  Duo- 
mo ,  la  tua  capoto  e  il  oompamk  di  Giotto.  Così  giunse  a  fare  sei 
disegni ,  sempre  pentendosi  e  correggendo ,  fino  airultimo  che  è 


(4)  Pag.  44. 
(«)  Pag.  48. 
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quello  da  luì  posto  in  fronte  al  suo  scritto,  e  che ,  con  un  orgoglio 
perdonabile  in  un  artista  persuaso  della  rettitudine  dei  propri  prin- 
cipii ,  ei  non  esita  a  stimar  tale  che  né  egli  potrebbe  giungere  più 
Mre,  né  altri  potrMe  (4).  Né  a  questo  il  giovine  solerte  fu  pago: 
mar  pubblicò  nella  viennese  Gazzetta  univenale  d'architettura  i  suoi 
(fisegni  insieme  con  la  Memoria  illustrativa  di  cui  ora  parliamo  ;  e 
ninna  cura  omise  per  ottenere  che  fosse  sodisfatto  il  suo  nobile  de- 
siderio di  vedere  compiuta ,  e  col  suo  disegno ,  quella  ch'egli  chia* 
roava  la  diletta  «tm  chieia.  E  la  violenza  di  un  tal  desiderio  arden- 
tissimo  e  inesaudito  strusse  anzi  tempo  quelFanima  appassionata , 
e  forse  non  fu  una  delle  ultime  cagioni  che  dischiusero  al  MùUer 
la  tomba  quand'egli ,  nella  verde  età  di  86  anni ,  dava  con  le  sue 
fabbriche  e  co*suei  scrìtti  le  più  splendide  speranze  di  sé  alla.Ger- 
mania ,  che  già  lo  aveva  elevato  a  importantissimi  uffici.  Abbia 
dagritalianì  un  pensiero  di  riconoscente  rammarìco  colui  che  spese 
la  sua  vita  nelFamane  e  volere  accresciute  le  glorie  del  loro  paese  ! 
Nm  non  istaremo  a  giudicare  il  merito  né  dd  disegno  del  Mùl- 
ler,  né  di  quello  del  cav.  Matas  posto  dal  primo  a  paragone  col  pro- 
prio ,  in  primo  luogo  perchè  non  oe  ne  sentiamo  capaci ,  e  in  se- 
condo luogo  perchè  questa  ci  parrebbe  una  questione  precoce ,  non 
essendo  ancora  slabihlo  se  questi  disegni  o  soli  o  con  altri  debbano 
formar  subietto  di  scelta.  Ci  occuperemo  piuttosto'  neiresamioare  i 
gena*ali  principii  che  il.  BHUier  espone  nel  suo  scritto  come  i  più 
degni  di  regolare  tanto  T  ispirazione  degli  artisti ,  quanto  la  con- 
dotta de'promotori ,  in  questa  bisogna  gravissima.  E  tanto  più  vo- 
lentieri ce  ne  occuperemo ,  quanto  men  fiato  perdute  potrebbe 
essere  il  nostro ,  ora  che  tra  Tidea  e  la  esecuzione  vi  è  tempo  di 
pensare ,  discutere  e  risolvere ,  prima  che  un  troppo  precipitoso  o 
mal  consigliato  provvedimento ,  sia  per  rendere  come  irrevocabile 
il  fatto  che  venisse  compiuto ,  così  inespiabile  rerrore  che  venisse 
eommesso  ,  con  perpetuo  danno  generale  delie  arti  e  speciale 
della  Toscana ,  e  con  paventevol  cimento  per  gli  artisti  e  pei  pro- 
motori, i  quali  nella  nuova  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  lasce- 
ranno aperta  una  pagina  solenne  ed  eterna  innanzi  alla  posterità 
che  vi  leggerà  scritta  la  loro  lode  o  il  biasimo  loro, 

E  per  cominciare  da  questo  importantissimo  punto ,  della  mal- 
leveria che  promotori  ed  artisti  son  per  assumere  innanzi  ai  tra- 
dì Pag.  sa. 
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passati,  ai  contemporanei  ed  ai  posteri ,  non  possiamo,  che  fare  eco 
e  plauso  alle  sagge  parole ,  con  cui  il  Mùller  agli  uni  e  agli  altri 
ripetutamente  ricorda  gli  alti  loro  doveri ,  e  i  corrispondenti  perì- 
coli  (4).  La  loro  prudenza  e  inaccusabilità  deve  essere  tanto  mag- 
giore ,  quanto  più  valutabile  è  la  circostanza ,  che  mentre  i  pro- 
motori giustamente  si  rìserbano  soli  o  quasi  soli  la  direzione  del- 
l'opera ,  e  soli  gli  artisti  necessariamente  ne  imprendono  la  esecu- 
zione, non  giìi  soli  gli  uni  e  gli  altri  assumono  quella  malleveria 
di  cui  parlammo ,  ma  ne  rendon  partecipe  una  intera  città  che , 
come  concorre  col  proprio  denaro  a  quelPopera ,  lascia  arguire  che 
vi  concorra  anche  col  consenso ,  se  non  esplicito ,  almeno  virtuale , 
del  proprio  voto  e  della  propria  opinione ,  la  quale  si  suppone , 
e  in. parte  ^,  testi6cata  ne' fatti  che  si  compiono  sotto  i  suoi.auspi- 
cii,  sempre  più  o  meno  eflScaci,  e  inconseguenza  garanti.  Se  l'opera 
riuscirà  degna  od  indegna ,  i  posteri  o  n^encomieranno  o  ne  con- 
danneranno non  i  soli  promotori ,  ma  anche  la  città  e  l'epoca  die  al 
bene  od  al  male  fu  cooperatrice  con  l'oro  suo  e  col  sua  genio.  Gli 
uomini  de*secoli  futuri  nel  riguardare  la  nuova  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore ,  o  stupiranno  p  rideranno ,  e  con  racconto  o  dell'am- 
mirazione o  del  disprezzo,  senza  distinguere  autori  o  coadiava- 
tori  esclameranno  :  -  Ecco  l'opera  della  Firenze  del  secolo  XIX!  ^ 
E  guai  se  la  celeberrima  chiesa  che  fu  resa  sì  bella  dai  Fiorentini 
dei  secoli  antichi ,  dovesse  essere  deturpata  da  quelli  del  nostro! 
L'obbligo  di  ben  terminare  è  tanto  più  grande ,  quanto  più  insi- 
gne fu  il  merito  di  chi  sì  ben  cominciò.  Ma  queste  nostre  parole 
sien  prese  come  argomento  di  stimolo  non  di  sconforto,  poiché 
ciò  che  saremo  per  dire ,  dimostrerà  quanto  piena  sia  la  nostra 
fiducia  e  in  promotori  e  in  artisti. 

Il  Mùller  espresse  il  voto ,  o  significò  la  opportunità ,  che  popolo 
e  governanti  si  unissero  nell'opera  perfezionatrice  del  Duomo  fio- 
rentino (2).  Il  progriimma  del  4.®  settembre,  esaudisce  questo  voto 
o  provvede  a  questa  opportunità.  Tanto  dal  tenore  di  esso ,  quanto 
dai  nomi  di  chi  lo  sottoscrìsse ,  evidentemente  apparisce  che  i  go- 
vernanti vollero  intervenire  non  con  la  loro  autorità ,  ma  con  la 
loro  influenza,  e  concessero  all'azione  del  popolo  tanta  latitudine, 
quanta  basti  per  lasciare  a  questo  la  massima  parte  del  carico  e 

(4)  Pag.  4.  32,  67. 
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dell'onore.  Quel  programma  è  ormai  fatto ,  e  noi  non  intendiamo 
discuterlo.  Esso  sia  pure  qual  è  :  ma  giacché  qual  è ,  né  può  esser 
mutato ,  nò  di  esser  mutato  ha  radicale  bisogno ,  perchè  è  buono 
in  sostanza  e  solo  ne'particolari  può  ad  alcuno  non  sembrar  tale , 
noi  nel  corso  di  questa  nostra  disamina ,  non  ci  asterremo  dallo  ao- 
ceanare  quei  pochi/punti  in  cui  ci  sembra  non  ottimo  ;  tanto  più 
che  le  obbiezioni  nostre  non  potranno  disturbare  il  conseguimento 
del  suo  scopo ,  il  quale ,  più  che  assicurato ,  può  ormai  dirsi  otte- 
nuto ;  e  serviranno  soltanto  ad  attestare  a  coloro  che  in  altre  parti 
del  mondo  civile  fossero  disposti  a  ravvisarlo  non  in  tutto  con* 
forme  airodierno  progresso  delle  idee ,  come  anche  in  Toscana  se 
il  pubblico  è  pienamente  conoorde  nelFapprovarne  le  principali  di- 
sposizioni ,  e  nel  prestarvi  una  pronta  e  lietissima  e  incondizionata 
cooperazione,  vi  è  pure  di  quel  pubblica  una  parte  della  quale  noi 
ci  prefiggiamo  di  ronderei  interpetri ,  che  non  tutti  o  non  taliquaK 
avrebbe  desiderati  nel  programma  gli  ordinamenti  dei  lodevoli  com- 
jMlatori.  E  più  di  tutto  o,  per  meglio  diro,  solo  fra  tutto  non  ci 
paiono  sodisfacenti  in  quel  programma  certi  generali  caratteri ,  su  i 
quali,  come  esige  il  naturale  <Nrdine  logico,  porteremo  subito  il  no- 
stro esame. 

n  Mttller  loda ,  e  con  ragione ,  lo  spìrito  di  nobiitè  e  di  gran- 
dezza che  informa  i  decreti  co'qnali  l'antica  Signoria  fiorentina 
ordinò  prima  la  costruzione  del  magnifico  Duomo ,  e  poi  quella 
del  venustissimo  campanile  (I) ,  e  infine,  aggiungeremo  noi,  quella 
della  terribile  cupola.  Noi  non  istarerao  a  riprodur  qui  quei  de- 
creti ,  perohè  avemmo  occasione  di  trascriverli  altra  volta  in  que- 
ste medesime  pagine  (8).  Ma  come  gli  abbiamo  noi ,  speriamo  che 
anche  gli  altri  gli  abbiano  sempre  fissi  nella  mente;  e  quanto  più 
li  consideriamo ,  tanto  più  ci  sentiamo  compresi  di  ammirazione 
profonda  per  la  cittadina  virtù  che  da  essi  traspira  indipendente- 
mente da  qualunque  calcolo  di  privato  interesse.  1  secoli  in  cui 
que' decreti  furon  dettati ,  confinavano  corseceli  del  medio  evo ,  i 
quali  più  che  religiosi ,  posson  dirsi  superstiziosi  ;  furon  secoli  di 
mercanti  e  di  partigiani ,  dediti  ai  subiti  guadagni  del  pari  che 
alle  gare  perpetue  :  eppure  in  quei  decreti ,  nulla  vi  è  che  lasci 
discernere  o  individuale  ambizione  o  bassa  cupidigia,  e  neppure 
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un  pondonabile  mistìcismo.  Un  pensiero  solo  vi  domina  ;  Tonor  della 
patria  e  delle  arti.  Non  già  che  i  loro  autori  non  fossero  religiosi  ; 
ansi  non  crediamo  di  ossero  ingiusti  col  seool  nostro  asserendo,  che 
erano  più  di  noi:  ma,  qualunque  ne  fosse  la  cagione ,  dove  ir  cuore 
parlava^  lasciavano  volentieri  che  la  bocca  tacesse.  Che  facevano 
un'opera  pia ,  lo  sapevano ,  e  il  fatto  stesso  lo  attestava  ;  poìdiè 
se  là  fede  non  gli  avesse  mossi,  rédificazione  non  di  un  tempio 
avrebbero  decretata ,  ma  d*una  loggia ,  d'un  palagio,  d'un  anfl- 
teatro.  Paghi  pertanto  della  propria  coscienza^  nnlla  chiedevano  a 
Dio ,  nnlla  agli  uomini ,  perchè  dagli  uomini  nulla  avrebbero  po- 
tuto ottenere  che  equivalesse  al  merito  di  tanta  opera ,  e  Dio  avrebbe 
saputo  apprezzarla  abbastanza  per  premiarla  ad  usura.  Or  si  vegga 
il  programma  del  4  .^  settembre  4858 ,  e  si  dica  se  la  lode  di  una  con- 
sociazione cosi  magnanima  per  propria  natura,  uoit  sia  deploraUl- 
roente  sminuita  dal  prezzo  e  quasi  dalla  tariffa  con  cui  s'intende 
compensare  un'impresa  che  dovrebbe  U^ovare  un  sufficiente  pre- 
stigio nella  propria  grandezza.  Men  riprensibile ,  benché  non  abba- 
stanza  lodevole ,  ne  sembra  la  destinazione  dei  possibili  avanzi  a 
un  assegnamento  di  doti  per  le  famiglie  dei  consoci  piii  bisognosi , 
e  laldìstribuzione  di  differenti  medaglie  a  decurioni  e  oenlurioni. 
Bla  condannabile  in  tutto  ne  sembra  la  promessa  di  medaglie  di 
bronzo,  d'argento  e  d'oro  ai  sòscrittori  per  40,  90  e  30  quote  di 
prima  classe  ;  perchè  ciò  oltre  lusingare  meschine  vanite ,  dire 
premiare  non  il  merito  ma  la  ricchezza ,  perchè  un  povero  non 
potrebbe  neppure  col  togliersi  di  bocca  il  pane  di  tutto  un  anno , 
diventar  degno  della  ricompensa  conseguibile  pel  fioco  coi  sa- 
crìBcìo  di  un  solo  de' suoi  capricci ,  servirebbe  a  dissipare  in  fri- 
voli oggetti ,  e  per  poche  persone,  il  capitale  raccolto  per  una  santa 
causa  e  d' infra  ogni  grado  di  popolo.  Queste  osservazioni  facciano 
non  per  vana  disputa ,  ma  per  un  principio  ben  determinato,  che 
è  quello  di  non  desiderare  diminuita  la  grandiosità ,  e  forse  cimen- 
tato il  compimento  di  un'qpera  che  per  propria  tempra  vuol  essere 
immensa  e  sicura ,  e  perderebbe  dignità  e  forza  in  una  largizione 
di  munuscoli,  i  quali  se  potessero  essere  opportuni,  o  almeno  sea- 
sabili  in  altre  circostanze,  sarebbero  in  queste  o  superflui o dan^ 
nosì.  Noi  ignoriamo  i  calcoli  fatti  dagli  onorevoli  promotori  nel  pre- 
vedere cosi  gl'introiti  della  consociazione  come  le  spese  dell'opera 
principale  e  tjuelle  degli  accessorii  munuscoli.  Ma  secondo  noi ,  gli 
introiti  calcolati  a  regola  di  S875  sòscrittori  per  classe  (cioè  44,500 


E  DELLA  SUA  PAGGIATA  454 

fra  tutti ,  pel  minimo  numero  voluto  dal  programma) ,  produrreb- 
bero lire  4,490,250.  Le  spese  poi  de' promessi  rauDUsooli  crediamo 
sarebbero  abbastanza  grandi  per  nuocere  a  quelle  deiropera  princi- 
pale, che  dorranno  esser  grandissime ,  qualora  si  voglia,  come  sì 
dere ,  fare  una  ultimazione  corrispoodente  a  tàìito  sontuoso  princi- 
pio, n  Mailer  ben  notò,  che  Tantica  Signorìa  fiorentina  di  mano  in 
mano  che  decretò  la  costruzione  della  chiesa ,  della  giottesca  facciata 
odel  campanile  e  della  cupola,  sempre  confermò  e  quasi  rafforzò  il 
principio  che  ciascuna  opera  dovesse  riuscire  più  bella  e  grandiosa 
che  fosse  possibile;  ben  notò ,  che  infatti  se  la  chiesa  riuscì  magni- 
fica ,  la  giottesca  facciata  e  il  campanile  riuscì  tale  piit  della  chiesa , 
e  la  cupola  più  della  facciata  giottesca  e  del  campanile  :  ben  notò, 
che  la  nuova  facciata  dovrebbe  superare  in  magnificenza  la  chiesa , 
e  la  facciata  giottesca ,  e  il  campanile  ,  e  la  cupola.  E  ciò  è  presto 
detto,  ma  a  farsi  richiede  tesori  ;  e  noi  osiamo  asserire ,  che  la  somma 
di  lire  4 ,4S0,950  è  lontana  dal  poter  bastare.  E  quanto  più  questa 
venga  assottigliata  con  ispese  non  necessarie ,  tanto  più  è  per  dimi- 
ouire  la  probabilità  dei  compimento ,  o  la  possibilità  della  splen- 
didezza dell'opera.  Anche  su  questo  punto  gioverebbe  attenersi  al 
savissimo  esempio ,  che  altra  volta  notammo,  dato  dagli  avi  no^ri; 
quello  cioè  di  risparmiare  nelle  piccole  cose  per  potere  profondere 
con  più  magnificenza  nelle  grandi  (4).  E  quando  pure  si  voglia  am* 
mettere  che  con  quella  somma  la  nuova  facciata  riesca  compiuta , 
e  splendida  oltre  ogni  immaginazione  >  non  resterebbe  (orse  altro  da 
fare  ?  Non  vi  è  il  ballatoio  che  aspetta  di  essere  non  terminato , 
ma  tatto  rifatto?  Non  vi  sono  nelle  navate  tante  nicchie  e  tanti 
piedistalli  i  quali  appettano  che  sia  cangiato  in  vero  marmo  quel 
legno  tinto  che  ne  fa  malamente  le  veci  ?  Non  tì  sono  quattro  di 
quelle  nicchie  le  quali  da  tanti  secoli  aspettano  le  statue  di  quattro 
apostoli,  destinate  a  dar  la  muta  a  quelleche  vi  stanno  a  pigione 
e  specialmente  alle  due ,  meno  biUic^e ,  dd  Manetti  é  del  Braccio- 
lini? Non  vi  è  l'intiero  edificio  che  aspetta  di  essere  munito  di 
parafulmini  die  possano  preservare  facciata ,  campanile  e  cupola 
da  un  estremo  pericolo?  Ma  si  dirà:  quando  si  è  fatto  il  più,  si 
può  fare  il  menO)  e  l'obolo  del  popolo  sarà  nuovamente  invocato. 
E  noi  risponderemo  che  dell'obolo  dd  popcrio  bisogna  usarne ,  ma 
non  abusarne;  che  non  manca  mai  da  spendere  in  utili  cose  onde 
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possa  essere  scusabile  lo  sprecare  nelle  inutili  ;  e  che  inuansi  ai 
bispgni  della  facciata  da  erigersi ,  della  cupola  da  compiersi ,  deHe 
navate  da  corredarsi ,  delF  intiero  edi6cio  da  guarentirsi  ^  le  meda- 
glie, le  doti  e  simili  qose  dovevano  essere  risparmiate.  Perocché  o 
le  tendenze  dell'epoca  non  sono  così  frivolamente  filautich»  da  dar 
peso. a  tali  compensi;  e  allora  non  bisognava  proporre  ciò  che 
non  era  nò  bello  nò  necessario  :  o  sono  ;  e  allora  chi  ama  i  pro- 
gressi della  civiltà ,  doveva  procurare  di  correggere,  non  di  fomen- 
tare sentimenti  che  degradano  Fanima  di  chi  li  nutrisce ,  senza 
molto  giovare  ad  un'opera  che  abbastanza  si  raccomanda  di  per  sé 
stessa.  Intorno  ai  favori  spirituali  promessi  ai  consoci  vivi  e  de- 
funti ,  nulla  possiamo  nò  vogliamo  dire  quanto  al  principio  :  ma 
quanto  al  modo ,  ci  sarà  concesso  esprimere  il  dubbio  s^  non  sa- 
rebbe stato  egualmente  pro6cuo  alle  anime  dei  consoci ,  assai  meno 
nocivo  alla  magni6cenza  del  Duomo,  e  poco  più  grave  al  pa- 
trimonio del  Capitob,  se  il  Capitolo  stesso  in  riconoscimento  del 
generoso  zelo  che  avrebbe  procacciato  'cotanto  decoro  alla  Catte- 
drale da  esso  ministrata ,  avesse  gratuitamente  provveduto  alla 
istituzione  di  annui  indulti  e  suffragi ,  anzlchò  permettere  che  ve- 
nissero a  prò  dei  consoci  destinate  le  primizie  dei  tesori  raccolti 
a  prò  del  tempio.  Ma  il  programma  ò  ormai  pubblicato ,  nò  a  noi 
cadde  in  mente  di  chiederne  la  modifioazione.  Non  sarebbe  bensì 
uno  dei  fatti  meno  edificanti  e  gloriosi  di  questa  civile  palestra , 
la  spontanea  ed  unanime  rinunzia  del  Capitolo,  dei  centurioni, 
dei  decurioni  e  de' massimi  soscrittori  ai  già  acquisiti  diritti.  Non 
SI  sgomenti  chi  trovò  sì  vivo  il  nostro  obiettare  in  questa  prima 
parte  del  nostro  ragionamento,  poichò  il  maggiore  scoglio  ò  ormai 
superato  y  e  sarem  lieti  di  potere  in  seguito  proceder  concordi  con 
g^  onorevolissimi  promotori. 

Il  MùUer  opportunamente  ricorda  come  le  arti  e  il  popolo  di 
Firenze  spontaneamente  concorressero  alla  spesa  della  fabbrica  del 
Duomo  (4)  :  e  il  programma  del  4  settembre  ottimamente  provvede, 
conformando  a  tal  principio  il  compimento  delFopera.  Perciò  ben 
s' ideò  la  pubblica  e  libera  socrizione  che  mantenga  il  popolare  ca> 
rattere  della  consociazione  primitiva  ;  il  ripartimento  deUe  offerte 
,  in  quattit)  differenti  classi  che  aiutino  ogni  buona  volontà  a  offiìre 
un  contributo  proporzionato  a  ciascuna  ricchezza;  e  la  istituzione 
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dì  decurioni  e  oenturioni  che  ageTolioo  le  soscrìùoni  e  gì*  introiti. 
E  i  tempi  volgono  favorevoli  a  tal  tentativo,  perchè  i  popoli  ri- 
scossi da  quel  letargo  in  cui  giacquero  dacché  rimasero  interrotti 
insieme  coh  le  loro  libertà  i  knr  monumenti ,  si  sentono  irresisii- 
bilmenle  richiamati: a  quella  vita  civile  cui  gl'initiarono  le^vicende 
della  fine  del  secolo  passato ,  e  della  prima  metà  del  presente  ;  vita 
che  gli  rende  atti  a  quelle  pubbliche  opere  cui  ne'gi'aniti  stati  pos- 
son  bastare  i  grandi  principi ,  ma  negli  stati  piccoli  è  necessario  il 
concorso  delle  molte  e  operose  e  libere  volontà.  La  nuova  /acciaia 
dì  S.  Maria  dei  Fioro  sarà  a  un  tempo,  simbolo  ed  arca  dei  destini 
d'un*  epoca. 

La  soscrizione  per  la  facciata  del  Duomo  avrà ,  non  ne  dubi- 
tiamo ,  il  suo  pienissimo  effetto:  e  non  possiamo  che  approvare  il 
pensiero  espresso  nel  programma  del  I  .*  settembre  ,  di- preporre 
ad  ogni  altra  cura  quella  di  raccoglier  le  oQIsrie*  dei  cittadi- 
ni ,  come  primo  pegno  di  volonteroso  animo  e  conseguentemente 
di  buona  riuscita.  Ma  racoolte  le  offerte  ,  e  trovato  iL  denaro, 
nulla  sarebbe  fatto  se  questo  non  venisse  bene  speso;  anzi  il 
rimedio  sarebbe  peggiore  del  male,  perchè  una  facciata  ngn^degna 
toglierebbe ,  e  probabilmente  per  sempre ,  il  posto  ad  una  più 
degna  che  avrebbe  potuto  occuparlo,  né  la  infelice  e  dispendiosa 
prova  lascerebbe  voglie  o  forse  sufficienti  per  tentarne  una  se- 
conda :  e  perciò  crediamo  opportunissimo  il  cominciare  fin  d'ora  a 
stabilire  quei  generali  prìncipii  che  poi  dovrebbero  dar  norma  alle 
speciali  deliberazioni.  Giustamente  il  Miìiler  chiamò  un  favore  della 
Provvidenza  (Quello  che  preservò  nei  XVII  secolo  il  duomo  di  Firen- 
ze dalla  facciata  del  Veronesi  (4)«  Le  sane  idee  artìstiche  che  hanno 
ripreso  a  trionfare  nel  secol  nostro  non  lascian  temere  pel  gran 
monumento  uno  sfregia  indegno  come  quello  da  cui  fu  minacciato 
nel  XVn.  Ma  dai  mèglio  al  peggio  si  dechina  per  gradi  infiniti  ;  e 
in  un'opera  da  stare  a  paragone  con  quelle  di  Arnolfo,  del  Brunelle- 
sco  e  di  Giotto,  il  mediocre  non  basta,  l'ottimo  è  necessario,  il  saper 
dunque  procurare  e  scegliere  quest'ottimo ,  è  ciò  che  costituisce  la 
più  grave  malleveria  di  chi  presiederà  o  coopererà  al  gran  lavdro. 

Dna  tal.  malleveria  pesò  anche  su' presidi  e  su  cooperatori  più  an- 
ttcln:  ma  il  modo  con  cui  si  tolser  d'impaccio  fu  quanto  semplice, 
tanto  proficuo;  cioè  il  libero  agone  dei  concorsi.  E  un  concorso  do- 
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vrebbe,  a  nostro  parere,  essere  istituito  anche  per  la  nuova  fac- 
ciata, ^a  malgrado  della  insuperabilità  che  il  Mùller  ravvisa  nel  pro- 
prio disegno,  e  intorno  alla  quale  non  sapremmo  essere  d*accordo 
con  lui ,  poiché  niuha  umana  invenzione  credemmo  né  crederem  mai 
insupegabile.  Reputiamo  bensì  xlebito  di  giustizia  e  di  gratitudine 
che,  sebbene  il  Mtkiler  sia  straniero  e  defunto,  anche  il  disegno  suo, 
come  quello  di  ogni  altro  straniero  e  defunto,  sia  ammesso  al  con- 
corso; perchè,  consenzienti  cpl  Mtiller,  opiniamo  che  Tarte  sia  cosn^o- 
politica  (4),  e  vorremmo  che  l'ingegno  italiano  sentisse  abbastanza 
altamente  di  sé  da.  non  temere  i  confronti;   Nò  Vesser  defunUi 
è  da  formar  motivo  di  esclusione,  perchè  gli  effetti  della  ignavia 
d'uomini  e  di  tempi  non  deve   ricadere  su  quegli  artisti  che  dal 
proprio  canto  fecero  quanto    potevano,  affinchè  rammenda   fosse 
più  pronta  e  onorevole.  Sar^  superfluo  lo  aggiungere  che  anche  i 
vecchi  disegni  di  autori  viventi  dovrebbero   essere   ammessi,  sia 
modificati ,  sia  nel- loro  stalo  primiero.  Ma  perchè  il  concorso  potesse 
riuscire  più  efGcace,  reputeremmo  opportuno  che  esso  fosse  rego- 
lato da  alcune  norme  che  brevemente  indicheremo. 

I  regni  cadono  e  risorgonp,  le  nazioni,  si  dissolvono  e  sì  ricom- 
pongono :  ma  le  arti ,  le  lettere  e  ,le  scienze  vanno  soggette  a  ro- 
vine di  cui  è  irreparabile  il  danno,  perchè  ^ tieir  infinita  varìeU 
degli  umani  concetti  vi  sono  tali  pregi  trasfusi  dal  genio  inventivo 
nelle  proprie  creazioni,  i  quali  una  volta  distrutti  non  lasciano 
più  orma  di  sé,  né  possono  essere  riprodotti  mai  più  da  altri  inge- 
gni, perché  la  eccellenza  nelle  opere  dell' intelletto  è  costituita  non 
da  un  unico  e^  semplice  e  isolato  pensiero  che  può  cadere  in  mente 
a  chiunque,  ma  dairarmonia  di  mille  minime  parti,  la  cui  fortu- 
nata combinazione  non  si  ripete  più  d'una  volta  in  tutta  la  sua 
integritè;  e  talora  quel  pochissimo  che. manchi  è  tanto  che  basti 
a  intercidere  la  perfezione  di  un  tutto.  Un  danno  di  tal  genere  fu 
lademoiizione  della  facciata  di  Giotto  :  e  neppure  su  questo  punto 
sapremmo  andare  d'accordo  col  MtUler  quando  egli,  sebbene  ripe- 
tutamente si  dichiari  somma  ammiratore  distante  artista,  finisce  col 
di^e  che  un  altro  favore  deMa  Provvidenza  fosse  anche  quella  de- 
molizione ,  perchè  sia  possibile  far  meglio  di  quel  che  Giotto  avea 
fatto  (2j.  Quanto  a  noi;  non  esitiamo  a  Axmfessare  che  quand'anche 
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una  facciata  moderna  fosse  per  riuscire  esteticamente  piti  perfetta 
di  quella  di  Giotto ,  quella  di  Giotto  sarebbe  sempre  stata  da  noi 
preferita  alla  moderna ,  perchè  l'una  porterebbe  sempre  più  vivs  e 
spontanea  V  impronta  della  grand'epoca  nella  quale  fu  immaginata , 
e  meglio'  si  accorderebbe  con  le  altre  contemporanee  partì  deiro- 
pera  stessa;  mentre  Faltra^  per  quanto  perfetta,  difficilmente  potrà 
evitare  il  gelo  e  lo  sforzo  che  è  il  carattere  rìseii)ato  in  un  maggiore 
0  minor  grado  a  tutto  ciò  che  è  non  sentimento  ma  imitazione: 
e  per  sentire  come  Giotto,  bisognerebbe, esser  nati  nel  secolo  suo. 
Pure ,  giacché  il  danno  delia  demolizione  è  avvenuto,  e  rimitazione 
dell'arte  antica  è  necessaria  a  non  volere  comporre  un  mostro 
mediante  una  costruzione  affatto  moderna ,  noi  stimeremma  oppor- 
tuno che  per  guidare  Vocchioe  la  mente  de'concorrenti  ne'più  su- 
blimi segreti  dell'arte  cristiana  e  italiana, il  concorso  dovesse  esser 
preceduto  e  accompagnato  da  una  mostra  permanente  de*capola>- 
vori  in  quell'arte,  cioè  de'pitt  accurati  disegni  delle  migliori  facciate 
di  antiche  chiese  italiane,*  e  specialmente  del  Duomo  di  Siena  e 
di  Orvieto;  ma  soprattutto  poi  di  cièche»  ìqùantunque  difettoso,  ri- 
mane delia  facciata  di  Giotto,  cioè  il  disegno  che  Se  ne  conserva  nel- 
TArchivio  deirOpera ,  la  copia  della  Lunetta  d^  Poccetti  nel  chiostro 
di  S.  Marco,  e  de'pocfaii  tratti  superstiti  del  dipinto  di  S.  Croce,  in- 
sieme con  tutte  le  più  esatte  piante,  proporzioni,  configurazioni  ed 
ornati  della  chiesa  e  del  campanile.  E  insieme  con  questi. disegni  do- 
vrebbero rimanere  presentati  agli  occhi  del  pUbblico.quellide'concor- 
reoti ,  prima  che  il  giudizio  della  scella  fosse  da  chicchessia  pronun- 
ziato, perchè  il  senso  del  popolo  è  spesso  tale  da  disgradarne  le 
teorìe  degU  intelligenti,  specialmente  quando,  come  noi  propóniamo , 
labont^-dei  modelli  e  la  comodità'dei  confronti  aiuta  la  rettitudine 
dei  giudizi.  Infatti  con  tal  mezzo  e  per  tal  senso ,  il  popolo  fioren- 
tino imparò  ad  ammirare  nel  suo  modello  la  cupola  e  la  fenterna 
del  Brunellesco,  e  volle  vederla  innalzata,  e  seppe  condannare  il 
ballatoio  di  Baccio  d'Agnolo,  e  le  facciale  disegnate  dal  Buonta- 
lenti  e  dal  Dosio^.e  fece  rimanere  interrotto  qutsllo ,  e  obliate 
quéste.  Ma  l'occhio  del  popolo,  e  anche  quel  degli  artisti.,  se  è 
dischiuso  alle  impressioni  del  bello,  è  iìon  meno  soggetto  al  pre* 
stigio  del  falso,  o  a  ciò  che  se  non  è  appieno  falso  ;  è  tal^da 
alterar  l'effetto  del  più  semplice  vero.  Perciò  sarebbe  lodevole 
lo  esigere  che  ne' disegni  de'concorrenii  le  linee  sole  e  i  chiaro- 
scuri dovessero  far  mostra  di  sé  senza  il  soccorso  di  qualunque 
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estrìnseco  lenocinio,  e  scgnatameate  di  quel  de^oolorì ,  da  cui  U  Mùl- 
ler  stesso,  artista  e  valeate,  tion  arrossi  di  coafessàro  essere  rimasto 
talora  abbagliato  in  qualche  disegno  talmente  da  scambiare  in  sulle 
prime  la  bellh  delle  linee  con  la  vivacità  delle  tinte.  È  vero  ehe 
nella  facciata  colorali  dovranno  essere  molti  marmi  e  fregi;  ma  ad 
indicar  nel  disegno  la  gradazione  de Worì,  basterebbe  quella 
dei  chiari  e  degli  scuri.  Sarebbe  inoltre  da  desiderarsi  che  in- 
sieme col  disegno  della  facciata,  fosse  esibita  la  veduta  prospettiva 
della  medesima  e  di  tutte  le  altre  parti  della  fabbrica  nelle 
debite  proporzioni ,  cosicché  d'un  tratto  sì  potesse  vedere  come 
la  facciata  armonizzasse  co*fianchi  e  con  la  cupola  e  col  cani- 
panile.  Dopo  raccolto  il  suffràgio  della  pubblica  estimativa,  il  defi- 
nitivo giudizio  dovrebbe  essere  pronunziato  da  un  consesso  com- 
posto di  persone  le  cui  speciali  cognizioni  e  le  cui  morali  qualità, 
non  lasciassero  luogo  al  menomo  dubbio  di  incompetenza  é  di  corru- 
zione. Osservate  queste  norme,  è  da  ritenersi  ohe  onde  il  concorso 
avesse  la  sua  piena  efficacia,  nulFaltro  bisognerebbe  die  il  fermo 
proponimento,  in  chi  nel  giudicio  avrà  una  parte  qualunque,  di 
non  lasciarsi  dominare  da  alcuna'  predilezione  privata  e  di  far  pe- 
sare suirarbitra  bilancia  il  solo  e  vero  meritò  artistico;  e  di  ciò  of- 
frono tal  guarentigia  gli  onorevolissimi  promotori ,  dai  quali  dipende 
là  scelta  dei  giudici ,  che  non  è  lecito  conservare  su  tal  punto  timori. 
Frattanto  non  possiamo  che  valutar  moltissimo  la  promessa ,  con 
la  quale  essi  nel  loro  programma  dichiarano ,  che  otti  '  sedia  del 
(Usegno  ed  ai  modi  di  esecuzione  sarà  provveduto  con  matmrità  éi 
consiglio^  a  tempo  opportuno. 

Per  quanto  libera  ed  amplissima  sia  la  via  che  rimane  aperta 
innanzi  air  ingegno  di  un  artista  che  si  accinga  a  ideare  un  monti- 
mento  qualunque ,  e  in  conseguenza  anche  la  nuov^  facciata  dì 
S.  Maria  del  Fiore ,  pure  non  è  da  disconoscere  che  certe  generali 
leggi  dalle  quali  non  è  lecito  discostarsi  esistono  sempre  j  e  tanto 
più  nel  caso  nostro,  in  oui  si  tratta  non  di  costruire  un  edificio 
di  sana*  pianta ,  ma  di  compierne  uno  già  costruito  nella  sua  mas- 
sima parte ,  alla  quale  è  perciò  indispensabile  il  conformarsi.  Laonde 
ci  sembrano  molto  opportuni  i  principii  che  il  Mùller  ha  procurato 
di  litabilire  su  tal  quesito ,  tanto  per  la  occasione  che  li  suggerì . 
quanto  per  le  dottrine  su  cui  si  fondano.  E  prima  di  lutto  ^  non 
è  da  porsi  in  dubbio  che  nazionale  o  italiano  debba  essere  Parchi- 
tettonico  tipo  della   nuova   facciata,  di  che  il  Mùller  giustamente 
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propone  due  oUimi  esemjH  nelle  facciate  del  duotno  di  Siena  e  di 
Orvieto  (4  ).  £  non ,  men  valutabile  apparisce  Io  speciale  precetto , 
di  attenersi  più  fedelmente  a  quel  -tipo  nella  parte  inferiore  del 
monumento ,  col  oollegare.  fra  loro  le  tre  porte  in  un  disegno  al 
fattamente  coordinato,  cbe  oltre  formare  di  esse  un  simbolo  di 
spirituale  unità  pel  tempio  cui  tutte  e  tre  danno  accesso,  ne  co* 
slitnisca  come  un  fondamento  di.  unità  estetica  da  cui  s' informi 
ed  emani  Tarfoonizzata  varietà  delle  superiori  sesìoni  (8).  Un  terzo 
canone  da  osservarsi  è  quello  cbe  concerne  al  richiamare  nella 
nuova  costruzione  i  principali  andamenti  deirantica ,  come  sarebbe 
il  ballatoio  che  gira  tutta  intorno. la  fabbrica,  e  che  non  potrebbe 
esser  lasciato  privo  di  una  continuità  qualunque  nella  facciata  (3)« 
Savia  considerazione  del  MUUèr  è  anche  ^quella  che  lo  ha  indotto 
a  determinare  il  bisogno  di  riprendere  quel  trìplice  ed  uno  sviluppo 
che  si  riscontra  nelle  altre  principali  parti  della  fabbrica ,  e  se* 
gnatamente  nelle  posteriori  ,  mediante  le  tre  minori  cupole  sulle 
quali  la  maggiore  s' innalza  (4).  E  corrispondente  a  questo  principio 
è  Taltro  per  cui  il  MiUler  opina  che  la  facciata  debba  essere  come 
un  sublime  epilogo  di  tutto  il  resto  del  monumento ,  i  caratteri , 
le  linee  e  le  significanze  del  quale  debbano  in  conseguenza  vedervisi 
conservati  e  riprodotti  (5) ,  come  i  principali  motivi  di  uno  spartito 
musicale  nel  suo  preludio.  Ma  se  ciò  è  vero ,  da.  questa  deriva 
per  necessità  un^altra  legge  ^  cioè  una  ricchezza  molto  maggiore 
nella  facciata,  che  nelle  altre  parti  deiredificio,  perchè  altrimenti 
né  questa  potrebbe  riunire  tutto  ciò  che  di  più  vario  e  di  più 
bello  è  sparso  nel  resto ,  né  il  resto  potrebbe  venire  rappresentato 
con  sufficiente  decoro  nella  facciata ,  la  quale  essendo  naturalmente 
la  prima. a  richiamare. gli  sguardi,  deve  essere  anche  quella  che 
m^lio  di  ogni  altra  gli  appaghi.  Su  questo  punto  infatti  il  Mttller 
insiste  con  un  giusto  fervore  (6);  e  invero  la  facciateS  qual  è  nel  suo 
disegno,  se  avrebbe  potuto  idearsi  più  perfetta,  difficilmente  più  ricca. 
La  cura  d'inculcare  la  rappresentazione  della  idea  cristiana 
nella  facciata  di  un  tempio  cristiano  potrebbe  parere  superflua , 
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se  troppi  e  troppo  difiérenti  non  fossero  i  modi  di  procurare  que- 
sto effetto.  Anche  una  cuspide  compressa  sònkiontata  da  una  rozza 
croce  di  ferro  o  di  pietra ,  come  nelle  chiese  piii  antiche ,  baste- 
rebbe a  rappresentare  la  idea  cristiana.  E  basterebbero  anche  le 
linee  elegantemente  severe  delie  moderne  chièse  palladiesche.-  Ma 
nò  l'uno  né  I-altro  modo  di  rappresentare  ia  idea  cristiana  sarebbe 
quello  conveniente  alla  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Infatti 
la  prima  facciata  di  Arnolfo,  che  sebbene  in  più  nobile  aspetto 
tendeva  al  primo  modo^,  fu  demolita  per  dar  luogo  alla  facciata  di 
Giotto;  né  ora  che  la  facciata  di  Giotto  è  demolita  a  sua  volta, 
ad  alcuno  crediamo  cadrebbe  in  mente  di  proporne  una  sullo  stile 
del  Palladio.  La  forma  più  propria  a  rappresentare  tale  idea  è  quella 
ehe  prevalse  appunto  ne'bei  secoli  ohe  corsero  dalla  collocazione 
della  prima  pietra  del  Duomo  fiorentino  alla,  chiusura  della  sua 
cupola;  quella  forma  in  cui  il  bello  artistico  si  congiunse  col  bello 
spirituale,  la  sapienza  col  sentimento ,  la  religione  con  la  civiltà; 
quella  forma  cui  ben  chiamò  pittoricO'-drammatica  il  MQller  (4). 
Non  basta  che  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fióre  dica  qualcosa; 
essa  deve  dir  molto  ;  deve  rivelare  un  concetto  sublime  e  terrìbile 
come  quello  che  traspare  dai  ogni  parte  del  severo  ediGcio.  Indi- 
pendentemente pertanto  dalle  tendenize ,  qualunque  esse  sieno , 
de^  nuovi  tempi ,  noi  crediamo  col  Mùller ,  che  eminentemente  cat- 
tolico* debba  essere  il  significato  della  facciata  di  un  tempio  che  di 
cattolico  carattere  s' informò  dalla  croce  latina  che  ne  segna  le  fon- 
damenta fino  alla  croce  latina  che  ne  sormonta  la  cupola,  la  quale 
elevandosi  unica  sul  triplice  ordine  delle  volte  infenorì,  sirabofeggia 
il  mistero  della  trina  ed  una  cattolica  divinità.  Laonde  triplice  ed 
uno  dovrebbe  essere  anche  ti  dispiega'méntò  della  facciata  mediante 
il  trino  impiramidarsi  delle  tre  navate,  delle  tre  parte,  dei  tre 
occhi ,  e  possibilmente  delle  tre  cuspidi  estreme ,  la  maggiore  delie 
quali  sMnuni. 

^  Ma  l'idea  religiosa  dei  primitivi  fondatori  ed  artisti  non  andò 
disgiunta  dal  civile  concetto  :  né  di^giutata  dovrebbe  andare  nella 
nuova  facciata.  I  decreti  con  cui  gli  antichi  Fiorentini  statuirono 
la  costruzione  del  Duomo  furono  tutti  concordi  nel  determinare 
come  principaiissimo  punto  che  tutto  fosse  coordinato,  al  maggior 
decoro  del  Comune  e  deiFarte.  E  al  proponimento  ben  corrisposero 
le  opere  ;  perocché ,  come  ben  notò  il  Mùller ,  anche  nel  Duomo , 
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al  pari  che  in  tutti  gli  altri  edifici  sacri  e  profei\ì  deirantica  Firenze 
«  si  manifesta   un   accordo  di  vita,  di  forza,   di  terribilità  e  di 
«  grandezza  ,  che  fu  ed  è  la  maraviglia  de-  secoli  (4)  ]>.  E  per  dare 
a  questo  concetto  civile  la  sua  piti  significativa  espressione ,  Fan- 
tica  Firenze  volle  collocate  nelle  nicchie  della  facciata  di  Gìottole 
statue  de'  piii  gloriosi  suoi  cittadini.  L'obbligo  ne' moderni  dì  secon- 
dare questa  generosa  intenzione  degli   antichi  è  tantp  maggiore, 
quanto  men  libero  è  il  retaggio  che  gli  antichi  ai  moderni  lascia-- 
rono ,  non  perchè  lo  profanassero  o  deturpassero ,  ma  anzi  perchè 
se  ne  rendessero  custodi  e  mallevadori  izinanzì  agli  antenati  ed  ai 
posteri.  1  moderni  sono  quasi  gli  esecutori  testamentari  degli  an- 
tichi, e  devono  o  lasciare  intatta   l'eredità  trasmessa  da  questi  ^ 
0  aumentarla   ma  solo  conformemente  alla  primitiva  lor  volontà. 
Gli  antichi  vollero  per  certo  dare  un  carattere  al  prediletto  lof 
monumento,  e  spesero   tesori   per  conservarglielo  illeso;   né   la 
nuova  Firenze  dovrebbe  spenderne  degli  altri  per  cancellarlo:  e  lo 
cancellerebbe  di  fatto ,  quando  in  un  monumento  che  in  ogni  sua 
minima  parte  serba  la  impronta  dell'epoca  che  loi  inaugurò ,  vedesse 
intrudere  forme,  effigi,  simboli,  emblemi  che  quelli  fossero  d'altre 
epoche  troppo  dalla  prijpa  diverse.  Come  alla  fabbrica  d'Arnolfo ,  di 
Giotto  e  del  Brunellesco    non    sarebbe  convenuta  una  facciata 
del  Buontalenti  o  del  Desio,  o  del   Oraziani,  o  del  Veronesi,  o 
del  Longhena,  e  neppure  del  sommo  Palladio,  così  non  "possono 
convenire  segni  che  rappresentino  uomini  e  cose  troppo  per.moder* 
nità  discordanti  dall'antichità  austera  di  quella.  Perciò  crediamo 
sommamente  contrario  a  questo  inconcusso  principio  il  suggerimento 
espresso  dal  Mlìller  nfUe  seguenti  parole,  con  le- quali  spiega  che 
cosa  doTrebbero  rappresentare  due  statue  equestri  ciascuna  delle 
quali  vedesi'  collocata  $u  ciascuna  delle  due  porte  laterali  nel  suo 
disegno:  «  Le  due  statue  equestri  debbono  rappresentare  f  due 
«  Granduchi  di  Toscana  (il  padre  ed  il  suo  successore)  che  avranno 
«  deliberato  un  giorno  di  compire  il  Duomo  fiorentino  (2)  ».  Da  que- 
ste parole  del  buon  architetto  svizzero  evidentemente  apparisce  che 
egli  non  prevedeva  il  compimento  del  Duomo  né  sì  prossimo  né  *sì 
cittadinesco,  perchè  altrimenti  avrebbe  o  concepito  men  princi- 
pesco il  proprio  disegno,  o  più  esplicitamente  nominati  i  principi 
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ch'egli  voleva  effigiati.  E  questa  ciroostaoza  del  non  aver  egli 
Dominato  veruno ,  lascia  a  noi  aperta  la  via  di  contradire  sotto  il 
solo  aspetto  artistico  alla  proposizione  di  lui  ;  via  che  ci  è  resa  ,an- 
che  più  agevole  daH'altra  circostanza  dello  avere  il  Principe  ora 
regnante  favorita  e  promossa  una  pubblica  soscrìzione ,  col  quale 
atto  egli  ha  mostrato  di  volere,  che  come  cittadina  sarebbe  stata  la 
spesa  y  cittadino  sarebbe  anche  da  lasciarsi  il  carattere  al  mono- 
mento.  Accetteremo  pertanto  T  ipotesi  del  Mùller  che  un  prìncipe 
qualunque,  o  di  questo  secolo  o  de'futuri ,  avesse  voluto  compierea 
proprie  spese  o -dello  stato  la  fabbrica  del  Duomo  ;  e  vogliamo  anche 
ammettere  ohe  egli,tanto  per  questo  nobile  proponimento,  quanto  per 
le  altre  sue  qualità ,  potesse  con  la  propria  sembianza  degnamente 
simboleggiare  quel  civile  concetto  che  vuoisi  improntato  nel  solenne 
edificio.  Ma  ammesso  tutto  questo,  prenderemo  la  cosa  dal  lato 
artistico,  e  dimanderemo:  un  principe  di  questo  secolo  o  de'futurì. 
e  cinto  dalle  memorie  e  dalle  fogge  della  sua  età,  potrebbe  senza 
storico  anacronismo  e  senza  artistico  sconcio  comparire  iu  una  delle 
primarie  parti  di  un  monumento  destinato  a  serbare  e  storicamente 
e  artisticamente  tutto  il  carattere  proprio  di  tin'epoca  anteriore 
di  tanti  secoli  ?  di  un^  monumento  in  cui  si  deve  procurare  di 
raggiungere  il  massimo  grado  di  estetica  e  61oso6ca  sublimità?  di 
un  monumento  ohe ,  secondo  lo  stesso  concetto  del  Mùller , 
dei/essere  il  più  belPesempio  che  produr  possa  la  intera  storia 
dell'arte?  (4).  Ma  il  Mlìller  opina  affermativamente;  e  a  giosti- 
ficare  la  propria  opinione,  cita  le  statue  equestri  di  Rodolfo 
d'Ausburgo  sulla  facciata  del  duomo  di  Strasburgo,  e  quelle  de' re 
francesi^  le  quali  già  furono  salla  facciata  del  Duomo  di  Parigi . 
senta  accorgersi  di  nuocere  con  tal  citazióne  alla  propria  tesi: 
perocché  la  storia  e  la  figura  di  quel  Rodolfo  e  di  que*re  sMoi- 
medesima  con  la  storia  e  la  figura  di  quelle  chiese,  cos\  dal  lato 
del  concetto  civile,  come  dal  lato  dell'estetica  forma.  Quelle  chiese 
e  quelle  statue  rappresentano  una  stessa  età,  conservano  uno  stesso 
carattere,  rivelano  uno  stesso  spirito,  quasi  nacquero  insieme  (S) , 
come  appunto  sarebbe  delle  statue .  di  Farinata  degli  liberti  e  di 
Giannozzo  Manetti  sulla  facciata  di  Giotto,  se  questa  fosse  a  noi  rima- 
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(2)  La  nieoo  antica  tra  le  Tentisene  statue  che  si  vedevano  sulla  tacciata  del 
Buomo  di  Parigi  era  quella  di  Filippo  Augusto,  morto  nel  m3. 
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Sta,  e  come  appunto  è  de'  busti  e  degli  stemmi  medicei  sulle  facciate 
di  molte  chiese  minori;  con  la  differenza  che  se  le  facciate  di  Stras- 
burgo, di  Parigi  e  deiranlica  8.  Maria  del  Fiore  con  le  loro  statue  o 
regali  o  repubblicane^  ma  cavalleresche  sempre,  e  con  i  macigni  e  i 
marmi  delle  ardimentose  cuspidi  e  cupole  loro^  serbarono  ognora 
una  subliilie  armonia  alta  a  rammentare  un'epoca  forte  e  gloriosa 
storicamente  e  artisticamente,  i  busti  e  gli  stemmi  medicei  spor- 
genti tra  i  barocchi  cornicioni  o  tra  gl'insipidi  festoni  delle  mì> 
Dori  chiese  toscane ,  ne  serbano  una  volgarissima ,  ed  atta  a 
rammentare  ben  altra  epoca  storicamente  e  artisticamente  frivola 
e  guasta.  Ma  non  giova  trattenersi  piii  oltre  a  confutare  questo  pen- 
siero del  Mùller  dopoché,  come  abbiam  detto,  lo  stesso  Principe  re- 
gnante neir  alta  sua  intelligenza  sembra  essere  stato  il  primo 
a  volerne  preclusa  l'effettuazione.  Solo  aggiungeremo  che  non 
avemmo  in  animo  d'invidiare  o  contendere  ad  alcuno  il  debito 
onore,  e  che  la  piazza  è  abbastanza  nobile  e  vasta  perchè  niun 
principe,  niun  promotore,  niun  artista^  possa  sdegnare  o  una  statua 
0  una  lapide  òommemorativa  presso  all'effigi  di  Arnolfo  e  del  Bru- 
nellesco,  o  al  Sasso  di  Dante. 

Dopo  avere  cos^  presi  in  esame  i  vari  priucipiì  stabiliti  dal 
Mùlier  nel  suo  ragionamento ,  e  averli  posti  in  accordo  col  pro- 
gramma del  4.^  settembre  ,  ci  sia  permesso  riassumerli  in  un  bre- 
vissimo epilogo  che  ci  permetta  di  determinare  qual  modo  a  noi 
sembrerebbe  il  più-  acconcio  per  dar  loro  una  pratica  applicazione. 

Ammesso  che  la  facciata  del  Duomo  ,  come  ogni  altra  parie 
delia  stupenda  fabbrica ,  debba  esser  tale  da  tornare  in  nrassimo 
onore  della  città  e  delle  arti ,  serbare  il  tipo  nazionale  italiano , 
riflettere  così  nel  suo  generale  carattere  come  ne'suoi  piti  minuti 
particolari  le  concordi  venustà  circostanti ,  impiramidarsi  in  or- 
dine triplice  ed  uno,  rendersi  superiore  in  ornato  e  in  ricchezza  e 
uguale  in  terribilità  al  resto  del  tempio ,  prender  forma  pitto- 
rico-drammatica ,  rappresentare  a  un  tempo  stesso  l'idea  cristiana 
e  il  civil  sentimento ,  noi  crediamo  che  immensa  debba  essere  la 
solerzia  di  promotori  e  di  artisti  per  degnamente  rispondere  al 
gravissimo  assunto;  che  poco  vi  sia  da  scostarsi  dagli  ottimi  mo- 
delli antichi  ;  che  molte  norme  sieno  da  prendersi  dal  recente 
disegno  del  Mùlier,  e  specialmente  la  estrema  tricuspide  sia  da 
adottarsi  ;  che  per  la  ornativa  magnificenza  debba  ricorrersi  al 
concorde   sussidio   deirarchitettura ,  della   scultura   e   del    getto 

Arcii.St. Ital. ,  Nuora  Serie,  T.  Vili,  P.  1.  ai 
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a  rilieTo  e  ad  iQiaglio ,  e  del  musaico.  Quanto  poi  alla  terri- 
bilità ,  lalla  forma  pittorico-drammatica ,  alla  idea  cristiana  e  al 
civil  patimento,  noi  crediamo  che  niuna  di  queste  parti  possa 
essere  considerata  separatamente  dalle  Bltre  ;  che  tutte  insieme 
debbano  costituire  eurìtmico  risuUamento  di  unico  concetto; 
che  afra  e  riprova  sicura  della  unità  e  della  conseguente  bontà 
del  concello  sarebbe  la  potenza  di  un  motto  o  di  un  nome  che , 
solissimo ,  e  appena  pronunziato  ,  bastasse  a  destare  al  punto 
istesso  un'idea  di  grandezza  civile  ;  crìstiana ,  pittorìco-dramraa* 
tica ,  terribile  ;  che  questo  motto  e  questo  nome  in  Firenze  e  io 
Italia  non  può  esser  che  uno,  il  nome  di  Dante.  Procureremo  di 
spiegar  meglio  il  nostro  pensiero. 

6H  antichi  Fiorentini,  paghi  d'imprimere  sulla  facciata  di  Giotto 
una  testimonianza  di  quel  civile  sentimento  che  Taveva  promos- 
sa ;  non  ebbero  scrupolo  di  collocarvi ,  benché  prolane ,  le  statue 
de'massimi  lor  cittadini;  nò  stettero  a  Ricusare  se  TUbèrti  fosse 
ghibellino  ed  epicureo  ,  ma  rimembraron  soltanto  che  egli  a  Empoli 
aveva  salvata  la  patria,  e  che  se  egli  non  «era,  nò  Firenze  né 
Santa  Maria  del  Fiore  sarebbero.  Nobile  e  altamente  civile  fu  Tidea 
che  li  guidò ,  né  noi  oseremmo  mai  desiderare  y  nonché  consigliare, 
la  remozione  di  quelle  statue  quando  esse  con  la  facciata  di  Giotto 
esislesser  tuttora.  Ma  poiché  volle  altro  il  destino ,  e  né  esse  né 
la  facciata  antica  esistono  più ,  il  riprodurle  nella  nuova  non  sa- 
i*ebbe  opportuno.  Per  quanto  grandi  fossero  le  mondane  virtù 
deir liberti,  del  Manetti ,  del  Salutati,  del  Bracciolini,  tra  quelle 
e  IMdea  crìstiana  vi  é  troppo  distacco,  onde  non  dovesse  scapi- 
tarne quella  unità  che  é  da  rispettarsi  in  ogni  artistico  componi- 
mento. Di  Dante  Alighieri  non  ò  così.  Egli  non  fu  solo  un  gran 
cittadino ,  ma  fu  colui  che  gran  cittadino  mai  inm  apparve  cotanto , 
come  nello  scrivere 

« il  poema  saero 

Al  quale  ha  posto  roano  e  cielo  e  terra  ». 

Quel  sacro  poema  congiunse  per  sempre  il  nome  di  Dante  con 
r  idea  cristiana ,  il  cittadino  col  credente ,  la  patria  con  la  reli- 
gione ,  r  epoca  di  Santa  Maria  del  Fiore  co'  tempi  novelli.  Niuna 
meglio  di  lui ,  che  tanto  ecclissò  lutti  i  coetanei  suoi ,  potrebbe 
rappresentare  a  un   tempo  islesso  la  fede  religiosa  e  il  civil  sea- 
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timento  dell' epopa  di  cui  vuoisi  conservato  il  carattere  nella  nuova 
foccìala;  aiono  meglio  di  lui,  che  fu  tanto  terrìbile  e  pittoresca- 
mente drammatico  nel  sacro  poema,  potrebbe  aiutare  ad  impri- 
mere j  mediante  la  figurazione  dei  concetti  di  quel  poema  mede- 
simo, anche  nella  nuova  facciata  quella  terribilità  e  forma  pit- 
torico-drammatica  che  rende  così  commoventi  le  altre  parti  del 
sublime  edificio;  ninno  meglio  di  lui  che  scrisse  il  libro  De  Mo- 
narehia,  potrebbe  rannodare  l'antico  col  nuovo,  la  storia  del  pas- 
sato con  quella  dell'  avvenire ,  i,  destini  della  citte  con  quelli  della 
nazione. 

Quanto  al  modo  di  eoucordare  l'idea  di  Dante  e  del  suo  poema 
col  duomo  di  Firenze  e  con  la  sua  facciata,  ecco  ciò  che  noi  ne 
pensiamo.  Cominceremo  dal  dichiarare ,  che  non  sarebbe  possibile 
a  tal  uopo  servirsi  della  scultura ,  per  più  ragioni  ;  primieramen- 
te, perchè  con  essa  facilmente  potrebbe  rappresentarsi  in  tal  luogo 
Dante ,  ma  non  il  suo  poema  ;  poi,  perchè  quando  Dante  fosse  rap- 
presentato solo^  dovrebbe  essere  necessariamente  collocato  in  uno 
dei  ponti  medi  della  facciata  che ,  come  i  più  nobili ,  possono  ve- 
nire occupati  soltanto  dalle  eflBgi  divine;  e  infine,  perchè  dovendo 
venire  collocato  jn  qualche  punto  secondario ,  cioè  laterale ,  bi- 
sognerebbe rappresentarlo  insieme  con  alcun  altro  che  valesse  a 
formar  simetria,  e  in  tal  caso  la  difficoltè  consisterebbe  nel  tro- 
vare chi  contrapporgli  senza  che  fosse  troppa  o  la  sproporzione 
rispetto  a  lui ,  0  il  distacco  rispetto  alla  idea  religiosa.  È  dunque 
forza  ricorrere  alla  pittura  o ,  per  meglio  dire,  al  musaico.  Se , 
come  abbiamo  indicato ,  lo  sviluppo  della  facciata  debb'essere  tri- 
plicemente piramidale,  certo  è  che,  al 'modo  de'disegni  del  Matas 
e  del  Mùller,  o  sulle  tre  porte  ^  o  nelle  inferiori  cuspidi  o  ndle  su- 
periori, debbon  ricorrere  triplici  spazi,  destinati  a  contenere  dei 
quadri  in  musaico  per  più  ricchezza,  o  almeno  in  pittura.  0  negli 
uni  0  negli  altri  pertanto ,  ma  preferibilmente  nelle  cuspidi  supe- 
riori ,  potrebbe  essere  eCBgiato  a  sinistra  un  dei  più  tremendi  epi- 
sodi della  cantica  deirinferno,  a  destra  un  de'più  significanti  di 
quella  del  Purgatorio,  e  nel  mezzo  un  de'più  solenni  di  quella  del 
Paradiso,  quand'anco  si  volesse  rappresentata  non  la  effigie  del 
cristiano  poeta,  ma  solo  la  scena  da  lui  immaginata   (4).  £  sulla 

(4)  Quanto  a  noi ,  opiniamo  che  l'effigia  del  poeta  potrebbe  senza  inconve* 
niente  veruno  comparire  In  tulle  e  tre  le  visioni  ;  indubitabilmente  poi  in  quella 
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cuspide  sinistra  potrebbe  innalzarsi  la  statua  dell'angelo  della 
vendetta  con  la  spada  sollevata  in  atto  di  punire  ;  sulla  destra , 
quella  dell'angelo  del  perdono  con  la  mano  eretta  in  atto  d'indicare 
il  sentiero  del  cielo  ;  sulla  media,  Cristo  risorto,  con  lo  stendardo 
della  redenzione.  E  a  questa  suprema  immagine  della  rusurrezione 
e  della  redenzione  dovrebbero  corrispondere  nelle  altre  principali 
parti  della  facciata  gli  altri  principali  atti  della  missione  di  Cri- 
sto ,  cioè  nella  lanetta  della  porta  di  mezzo  Gesù  infante  in  brac- 
cio a  Maria;  sulla  cuspide  delia  porta  medesima ,  ovvero  nel  centro 
della  loggia  sovrastante ,  Cristo  crocifisso  con  appiè  la  Madre  ad- 
dolorata ,  ovvero  gìò  deposto  in  grembo  alla  medesima,  ^  dai  lati 
in  altrettante  nicchie  gli  apostoli.  Gli  evangelisti  dovrt^bbero  sor- 
gere sulle  basi  dei  quattro  pilastri  che  spartiscono  la  facciata ,  come 
nel  disegno  del  Miiller.  Fra  gli  episodi  poi  deUlnferno,  potrebbe 
essere  scelto  o  il  gastigo  dei  malvagi  governanti  per  simboleggiare 
il  dovere  dei  principi;  o  quello  del  conte  Ugolino  per  simboleggiare 
il  dovere  dei  cittadini  (4);  o  altro  che  ad  altri  possa  sembrare 
migliore.  Fra  gli. episodi  del  Purgatorio  potrebbe  essere  scelto  oil 
gastigo  de'governanti  troppo  infingardi  nel  procacciare  il  bene  de' loro 
popoli ,  0  quello  de'ciltadini  invidiosi  che  procurarono  o  fazioni  o 

alméno  del  Paradiso.  È  comune  il  vedere  io  quadri .  in  affreschi  e  in  musaici , 
anche  destinati  ad  altari ,  l'effigi  di  cognile  o  iocognite  persone  profane  presso 
alle  immagini  sacre,  senza  che  ne  perda  decoro  la  religione.  Basti  rammentare 
gli  affreschi  del  Cappellone  degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  Novella  ,  dove  Simon 
Memmi  effigiò  il  conte  Guido,  Cimabue,  il  Petrarca,  Madonna  Laura  e  sé  slesso; 
le  pareti  della  cappella  del  Podestà,  dove  Giotto  dipinse  Corso  Donati ,  Brunetto 
Latini  e  appunto  il  nostro  Dante,-  il  celebre  musaico  del  duomo  di  Salerno,  nel 
quale  Giovanni  da  P^-ocida  è  figurato  genuflesso  dinanzi  all'evangelista  Malico  ; 
e ,  più  solenne  di  tulli ,  il  mosaico  della  facciata  del  duomo  di  Venezia  dove  i 
veneti  magistrati  compariscono  in  atto  di  rendere  omaggio  al  cadavere  dell'evan- 
gelista  Marco.  Perchè  non  si  potrebbe  dunque  rappresentare  sulla  facciata  del 
duomo  fiorentino ,  Dante  cbe  venera  Maria  nella  sua  gloria ,  conforme  ideò  e  de- 
scrisse egli  slesso  ?  Quanto  alle  due  scene  dell'Inferno  e  del  Purgatorio ,  cesse- 
rebbero di  parere  inopportune  sulla  facciata  del  Duomo  a  qualunque  scrupoloso 
che  volesse  recarsi  a  vedere  quelle-  fedelmente  dipinte  secondo  il  concetto  dan- 
tesco da  Andrea  Orgagna  nella  cappella  degli  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella, 
luogo  assai  più  sacro  d'una  facciata,  sulla  quale  il  Mttller  proponeva  di  collocare 
due  statue  principesche ,  dissimili  da  quelle  del  duomo  di  Strasburgo  e  di  Parigi 
sol  nell'essere  più  moderne,  e  in  conseguenza  meno  adattate,  e  dall'effigie  di 
Dante  nell'essere  oltreché  più  moderne ,  anche  spoglie  di  quel  carattere  quasi 
sacerdotale  impresso  in  Dante  dal  sacro  poema. 
(4)  Inf.,  XII,  XXXUL 
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servaggio  alia  patria  (4).  Nel  Paradiso  poi ,  crediamo  inammissìbile 
ogni  alternativa  di  scelta ,  il  subietto  da  rappresentarsi  non  po- 
tendo esser  che  uno,  cioè  IMmpressione  provata  da  Dante  nel  con- 
templare Maria  nella  sua  gloria ,  e  atteggiata  a  proteggere  la  città 
del  Fiore  (8),  immagine  che  mirabilmente  unificherebbe  tutte  le 
sublimi  significaxioni  del  monumento  nella  più  solenne  maestà  di 
Colei  al  cui  nome  esso  è  consacrato,  e  nel  piii  confortevole  auspi- 
cio pel  popolo  da  cui  esso  fu  eretto.  E  per  tal  modo  la  nuova 
facciata  verrebbe  a  riepilogare  non  solo  una  delle  meno  osservate, 
benché  non  meno  osservabili  parti  del  Duomo,  cioè  il  modesto 
monumento  che  sulle  pareti  della  chiesa  a  Dante  e  al  suo  poe- 
ma dedicarono  i  pennelli  degli  Orgagna ,  e  intitolarono ,  pieni  di 
civil  sapienza ,  i  distici  dello  Scala  o  del  Salutati ,  ma  anche  quella 
che  di  tulto  Tedificio  è  parte  principalìssima,  cioè  la  cupola  ,  nella 
<|uale  gringegni  del  Vasari  e  dello  Zuccheri  tentarono  esprimere 
il  pensiero  dantesco ,  come  ripetutamente  apparisce  dalla  propo- 
sta di  Vincenzo  Borghìni  che  loro  ne  porse  T idea  (3).  Infine,  nella 
facciata  del  duomo  fiorentino  così  concepita,  si  rannoderebbero  a 
nuova,  e  perpetua  vita  le  antiche  tradizioni  di  quella  età  in  cui 
il  sacro  poema  era  spiegato  e  chiosato  fra  le  auguste  mura  di  quel 
tempio  come  evangelica  scienza. 

Concludiamo.  La  nuova  facciata  del  Duomo  sarà  eretta  ;  questo 
è  ormai  certo:  se  bene  o  male,  i  posteri  potranno  dirlo.  Ma  spe- 
riamo che  bene.  £  osiamo  credere  che  a  erìgerla  bene ,  potrebbe 
giovare  lo  attenersi  alle  norme  stabilite  dal  Mùller  e,  seoondochè  potè 
esserci  suggerito  dalla  nostra  coscienza  e  dal  nostro  intendimento, 
rettificate  e  specificate  da  noi.  I  vantaggi  che,  se  sapremo  meri- 
tarlo, trarremo  da  questa  bell'opera  son  molti  e  grandissimi.  Pa- 
gheremo prima  di  tutto  tre  sacri  debili  che  da  lungo  tempo  ci 
pesan  sull'anima;  uno  verso  i  uostrì  antenati  che  non  portarono 
tanto  innanzi  e  con  tanta  spesa  e  fatica  uno  de'più  stupendi  monu- 
menti del  mondo,  perchè  noi  lo  lasciassimo  a  mezzo  e in 

parte  lo  demolissimo  !  uno  verso  i  posteri  nostri ,  compiendo  un'opera 
che  0  sommamente  c'inganniamo,  o  è  per  essere  auspicio  di  artisti- 


ci) Purg.,  VII,  XIH,  XIV. 
it)  Parad.,  XXXI. 

(3)  Inven%ione  per  ìa  ffittura  della  Cupola  ,  data  da  Vinceniio  Borghini  a  Gior- 
gio Vofart ,  presso  tt  Guasti  :  La  Cupola  di  S,  Maria  del  Fiore  ;  Firenze  ,  4867. 
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ca  6  morale  rigeaerasioDe  ;  uno  infine  verso  il  oiltadino  più  grande 
e  peggio  rimeritato  da'coQcittadini  suoi  che  io  fecer  morire  in  un 
penosissimo  esilio  per  avere  troppo  amata  l'Italia,  e  non  gli  eressero 
per  anco  un  monumento  degno  di  lui.  Eppure  era  questo  l'unico  pre- 
mio ch'egli  ambiva,  Tunica  ammenda  ch'egli  aspettava  :  la  ricono- 
scensa  della  sua  patria  !  e  quel  che  è  più  singolare ,  egli  sposava 
ridea  delVammenda  e  del  premio  appunto  con  quella  della  batte- 
simale sua  chiesa.  Ecco  il  suo  nobilissimo  e  commoventissimevoto: 

«  Se  mai  continga  che  il  poema  sacro , 
Al  quale  ha  poslq  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro , 

Vinca  la  crudeltà^  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ovMo  dormii  agnello 
Niuìico  aMupì,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai..  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mìo  4)attesmo  prenderò  il  cappello  ». 

Esaudiamo  questo  solenne  voto,  ormai  che  Torà,  e  l'occasione  n'è 
giunta;  e  quanto  più  tarda,  tanto  più  compiuta  sarà  stata  la 
espiazione,  perchè  né  Datite  avrebbe  potuto  desiderare,  né  dar- 
gli potremmo  noi  corona  più  gloriosa  di  questa. 

Un  secondo  e  importante  vantaggio  sarebbe  quello  di  chiudere 
una  volta  per  sempre  la  bocca  a  quegli  stranieri  che,  non  mai  ri- 
stanno dallo  accusarci  di  aver  tralignato  dagli  esempi  dei  nostri 
maggiori ,  di  non  esser  più  capaci  di  grandi  cose ,  e  di  avere  affatto 
perduto  ogni  senso  del  bello.  La  facciata, di  S.  Maria  del  Fiore, 
purché  condotta  secondo  il  civile  intendimento  degli  avi  nostri,  e 
con  quella  grandezza  e  bellezaa  con  cui  essi  l'avevano  cominciata 
e  l'avrebber  finita ,  risponderebbe  a  tante  accuse  in  un  medesimo 
tempo.  Né  questo  sarebbe  difElcile ,  perché  niediante  i  savi  provve- 
dimenti de* benemeriti  promotori^  Toro  possiamo  dire  d'averlo;  e 
saremmo  troppo  pusillanimi  se  temessimo  che  fosse  per  mancarci 
lo  ingegno,  poiché  tutto  deve  convincerci  del  contrario.  Infatti  se, 
come  dicemmo ,  é  vero  che  a  produrre  una  facciata.degna  del  mo- 
numento cui  è  destinata,  deve  bastare  reccellenza  deirarchitetlura, 
della  scultura,  del  getto  a  rilievo  e  ad  intaglio  e  del  musaico,  vor- 
remmo sapere  che  cosa  manchi  a  noi  di  tutto  questo.  All'odierna 
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architettura  nostra  crediamo  die  sia  difetto  più  che  d'abilita,  d*oc- 
casiooe:  perocché  se  nella  struttura  delle  case  private  spesso  ap- 
parisce la  calcolatrice  grettesza,  che  è  uno  de'caratteri  domiuanti  del 
tempo  nostro ,  basta  che  si  tratti  di  restaurare  o  rettificare  i  pubblici 
monumenti ,  onde  evidentemente  apparisca  come  il  buon  gusto 
degli  antichi  torni  a  vivere  ne'moderni.  Già  lo  disse  T  interno  del 
Duomo  sgombrato ,  e  meglio  lo  dirà  in  breve  la  riaperta  loggia  d'Or 
San  Michele.  La  scultura,  il  getto,  Tornato  a  intaglio  e  il  musaico 
sono  Farti  più  fiorenti  oggi  presso  di  noi,  come  provano  e  i  chia- 
rissimi nomi  ohe  le  illustrano ,  e  gli  onorevolissimi  attestati  da  esse 
ottenuti  nelle  universali  mostre  di  Londra  e  Parigi.  E  se  il  musaico 
pel  quale  Firenze  va  celebre,  non  è  appunto  del'  genere  che  fa- 
rebbe al  bisogno,  in  Roma  vi  è  una  scuola  dove  i  nostri  artisti, 
già  esperti  ne'musaici  affini,  saprebbero  in  breve  formarsi;  una 
scuola  che,  italiana  ancoressa,  potrebbe  nella  peggior  ipotesi  som- 
ministrare ingegni  e  materie  alla  città  sorella  di  nazione  e  di  cul- 
to ,  senza  motivo  di  rossore  per  una  parte  o  di  rifiuto  per  l'altra. 

Né  vantaggio  men  valutabile  sarà  quello  di  aprire  un'ampia 
palestra  a  molti  artisti  che  potranno  trovarvi  occasione  di  onore 
e  di  lucro.  E  sarebbe  da  desiderarsi  e  sperarsi  che  ^potessero  tro- 
varvi anche  quella  di  guarire  da  un  morbo  da  cui  sono  ora  in- 
fetti, dal  morbo  cioè  della  invidia,  il  quale  a  minor  loro  disdoro 
vogliamo  credere  derivante  da  malignità  non  di  natura  ma  di  cir- 
costanze ,  cioè  da  quella  mancanza  di  lavoro,  che  producendo  an- 
gustia di  esistenza,  li  costringe  a  ravvisare  e  odiare  in  ogni  au* 
mento  dell'altrui  operosità  una  diminuzione  della  propria.  Nella 
facciata  di  Santa  Maria  del  Flore,  vi  sarebbe  da  fare  per  tutti 
senza  che  alcuno  avesse  bisogno  dMngombrare  agli  altri  la  via.  Ogni 
statua ,  ogni  gruppo ,  ogni  disegno  per  ogni  musaico  dovrebbe  o 
potrebbe  fornir  subietto  di  uno  speciale  concorso:  e  siccome  in  tanti 
coDoorsi  non  é  supponibile  che  riportasse  la  palma  un  solo  con- 
corrente, ogni  più  meschina  gara  dovrebbe  sparire,  e  rimanere 
quella  sola  veramente  feconda  e  benefica ,  la  gara  della  emu- 
lazione. 

Un  ultimo  vantaggio  infine  che  pochi  forse  s'attenderebbero  a 
sentir  mentovare,  e  che  mentovato  potrà  a  prima  giunta  sembrare 
incredibile  ai  più  e  quasi  degno  di  rìsa,  si  é  questo;  che  quella 
soscrizione  e  quella  facciata,  la  quale  da  taluno  verrà  chiamala- 
una   prodigalità  e  un'ostentazione  sproporzionata  alle  scarse  rie- 
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chezze  e  aHe  mercantili  tendenze  di  questi  tempi  e  luoghi,  altro 
in  efiTetto  non  è  che  un  vero  e  pingue  interesse,  e  tale  perciò  da 
supplire  opportunissimamente  alle  scarse  ricchezze  e  da  secondare 
le  mercantili  tendenze  di  luoghi  e  di  tempi.  Ma  se  in  questa  qui* 
stione  di  numeri ,  a  numeri  non  ricorressimo ,  non  avremmo  diritto 
o  speranza  di  esser   creduti.  A  numeri  dunque  ricorreremo.  Si 
consuiti  la  statistica  mercantile  della  Toscana^  e  si  troverk  che  il 
valore  delle  merci   apportate  nello  Stato  neW  ultimo  quinquen- 
nio  1854-^1855,    fu    di    lire    474,400,762.    4.  4,   e   quello    delle 
merci  asportate  fu  di  lire  865,443^666.  8.  8.  Da  questi  inesor<ibili 
numeri  apparirebbe  che  in  un  quinquennio  sarebbe  uscita  di  To- 
scana  una  somma   superiore  di  lire  206,257,095.  45.  8   a  quella 
che  vi  sarebbe  entrata  :  e  vi  vuol  poco  a  capire  che  se  effettiva* 
mente  nella  povera  Toscana  non  entrasse  altro  oro  che  quello  ri- 
sultante dalla  statistica  mercantile ,  in  breve  dovremmo  smettere 
di    mercatare  e  probabilmente  anche  di   nutrirci,  perchè   non  ci 
resterebbe   tanto  denaro  da  pagare  le   mercanzie  che  ci  fossero 
recate ,  e  neppure  il  quotidiano  pane  di  cui  abbisognarne,  il  pro- 
prio  non   bastandoci  ;   come   apparisce    dal   detto    quinquennio , 
nel  quale  vendemmo  per  lire  44,7^4,895.  44  di  cereali  e  legumi, e 
ne  comprammo  per  lire   473,065,939.  49.  4;  vale  a  dire   che  fu- 
rono spese  lire  434,304,044.  5.  4  più  di  quelle  che  furono  riscosse. 
Ma  dunque  se  la  Toscana  nel  suo  commercio  spende  tanto  più  di 
quel  che  guadagni ,  eppur  seguita  a  mercatare ,  e  trova  perfino  da 
comprare  il  pane  che  le  manca,  bisogna  che  qualcuno  le  dia  da 
pagarlo:  e  infatti  chi  gliene  dh,  per  buona  ventura  vi  è;  e  sapete 
chi  ?  i  suoi  monumenti.  Sì  :  quell'oro  ohe  ripiana  il  disavanzo  del 
suo  commercio,  che  riempie  il  vuoto  de' suoi  granai,  è  quello  c^e 
non  comparisce  sulla  statistica  mercantile,   perchè   non  proviene 
dalle  merci  inscritte  su' registri  delle  dogane,  ma  è  portato  e  la- 
sciato in  Toscana  dalle  migliaia  di  forestieri  che  annualmente  vi 
scendono  o  continuamente  vi  soggiornano  per  godere  le  più  o  meo 
sublimi  impressioni  a  loro  procurale  dalla  vista  dei  monumenti, 
su' quali  immortalmente  rifulge  il  genio  de*  nostri  Arnolfi,  de' no- 
stri Giotti ,  de' nostri^  Orgagna  ,  de' nostri  Brunelleschi ,    Donatelli. 
Ghibert) ,  Pisani ,  Buonarroti ,  dalla  vista  dei  tesori  raccolti   nelle 
nostro  gallerie ,  ne'nostri  musei ,  e  fino  nelle  nostre    sagrestie ,  e 
nelle  nostre  case  private.  Perciò  i  capitali  che  i  nostri    avi    sem- 
bravano sprecare  ne' macigni  dì  tanti  edifici,  ne'marmi  e  uè' bronzi 
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di  tante  statue,  negU intonachi,  nelle  tavole  e  nelle  tele  di  tante 
pitture ,  erano  messi  a  un  eccellente  frutto  pei  loro  nipoti.  Perciò 
chi  una  volta  si  attentò,  e  chi  un^altra  si  attentasse  a  spogliarci 
di  quei  tesori ,  commise  e  commetterebbe  un  effettivo  ed  esecrando 
assassinio ,  perchè  io  essi  ci  privò  e  ci  priverebbe  non  solo  di  ciò 
che  forma  la  maggior  gloria  nostra ,  ma  anche  dì  ciò  che  ci  assicura 
il  nostro  necessario  alimento.  Giova  sperare  che  sì  enormi  ingiu- 
stizie non  si  rinnovino  più  :  ma  sarebbe  troppa  cecità  il  far  fonda- 
mento sulla  sola  speranza  dei  deboli ,  o  sulla  sola  giustizia  dei 
forti.  Bisogna  far  qualcosa  di  più ,  e  cercare  di  guarentirci.  Le  sta- 
tue e  i  quadri  si  possono  portar  via;  e  per  nostra  disgrazia  l'umana 
industria,  talvolta  troppo  inventiva,  raccapezzò  il  modo  perfino  di 
strappare  ai  muri  gli  affreschi  e  di  consegnarli  alla  tela  per  farli 
viaggiare  e  navigare  arrotolati,  col  maggior  possibile  risparmio  di 
spazio  e  di  spesa.  Ma  il  modo  di  trasportare  il  palagio  d'Arnolfo  ,  la 
torre  di  Giotto,  la  cupola  delBrunellesco,  per  ora  non  è  stato  trovato  , 
e  giova  credere  che  non  sarà  trovato  giammai.  E  neppure  la  nuova 
facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  potrebbe  esserci  rubata.  Facciamo 
dunque  di  renderla  degna  de' propri  destini^  e  viviamo  sicuri  che 
essa  ci  compenserà  ad  usura  di  ciò  che  avremo  speso  per  costruirla. 
Né  noi  crediamo  di  andare  errati  asserendo  che  nel  solo  primo  anno 
in  cui  il  nuovo  monumento  fosse  inaugurato  ,  il  desiderio  di  rimi- 
rarlo chiamerebbe  in  Firena;.e  tale  insolita  affluenza  di  visitatori ,  da 
procurarci  un  aumento  di  pubblica  ricchezza  assai  superiore  a 
quanto  avremo  speso  nella  edificazione  della  facciata. 

Coraggio  dunque  nello  intraprendere,  genio  nelPideare,  ma- 
gnificenza nell'eseguire ,  e  mente  sempre  al  decoro  dell'arte  ,  della 
città  9  della  nazione  !  Né  è  da  porsi  in  dubbio  che  il  secolo  XIX 
e  la  patria  di  Arnolfo ,  di  Giotto ,  del  Bruneliesco  e  di  Dante  sieno 
per  segnare  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  civiltà. 

E.   Rl^BIERI. 
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Classazione  dei  libri  a  stampa  delV  I.  e  R.  Palatina ,  in  eorrispondenxa  di 
un  nuovo  ordinamento  dello  Scibile  Umano,  di  Farncbsco  Palermo.  — 
Voi.  unico  in  8vo  (Ordinamento  p,  cziv  )  (Cias.  p.  388).  Firenze,  coi 
tipi  delia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.',  1854. 

Ne  duole  d'avere  tardi  conosciuto  e  letto  questo  volume ,  d'onde  ab- 
biamo tratto  molti  utili  ammaestramenti,  e  che  ci  fu  sprone  ad  alcuni 
studj.  Trovammo  ottimo  il  nuovo  metodo  di  classazione  adottato  per  la 
Biblioteca  Palatina,  come  quello  che  nel  bisogno  di  sapere  ciò  che  sia 
stato  scritto  sopra  qualunque  parte  dello  scibile  umano ,  è  guida  solle- 
cita e  sicura  a  porre  innanzi  quanto  al  proposito  si  ritrovi  nella  Biblio- 
teca ;  cosi  venendo  alla  conoscenza  di  opere ,  sovente  ignorate  ,  sebbene 
utili  ed  indispensabili  per  gli  studj  che. si  vogliono  intraprendere.  Me- 
ditammo sugli  ufficii  presentì  e  possibili  delle  pubbliche  librerie,  la- 
mentando un  passato,  che  forse  a  molti  e  non  mediocri  ingegni,  ha  pre- 
cluso la  strada  di  primeggiare  nello  scibile ,  e  di  ampliarlo.  E  colL'auimo 
inteso  a  queste  considerazioni  abbiamo  dettato  il  presente  articolo. 

La  Biblioteca  Palatina  deve  il  primo  suo  incremento  al  granduca  Fer- 
dinando III.  Eretta  non  a  splendido  ornamento  di  regìa  residenza ,  ma^ 
ad  effettiva  coltura  dello  scibile,  é  munificamente  favorita  e  continua- 
mente accresciuta  dal  regnante  Granduca. 

Questa  Biblioteca  è  fornita  di  rari  ed  importanti  manoscritti ,  e  ric- 
chissima di  opere  stampate,  tanto  che  è  la  sola  tra  noi  che  racchiuda 
i  portati  della  scienza  contemporanea,  e  l'unica  che  per  la  sua  razio- 
nale classazione,  di  recente  praticatavi  dal  mentissimo  suo  direttore, 
possa  efficacemente  sovvenire  ai  bisogni  della  istruzione. 

Essa  contiene  presentemente  sopra  centoventimila  volumi  a  stampa  ; 
e  già  oltre  a  tremila  notevolissimi  codici  manoscritti  (  basti  accennare 
quelli  del  Galileo  e  dell'Accademia  del  Cimento  ) ,  furono  esposti  ed  il- 
lustrati dal  presente  direttore,  nel  primo  volume  della  sua  opera  :  Ima- 
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noscritH  PalaUniy  ordinati  edeifXMh  (4854);  ed  ora  siamo  lieti  di  sapere 
che  in  breve  uscirà  in  luce  il  secondo  volume  deiropera  stessa ,  nella 
quale  si  conterrà  la  esposizione  e  illustrazione  di  circa  altrettanti  ma- 
Descritti. 

In  questo  stesso  anno  la  Biblioteca  s'accrebbe  coiracquisto  della  li- 
brerìa Targioni ,  formata  da  tre  generazioni  di  sapienti  naturalisti,  pre- 
ziosa ancora  per  importanti  manoscritti.  E  già  è  nota  al  pubblico  la 
dottissima  storia  delle  scienze  fisicbe  in  Toscana ,  tratta  appunto  da  un 
manoscritto  di  Giovanni  Targioni ,  ordinata  e  pubblicata  dal  medesimo 
direttore.  Oltreció  essa  Biblioteca  s'è  di  corto  arricchita  della  reputatis- 
sima  collezione  di  classici  greci  e  latini  del  sommo  ellenista  vivente  De 
Sinner,  con  le  opere  filologiche  e  critiche ,  massimamente  della  scienza 
moderna  intorno  ai  medesimi.  Questi  libri  sono  in  gran  parte  illustrati 
con  note  e  richiami  del  dotto  lor  possessore ,  e  vi  ha  la  sua  letteraria  cor- 
rispondenza coi  primi  filologi  dei  nostri  tempi ,  e  quel  che  è  più ,  i  ma- 
noscritti di  Giacomo  Leopardi  sopra  argomenti  di  greca  e  latina  lette- 
ratura creduti  fin  qui  perduti  per  sempre  all'Italia  (1). 

Vi  hanno  altrove  librerie ,  le  quali  al  certo  per  le  raccolte  che  pos- 
seggono potrebbero  sodisfare  pienamente  coloro  che  nei  varj  rami  dello 
scibile  cercano  ogni  manifestazione  dell'umano  pensiero  ;  ma  dappoiché 
in  quelle  non  è  agevole  venire  a  conoscere  il  libro  di  cui  ci  fa  bisogno , 
e  scoprirne  in  certo  modo  l'esistenza  t  esse  non  servono  intieramente 
allo  scopo. 

E  di  vero  senza  un  artificio  senza  una  metodica  che  dischiuda  allo 
esame  questi  ignoti  frutti  del  sapere ,  il  valore  delle  biblioteche  è  d'assai 
menomato,  imperciocché  nell' intraprendere  una  ricerca  qualunque,  ove 
uno  voglia  erudirsi  di  quel  che  si  sa,  di  quello  che  fu  scritto  in  pro- 
posito, o  deve  con  assai  fatica  e  perdita  di  tempo  percorrere  immensi 
cataloghi ,  e  molti  altri  libri  che  non  gli  riescono  sempre  di  guida  si- 
cura (S) ,  o  consultare  le  persone  capaci  d'illuminarlo ,  le  quali  non  sono 
sempre  conosciute ,  né  é  sempre  facile  ritrovarle ,  né  possono  certo  in- 
teramente rispondere  all'intento. 

T'hanno  é  vero  biblioteche  ove  si  è  introdotta  una  classazione  più 
0  meno  razionale ,  più  o  meno  arbitraria  ;   ma  queste  biblioteche  sono 

(4)  Sa  tal  proposito  si  veda  tra  le  Notiiie  varie  di  questo  stesso  fascicolo  : 
Manoscritti  del  leopardi. 

{%  Ordinariamente  gli  scrittori  tedeschi ,  imitando  l'esempio  di  alcuni  sommi 
eroditi  Italiani  dei  secoli  passati ,  sogliono  aggiungere  alle  loro  pubblicazioni 
l'eleoco  delle  opere  che  trattarono  dell* identico  od  analogo  argomento.  Ma  non 
sempre  con  ciò  si  ha  certezza  di  una  completa  indicazione.  Comunque  sia  si  ap- 
plauda a  quest'atto  di  coscienza,  ed  airutilità  sebbene  limitata  che  ne  consegue. 
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poche.  Senzaché  conosciuto  e  compreso  il  sistema  loro ,  convieDe ,  per 
giovarsene,  percorrere  molte  e  molte  pagine ,  e  perfino  immensi  volumi, 
prima  di  pervenire  alla  meta;  laddove  il  pregio  di  un  ordinamento  è 
riposto  nel  facilitare  le  ricerche ,  ed  ajutarle  in  modo  da  renderle  anche 
più  compiute ,  richiamando  l'attenzione  sulle  relative  attinenze  delle 
varie  parti  dello  scibile. 

In  molte  biblioteche  i  repertori  non  sono  ostensibili ,  e  le  classazioni 
che  vi  sono  praticate  sembrano  più  presto  intese  a  servire  di  lume  ai 
direttori ,  che  all'uso  di  coloro  che  frequentano  tali  stabilimenti. 

E  chi  visita  le  nostre  biblioteche  ed  anche  le  più  famigerate  delle 
altre  nazioni ,  sperimenta  tutte  le  difficoltà  e  gli  inconvenienti  che  pre- 
sentano l'insufficienza  dei  cataloghi  ec.  ;  ma  qui  non  ò  luogo  di  fiirne 
la  meritata  critica. 

Alcuni  Governi  si  sono  già  scossi  alle  giuste  querele  degli  studiosi , 
che  domandano  quei  provvedimenti,  per  i  quali  le  biblioteche  possano 
rispondere  interamente  allo  scopo  loro. 

Quanto  alla  imperiale  biblioteca  di  Parigi ,  ne  ò  stato  con  recente 
decreto ,  regolato  il  personale  e  la  disposizione  ;  ma  nulla  venne  inno- 
vato circa  alla  sua  classificazione;  che  lentamente  procede  per  parti, 
senza  per  anco  avere  stabilito  un  principio  generale  d'ordinamento. 
Quella  del  Museo  Britannico,  diretta  dal  nostro  egregio  Antonio  Panizzi , 
ha  largamente  provveduto  ai  comodi  di  chi  vi  accorre ,  al  facile  erudi- 
mento  negli  studi  ordinar),  ma  non  sovviene  a  tutti  i  bisogni  dello 
studioso,  non  essendo  sin  qui  ordinato  con  certezza  di  sollecito  ritro- 
vamento ,  siccome  alla  Palatina ,  tutto  ciò  che  vi  si  accoglie  intomo  allo 
scibile. 

Ove  in  ogni  biblioteca  venisse  adottato  il  sistema  del  Palermo,  poiché 
il  fatto  addimostra  essere  il  primo  e  il  solo ,  che  non  pure  sodisfa  com- 
piutamente al  bisogno,  ma  addita  novelle  vie  ad  accrescere  le  scienze , 
chiamando  l'una  a  dar  luce  all'altra ,  cotali  stabilimenti  riuscirebbero 
un  vero  magistero  d'insegnamento. 

Se  le  biblioteche  importantissime  che  sono  in  Firenze  a  pubblico 
uso,  fossero  coordinate  razionalmente  fra  loro,  e  vi  si  aggiungessero  t 
lavori  che  da  parecchi  decenni  hanno  arricchito  il  patrimonio  del  sa- 
pere, appagando  cosi  i  voti  che  da  tanto  tempo  non  cessano  di  mani- 
festarsi ,  allora  provederebbero  davvero  efficacemente  alla  diffusione 
dell'incivilimento  (1).  E  in  tal  guisa  questa  biblioteca  fiorentina,  dive- 
nuta tra  le  primarie  del  mondo ,  sarebbe  stimolo  potente  a  maggiori 

(4)  Mentre  era  in  lorcbio  il  presente  articolo,  abbiamo  veduto  con  soddisfa- 
zione emanarsi  il  decreto  che  incarica  il  signor  Francesco  Palermo  di  presentare 
Hn  progetto  per  la  riforma  delle  Biblioteche  fiorentine. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  473 

studj;  e  nuovo  istrumenlo  di  pubblica  cultura,  accrescerebbe  la  rino- 
manza di  questa  illustre  città,  chiamerebbe  a  sé  maggior  numero  di 
stadiosi  italiani  e  stranieri ,  e  ristabili rebl)e  l'antico  primato  toscano  nel 
dominio  della  intelligenza. 

Chi  non  conosce  le  pene  e  le  difficoltà  di  coloro  che  si  consacrano 
agli  studj  ?  E  chi  non  sa  che  molte  volte  il  bisogno  di  chiarirsi ,  e  l'igno- 
ranza delle  opere  che  concernono  la  materia  tolta  a  trattare ,  sconfor- 
tano e  quindi  arrestano  sul  bel  cammino  e  nell'onorevole  ed  utile  car- 
riera ,  tanti  che  altrimenti  avrebbero  proceduto  con  successo?  E  perciò 
avviene  talvolta  che  all'ardore  dello  studio  che  colle  sue  pure  attrattive 
aveva  tutta  accesa  la  mente  dei  giovani,  succeda  o  l'amore  dell'ozio, 
0,  peggio ,  il  dominio  dì  funeste  passioni  ! 

Sonovi  alcuni  che  per  difetto  delle  biblioteche,  si  limitano  a  stu- 
diare, abbandonando  ogni  proponimento  di  lavoro ,  per  solo  diletto  dello 
spirilo ,  0  per  meno  lamentata  e  più  proficua  occupazione  di  tempo  ; 
sonovi  altri ,  che  sebbene  favorevolmente  dotati  dalla  natura  e  dalla 
ricevuta  educazione,  per  incompleta  istruzione  si  rimangono  nella  me- 
diocrità ,  perchè  manchevoli  del  necessario  sussidio  dei  lavori  di  chi  li 
ba  preceduti ,  per  ammaestrarsi  nel  loro  sapere ,  per  isfuggirne  gli  er- 
rori   E  se  per  per  avventura  si  fanno  autori ,  sussidiati  soltanto 

dalle  opere  elementari  nelle  quali  furono  istruiti ,  dai  pochi  libri  che  il 
caso,  0  limitata  sapienza  porse  loro,  col  solo  appoggio  di  dizionari,  di 
enciclopedie  ,  di  biografie,  più  o  meno  ben  fatte;  ma  con  quanto  toro 
onore  ed  utile  altrui  in  ciò  riescano  tutto  giorno  vediamo.  Mentre  quando 
si  stampa ,  il  sentimento  della  propria  dignità ,  e  il  debito  nostro  per 
il  pubblico  ,  c'impone  di  sapere  quello  che  è  stato  fatto  e  tentato  avanti 
a  noi ,  senza  perdere  il  tempo  in  ripetizioni  od  in  vane  ricerche. 

Sia  dunque  lode  sincera  e  vivamente  sentita  al  chiarissimo  Palermo, 
che  ha  sodisfatto  a  questa  necessità  riconosciuta  da  tutti  gli  studiosi , 
mediante  la  classificazione  introdotta  nella  Palatina ,  ove}  in  modo  age- 
vole ,  spedito  e  sicuro  si  perviene  alla  conoscenza  di  opere  o  trattazioni 
sovente  ignorate,  e  cosi  tutti  i  prodotti  dello  scibile  che  si  contengono 
in  cotale  biblioteca,  divengono  notorj.  Possa  questo  esempio  essere  dalle 
altre  biblioteche  imitato!  (4). 


(4)  La  Biblioteca  Comunale  di  Siena  pregevole  per  libri  e  manoscritti  che 
specialmente  ne  riguardano  la  storia ,  l'arte  e  le  industrie  locali ,  offre  il  comodo 
di  un  catalogo  stampato  in  VII  volumi  pubblicato  nel  4844-48  nel  quale  è  stata 
adottata  una  Classazione  che ,  comunque  sia  ,  riewe  sempre  vantaggiosa.  E  que- 
st'opera ,  alla  quale  tutto  giorno  ricorre  chi  si  occupa  d'ogni  maniera  di  studj , 
deTesi  alle  cure  di  un  semplice  custode  della' Biblioteca  medesima ,  il  beneme- 
rito Lorenzo  Ilari. 
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Una  biblioteca  cosi  disposta  assume'  an  alto  ufficio ,  quello  di  am- 
maestrare e  guidare  lo  studioso  negli  storici  procedimenti  dello  scibile, 
sia  nei  suoi  progressi ,  sia  nei  suoi  traviamenti ,  utili  ancor  questi  a  co- 
noscersi per  evitarli. 

E  fermamente  crediamo  che  l'ordinamento  del  Palermo  meriti  di  es- 
sere adottato  nelle  biblioteche  primarie,  le  quali  non  sono  instituite 
soltanto  per  supplire  ai  limitati  mezzi  dei  privati,  per  provedere  alla 
diffusione  ed  ali'aviinzamento  del  sapere  in  sé  stesso,  e  per  giovare  alla 
economia  facilitando  la  produzione  libraria,  ma  eziandio,  e  principalmeote 
per  agevolare  in  tutti  l'ammaestramento,  removendone  le  difficoltà.  Nei 
governi  perdano  di  vista  che  lo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze  svi- 
luppa le  più  generose  aspirazioni,  e  rettamente  le  dirige;  quindi  per  gli 
alti  doveri  che  loro  incombono  si  valgano  delle  idee  e  del  disegno  dei 
nostro  autore,  siccome  d'un  nuovo  istrumento  di  civiltà  che  loro  è  posto 
innanzi. 

Ma  è  tempo  omai  che  ci  occupiamo  più  specialmente  dell'oggetto  del 
nostro  articolo ,  cioè  dell'opera  del  Palermo.  Questa ,  dopo  una  brevissi- 
ma notizia  sulla  storia  della  biblioteca  si  divide  in  due  principali  parti: 
filosofica  e  teorica  la  prima;  sviluppamento  e  applicazione  l'altra.  E  la 
prima  parte  intitolata  Discorso,  contiene: 

4.®  La  rassegna  dei  principali  sistemi  sull'ordinamento  delle  umane 
cognizioni ,  affine  di  agevolarne  il  confronto  con  quello  che  il  Palermo 
propone ,  e  rispettivamente  valutarli. 

).®  L'esposizione  e  sviluppo  del  nuovo  ordinamento. 

L'ultima  parte  come  si  è  indicato  consiste  nell'applicazione  dei  sud- 
detti principi ,  alla  disposizione  ed  uso  della  biblioteca  Palatina. 


L 

Tale  é  la  riconosciuta  importanza  scientifica  e  la  utilità  per  lo  studio, 
di  un  retto  ordinamento  del  sapere,  che  i  più  grandi  ingegni,  dai  tempi 
più  remoli  sino  ai  nostri  giorni,  dettero  opera  a  conseguirlo ,  immagi- 
nando vari  sistemi,  dei  quali  il  nostro  autore  ci  porge  una  sommaria 
e  critica  esposizione. 

DeW antichità j  epoca  di  predominio  della  imaginazione  sulla  ragione , 
il  Palermo  espone  la  divisione  dello  scibile ,  quale  si  ritrae  dalle  opere 
di  Aristotile  e  di  Platone.  E  non  muove  parola  intorno  ai  sistemi  della 
Scuola  Alessandrina  né  dei  Romani,  perché  ogni  loro  filosofia  procedeva 
ed  era  massimamente  informata  da  quella  greca. 

Del  Medio-Evo  f  epoca  della  scolastica,  nella  quale  primeggiò  la  scienza 
sacra ,  che  siedeva  a  maggior  fondamento  e  persuasione  di  certezza , 
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e  portò  nello  scibile  il  rivelato ,  è  toccato  l'ordine  di  S.  Tommaso ,  esposto 
quello  di  Raimondo  Lullo,  ed  accennato  a  quello  di  fra  Vincenzo  di 
Beauvais,  venendo  sino  al  Savonarola. 

Nel  RisorgimentOj  tempi  di  prevalenza  della  ragione ,  estesamente  si 
occupa  della  cassazione  di  Bacone,  come  quella  che  per  lungo  periodo 
ha  esercitato  la  sua  influenza.  Successivamente  espone  il  sistema 
del  Kirchero,  che  faceva  rivivere  quello  del  Lullo,  poi  quelli  del  Car- 
tesio ,  del  Locke  e  del  Leibnizio. 

£  noto  che  il  Leibnizio,  dimostrando  la  ninna  novità  dell'ordina- 
mento Lokiano,  ne  propone  uno  nuovo  quasi  lessigrafico  che  riesce  piut- 
tosto una  metodica  per  riunire  lo  scibile,  e  valersene  con  migliore 
effetto ,  anziché  l'ordine  nel  quale  stanno  le  di  luì  parti. 
.  Scendendo  all'epoca  degli  Enciclopedisti ,  che  si  segnala  per  la  preva- 
lenza del  sensismo  e  dello  scetticismo ,  vedesi  di  nuovo  predominare 
la  Dioisione  di  Bacone,  modificata  dal  D'Alembert;  modificazioni  che  por- 
gono argomento  di  giusta  e  sapiente  crìtica  al  nostro  autore. 

Dagli  Eneiclopedisti  in  poi  non  trova  degno  di  nota  se  non  che  i  si- 
stemi di  Bentham  e  dell'Ampère  a  causa  della  loro  fama.  Bentham  già 
riconosciuto  scrittore  per  le  sue  dottrine  intorno  dìVidentità  della  morale 
coU'irtife,  secondo  questi  suoi  falsi  principi  fondò  la  sua  classazione. 
11  Palermo  analizza  e  combatte  con  potenti  ragioni  cosi  l'ordinamento 
del  Bentham  come  quello  dell'Ampère. 

L'epoca  del  predominio  comunque  parziale  della  filosofia  degli  idealisti 
non  è  stata  notata  dal  nostro  autore  ;  e  fece  bene ,  giacché  per  essi  ogni 
classazione  delle  conoscenze  poggia  svlW idealità  anziché  sulla  realità 
obiettiva.  Non  fece  conto  neppure  óéiVeccletiismo ,  il  quale  proponendosi 
di  accogliere  e  disporre  il  meglio  di  ogni  dottrina ,  e  di  conciliare  spe- 
cialmente il  sensismo  coli'  idealismo ,  dà  luogo  ad  ordinamenti  troppo 
contradittorj. 

Se  l'autore  nel  suddetto  cenno  istorico  avesse  parlato  di  tutti  i  pri- 
marj  sistemi ,  estesissima  sarebbe  riuscita  la  sua  rassegna,  e  si  sarebbe 
dipartito  dal  suo  divisamente,  avendo  preso  ad  esporre,  in  relazione  al 
sóo  libro,  quegli  ordini  soli  che  ritraggono  l'epoche  nel  loro  córso,  o 
che  più  ebbero  voga ,  e  che  lasciarono  conseguenze. 

Non  pertanto  a  noi  piace,  restringendoci  all'Italia  dei  tempi  presenti, 
di  non  tacere,  fosse  a  semplice  ricordo  ed  onoranza,  che  due  sommi 
italiani ,  il  Rosmini  e  il  Gioberti,  pubblicarono  ciascuno  un  prospetto  de- 
sunto dai  fondamenti  della  propria  filosofia.  E  senza  tener  conto  di 
autori  di  minore  importanza  nomineremo  ancora  il  Costa  e  il  Melillo. 

Ma^dallo  studio  e  dal  confronto  delle  suddette  classificazioni ,  e  di 
quelle  altre  che  ci  sono  note,  è  sembrato  a  noi ,  che  il  concetto  del  Pa- 
lermo meglio  rispondesse  alla  natura  delle  cose ,  e  fosse  d'una  applica- 
zione più  razionale  e  più  vantaggiosa,  siccome  qui  appresso  vedremo. 
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li. 

Venendo  alla  seconda  parte  del  discorso ,  ove  l'autore  presenta  il  suo 
nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano ,  preluderemo  colle  sue  stesse 
parole. 

et  Conoscibile  è  quanto  esiste.  L'ente  nella  cognizione  é  il  vero;  e 
«  questo  riceve  in  noi  i  confini  d'essa  cognizione ,  e  tante  diverse  fac- 
«  eie,  quanti  sono  i  soggetti  vari  che  ci  presenta.  Forma  del  vero, 
a  come  dell'essere ,  è  il  bello  ». 

u  La  conoscenza  di  quel  che  é ,  distesa  oltre  l'individualità  del  sog- 
«  getto  più  0  meno  verso  i  principj,  le  relazioni  ed  i  fini  ;  codesto  è 
«  che  addomandiamo  scienza.  Il  hello  se  risplende  nella  parola  fa  la 
«  bella  letteratura.  E  l'anima  lo  riceve  e  usa  per  disposizione  coDgeoila, 
a  inconscia;  non  come  nel  vero,  con  operare  in  parte  conscientemente. 
«  E  la  cognizione,  la  scienza ,  quanto  alla  nostra  facoltà  conoscitiva ,  è 
«  razionale  o  rivelata.  Scienza  razionale,  quella  contenente  la  verità  co- 
«  noscibile  dalla  ragione  ;  rivelata  ,  se  il  vero  trapassando  la  forza  cono- 
«  scitiva  della  ragione  non  può  l'anima  conseguirlo,  senza  una  nuova 
0  virtù ,  superiore  alla  razionale.  Imperocché  come  le  cose  al  di  là  del 
«  luogo  e  del  tempo  in  cui  viviamo ,  ci  sono  manifestate  in  vario  modo 
«  dagli  uomini ,  cosi  le  cose  al  di  là  della  stessa  vita  e  del  mondiale , 
a  ci  sono  rivelate  da  Dio. 

«  La  scienza  razionale  poi  quanto  al  soggetto  riguarda  tre  cose  in 
a  genere  :  l'immateriale,  le  astrazioni  corporee ,  il  corporale.  Considerato 
V  l'oggetto ,  essa  è  speculativa ,  o  pratica  :  scienza  speculativa  che  con- 
«  tempia  propriamente  le  cose ,  come  sono  in  natura  ;  pratica  ovvero 
«  fattiva  intomo  a  quello  che  gli  uomini  con  imitare  e  applicare  (e 
«  questo  altresì  nel  bello  )  ricompongono  sul  naturale  ». 

Dopo  queste  premesse  non  ci  fermeremo  a  dimostrare  i  fondamenti 
ed  a  svolgere  i  motivi  delle  speciali  partizioni  dell'ordinamento  propo- 
sto, ma  invece  qui  ne  trascriviamo  il  prospetto,  persuasi  che  i  nostri 
sagaci  lettori  comprenderanno  più  chiaramente  il  tutto, «enza  preoccu- 
parli in  discussioni  che  riuscirebbero  insufficienti  in  un  articolo  come 
il  nostro  ;  e  invitando  chi  amasse  maggiori  schiarimenti  a  leggere  il  libro 
del  Palermo ,  che ,  sotto  modesto  titolo ,  e  collo  scopo  di  fare  una  clas- 
sificazione ,  e  di  porgere  una  guida ,  si  può  riguardare  come  un  trattato 
intorno  ai  sani  principj  della  filosofia ,  ed  al  fondamento  delle  umane 
conoscenze  considerate  nelle  loro  sociali  applicazioni. 
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«  Cosi  lo  scibile  si  offre  indipendentemente  dalle  operazioni  deirani- 
«  ma:  qoesto  armonizza  nel  suo  insieme,  e  viene  ulteriormente  suddi- 
0  viso  nelle  sue  partizioni ,  che  sono  presentate  in  modo  da  agevolare 
a  l'invenzione  o  lo  studio  di  una  scienza  mediante  Tallra.  E  ciascuna 
a  di  queste  é  considerata  nel  suo  oggetto,  nel  suo  svolgimento  e  nel  suo 
«  corso,  cosicché  viene  contemplata  in  tutto  il  suo  istorico  andamento, 
a  e  nelle  sue  stesse  aberrazioni  9. 

Potrebbe  da  taluno  opporsi  che  come  tutti  concordano,  0  concordare 
possono  in  ciò  che  appartiene  al  t^ero,  perché  in  esso  abbiamo  l'idea 
adequata  al  soggetto ,  cosi  non  tutti  nella  percezione  del  bello  potranno 
essere  unanimi  :  imperciocché  il  vero  muove  dalle  operazioni  dell'intel- 
letto ,  ed  il  bello  in  gran  parte  dal  sentimento.  Ma  si  consideri  che  anche 
nel  bello  tutti  possono  assentire ,  ove ,  come  nel  caso  nostro,  si  badi  a 
certe  sue  qualità  generali  riconosciute  da  ognuno. 

Disgraziatamente  da  Platone  ad  Ekard  (1),  malgrado  tante  elucubra- 
zioni di  filosofi ,  tanti  studj  di  estetici ,  la  definizione  esatta  del  beUo  ri- 
mane tuttavia  un  desiderio.  Immensa  é  la  sfera  in  cui  esso  si  manifesta: 
l'aspetto  della  natura,  l'eroismo  d'un' azione,  gli  atti  mirabili  di  sacri- 
ficio ,  i  fatti  naturali  0  sociali  compresi  ed  esplicati  con  un  chiaro  e  sem- 
plice sistema ,  le  opere  dell'arte ,  i  concenti  dell'armonia ,  la  parola  del 
poeta  ,  dell'oratore ,  che  ci  commuove  e  ci  sublima  ;  son  tutte  cose  che  ci 
impressionano  in  modo  da  darci  a  conoscere  una  comune  qualità,  che  sce- 
vrata  dal  piacere  dei  sensi  e  dal  desio  di  possesso ,  noi  diciamo  bellezza. 

L'Autore  In  XVI  capitoli  espone  le  diverse  partizioni  del  suo  ordina- 
mento ;  e  svolgendone  i  motivi  e  le  attinenze  ne  presenta  i  relativi 
prospetti.  Noi  ne  daremo  un  semplicissimo  sommario,  adoprando  sovente 
a  maggior  chiarezza  e  precisione  le  stesse  parole  del  Palermo. 

Comincia  dalla  Religione,  e  presenta  il  quadro  delle  sue  attinenze  che 
l'abbracciano  nella  sua  ampiezza,  e  nel  suo  procedimento,  e  perciò 
anche  nelle  sue  aberrazioni. 

Il  bello  speculativo  ossia  la  letteratura  é  disposta  dopo  la  rivelazione , 
¥  perocché  il  linguaggio  soggetto  del  bello  si  collega  insieme  con  essa  ^ 
ff  come  il  bello  medesimo.  Creazione  perfetta ,  veicolo  anche  del  rive- 
<r  lato,  {strumento  della  ragione  »:  ed  accenna  come  «  con  maraviglioso 
«r  reflesso  il  vero  si  accresca  di  perfezione  col  bello  della  parola,  e  que- 
tt  sta  colla  perfezione  del  vero ,  onde  si  riconferma  l'unità  dello  scibile 
«  come  dell'essere,  nel  doppio  aspetto  di  vero  e  di  bello,  e  la  loro  dì- 
«  visione  non  consegue  che  dalla  nostra  insufficenza  ». 

Presentato  il  quadro  delle  relative  partizioni,  chiarisce  sapientemente 
il  magistero  d'ognuna,  e  mostra  le  singole  e  molti plici  loro  derivazioni . 
come  si  trovano  poi   indicate  nel  Catalogo  ;   manuale  di  ricerca ,  pro- 

(4)  Trallalo  di  Eslelica  (  in  tedesco)  ;  Iena  4858. 
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Spetto  di  analogia  e  di  relazione ,  che   anche   per  questo  titolo  porge 
l'analisi  e  la  sintesi  d'ogni  ramo  dello  scibile. 

La  prima  derivazione  di  quello  che  è  soggetto  del  vero  speculativo , 
V  immateriale  i  forma  la  terza  distinzione  che  comprende  la  filosofia. 
Nella  diversità  degli  enti  come  increato  e  creato ,  immateriale  e  mate- 
riale,  spirituale' e  razionale;  alcune  cose  sono  proprie  dell'essere  pura- 
mente  astratto  dalle  sue  reali  diversità,  e  dicesi  ontologia. 

Relativamente  al  formale  dell'essere  o  sia  alla  bellezza ,  si  denomina 
estetica y  nella  sua  condizione  assoluta  ed  intrinseca,  non  già  nel  fatto 
della  sua  manifestazione. 

«  Le  scienze  poste  in  questa  partizione  dal  loro  lato  speculativo, 
•  non  contemplano  la  logica  »  in  quanto  insegna  a  ricercare  la  verità, 
«  e  scorgere  e  fuggire  l'errore  ;  nò  la  morale,  in  quel  che  ammaestra  a 
«  dirìgere  le  passioni,  a  seguire  ed  aggiungere  il  bene  »,  poiché  questo 
appartiene  alla  scienza  pratica.  Qui  lo  speculativo  conduce  solo  alla 
conoscenza  della  volontà  e  della  ragione,  e  delle  leggi  a  cui  sono  intrin- 
secamente conformate. 

Queste  distinzioni  sono  indispensabili  nell'ordinamento  del  Palermo  , 
giacché  diverso  ò  l'aspetto  delle  cose,  moUiplfci  i  principj  cui  esse  si  ri- 
feriscono, e  le  relazioni  che  le  collegano.  E  se  nella  ispezione  del  conciso 
quadro  prospettico  sorge  in  noi  qualche  dubbio  ed  esitanza,  tutto  vien 
poi  chiarìio  nella  più  distinta  classificazione  applicata  alla  biblioteca. 

Fra  V immateriale  ed  ì  corpi,  la  matematica  partecipa  in  certa  guisa 
deiraoo  e  degli  altri ,  poiché  il  soggetto  di  questa  scienza  é  una  realtà 
astratta  dalla  materia ,  mediante  il  pensiero  in  sé  stessa  considerata , 
ora  rignardando  la  quantità  figurata  che  l'autore  chiama  valutazione, 
ora  la  non  figurata  che  nomina  computazione. 

Nella  terza  divisione  dello  scibile  razionale  speculativo ,  si  contiene 
r  insieme  dei  corpi ,  tutto  il  creato ,  atteso  puramente  in  sé  stesso  nelle 
differenti  scenze  che  lo  contemplano  ;  e  le  sue  partizioni  sono  poi  molto 
logicamente  distinte. 

Vi  hanno,  é  vero,  alcune  scienze  che  non  possono  rimanersi  isolate 
in  una  apposita  partizione ,  come ,  per  esempio ,  la  geologia  ,  che  oltre  la 
natura  inorganica  abbraccia  l'organica,  gli 'avanzi  fossili  cioè,  come 
oggetto  e  mezzi  di  sua  speculazione ,  ma  ciò  non  promuove  dubbj  né 
involve  contradizioni. 

Esaorìto  il  vero  puramente  speculativo ,  classifica  il  pratico  o  fattivo, 
che  rìgaarda  quello  che  gli  uomini  con  imitare  ed  applicare  ricompon- 
gono sulla  natura.  «  Il  fatto  umano  si  esercita  nelle  cose  immateriali  e 
maleriali ,  e  cosi  stabilisce  tre  generi  che  ne  abbracciano  insiememente 
gii  effetti,  la  geografia,  o  poleografia,  Vantichità  e  la  storia  civile  ».  La 
quale  nella  successiva  classificazione  divide ,  secondo  i  tempi ,  le  na- 
zioni, la  specialità  dei  soggetti  o  degli  avvenimenti,  le  istituzioni  ^po- 
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litiche,  le  vite  particolari,  le  mitologie,  i  monumenti,  la  filosofia 
storica ,  che  è  la  scienza  della  umanità  in  ordine  alle  leggi  che  ne  go- 
vernano il  corso,  le  solennità,  gli  spettacoli,  i  documenti,  la  blasonica, 
ed  altre  importanti  partizioni  atte  a  facilitare  le  relative  ricerche. 

Riconducendosi  alle  scienze  speculative  capaci  di  applkasUmej  accenna 
a  quelle  che  si  riferiscono  alla  vita  individuale ,  e  quindi  registra  la 
scienza  óeìV educazione  y  che  ci  abitua  e  ci  riconferma  all'applicazione 
pratica  di  ogni  vero  ;  quella  del  ragionamento  che  applica  «  le  leggi 
speculative  della  Cagione  alla  struttura  intrinseca  del  discorso  »  ;  e  la 
morale,  che  consiste  nella  direzione  della  volontà  all'attuazione  del  be- 
ne ed  alla  remozione  del  male. 

Rispetto  alla  vita  sociale  espone  un  vasto  quadro  delle  scienze  che 
la  riguardano ,  e  le  definisce  maestrevolmente  nell'oggetto ,  nello  scopo , 
e  nei  mezzi. 

Si  occupa  quindi  del  bello  fattivo ,  che  consiste  nella  riproduzione 
sensibile  della  bellezza ,  ed  enumera  e  specifica  il  concorso  di  altre 
parti  dello  scibile  a  rappresentarla. 

Tratta  dell'architettura,  che  dal  lato  del  bello  ripone  fra  le  belle  arti, 
mentre  nel  rimanente  contempla  come  scienza  pratica;  Discorre  quindi 
della  scienza  militare,  che  è  pur  essa  scienza  mista;  e  l'una  e  l'allra 
suddivide  nelle  loro  speciali  attinenze ,  quanto  ai  fini  ed  ai  mezzi.  Se- 
gue in  relativi  capitoli  ad  occuparsi  della  scienza  della  sanità,  nelle 
sue  estese  classificazioni  ;  e  si  occupa  poi  delle  scienze  fisiche  pratiche 
che  si  applicano  all'utile  nostro  materiale,  e  che  costituiscono  altret- 
tante scienze  particolari ,  le  quali  ora  vediamo  prosperamente  fiorire 
con  mirabili  ed  inattesi  progressi. 

Poi,  sempre  nella  sfera  dell'applicazione,  considera  le  scienze  nolii- 
raliy  dirette  per  .conseguire  ed  estendere  nel  miglior  modo  le  produ- 
zioni della  natura.  Indi  le  scienze  ed  arti  industriali ,  riguardano  tutti  i 
prodotti  della  natura,  per  rendergli  meglio  e  più  facilmente  usabili,  e  per 
valersene  in  opere  artificiali.  In  questo  amplissimo  campo,  schiera  la 
fondamentale  loro  distribuzione ,  che  per  amore  di  brevità  e  per  non 
deviare  dall'usato  sistema  ci  duole  di  non  poter  trascrivere  a  sodisfa- 
zione  dei  nostri  lettori. 

Al  termine  di  questa  parte  dell'opera ,  l'Autore  la  riassume  con  un 
sapiente  e  chiaro  epilogo ,  ed  aggiunge  al  prospetto  dello  scibile  i  suoi 
immediati  svolgimenti  (4),ff  senza  ripetere  le  altre  speciali  divisioni,  le 
quali  col  troppo  numero  invece  di  chiarire  il  tutto  nella  sua  unità,  più 
facilmente  riuscirebbero  ad  impacciarlo;  e  lo  scibile  còsi  diviso,  simile  a 
specchiata  immagine ,  può  lasciare  desiderio  di  più  evidenza ,  ma  Dìuna 

(4)  Come  per  comodo  dei  lettori  sono  stati  da  noi  anticipatamente  presen- 
tati a  pag.  477. 
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incertezza ,  che  le  sue  parli ,  e  nel  tatto  e  fra  loro  non  rispondano  alla 
conoscibile  realtà.  » 

Applicando  l'esposto  alFord inamento  della  biblioteca  Palatina,  le  se- 
guenti considerazioni  deirAutore ,  che  compendiosamente  trascriviamo» 
faranno  conoscere  come  egli  vi  abbia  proceduto.  «  Il  conoscibile  per  la 
«  nostra  limitazione ,  supera  lo  scibile ,  e  la  più  estesa  biblioteca  non 
«  può  dunque  pareggiarlo.  I  libri  non  corrispondono  sempre  aggiusta- 
«(  tamente  pel  modo  col  quale  sono  compilati  alle  divisioni  dello  scibile. 
«  Inoltre  le  opere  o  contengono  più  o  diverse  cose»  o  le  trattano  sotto 
«  differenti  aspetti  ed  in  relazione  con  altri  oggetti  o  scienze  9. 

Quindi  per  ovviare  a  queste  diflElcoltà  ed  inconvenienti ,  affinché  ogni 
opera  serva  pienamente  ai  suoi  oggetti ,  ha  diviso  lo  scibile  nelle  sue 
classi.  Ogni  classe  in  ordini ,  e  talora  questi  in  parti ,  generi  e  specie.  Ogni 
ordine  ha  sotto  di  sé  distinte  scientificamente  le  parti  in  che  si  divide 
ii  soggetto  :  congiungendo  cosi  Tanalisi  colla  sintesi.  E  il  soggetto  consi- 
derato in  sé  stesso  lo  é  poi  nelle  sue  applicazioni ,  per  tutti  i  tempi  e  in 
tutti  i  luoghi.  E  questo  é  detto  dall'autore  scibile  localey  e  del  quale  ha 
formato  un  ordine  a  parte  per  la  Toscana*  Ordine  che  comprende , 
quanto  sulla  Toscana  é  stato  scritto ,  nell'applicazione  al  paese  di  tutto 
l'umano  scibile.  Il  che ,  come  della  Toscana ,  é  di  tutti  gli  altri  paesi 
del  mondo.  Nel  modo  stesso  che  a  un  tratto  io  posso  aver  tutti  i  libri ,  gli 
opuscoli,  le  notizie,  che  sieno  nella  biblioteca  intorno  alla  legislazione 
della  Toscana,  alla  sua  storia,  alla  sua  agricoltura,  alle  sue  arti, 
a  qualunque  altra  cosa;  tale  posso  anche  averla  per  T Inghilterra, 
la  Francia,  e  qualunque  altro  paese.  E  Tbo  poi  a  un  tratto,  come  fu 
detto;  poiché  ciascuna  distinzione  nell'ordine  ha  un  numero  progres- 
sivo, e  questo  numero  co'numeri  anche,  e. delle  classi,  e  dell'ordine , 
corrispondono  a  numeri  istessi  in  uno  stipo  a  bella  posta  costrui- 
to ,  che  raccoglie  in  molte  cassette  le  schede  delle  opere  in  perfetta  cor- 
rispondenza col  libro.  E  le  schede  colle  relative  indicazioni  sono  poi  in 
rapporto  col  Catalogo  bibliografico  che  fu  pure  riordinato  dal  Palermo. 

Quindi  é  che  ogni  libro  classato  e  riposto  per  le  diverse  schede  nelle 
speciali  categorie  che  lo  concernono ,  lo  é  pur  anco  per  le  relative  loca- 
lità ;  il  perché  per  questa  aggiunta  si  può  acquistare  la  più  ampia  co- 
gnizione d'ogni  determinato  paese. 

Vi  hanno  ancora  dei  libri,  che  sebbene  appartenenti  ad  «una  stessa 
classe ,  trattano  di  materie  che  si  referiscono  a  più  ordini ,  parti  0  ge- 
neri della  stessa  classe.  Questi  sono  indicati  in  una  specificazione  che 
come  più  estesa,  e  generica,  é  costantemente  preposta  alle  relative  par- 
tizioni ,  ed  é  detta  avanV-^rdine ,  avati-^arte ,  avath-genere ,  secondoché 
corrisponda  alle  distinte  specialità  nelle  quali  si  comprende. 
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Per  le  opefe  poi  appartenenti  a  più  classi,  la  loro  indicazione  com- 
plessiva é  preliminarmente  stampata  innanzi  a  tutto,  in  una  distinta 
categorìa  detta  avanr^lasse,  come  sarebbero  le  Enciclopedie,  le  Raccolte, 
gli  Atti  dei  Congressi  e  le  Bibliografie ,  che  ci  forniscono  utile  contezza 
di  libri  stampati ,  comunque  non  esistenti  nella  biblioteca. 

Operate  queste  primordiali  distinzioni,  ripetiamo  per  amor  di  chia- 
rezza che  le  relative  opere  sono  poi  inscritte  in  tante. separate  schede 
nella  classe ,  ordine ,  categoria ,  distinzione  ec. ,  cui  si  riferiscono. 

Le  opere  che  sono  scritte  intorno  ad  uno  stesso  oggetto,  ma  in  di- 
verso modo  considerato ,  sono  egualmente  e  distintamente  notate  in  que- 
sto vario  intendimento  ;  come  sarebbe  per  esempio  di  due  opere  sopra 
alcuni  monumenti ,  che  Tuna  li  riguardasse  dal  lato  esteticOy  l'altra  come 
illustrazione  di  storia  antica.  La  prima  è  collocata  sotto  le  Belle  Arti, 
ma  richiamata  poi  alla  storia  e  alle  cognizioni  a  cui  può  conferire;  e 
la  seconda  opera  é  allogata  sotto  l'istoria,  come  documento  monumen- 
tale ;  e  poi  rinviata  per  la  sua  qualità  soggettiva  alle  Belle  Arti.  Cosi  es- 
sendo in  molti  libri  ordinariamente  la  vita  ed  i  ritratti  dei  loro  autori, 
porgesi  con  ciò,  materiale  copioso  alla  Biologia  ;  che  queste  vite ,  questi 
ritratti  sono  richiamati  alle  Biologie ,  alla  Storia ,  alle  Belle  Arti. 

Le  opere  di  bella  letteratura  sono  ordinate  sotto  le  varie  lingue ,  e 
secondo  le  loro  specie  formali ,  come  sarebbero  poemt,  liriche  y  oraxùmi; 
e  quindi  quanto  al  loro  soggetto,  secondo  che  questo  è  religioso,  storico, 
o  scientifico ,  sono  richiamate  alle  classi  cui  spettano. 


IH. 

L'ultima  parte  dell'opera  della  quale  ci  occupiamo  è  la  più  estesa , 
come  quella  che  descrive  praticamente  l'ordinamento  della  Palatina  in 
XXII  classi ,  colle  loro  suddivisioni ,  indicandosi  ogni  cosa  colla  massima 
concisione  e  chiarezza.  E  dappoiché  si  tratta  di  nomi  e  di  numeri , 
che,  colla  maggiore  semplicità  come  innanzi  si  è  detto,  ci  portano  dai 
generali  ai  particolari ,  ne  riesce  impossibile  a  farne  compendio  per  i 
nostri  lettori. 

A  questa  classaztone  succede  un  Indice  alfabetico,  che  rassegnando 
le  materie ,  per  loro  stesse  agevolmente  si  possono  riscontrare  ove  sono 
disposte  nelle  speciali  indicazioni  deUa  suddetta  classificazione. 

A  rendere  più  intelligibile  l'uflElcio  del  sistema  introdotto  dal  Palermo 
nella  Palatina,  e  nella  impossibilità  di  fare  altrimenti,  non  sarà  speria- 
mo discaro  che  noi  dichiariamo  con  alcuni  cenni  il  modo  di  valersene. 

Voglio ,  per  esempio,  conoscere  se  nulla  ,  o  che  cosa  sia  stato  pubbli- 
cato intorno  alle  piante  che  la  sacra  Scrittura  menziona  nel  suo  t^sto. 
Per  pervenire  a  questa  cognizione ,  vado  all'  Indice  alfabetico  e  cerco 
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Botanica;  trovata  questa  parola,  la  vedo  corredata  di  diverse  aggiuote; 
una  delle  quali  dice:  e  Esposizione  Scienlìfica  alla  S.  Scrittura  »,  che  mi 
rimanda  alla  pagina  40  della  Classificazione  (Clas.  4.*  Or.  I);  e  la  mia 
curiosità  trovasi  sodisfatta  ove  mi  giovi  dell'  indicazione  che  ho  sott'oc- 
chio,  cioè  §.  40  dell'appendice  (Opere  teologiche,  e  razionali  intorno  la 
S.  Scrittura}  indioazione  Vili  (Botanica)  ;  e  l'opera  desiderata  si  trova 
agevolmente  fra  le  schede  colla  scorta  di  tal  numero. 

Avrei  anche  potuto  fare  tale  ricerca  consultando  subito  la  4/  Classe 
a  Sacra  Scrittura  »  senza  ricorrere  all'  ìndice.  Per  la  qual  cosa  intendesi 
che  sovente  si  hanno  più  vie  per  intraprendere  le  medesime  indagini. 

Ho  mestieri  poi  di  sapere  quello  che  è  stato  scritto  intorno  al  Tele- 
grafo. Come  applicazione  della  fisica  particolare  lo  trovo  (pag.  294} 
sotto  N.®  4,  Indicazione  III.  Come  arte  ordinata  in  servizio  della  ra- 
gione e  della  parola  (Semiografia)  nei  relativi  trattati  speciali,  Indica- 
zione II.  Se  mi  occorre  essere  istruito  dei  regolamenti  amministrativi 
che  lo  riguardano,  ricorro  alla  pagina  indicatami  dall'indice,  e  lo  in- 
contro alla  Classe  a  Scienze  Politiche-Amministrative  »  Comodo  mate- 
riale -  Indicazione  Vili. 

Desidero  esempigrazia  di  essere  informato  della  Scorta  della  China  T 
L'Indice  mi  rimanda  alla  Classe  IX  ,  ordine  XXVI,  distribuzione  II,  - 
Stati  diversi  dell'Asia  -  ed  alla  IX  indicazione  -  China  -  trovo  quanto 
su  tale  soggetto  possiede  la  biblioteca. 

Vuoisi  erigere  un  monumento  a  Wellington  e  si  apre  un  concorso 
a  questo  effetto.  All'artista  che  concorre  a  questa  impresa  non  bastano 
le  misure  dell' edifizio  ove  deve  collocarsi  il  Monumento  indicato  nei 
progranama ,  ma  brama  conoscerlo  in  tutte  le  sue  parti ,  e  nei  suoi  or- 
namenti, per  meglio  armonizzarvi  l'opera  sua.  Riccorre  alla  biblioteca 
Palatina,  ed  ecco  che  trova  col  facile  sussidio  della  Classificazione  adot- 
tatavi la  discrizione  ed  il  disegno  della  Chiesa  di  S.  Paolo.  -  Desidera' 
poi  appieno  conoscere  le  gesta  del  defunto  ;  ma  perché  le  biogrape  con- 
temporanee non  abbracciano  tutto  il  corso  di  sua  vita,  ricerca  :  a  Storia 
Moderna  »  Gran  Brettagna,  V  Indicazione  -  Vite  di  Uomini  di  Stato  - 
ed  ecco  appagata  la  sua  curiosità.  £  se  vuole  vedere  inoltre  uno  dei 
suoi  migliori  ritratti,  lo  trova  in  una  speciale  categoria.  Determinan- 
dosi di  scolpire  nel  basso-rilievo  dell'  imbasamento  una  tra  le  gesta  del 
Wellington  nelle  Indie ,  e  bisognandogli  perciò  conoscere  il  costume  di 
quei  popoli  e  di  quelle  milizie ,  consulta  l' indice ,  e  per  questo  si  am- 
maestra dell'occorrevole.  Vuole  vedere  i  tipi  antropologici  degl'  Indiani , 
e  con  facile  ricerca  gli  è  pòrto  di  che  appagarsi. 

Finalmente  mi  prende  curiosità  di  leggere  le  opere  che  concernono 
la  medicina  in  Toscana;  ed  a  pagina  342,  Ordine  Vili,  N.^  4 ,  conoscerò 
le  opere  varie  che  ne  trattano.  Voglio  studiare  le  varie  epidemie  che 
la  funestarono,  ed  al  N.°  7,  troverò  la  relativa  indicazione. 
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L'esposto  basterà  a  dare  un'  idea  del  modo  dì  yalersi  della  classa- 
zìone  adottata  nella  biblioteca  Palatina  ;  sistema  che  potrebbe  egaal- 
meato  attuarsi  in  altre  più  ampie  e  più  complete  biblioteche  destinate 
al  pubblico  uso. 

Ecco  compito  il. nostro  articolo,  nel  quale  forse  ci  siamo  di  troppo 
estesi  y  ma  confidiamo  venirne  scusati,  considerando  T  importanza  delle 
biblioteche,  la  necessità  del  loro  riordinamento,  l'interesse  che  ci  mosse 
per  l'avvenire  degli  studiosi  che  le  frequentano,  ed  il  pregio  dell'Opera 
del  Palermo ,  che  per  il  nuovo  ordinamento  delle  umane  cognizioni , 
per  la  sua  applicazione  alla  classificazione  della  Palatina ,  e  per  altre 
utili  conseguenze  che  possono  trarsi ,  ci  ha  determinati  a  richiamarvi 
vivamente  l'altrui  attenzione. 

E.  Basivi. 


Elogio  di  Gaetano  Becchi,  letto  alla  Società  Agraria  di  Bologna  il 
VII  MarMO  hdgcclvii  da  Marco  Minghetti.  -i-  I.  e  E.  Privil.  Prem.  Sta- 
bilimento Minelli  in  Rovigo,  mdcgclviii;  in  8.®  di  pagine  3S. 

Oaetauo  Recchi,  nato  in  Ferrara  nel  479S,  ivi  morto  nel  4855,  fu 
uno  dei  più  illustri  e  benemeriti  italiani  dei  nostri  tempi.  Animo  ge- 
neroso ,  intelletto  potente ,  amò  la  patria  sovra  tutto ,  e  le  ha  consa- 
crato la  vita  e  gli  studi.  Fu  uomo  integerrimo  e  di  antica  probità,  saldo 
nelle  sue  convinzioni  come  negli  affetti;  fu  modestissimo  né  òercò  giun- 
gere al  potere  civile  o  alla  fama  di  scrittore  statista  ed  economista  per 
ambizione  o  vanità,  e  meno  ancora  per  interesse.  Egli  non  usci  dalla 
cerchia  delle  nobili  e  gentili  affezioni  che  circondandolo  gli  racconsola- 
rono la  vita,  non  fece  conoscere  il  frutto  degli  studi  suoi  se  non  se 
quando  la  coscienza  gli  disse ,  tu  devi  servire  alla  terra  materna ,  per- 
chè le  abbisognano  il  coraggio ,  la  sapienza  ,  la  bontà ,  le  annegazioni 
degli  ottimi  cittadini. 

Educato  negli  studi  in  Ferrara ,  Bologna ,  Siena  ,  Roma  y  il  Recchi  si 
diede  a  racconciare  l'asse  paterno  che  trovò  dissestato,  e  vi  riuscì  per 
modo  da  rimetterlo  in  floridezza.  La  qual  cura  (poiché  fu  detto  a  ra- 
gione non  potersi  bene  ministrare  la  cosa  pubblica  da  chi  la  sua  cosa 
privata  non  sa  bene  ministrare),  e  gli  studi  diretti  sempre  ad  utili  scopi , 
e  i  viaggi  gli  procacciarono  quella  pratica  della  vita ,  degli  uomini,  dei 
tempi ,  senza  la  quale  la  dottrina  civile  cade  di  leggieri  nelle  utopie , 
le  quali  fondate  sopra  idee  preconcepute  e  spesso  da  lontano,  non  gio- 
vano né  punto  né  mai  al  crescere  o  al  rifarsi  delle  nazioni. 
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Nei  moti  del  1830,  i  suoi  concittadini  lo  elessero  deputato  al  con- 
gresso di  Bologna,  e  segui  il  governo  provvisorio  in  Ancona,  e  si  ri- 
coverò in  Francia ,  quarìdo  quei  moli  non  poterono  continuare  ;  né  tor- 
nava a  casa  chiedente  il  ripatriare,  ma  allora  che  Papa  Gregorio  XVI 
lo  concesse  sponteneo  a  molti  esuli.  Fino  al  1846  visse  tranquillo  e 
modesto  fra  i  suoi  cari ,  amato  e  rispettato  da  tutti ,  datosi  agli  studi , 
che  volgeva  a  dirizzare  le  menti  mettendo  in  luce  quelle  verità  che 
sono  lontane  da  ogni  esorbitanza ,  sulle  quali  unicamente  hanno  sodo 
fondamento  le  speranze  delle  nazioni. 

Quando  la  esaltazione  di  papa  Pio  IX  venne  a  destarne  o  raccen- 
derne tante  negl'  Italiani ,  una  delle  più  importanti  riforme  del  nuovo 
pontefice  fu  la  istituzione  della  Consulta  di  stato.  Questa  adunanza  era 
composta  di  cittadini  scelti  a  rappresentare  le  provincie  ,  non  aveva 
facoltà  deliberative;  pure  sendo  puramente  consultativa  poteva  giovare 
al  bene  del  paese.  Sporre  liberamente  al  principe  i  bisogni  dei  sudditi, 
prestare  liberi  consigli,  proporre  modificazioni  alle  leggi  esistenti  e 
loglimento  di  abusi ,  leggi  nuove  e  meglioramenti  alle  finanze  come 
lo  chiedono  i  tempi ,  preparare  una  milizia  valida,  erano  offici  di  grande 
rilevanza  in  un  paese  nel  quale  V  idea  di  vita  nella  nazione  era  assolu- 
tamente esotica  )  e  tutto  avea  principio  e  fine  nel  regnante  eletto  da 
uomini  per  molta  parte  stranieri  al  paese.  Il  Becchi  fu  eletto  dai  Fer- 
raresi deputato  alla  Consulta  di  stato,  e  i  colleghi  lo  hanno  preposto 
alla  sezione- delle  finanze. 

Gli  avvenimenti  di  Francia  del  febbraio  1848  produssero  quel  con- 
cìtamenlo  universale  di  quasi  tutta  Europa  che  tutti  sanno.  Dalle  ri- 
forme gradate  si  dovette  a  un  tratto  balzare  alle  costituzioni  ;  e  Pio  IX 
promulgò  quella  dello  stato  pontificio.  Chiamò  il  Becchi  al  ministero 
degli  affari  interni^  il  quale  negli  stati  piccoli,  e  che  non  hanno  grande 
peso  nella  bilancia  delle  nazioni,  deve  tenersi  come  officio  di  primo 
ministro.  Il  Becchi  fu  consultato  sulla  scelta  degli  altri  ministri,  ed 
egli  e  i  suoi  colleghi  ebbero  un  cónr>f>ito  difficilissimo.  Dover  attuare 
ordini  nuovi  di  reggimento ,  interamente  diversi  da  quelli  che  duravano 
da  secoli  :  doverli  attuare  in  una  regione  di  paese  che  dopo  la  caduta 
dell'impero  romano  non  ebbe  più  unità  di  governo;  il  nuovo  governo, 
naturalmente  eccezionale  per  la  duplice  autorità  del  sovrano  e  ponte- 
fice, dover  cosi  temperarlo,  che  potesse  accordarsi  colle  costituzioni  d! 
altre  regioni  autonome  del  paese  medesimo,  cosicché  se  unità  d'impero 
non  vi  fos«e ,  si  rendesse  possibile  la  unità  di  federazione  fra  gli  stati 
italiani  ;  erano  difficoltà  gravissime  pel  ministero  costituzionale  del  Bec- 
chi. Alle  quali  si  aggiungevano  altre:  il  sovrano  elettivo,  che  non  ha  con 
sé  il  prestigio  ,  la  potenza,  la  necessità  di  procacciare  il  bene  dei  sudditi 
per  vantaggio  della  propria  famiglia;  e  quelle  che  vengono  dal  potere  di- 
nastico :  lotte  continue  contro  istituzioni  e  abituatezze  inveterate,  che  st 
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seppero  circondare  coll'aureola  della  religione ,  e  le  quali  non  punto 
collegate  colla  verità  e  santità  intrinseche  della  religione,  erano  poi 
assolutamente  disformi  dai  sentimenti  e  bisogni  della  età  presente.  Oltre 
a  queste  difficoltà,  alle  viete  preoccupazioni  di  ogni  specie,  al  non  po- 
tersi fare  assegnamento  di  sorta  sopra  leggi  incerte  e  mutabili,  il  nuovo 
ministero  doveva  ajutarsi  a  moderare  le  sconsideratezze  lungamente 
represse  di  taluni,  le  utopie,  splendide  in  apparenza,  nel  fatto  e  al  pre- 
sente ineseguibili,  di  altri;  doveva  combattere  ire  feroci  di  parte,  ardore 
di  vendette,  gelosie,  avidità  in  alcuni  di  salire  al  potére,  smania  di 
distruggere  senza  avere  il  materiale  per  riedificare ,  è  il  fremito  di  chi 
restava  spossessato  dell'antica  autorità,  leso  negl'interessi.  Pure  il  Bec- 
chi e  i  suoi  coUeghi  si  sobbarcarono  all'arduo  peso ,  né  se  ne  mostra- 
rono punto  minori.  Intanto  alle  difficoltà  interne  si  aggiunsero  le  este- 
riori venute  dai  'rivolgimenti  di  Vienna  e  la  guerra  di  Lombardia.  In 
tanto  trambusto  il  ministero  non  si  sgomentò  ;  solo  un  mezzo  gli  parve 
atto  a  poter  uscire  dalla  procella  colla  incolumità  dello  stato  romano, 
la  dignità  del  suo  capo,  il  bene  del  paese;  ed  era  il  prendersi  dal 
principato  civile  di  Roma  parte  apertamente  alle  pugne  che  si  pre- 
paravano. Mentre  i  ministri  davano  opera  ad  eseguire  lo  intento,  usci 
la  enciclica  del  29  aprile.  Il  Rocchi  e  i  suoi  colleghi  secolari  affatto  in- 
sci! di  questo  atto  che  mutava  la  condizione  e  i  propositi  loro ,  rasse- 
gnarono l'officio.  Il  Rocchi  tornato  a  vita  privata,  recusò  il  mandato 
di  rappresentare  la  città  di  Ferrara  al  Parlamento  romano ,  recusò  la 
dignità  di  membro  dell'alta  camera  offertagli  dal  pontefice.  La  sua 
mente'  conobbe  il  futuro  ;  ma  il  suo  animo  generoso  non  recusò  mai 
prestare  l'opera  alla  città  nativa  :  visse  modestamente  in  Ferrara,  spesso 
si  recava  a  Firenze  e  Torino,  visitò  le  grandi  esposizioni  di  Londra  e 
Parigi.  Una  malattia  lunga  e  dolorosa  lo  ha  rapito  in  età  ancora  fresea, 
fra  il  compianto  di  quanti  lo  conobbero ,  lasciando  di  sé  memoria  illu- 
stre e^desideratissima. 

I  meriti  e  le  opere  di  Gaetano  Rocchi  fornirono  argomento  ad  uno 
splendido  discorso  di  Marco  M inghetti  di  Bologna.  Lo  lesse  nel  giorno 
7  marzo  alla  Società  agraria  della  sua  città  :  lo  diede  alle  stampe  nel  4858 
coi  tipi  del  Minelli  di  Rovigo.  Il  lodatore  è  degno  del  lodato  pel  valido 
ingegno ,  la  conformità  nelle  convinzioni,  l'amore  della  patria.  Nella  scrit- 
tura del  signor  Minghetti  alla  generosità  degli  intendimenti  risponde  la 
nobiltà  della  forma.  La  quale  non  cerca  applausi  con  frondi  o  fiori ,  ma 
dignitosamente  (a  che  la  lode  meglio  scaturisca  dai  fatti  che  dalle  pa- 
role. Mentre  ritrae  l'ottimo  e  sapiente  cittadino ,  porge  uno  esempio 
imitabile  dai  connazionali.  Narra  dei  tempi  fortunosi  con  severa  impar- 
zialità ,  mostrando  virtù  e  colpe ,  sapienza  ed  errori ,  e  il  male  che  era 
evitabile ,  e  mostra  il  bene  che  s'avrebbe  potuto  conseguire ,  senza  ira  ^ 
senza  illusioni  di  parte,  e  meglio  collo  accennare  indirettamente  che  col 
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denudare  .le  vergogne  di  molti.  La  varietà  degli  scritti  del  Recchi  porge 
il  modo  al  Minghetti  di  far  conoscere  come  sia  addentro  negli  studi  ai 
quali  s'era  dedicato  l'amico  suo. 

Il  Becchi  non  lasciò  opere  di  gran  mole ,  perché  conoscenza  aveva 
della  indole  dei  tempi.  Sapeva  che  il  moto  concitato  dei  giorni  nostri 
rende  impaziente  il  lettore,  che  si  sgomenta  dei  volumi  grossi,  intento 
come  è  sempre  ai  fatti  che  si  vanno  svolgendo ,  precursori  di  un  av- 
venire del  quale  nessuno  è  che  possa  misurare  la  portata  e  la  distanza. 
Le  scritture  brevi  sono  lette ,  gli  scrittori  cercano  che  possano  facil- 
mente diffondersi ,  sendo  questo  modo  onde  possano  giovare  più  effica- 
cemente al  bene  morale  e  materiale  dei  popoli  diversi  e  assolutamente 
distinti  fra  loro,  i  quali  compongono  la  grande  famiglia  umana.  Ecco 
perchè  il  Recchi  mandò  spesso  i  suoi  scritti  ai  giornali ,  e  se  erano 
lunghi  li  divise  in  più  quaderni  di  un  giornale,  prima  di  riprodurli 
in  un  solo  volume. 

Il  primo  lavoro  del  Recchi,  uscito  in  luce  nel  18t9,  tratta  della  ri- 
forma degli  studi,  pigliando  occasione  dalla  necessità  di  riformarli  in 
Ferrara.  Come  uomo  pratico  che  egli  era ,  conoscitore  di  tutti  i  sistemi 
e  le  utopie  trascendentali,  mostra  che  gli  studi  devono  ajutare  lo  svi- 
luppo dello  intelletto  dei  giovinetti ,  non  farlo  intristire  colle  viete  pe- 
danterie, ma  non  ischiacciarlo  sotto  a  un  peso  di  metodi  che  soverchino 
una  forza  che  s'ajuta  a  svilupparsi,  né  svagarlo  con  molteplicità  di 
scuole  diverse,  con  istudi  disparati,  gettando  nel  terreno  vergine 
dell' intelletto  tanta  e  cosi  differente  qualità  di  semente,  che  nessuna  può 
bene  attecchire  e  il  campo  si  muta  in  boscaglia  intricata ,  ed  il  cultore 
vede  perire  sfruttata  l'opera  sua.  Nota  saviamente  il  Minghetti  una 
verità  che  oggimai  tutti  sentono ,  e  in  alcune  parti  d' Italia  vi  si  volge 
il  pensiero,  e  che  nei  tempi  nei  quali  il  Recchi  scrisse  pareva  pere- 
grinità. Ed  era  quella  del  proclamare  la  necessità  delle  scuole  tecniche, 
commerciali,  agrarie,  nelle  quali  molti  potessero  dirizzare  i  passi  ad 
utili  e  proficue  professioni  e  mestieri ,  e  cosi  si  sminuisse  il  proletariato 
dell'  intelletto ,  il  più  pericoloso  di  tutti ,  quello  che  fa  più  infelici  che 
gli  altri ,  perché  crea  desiderii  e  bisogni  che  non  é  potenza  o  ricchezza 
di  governo  che  valga  a  soddisfare. 

Nell'anno  stesso  il  Rocchi,  primo,  rivendicò  all'Italia  il  trovato  del 
forare  i  pozzi  che  ebbero  nome  di  Artesiani,  e  dovrebbero  dirsi  Moda- 
nesif  se  antichissimo  è  a  Modena  tale  foramento ,  e  di  là  fu  portato  ia 
Francia.  Il  Recchi  volle,  gli  é  vero,  mostrare  il  pregio  di  tale  invenzione 
esser  di  noi  Italiani;  ma  egli  non  era  uomo  da  porre  grande  impor- 
tanza sopra  certe  priorità  dì  scoperte  per  chi  abbia  tanta  messe  di 
glorie  incontestabili.  L'argomento  tolse  a  trattare  per  poter  dirigere 
severi  ammonimenti  al  municipio  di  Ferrara  additando  sconci  da  to- 
j<liere,    utili  da  procacciare  alia  città.  Queste   parole   furono  rimeritali^ 
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da  satire  e  calunnie,  stampate  e  dette  da  chi  non  osò  alzare  la  visiera. 
a  Dell'autofe  di  tali  vergogne»  cosi  scrive  il  Minghetti,  io  taccio  il  nome 
«e  infausto ,  perchè  egli  medesimo  volle  in  parte  velarlo ,  ma  deploro 
«  che  il  turpe  vezzo  duri  e  imperversi  ancora  in  Italia  ».  Alla  invere- 
condia di  satire  e  calunnie  il  Rocchi  oppose  quella  sola  difesa  che  usano 
gli  onesti ,  disprezzo  e  silenzio.  E  come  gli  onesti  sogliono ,  prosegui 
impavido  nel  suo  cammino,  e  coi  fatti  e  gli  scritti  continuò  a  cercare 
il  bene  e  l'onore  della  patria. 

Nel  1830  imprese  la  redazione  di  un  giornale  ebdomadario  intitolan- 
dolo V Africano ,  perché  allora  suonava  per  tutta  Europa  V  impresa  di 
Algeri.  Alla  quale  susseguita  una  nuova  rivoluzione  in  Francia ,  e  la 
cacciala  della  dinastia  primogenita  de'suoi  reali,  e  il  proclamare  il  prin- 
cipio del  non  intervento  che  giovò  alla  Francia ,  e  come  poi  mantenesse 
tutti  sanno.  Il  Minghetti  a  questo  passo  viene  a  savissime  riflessioni ,  e 
dice  che  sarebbe  utile  il  dettare  la  storia  degli  interventi  per  indagarne 
la  vera  norma  ed  equità.  «  Se  non  che  la  Francia  allora  aveva  gettato 
u  quella  sentenza  dalla  sua  ringhiera  più  a  dimostrazione  di  ardimento 
«  che  con  proposito  di  mantenerla ,  e  parte  mossa  da  artifiziosa  mali- 
a  zia ,  parte  da  vana  leggerezza.  Ma  i  popoli  assueti  a  credere  alle  pro- 
te  messe  di  quella  nazione,  compravano  con  lagrime  e  con  sangue  un 
u  nuovo  disinganno  ». 

Il  Becchi  y  tornato  a  casa  dopo  l'esilio  procacciatogli  dallo  avere  gli 
Italiani  prestato  fede  nel  1830  alle  parole  di  Francia,  prosegui  negli 
studi.  Parte  importantissima  degli  studi  economici  e  civili  è  l'agricol- 
tura. Il  Becchi  che  nel  1830  avea  promosso  con  una  lettera  diretta  ad 
Andrea  Casazza  la  creazione  di  una  Società  agraria  nel  Ferrarese, 
dal  1841  al  1844  compilò  col  Casazza  un  Almanacco  georgico  per  la  sua 
provincia ,  e  dettò  altri  scritti  su  quel  principalissimo  elemento  della 
prosperità  della  nostra  penisola ,  che  é  l'agricoltura. 

Ad  un  grande  interesse  della  penisola  il  Becchi  fu  il  primo  che 
volgesse  la  mente,  la  lega  doganale  italiana,  ne  dimostrasse  la  neces- 
sità,  discutesse  i  modi  di  attuarla,  ma  in  tal  maniera  che  potesse 
giovare  al  bene  vero  del  paese,  anche  colla  perdita  di  parte  della  uti- 
lità che  le  sarebbe  venuta  ampliandola  assai  largamente.  In  questo  ar- 
gomento, che  sarà  sempre  di  grande  importanza  .  mostrò  quella  gran 
verità,  che  non  basta  il  togliere  fra  i  diversi  stati  italiani  le  barre  di 
ierro  di  tante  dogane,  ma  doversi  ridurre  mitissime  le  dogane,  allar- 
gare la  rete  delle  strade  ferrate. 

Non  dimenticò  egli  la  creazione  di  un  nuovo  porto  all'Adriatico,  che 
mentre  giovava  a  Ferrara ,  apriva  uno  scalo  di  più  a  quei  commerci 
marittimi ,  prima  origine  della  grandezza  italiana  dopo  che  la  civiltà  ri- 
nacque, e  ai  quali  è  chiamata  dalla  sua  forma  e  posizione  geografica. 
La  navigazione  del  Po  di  Volano ,  alla  quale  ora  si  pensa ,  gli  fornisce 
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il  modo  di  mostrare  la  parte  che  i  governi  e  le  Provincie  devono  pren- 
dere in  simili  imprese ,  e  mostra  il  modo  col  quale  attuarle  y  per  dimi- 
Duire,  perché  sono  difficilmente  evitabili,  i  manopolii  e  le  usure delli 
speculatori. 

A  questi  lavori  stanno  sopra  due  opere  maggiori ,  e  per  mole  e  im- 
portanza. La  prima  tratta  delle  strade  ferrate  pontificie ,  e  mostra  quello 
che  i  governi  intesero  dopo  ;  che  se  il  governo  non  voleva  da  sé  assu- 
mere r  impresa  ,  col  prestare  guarentigia  per  un  minimo  d*  interesse  , 
s'otteneva  il  vantaggio  del  creare  quelle  vie  che  sono  suprema  necessità 
degli  stati ,  e  chiamare  capitali  esteri  nello  stato.  La  seconda  opera  del 
Recchi  ha  lu  grande  intento ,  il  difendere  la  libertà  dello  scambio , 
fondamento  e  cre«izioi>e  della  scuola  economica  italiana ,  contro  al  si- 
gnor Galli ,  allora  computista  della  reverenda  Camera  apostolica ,  cioè 
delle  finanze  del  successore  di  San  Pietro ,  poi  ministro  delle  finanze  dopo 
il  ritorno  da  Gaeta.  Il  Galli  nella  statistica  delle  finanze  romane  propu- 
gnava la  dottrina  dei  protezionisti,  contro  alla  quale  non  istà  soltanto 
la  teorica,  ma  viene  annichilala  dalla  pratica  di  quei  governi  che  col 
toglierlo  hanno  mostrato  il  protezionismo  essere  incubo  che  spegne  la 
prosperità  Industriale,  agricola,  in  una  parola,  la  ricchezza  dei  paesi. 
£  li  mette  ultimi,  dove  erano  o  potrebbero  essere  fra  i  primi.  Il  Rec- 
chi mentre  annichila  le  fallaci  teoriche  del  Galli,  esercita  la  critica 
quale  deve  essere  esercitata,  con  dignità  cioè,  e  senza  che  dal  nobile 
agone  scientifico  cada  negli  eccessi  delle  barufle  di  piazza. 

Bella  e  utilissima  opera  farebbe  chi  raccogliesse  gli  scritti  di  Gaetano 
Recchi,  non  solo  per  le  verità  che  difendono,  gii  errori  che  smasclierano, 
ma  perchè  sono  documenti  storici  del  tempo  nostro.  E  più  importanti 
documenti  storici  sarebbero  le  sue  lettere  agli  amici ,  che  sarebbe  de- 
siderabile ff  che  i  suoi  amici  raccogliessero  e  pubblicassero  quando 
<  che  sia  ,  dice  il  Minghetti.  E  soggiunge  :  Vi  si  vedrebbe  chiaro  com*egli 
«  possedesse  in  alto  grado  quel  retto  senso  pratico  e  quella  giusta  esti- 
«  mativa  delle  cose ,  che  sopra  ogni  qualità  è  necessaria  all'uomo  di 
«  Stato,  e  per  la  quale  sapeva  tenersi  egualmente  lontano  dagli  estremi 
»  viziosi.  In4>erocchè  se  pec  un  lato  zelava  caldamente  la  conserva- 
«  zione  dell'ordine  pubblico  e  dei  buoni  istituti  antichi ,  per  l'altro  era 
«  temperato  al  genio  del  secolo,  voglio  dire  che  partecipava  cordial- 
«  mente  agli  istinti  e  a'  desiderii  che  hanno  predominio  nell'età  nostra, 
v  E  se  repugnava  alle  mutazioni  violente ,  era  insieme  sciolto  da  quella 
«  grettezza  «  pusillanimità  che  sovente  impiglia  anche  gli  uomini  desi- 
«  derosi  del  progresso  civile.  Ed  io  V  ho  udito  sovente  ripetere  che  ir- 
«  resistibile  era  queir  impulso  che  da  sessantanni  in  qua  sospinge  le 
«  generazioni  europee:  invano  voleasi  andare  a  ritroso  dell'abbrivo  ;  in- 
o  vano  voleasi  risuscitare  le  cose  morte  ;  che  dove  seguitando  la  voca- 
«  zione  del  secolo  si  può  temi>erarla ,  emendarla  ed  indirizzarla ,  per  lo 
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«  contrario  col  resistervi  soltanto  si  perpetuano  le  rivolu£ioni ,  e  il  ri- 
«  medio  invece  di  scemare  il  male,  lo  allarga  e  lo  aggrava.  Pertanto  a 
«  quella  guisa  clTe  avea  rimpianto  il  corso  precipitoso  e  disordinato 
a  degli  eventi  del  4848  e  del  4849»  parimente  deplorò  il  cieco  e  pas- 
n  sionato  indietreggiare  che  poco  stante  si  vide  in  tutta  Europa  ;  che  se 
«  lo  spettacolo  dei  passati  errori  poteva  mettere  in  cuore  di  molti  lo 
<t  sconforto,  non  doveva  però  nelFanimo  dei  savi  cambiare  i  princìpii 
«  a'  quali  una  lunga  meditazione  aveva  acquistato  fede.  E  che  il  Becchi 
«  perseverasse  fermamente  nelle  proprie  idee ,  infra  le  altre  cose  ne 
«  danno  testimonianza  alcune  scritture ,  le  quali ,  siccome  ultime , 
<(  verrò  rammemorando. 

«  Una  delle  più  studiate   effemeridi   e  delle  più  difl'use ,  avendo  in 
t(  molti  ragionamenti  avversato  la  forma   del  governo  parlamentare,  e 
<(  in  ispecie  sostenuta  la  incompatibilità  di  uno  statuto  nel  reggimento 
"  temporale  del  Pontefìce ,  il  Becchi  prese  a  rispondervi ,  e  pubblicò  in 
"  Firenze  il  suo  discorso  sotto  nome  di   un   costituzionale   pontiGcio. 
<'  Cominciava  la  risposta  ilal   fatto  di   Pio  IX ,  poiché  egli  aveva  colla 
'(  unanime  approvazióne  dei  cardinali  ottriato  una  costituzione  elaborata 
<(  solo  da  ecclesiastici ,  avente   i   suoi  peculiari   caratteri   che  la  diffe- 
<(  renziano  dalle  altre ,  e  respettiva  sopra  alcuni  punti ,  come  le  male- 
»  terie  miste   sottratte   ai   dibattiti    parlamentari.  Ricordava  quindi  le 
(•  franchigie  che  le  città  pontificie   godettero  nel  medio  evo  e  fino  al 
<'  finir  del  passato  secolo  ;   poiché ,    siccome  dice  il  preambolo   della 
(f  costituzione  predetta,  ebbero  in  atUico  i  nostri  Comuni  il  priv^egio  di 
n  govemarn  con  léggi  scelte  da  lor  medesimi  sotto  la  sansiane  sovrana. 
e  Che  se  questa  costituzione  durò  solo  brev'ora,  e  fu  travolta  nel  tur- 
«  bine  della  rivoluzione ,  non  si  poteva  ragionevolmente  arguire  1*  im- 
«  possibilità  di  sua  efficace  durata  da  una  prova  sola  fatta  in  mezzo  ai 
«(  turbini  della  guerra ,  e  quando  tutta  Europa  sembrava  commuoversi 
«  dalle  fondamenta.  In  quel  trambusto  terribile  né  le  scaltrite  arti  della 
«  politica,  né  i  trattati  di  vicendevole   aiuto,  né  la  forza  delle  soldate- 
«  sche  valsero  a  difesa  dei  troni ,  che  l'esempio  di  Parigi  suscitò  ovun- 
<'  que  rivoluzioni ,  quasi  folgore  che  scoscende ,  e  divampa  più    rapida 
n  dello  sguardo.  E  se  in  tanto  commovimento   alcuni   paesi   rimasero 
"  tranquilli,  furono  principalmente  quelli  dove  già  la  libertà  era  da  lango 
»  tempo  stabilita  e  ordinata,   come   l'Inghilterra,  il  Belgio,  T Olanda; 
a  imperocché  ivi   essendosi   gradatamente   fatta   ragione   alle  popolari 
((  esigenze,  le  varie  classi  della  società  si  trovarono  più  che  mai  unite 
«  nel  pericolo  a  serbar  ordine   e   fede.  E  cosi  anche  una  volta  si  vide 
0  che  il  solo  modo  di  evitare  le  rivoluzioni,  si   é    di  fare  a  tempo    le 
<(  riforme.  Piena  di  efficacia  é  l'argomentazione  con  la  quale  ribatte  ad 
<r  una  per  una  i  sofismi  contrarli:  notevole  il   riscontro  che   trova  tra 
'  le  idee  del  giornale   retrogrado,  e  quelle  delle  sette  demagogiche  ,  e 
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«  mostra  come  gli  estremi  viziosi  si  attagliano  e  consuonano  nelle  esa- 
«  gerazioni  delle  teoriche ,  nell'avventatezza  delle  teoriche  e  nelle  ve- 
«  lenosilà  del  linguaggio.  Da  ultimo  piglia  a  discutere  la  taccia  che  vo- 
ci lea  darsi  al  reggimento  parlamentare  di  utopia ,  e  peggio  ;  e  fa  vedere 
«  che  se  ogni  forma  di  reggimento  ha  sue  difficoltà  e  suoi  pericoli ,  ben 
ff  maggiore  utopia  si  è  quella  di  un  governo  assoluto  ma  paterno, 
'(  dove  r  imperante  tutto  potendo ,  non  voglia  mai  cosa  che  non  sia  di 
«r  pubblico  bene.  Egli  spone  colla  storia  a  quali  vicissitudini  conduca 
«  Tarbitrìo  illimitato ,  e  ribadisce  il  suo  argomento  colla  filosofìa ,  per- 
«r  cbé  ogni  signoria  civile ,  come  ogni  potenza  o  facoltà ,  ha  d'uopo  di 
«  qualche  temperamento  esteriore  che  la  circoscriva  e  la  contrappesi , 
«  senza  del  quale  tende  a  trascendere  e  soverchiare.  E  s'egli  é  vero , 
«  come  dice  quel  giornale ,  che  il  popolo  non  si  briga  molto  di  elezioni 
«  e  di  parlamenti ,  ma  che  vuole  rispetto  dei  privati  diritti ,  quiete  e 
«  sicurezza,  severa  giustizia,  fedele  amministrazione,  esiguità  di  tasse, 
a  scioltezza  di  municipii-,  questi  beni  non  possono  conseguirsi  senza 
«  btione  leggi  e  buoni  ordini ,  e  senza  un  patto  che  ne  assicuri  l'adem- 
«  pimento.  E  presupposto  che  si  ottengano ,  sono  temporanei ,  e  non 
«  hanno  in  sé  alcuna  guarentigia  di  durata ,  come  ben  disse  Alessandro 
«  di  Russia  a  madama  di.  StSel,  che  per  adularlo  esaltava  la  beatitudine 
«  dei  popoli  soggetti  alla  autocrazia:  Se  per  avventura  ciò  fosse,  non  sa- 
rdfbe  che  un  caso  ».  (Pag.  26  a  28,  deìV Elogio,  della  citata  edizione 
del  i2.  Stabilimento  tipoffrafico  Minelli)* 

Brevemente  il  Minghetti  accenna  ad  altri  scritti  del  Becchi  sulle 
finanze  pontificie  e  le  strade  ferrate  ;  ci  narra  dei  viaggi  di  lui  alle 
esposizioni  di  Londra  e  Parigi,  nelle.quali  spesso  gli  fu  compagno.  E 
narrato  come  il  Becchi  di  frequente  recavasi  in  Toscana  dove  aveva 
antichi  amici ,  a  Torino  perché  aveva  affetto  vivissimo  per  quella  forma 
di  governo,  ne  fa  conoscere  il  giudìzio  favorevole  del  Becchi  sull'al- 
leanza del  Piemonte  con  Francia  e  Inghilterra  nella  guerra  d'Oriente, 
«  confidando  che  in  quelle  imprese  ardite  e  memorabili,  il  senno  civile 
•  e  la  gloria  militare  della  Sardegna  riceverebbero  nuovo  lustro,  e  si 
«  ritemprerebbero  a  beneficio  d' Italia  ».  Il  Becchi  esultò  quando  ebbe 
udito  da  Giuseppe  Massari  l'annunzio  della  battaglia  di  Tractir ,  e  la 
gloriosa  parte  che  vi  ebbero  gli  Italiani,  rinovellandosegli  le  speranze 
della  sua  vita. 

Non  i  soli  amici  di  Gaetano  Becchi,  fra  i  quali  si  onora  noverarsi 
chi  dettò  queste  parole  traendole  dal  discorso  del  signor  Minghetti,  ma 
tatti  gli  onesti  della  penisola,  devono  sincera  gratitudine  al  nobile 
scrittore,  il  quale ,  mettendo  in  luce  i  meriti  di  un  illustre  connazionale, 
onora  sé  stesso  mentre  solve  un  debito  della  patria. 

A.  Sauredo. 
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Gai  Grani  Ligi  ani  ani,  Annalium  quae  supersunt  ex  codice  ter  scripto  Musei 
Britannici  Londinensis  nunc  primum  edidit  Karolvs  Aug.  Pertz.  Bero- 
liDi,  4857,  ÌQ  i.'» 

Grani  Liciniani  quae  supersunt  emendatiora  edidit  philologorum  Bonnen- 
sium  heptas.  Lipsiae,  4858,  in  8.^  di  pag.  63. 

L'anno  scorso  molto  si  parlò  dai  filologi  e  dagli  eruditi  tedeschi  delta 
scoperta  di  un  antico'  storico  latino,  venuto ,  dicevasi ,  a  supplire  a  pa- 
recchie lacune  dei  tempi  di  Mario  e  di  Siila.  La  scoperta  fu  innominata 
da  Giorgio  Enrico  Pertz ,  conservatore  della  Biblioteca  reale  di  Berlino 
e  dotto  editore  dei  monumenti  della  storia  germanica  y  e  quindi  proseguita 
e  compiuta  dal  suo  figlio  Carlo  Augusto ,  giovane  erudito  e  noto  fra  i 
dotti  per  una  memoria  sulla  Cosmografia  di  Etico.  Il  padre,  nel  4853, 
frucando  fra  i  codici  del  Museo  Britannico  in  cerca  di  cose  relative  alla 
storia  germanica ,  si  abbatté  nei  molti  manoscritti  siriaci  colà  portati 
nel  4847  dal  convento  di  S.  Maria  di  Nitria  a  settentrione  del  Cairo, 
e  dietro  gli  avvisi  di  Paolo  Boetticher  fermò  l'attenzione  sopra  un  pa- 
limpsesto  del  secolo  XI,  nel  quale  dapprima  si  vedevano  scritte  in  siriaco 
omelie  di  S.  Giovan  Crisostomo ,  e,  sotto  di  quelle ,  altre  cose ,  tra  cui 
alcune  parole  come  Sultani ,  Capitolium  etc.y  indicanti  un  autore  latino. 
Le  cose  per  allora  rimasero  qui  ;  ma  in  un  altro  viaggio  fatto  a  Londra 
nel  4855  il  Pertz,  facendo  più  accurati  studii  sul  codice,  vide  sotto  i  ca- 
ratteri siriaci  alcuni  frammenti  di  un  grammatico  fatino ,  e  si  accertò 
che  nell'antica  scrittura  che  era  al  di  sotto  stava  veramente  uno  sto- 
rico delle  cose  romane.  Oifiicile  era  leggervi  per  la  sovrapposizione  di 
un  carattere  all'altro,  e  le  difficoltà  erano  accresciute  anche  dall'oscuro 
cielo  di  Londra,  che  spesso  obbligava  a  usar  del  lume  artificiale  anche 
di  mezzogiorno.  Ma  il  valente  tedesco  non  si  arrestò  per  ostacoli.  Avuta 
licenza  di  usare  di  reagenti  chimici  sul  codice ,  riusci  a  far  comparire 
alcune  pagine  e  le  copiò:  poi  costretto  a  tornare  in  Germania,  comu- 
nicò la  sua  scoperta  all'Accademia  di  Berlino  il  di  4.^  novembre  del  4855, 
e  mandò  a  Londra  il  figliuolo  a  proseguire  la  copia ,  la  quale  compiuta, 
come  potevasi,  nei  primi  mesi  del  4856,  fu  pubblicata  a  Berlino  nel  4857 
col  titolo  sopra  indicato ,  e  con  una  prefazione  latina  divisa  in  nove  parti, 
in  cui  si  discorre  dei  particolari  della  scoperta,  del  codice,  della  forma 
e  abbreviature  delle  lettere ,  dell'ortografia ,  del  titolo  dell'opera ,  dello 
spazio  che  abbraccia,  dello  scrittore  e  della  fede  che  merita  (4).  E  ora  tutto 

(4)  De  prima  libri  manuscripti  indagalione.  ^  Descriptio  codicis,  —  De  resti- 
tuiione  scripturae,  —  De  ordine  foUorum,  »  De  formatone  et  compendiis  attera- 
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ciò  é  ripubblicato  in  edizione  più  comoda ,  con  studii  nuovi  e  corre* 
zioni  e  speculazioni  per  cura  di  sette  Biologi  dell'università  di  Bonna ,  i 
quali  nella  introduzione  ci  narrano  qual  festa  facessero  al  comparire 
di  questa  preziosa  scrittura,  e  come  si  mettessero  a  correggerla,  a 
commentarla  e  a  rischiararla  In  tutti  i  modi. 

Chi  era  questo  scrittore ,  che  ora  dopo  tanti  secoli  torna  mutilato 
alla  luce  ?  L' editore  lo  chiama  Gaio  Granio  Licianiano  ;  e  suirultimo 
di  questi  nomi  non  può  cader  dubbio,  perché  fu  Ietto  sei  volte  nel 
manoscritto  :  ma  non  ò  cosi  evidente  degli  altri.  Un  Granio  Liciniano 
é  citato  da  Macrobio  (1),  e  da  Servio  {%);  mentre  in  Gensorino  (3)  è 
un  Granio  Fiacco  scrittore  di  un  libro  De  indigitamefUis  diretto  a  Cesa- 
re y  identico  al  quale  pare  sia  il  Granio  Fiacco  autore  di  un  libro  sul 
gius  papiriano  ricordato  da  Paolo  (i) ,  nome  che  si  trova  citato  anche 
in  Macrobio  (5) ,  mentre  in  Solino  si  ha  ora  Liciniano  (6),  ora  Granio  (7): 
e  Granio  senz'  altro  è  in  Feste  (8)  e  in  Arnobio  (9}.  Tutti  i  quali  nomi 
è  probabile  che  non  indichino  se  non  un  solo  uomo,  e  che  questo  sia 
Tautore  degli  Annali,  come  pensarono  il  Pertz  e  poscia  i  sette  fifologi 
di  Bonna  nuovi  editori  dei  frammenti  di  cui  discorriamo.  Egli  viveva  ai 
tempi  dì  Cesare  e  scrisse  dopo  Sallustio,  del  quale  dice  che  vuoisi  leggere 
come  oratore ,  non  come  storico ,  ed  ha  sul  conto  di  lui  queste  parole: 
Sallustii  opus  nobis  oceurrit  ;  sed  nùs  ut  instUuimus  moras  et  non  urgentia 
omUtemus.  (Nam  Sallustium  non  ut  historicum  scribunt ,  sed  ut  oralorem 
legendum)  nam  et  tempora  reprehendit  sfM  et  delieta  carpU  et  convitia  tn- 
gerit  et  dat  in  censum  loca  montes  (lumina  et  hoc  genus  alia  et  culpat  et 
comparai  disserendo  ^40).  Dal  che  si  vede  che  questo  Liciniano  è  al  .tutto 
seguace  della  scuola  degli  antichi  Annalisti,  che  narravano  i  fatti  arida- 
mente senza  ammettere  niuno  ornamento  dell'arte,  come  insegnavano 
gli  esempii  dei  Greci ,  quantunque  da  più  luoghi  si  veda  che  egli  sa- 
peva dì  greco.  Ebbe  in  mano  molti  autori,  e  si  tiene  che  usasse  gli 


rum.  —  De  orthographia  codicis,  —  De  Granio  Liciniano  AnnaHum  Scriptore. 
-^  De  titulo  operiSf  et  quihus  teramis  circumscriptum  fuerit,  —  Granii  Liciniani 
Annales  qua  fide  digni  esse  videantur. 

(4)  Salumai  I,  46. 

it)  Aeneid.  I,  737. 

(3)  De  die  natali,  3 ,  2. 

(4)  Lib.  X,  ad  leg.  lui  Pop.  digesl  1.  46,  U4. 

(5)  Satwmal  I,  48. 

(6)  II.  48. 

(7)  li,  40. 

(8)  V.  Ricae. 

(9)  Adversus  nation.  Ili,  38;  VI,  7. 
(40)  Pag.  43.  Ediz.  di  Lipsia. 

AicD.  St.  Ital.  .  Ifuopa  Serie,  T.  VI  II,  P.  I.  sS 
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Annali  Massimi  e  ì  Pasti ,  come  pare  gli  scritti  di  Cornelio  Siseona  e 
di  Siila;  ma  non  nomina  alcuno. 

Si  è  congetturato  che  l'opera  sua  cominciasse  dalla  fondazione  di 
Roma ,  e  andasse  in  iO  libri  fino  alla  morte  di  Cesare.  I  frammenti  ora 
scoperti  sono  brani  dei  libri  xxvi,  xxviii,  xxxni,  xxxv,  xxxvi,  e  Tanno 
saltuariamente  dagli  anni  509  ai  676  di  Roma  (2i5>78  av.  G.  C).  Sven- 
turatamente spesso  sono  tronchi  cosi  che  non  dicono  nulla ,  e  l'editore 
anche  coirai uto  dell'ertidizione  del  Mommsen ,  non  è  riuscito  a  dar 
loro  un  senso.  Alcune  pagine  sono  al  tutto  bianche;  in  altre  è  rimasta 
solamente  qualche  lettera  o  qualche  parola  scucita. 

I  tratti  più  importanti  si  riferiscono  alle  irruzioni  dei  Cimbri  ;  alia 
guerra  sociale;  alla  guerra  civile  eccitata  da  Cinna  e  da  Mario  e  alla 
impresa  di  Siila  contro  Mitridate.  E  siccome  questi  tempi  scarseg- 
giano di  memorie,  le  cose  dette  dai  nuovi  frammenti,  sebbene  di 
non  gran  momento ,  riescono  pregevoli. 

Per  ciò  che  spetta  alle  invasioni  dei  Cimbri  l'autore  dà  impor- 
tanti particolarità  sulla  forza  di  animo  mostrata  da  M.  Emilio  Scanro 
caduto  in  mano  al  feroce  nemico ,  e  sulla  mala  intelligenza  del  con- 
sole Manlio,  «  del  proconsole  Copione  alla  vigilia  della  loro  disfatta  (649). 
Ivi  et  sembrano  notabili  le  seguenti  parole  :  «  M.  Aemiliutn  Scaurum 
eonsularem  virum  ceperunt  equo  deiectwn.  Nam  is  vocatus^  in  confuUium 
ab  'is  nihU  indignum  viro  romano  qui  tanHs  honoribus  functus  erai^ 
aut  fedt  aut  dixit.  iiaque  interfectus  est  cum  posset  effugerei  et  nec 
ipsis  petentibus  ducem  se  tradere  sustinuit  verecundia  ut  amisso  eoDereitu 
incolumis  esset,  qua  Victoria  Cimbrorum  territus  Manlius  consul  litteris 
supplicibus  cum  Caepionem  orasHt  ut  copiis  juncHs  wmttl  et  exereUu  am- 
pliato GaUis  resistere  impetrare  non  potuit,  et  cum  Rhodanum  traje- 
eisset  et  apud  milites  gloriatus  esset  timenti  eonsuli  se  auxilium  laturum , 
ne  oommiunicare  quidem  cum  'eo  consilium  belli  gerendi  voluU ,  nec  le- 
gatxs  quos  senatus  miserat  ut  concordes  essent  simulque  rempublicam  tv- 
varept  auscultare  dignatus  est.  Cimbrorum  etiam  legatos  pacem  volentes 
et  agros  petentes  frùmentumque  quod  sererent,  ita  contumeliose  submo- 
vit ,  ut  desperata  pace  adorerentur  postero  die  castra  eius  non  longe  a 
Manli  castris  constituta .  ncque  adduci  potuit ,  cum  non  multo  abessei, 
ut  exercitum  iungeret.  et  maxima  pars  exercitus  deleta  est  (4). 

Poscia  narra  che  essendo  la  città  scossa  dal  timore  dell'arrivo  dei 
Cimbri ,  il  console  Rutilio  fece  giurare  ai  giovani  che  niuno  parti- 
rebbe d' Italia ,  e  mandò  ordine  su  tutte  le  spiagge  e  nei  porti  che 
niuno ,  minore  di  trentacinque  anni ,   fosse  accollo  sulle  navi  (2).  È 

.(4)  Ediz.  di  Lipsia ,  pag.  47. 

(2)  RutiUus  consul  collega  Manli...,  cum  meius  adoenianlium  Cifnbroru9n  fo- 
tom  quateret  eivitatem  i%u  iurandum  a   itmionbus  exegit ,  ne  quis  extra  ItaUam 
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narrato  il  ritorno  di  Mario  dalPAffrica,  e  vi  hanno  più  particolaritèi 
della  guerra  di  lui  contro  Roma:  ed  è  anche  qui  riferito  il  fatto 
già  noto  di  cohii  che  in  guerra  civile  uccide  il  fratello,  e  ricono- 
sciatolo  nello  spogliarlo,  impreca  e  si  uccide  (4). 

L'autore  spiega  più  chiaramente  la  doppia  parte  che  Pompeo ,  pa- 
dre del  Magno ,  fece  nella  lotta  del  Senato ,  contro  la  parte  di  Ma- 
rio; e  lo  mostra  in  atto  di  metter  sottosopra  ogni  cosa ,  e  dice  che, 
mentre  faceva  sembiante  di  avversare  gli  esuli  tutti ,  e  massime  la  causa 
di  Clnna ,  persuadeva  che  si  aocogliess^ro  i  legati  di  questo,  e  se- 
gretamente si  univa  con  lui  :  e  narra  la  morte  e  gli  insulti  che  il 
popolo  fece  al  cadavere  di  questo  uomo  tristissimo  per  sua  perfidia 
e  avarizia  (2). 

Dagli  altri  storici  sono  ricordate  le  altere  condizioni  a  cui  i  Sap.- 
ntti  si  offrivano  di  cessare  dalla  guerra  sociale ,  ed  è  delto  che  Cecilio 
Metello,  malgrado  le  preghiere  dei  consoli,  di  accordarsi  a  qualun- 
que onesto  patto ,  e  di  venire  al  soccorso  di  Roma ,  indugiò  ad  acco- 
gliere le  domande  nemiche  (3).  Ma  nel  nostro  Annalista  apparisce  in* 
vece  che  il  Senato,  consultato  dallo  stesso  Metello  su  questa  fac- 
cenda, fu  quegli  che  rifiutò  le  condizioni  come  offensive  della  dignità 
romana  (4). 

Un  nuovo  e  importante  schiarimento  è  dato  anche  sopra  uno  de- 
gli eroi  della  guerra  sociale  degli  Italiani.  In  Livio  è  accennato  (5) 
che  Mutilo ,  uno  dei  proscritti  di  Siila ,  venuto  col  capo  coperto  alla 
casa  di  sua  moglie  Bastia,  picchiò  all'uscio  di  dietro  chiedendo  ri- 
covero: ma  essa  lo  respinse  dicendo  di  non  voler  dare  accoglienza 
a  un  proscritto.  Ond'ei  si  trafisse  e  bagnò  del  proprio  sangue  le  soglie 
della  sua  donna.  Altri  aveva  congetturato  che  questo  infelice  fosse  Pa- 


quoquam  profici$ceretur ,  missique  per  omnes  oras  ItaUae  adque  portus  qui  prof" 
dicerent,  ne  ulU  minorem  XXXV  dnnorum  in  navem  reciperenL  Pag.  84 ,  ediz. 
di  Lipsia. 

(4)  Belìo  qu&d  inter  Pompeium  et  Sertorium  fuit,  ignobUis  quidam  tmies  Pompei 
dum  spoUat  hostem  fratrem  adgnovit.  extructo  rogo  dum  insta  periolvit  multa 
in^ecatus  gladio  te  traiecit,  maximumque  omnibus  praesagium  belli  civiHs  ca- 
sus hic  obtuUt  mentesque  mutaivit ,  nec  quisquam  omnium  a  lacrimis  potuti  lem' 
perare.  Pag.  26.  Conf. Livio,  Epit.,  79,  e  Tacito,  Hist.IlI,  54. 

(«)  Pag.  89. 

(3)  ArpiAMO ,  BelL  Civ.  ^ ,  68. 

(4j  Senatusque  per  MetelU  legatos  consuUus  de  voluntate  Samnitium  qui  se 
negabant  aliter  in  pacem  venturos ,  nisì  civitas  ipsis  et  perfugis  omnibus  darelur 
bonaque  redderenlur ,  abnuit  digmtatem  antiquam  prae  se  ferentibus  patribut. 
I*«g.  87. 

(5)  Epitome  ,  LXXX. 
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pio  Mutilo,  uno  dei  valorosi  capi  della  lega  Sannite  (4):  e  ora  Tan- 
tico  anAalìsla  muta  quella  congettura  in  certezza  con  queste  parole: 
Papitisque  Mutilus  inde  fugiens  (da  Nola),  quom  ne  ah  uxore  quidem 
Bassia  noctu  Teani  reciperetur,  quod  erat  in  probscriptorum  numero, 
U8US  est  pugionis  auxilio  (2). 

L'autore ,  secondo  Tuso  degli  antichi  annalisti ,  narra  singolari  por- 
tenti. Ora  una  donna  morta  e  posta  sul  rogo  è  richiamata  a  vita 
dal  suono  delle  trombe  (3)  :  ora  vengono  i  presagii  di  Mario  (i) ,  ora  il 
caso  dei  fratelli  CorOdii  il  maggiore  dei  quali ,  lasciato  erede  il  mino- 
re, era  morto,  e  letto  il  testamento,  rivisse,  e  raccomandò  la  figliuola 
e  prescrisse  la  spesa  del  funerale ,  e  indicò  il  luogo  dove  stava  il  teso- 
ro :  e  come  l'oro  fu  ritrovato  nel  luogo  indicato ,  e  l'erede  morì  repen- 
tinamente (5).  Altrove ,  all'occasione  della  guerra  dei  Cimbri ,.  narra  che 
nel  paese  dei  Sabini,  mentre  i  trombettieri  suonavano  presso  all'ara 
prima  dei  giuochi ,  comparvero  ad  un  tratto  neri  serpenti ,  i  quali  si 
assaltarono  e  si  presero  a  morsi ,  né  cessarono  dalla  zuffa ,  se  non 
quando  tacquero  i  suoni  (6). 

In  generale  questi  frammenti ,  come  dicemmo,  non  ci  danno  grandi 
novità  storiche ,  ma  oltre  a  giovare  agli  studii  filologici ,  aggiungono 
qualche  particolarità  buona  a  sapersi,  confermano  più  cose  già  note, 
e  per  altre  porgono  spiegazioni  e  rettificazioni  :  e  dopo  il  ritrovamento 
delle  favole  di  Babrio  uscite  nel  4844  colle  cure  del  Boissonade,  e  delle 
orazioni  di  Iperide  pubblicate  non  ha  guari  a. Londra  dal  Babington, 
sono  la  più  importante  scoperta  fatta  ai  giorni  nostri  suiranticbitò 
classica. 

Atto  Va?inucci. 


(4)  Mbr^méb  ,  Éludcs  sur   l' histoire  romaine.    Guerra  sociale.  Paris  ,  4^4, 
Voi.  1 ,  pag.  325. 

(2)  Pag.  39. 

(3)  Pag.  i 4. 

(4)  Pag.  23. 
'        (5)  Pag.  U. 

(6)  Pag.  24. 
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Programma  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
(Glasse  delle  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche). 

Utile  e  nobile  esempio  air  Italia  ha  dato  T Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  con  questo  Programma,  il  quale  annunzia  aperto  un  concorso 
sopra  il  tema  seguente  :  Descrivere  la  condizione  degli  studii  storici  in 
Italia  dalla  pace  d*Aqu%sgrana  del  1748  al  4848,  segnando  il  carat- 
tere letterario  dei  vari  principali  scrittiori.  Determinare  V  influenza  che 
gli  avvenimenti  politici  ebbero  sulla  indole  e  sul  corso  di  questi  studia  Una 
medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  mille  sarà  ricompensa  allo  scritto  pre- 
miato, il  quale  inoltre,  piacendo  all'autore,  verrà  inserito  negli  Atti 
dell'Accademia ,  e  a  lui  ne  saranno  date  cento  copie  a  parte. 

Gli  illustri  uomini  deirAccademia  Torinese  che  già  tanto  bene  me- 
ritarono della  patria  per  le  molte  opere  onde  arricchirono  ogni  ra- 
gione di  scienze  e  di  lettere,  promovendo  ora  le  discipline  storiche 
col  mezzo  de'  concorsi ,  acquistano  un  nuovo  titolo  alla  riconoscenza 
degli  Italiani  ;  e  noi  speriamo  che  ài  generoso  e  nobile  invito  sarà 
risposto  degnamente  da  chi  ha  in  amore  gli  studii. 

I  lavori  dovranno  esser  presentati  prima  che  finisca  l'anno  4859; 
e  potranno  essere  in  lingua  italiana  ,  latina  o  francese.  Il  giudizio  sarà 
pronunziato  nel  primo  trimestre  del  4860. 


Riordinamento  delle  biblioteche  fiorentine. 

Un  decreto  dell' A.  I.  e  R.  del  Granduca  incarica  il  cav.  Francesco 
Palermo,  bibliotecario  palatino,  di  presentare  un  progetto  pel  riordi- 
namento delle  pubbliche  nostre  biblioteche.  Fausto  avvenimento,  dal 
quale  crediamo  usciranno  ottimi  effetti  per  ogni  maniera  di  studii  e 
di  studiosi ,  e  che  potrà  forse  col  tempo  restituire  a  Firenze  quel  pri- 
mato intellettu,ale ,  che  essa  possedè  per  lungo  tempo  ^  e  che  può  an- 
cora riacquistare ,  ove  non  le  manchino  i  mezzi  e  le  occasioni  da  ciò. 
H  primo  mezzo  è  quello  appunto  di  dare  alle  sue  ricche  biblioteche  un 
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naovo  organamento,  accomodato  ai  progressi  del  sapere  e  ai  bisogni 
degli  studiosi;  non  facendo  risparmio  di  spesa,  e  tenendo  esse  biblio- 
teche ,  almeno  la  principale ,  fornite  di  tutto  il  meglio  che  va  pubbli- 
candosi in  Italia  e  fuori. 


Manoscritti  di  Giacomo  Leopardi, 

La  Biblioteca  Palatina  di  Firenze  si  é  recentemente  arricchita  de'molti 
libri  e  manoscritti  del  De  Sinner,  il  valente  filologo  alemanno  che  già 
da  qualche  tempo  ha  fissato  il  suo  domicilio  in  Firenze  :  acquisto  do- 
vuto alla  generosità  del  Principe  e  alle  cure  del  signor  Palermo.  Tra  i 
manoscritti  del  De  Sinner  son  pure  quelli  che  Giacomo  Leopardi  donò 
all'illustre  tedesco,  e  che  furono  già  pianti  come  perduti  per  T Italia; 
ignorandosi  dai  più  che  il  De  Sinner  avea  nel  4857  dati  tali  mano- 
scritti a  un  amico  suo  che  dimora  a  Firenze,  il  quale  non  volle  con- 
siderare il  dono  che  come  un  deposito,  che  non  sarebbe  uscito  dalle 
sue  mani ,  se  non  per  arricchire  una  delle  nostre  biblioteche.  Ed  ora 
che  que'  manoscritti  del  Recanatese  fanno  parte  della  preziosa  collezione 
della  Palatina  ,  può  ben  dirsi  ch'e'  sìeno  degnissimamente  allogati  ;  e 
r  Italia  dee  consolarsi  del  tesoro  rendutole  ;  e  noi  abbiamo  voluto  dare 
questa  lieta  notizia  ai  nostri  lettori;  ai  quali  tornerà  pure  gradito  che 
poniamo  qui  i  titoli  di  essi  manoscritti ,  che  sono  : 

Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi. 

Commentarìi  de  vita  et  scriptis  Rhetorum  quorundam,  qui  secando 
post  Ghristum  saeculo ,  vel  primo  declinante ,  vixerunt. 

Porphirii ,  de  vita  Plotini  etc. ,  commentariis  gr.  lat.  eie. 

Opera  di  M.  Cornelio  Frontone ,  trad.  dai  latino  e  dal  greco  ec.  con 
supplementi. 

'  Fragmenta  Patruum  Graecorum  saeculi  secundi ,  et  veterum  aucto- 
rum  de  illis  testimonia;  pars  I  et  II,  quaderni  nove,  più  uno,  riguar- 
dante Lucio  Africano. 

Fragmenta  auctorumHistoriae  ecclesiasticae  graeconim  deperditonim. 

Studii  filologici  greci ,  latini  e  italiani. 

Iscrizioni  greche  triopee  recate  in  versi  italiani,  con  testo  e  note. 

Della  lama  di  Orazio  presso  gli  antichi. 

Lettere. 

Società  Colombaria  Fiorentina. 

I  nostri  lettori  si  ricorderanno  del  Programma  pubblicato  nella  se- 
conda parte  del  Tomo  VI  del  nostro  Archivio ,  col  quale  annunziavasi 
il  lodevole  proponimento  della  Società  di  dar  mano  a  stabilire  e  porre 
in  esecuzione  un  metodo  regolare  di  scavi,  emettendo  cedole  del  va- 
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lore  di  uno  zecchino  alFaDOo  per  quei  geoerosi  che  volessero  prender 
parte  a  quest'opera  patriottica.  Quel  Programma  ^diede  luogo  più  tardi 
alla  seguente  Circolare: 

e  Abbiamo  l'onore  di  compiegare  alla  S.  V.  Illustrìssima  una  copia 
del  Programma  pubblicato  dalla  Società  CoLonARU  FiORBifriNA,  e  una 
cedola  di  Soscrizione,  sperando  che  l'opera  modestamente  iniziata  dalla 
Società  nostra  troverà  in  Lei  un  benevolo  cooperatore,  nella  guisa  stessa 
che  lo  ha  già  trovato  in  parecchi  generosi  cittadini ,  e  neir  I.  e  R.  Go- 
?erno,  cui  piacque  ordinare  che  1'  I.  e  R.  Galleria  di  Firenze  si  sotto- 
scrivesse pel  numero  di  50  Azioni. 

a  Noi  sappiamo  esser  superfluo  ricordare  alla  S.  V.  che  i  lavori  che  si 
propone  di  eseguire  la  Società  Colombaria  torneranno  in  onore  non  pic- 
colo del  nostro  paese,  ed  abbiamo  però  fiducia  che  tutti  coloro  ai  quali 
>U  a  cuore  il  desiderio  che  il  decoro  e  la  estimazione  nostra  si  manten- 
gano, aiuteranno  l'opera  che  sta  per  incominciare,  e  della  quale  Le  sarà 
meglio  chiarito  tutto  che  è  da  sapersi  dal  Programma  qui  compiegato. 

e  Frattanto  ci  è  grato  di  dichiararci  con  perfetta  considerazione 
a  Di  V.  S.  Illustrissima 

Devotissimi  Servitori 
/  Compomtnti  la  Commissione  AmnUnistraUva 

Cons.  Cav.  Pietro  Capsi 

Dott.  Antonio  Salvagnoli-Marchetti 

Gio.   Pietro  Vibcssbcx  ». 

All'invito  hanno  corrisposto  molti  dei  nostri  concittadini,  e  alcuni  con 
non  comune  generosità  ;  ma  molti  pure  non  si  sono  affatto  curati  né 
di  programma ,  né  di  circolare  ;  e  noi  supponiamo  che  ciò  sia  nato  dal 
non  aver  letto  la  detta  circolare ,  imperocché  la  somma  che  domanda  la 
Società  Colombaria  é  un  solo  zecchino  all'anno  per  cinque  anni  :  cosa 
tanto  di  poco  che  non  può  sicuramente  ritenere  dal  concorrere  a  que- 
st'opera, la  quale  riuscirà  di  onore  alla  nostra  patria  e  di  soddisfazione  a 
quelli  che  l'avranno,  comecchessia,  aiutata  e  favorita.  E  i  nomi  di  questi 
zelanti  cittadini  saranno  dalla  Società  medesima  fatti  conoscere  per  le 
stampe.  Intanto  noi  vogliamo  annunziare  che  i  signori  conte  G.  C.  Cono- 
stabile  e  Dott.  Clemente  Santi  hanno  iniziato  alcuni  lavori  in  Val  di 
Chiana ,  [àe*  quali  a  tempo  più  opportuno ,  e  quando  i  resultati  sieno 
più  certi ,  sarà  reso  conto. 


Biblioteca  Cwile  delV  Italiano. 

La  BibliùUea  Civile  delV  Italiano,  che  va  pubblicandosi  a  Firenze  per 
cura  dei  signori  marchese  Cosimo  Ridolfi,  barone  Bettino  Ricasolì,  ca- 
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valiere  Ubaldino  Peruzzi ,  avvocato  Tommaso  Corsi ,  avvocato  Leopoldo 
CempìDi  e  Celestino  Bianchi ,  ha  mandato  fuori  la  sua  seconda  dispensa, 
che  è  il  primo  volume  di  un*  opera  di  Luigi  Torelli ,  deputato  al  Par- 
lamento Sardo,  intitolata:  Dell'avvenire  del  Commercio  Europeo  ed  in 
modo  speciale  di  quello  degli  Stati  Italiani,  Il  secondo  volume ,  che  por- 
terà il  compimento  dei  lavoro  dell'egregio  signor  Torelli ,  ci  è  promesso 
per  il  novembre  ;  e  noi  vogliamo  pregare  i  chiarissimi  compilatori  a 
tenere  una  4ale  promessa ,  compensando  cosi  il  lungo  indugio  patito 
dopo  la  pubblicazione  della  prima  dispensa. 

Quando  Topera  sia  compiuta ,  Y Archivio  Storico  ne  renderà  conto  con 
sufficente  larghezza. 


Appendice  al  libro  intitolato  :  Rime  di  Dante  Alighibiii  e  di  Giannozzo 
Sacchetti  ,  sulV autorità  di  esse  Rime  e  sul  Codice  CLXXX  Palaiino 
scoperto  autografo  del  Petrarca.  —  Opera  di  Francesco  Palermo.  — 
Firenze  y  Tipografia  Galil^ana  di  M.  Cellini  e  Comp.  —  Volume  di 
pag.  276  in  8vo. 

Fra  le  NoHsie  Varie  del  nostro  volume  VI  (P.  I,  pag.  165)  annun- 
ziammo le  Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Giannozso  Sacchetti  ^  pubblicate 
dal  signor  Palermo,  con -un  suo  dotto  discorso  proemiale.  Ora  ai  lettori 
deir Archivio  Storico  non  vogliamo  passarci  di  dar  notizia  della  impor- 
tante scoperta  fatta  dallo  stesso  signor  Palermo,  e  dimostrata  con  ab- 
bondanza di  prove  critiche  e  paleografiche  nella  presente  Appendice,  Il 
codice  CLXXX  Palatino ,  dal  quale  furono  trascritte  le  due  Ballate  di 
Dante ,  è  autografo  di  Francesco  Petrarca ,  ed  ha  molte  e  preziose  po- 
stille, pure  autografe,  le  quali  conferiranno  grandemente  agii  siudii  sulla 
Divina  Commedia.  La  natura  del  nostro  periodico  non  ci  permette  di 
entrare  in  notizie  più  particolareggiate  su  tale  argomento  ;  ma  credia- 
mo di  aver  detto  abbastanza  per  far  nascere  il  desiderio  di  leggere 
questo  volume ,  che  sarà  accolto  con  grande  amore  da  tutti  coloro  che 
hanno  in  pregio  gli  studii  severi  delle  lettere  e  della  filosofia. 


Nuova  Enciclopedia  popolare  Italiana,  —  Quarta  e  quinta  edizione. 
Supplemento  perenne  alla  Nuova  Enciclopedia  popolare. 

Di  quest'opera  parlò  già  diffusamente  il  nostro  egregio  collaboratore 
G.  Rosa  (4  ).  Noi  ci  congratuliamo  ora  sinceramente  cogli  editori  per  la 
cura  e  diligenza  che  pongono  nel  mandare  innanzi  la  loro  impresa, 
alla  quale  non  manca  la  lode  universale.  Incominciata ,  come  è  noto, 

H)  Nel  tomo  V,  parte  1,  di  questa  nuova  serie  dell'ilrcfttvto  Cionco  ItaUano, 
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questa  Enciclopedia  dal  benemerito  Giuseppe  Pomba  nel  4842 ,  io  poco 
tempo  se  ne  fecero  ire  edizioni ,  all'ultima  delle  qaali  i  cugini  Pomba, 
successori  di  Giuseppe,  aggiunsero  un  supplemento  di  28  dispense. 
L'attuale  Società  (succeduta  alle  due  Pomba  sotto  la  ragione  Unione  Ti- 
pa^afica  editrice  torinese)  pose  mano  nel  4856  alla  pubblicazione  della 
quarta  edizione/ e  poco  dopo  della  quinta;  ed  ora  pubblica  contempo- 
raneamente un  Supplemento,  per  tenere  l'opera  principale  a  livello  del 
progresso  delle  scienze y  delle  arti  ,  della  letteratura,  non  che  in  corrente  de- 
gli avvenimenti  storici ,  politici ,  militari,  religiosi ,  e  delle  più  importanti 
notizie  biografiche  e  poligrafiche  raccolte  durante  la  stampa  delV  Enciclo- 
pedia, 

Sono  pubblicate  di  questa  Enciclopedia  424  dispensa,  cbe  arrivano  a 
DanU  Alighieri;  24  dispense  delle  TavolCy  e  2  del  Supplemenio,  Abbiamo 
pare  un  fascicolo  deWIndioe  del  primo  volume  già  compito. 


Bullarum^  Diplomatimi  et  Privilegiorum  Sanctorum  Romanorum  Pontificum, 
Taurinensis  editio ,  locupletior  facta  collectione  novissima  plurium  bre- 
vkàm,  epistolarum,  decretorum  actorumque  S,  Sedis,  a  S.  Leone  Magno 
usque  ad  praesens  ;  cura  et  studio  R.  P.  D.  Aloysii  Tomassetti  Antist. 
Dom.  Pontif,  etc.  —  Programma  ac  documenta,  —  Augustae  Taurinofum, 
Franco ,  Fory  et  Dalmazzo  editoribus,  MDCCCLVtIL 

Riceviamo  questo  fascicolo,  dove  si  contiene  il  programma  per  una 
nuova  ristampa  del  RoUario  Romano,  che  intraprendono  i  signori  Fran- 
co, Fory  e  Dalmazzo;  al  quale  programma  seguono  molti  articoli 
estratti  da  giornali  ^  e  molte  lettere  di  personaggi  ecclesiastici ,  in  cui 
si  parla  di  detto  Bollario ,  e  si  loda  l' impresa  assunta  di  ristamparlo. 
La  quale  impresa  tipografica  è  troppo  importante  perché  la  notizia  ne 
venga  trascurata  dùìVArchivio  Storico. 


Della  milizia  marittima  degli  antichi  fino  al  perfezionamento  delle  artiglie- 
riCy  studii  storici  di  Dohemico  Elvbzio  Bartolccci  ,  con  illustrazioni,  e 
alcuni  cenni  biografici  intomo  a  tre  illustri  scrittori  di  guerra  del  Medio 
evo.  Firenze,  coi  tipi  della  Galilejana  di  M.  Cellini  e  C. 

Abbiamo  sott'occhio  il  manifesto  d'associazione  a  quest'opera ,  nel 
quale  si  descrìve  sommariamente  l'ordine  delle  materie  che  in  essa  si 
tratteranno.  Dopo  alcuni  cenni  sulla  navigazione  e  sulle  armate  in 
genere  dell'antichità,  dei  tempi  del  loro  scadimento,  e  di  quelle 
del  medio  evo ,  si  discorrerà  dei  loro  ordinamenti  o  sistemi  ammini- 
strativi, e  per  ultimo  della  loro  tattica. 

Arcu. St.  I t al . ,  NiMPa  Serie ,  T.  V I II ,  P.  I .  |6 
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202  NOTIZIE  VARIE 

L'opera  sarà  divìsa  io  20  fogli  circa  di  stampa,  di  pagine  16  l'uno. 
Ogni  fascicolo ,  di  4  fogli ,  al  prezzo  di  paoli  due. 

V  importanza  dell'argomento ,  soprattutto  per  la  stòria  d' Italia ,  ci 
fa  vivamente  desiderare  che  l'autore  trovi  gli  associati  che  gli  oc- 
corrono per  pubblicare  il  suo  lavoro,  e  che  questo  corrisponda  alle 
promesse  del  programma. 


Histoire  des  Révolutions  <V  Italie ,  ou  iktelfes  et  Gibelim , 
par  ì.  Fekrari.  —  Tomo  HI  et  IV. 

Questi  due  volumi  che  compiono  l'opera  del  Ferrari ,  usciti  in  luce 
quando  la  recensione  del  signor  Rosa  sui  4.^  e  t.®  volume ,  che  si  legge 
in  questo  stesso  fascicolo,  era  già  stampata,  saranno  presi  quanto  pri- 
ma  in  esame  dal  medesimo  signor  Rosa.  Intanto  abbiamo  creduto  di 
far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  annunziando  la  pubblicazione  di  essi 
e  promettendo  loro  il  seguito  delio  scritto  intorno  a  quest'opera ,  del 
nostro  egregio  collaboratore  di  Bergamo. 

AB. 


ANNUNZIO  NECROLOGICO 


FRANCESCO  COSTANTINO  MARMOCCHI. 

Una  nuova  perdita  dobbiamo  annunziare ,  della  quale  sentirà 
danno  non  leggero  la  scienza.  Francesco  Costantino  Marmocdii  cessò 
di  vivere  il  giorno  9  del  decorso  settembre.  Nato  nell'anno  4805  a 
Poggi bonsi  presso  Siena ,  non  agiato  di  sostanze  ma  ricco  d'inge- 
gno, si  volse  per  inclinazione  spontanea  agli  studi!  delle  scienze 
naturali  e  geografiche,  e  ponendo  in  essi  amore  straordinario, 
toccò  presto  a  un  termine  di  dottrina  per  Tetè  sua  maraviglioso. 
Nel  4834  cominciò  a  scrìvere  il  suo  Corso  di  geografia  universale , 
e  successivamente ,  il  Corso  di  geografia  storica  e  il  Prodromo  della 
Storia  Naturale  :  lavorì  che  gli  acquistarono  fama  in  tutta  TEuro- 
pa.  Diede  mano  a  compilare  una  lìaccoUa  di  Viaggi  dalla  sc^^to 
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del  NtMVo  Continente  a* di  nostri ,  pubblicò  alcune  traduzioni ,  e  non 
pochi  libri  elementari  pe*  fanciulli  e  pei  giovani.  Più  tardi ,  la  Geo- 
grafia  fisica  e  la  Geografia  politica  deW Italia,  la  Geografia  commer- 
ciale j  e  un  compendio  della  geografia  della  Corsica ,  in  francese , 
dimostrarono  che  operositcì  e  che  dottrina  fosse  quella  del  Marmoc- 
chi. Il  quale  fino  agli  ultimi  giorni  della  vita  durò  costante  negli 
studii ,  anzi  da  essi  gli  fil  consunta  la  vita  ;  e  quando  lo  colse  la 
morte  stava  attendendo  a  compire  il  Dizionario  di  Geografia  uni- 
f>ersaley  eh* era  già  molto  innanzi  colla  stampa;  e  seguitava  l'altra 
sua  opera  snW India,  che  sarà  ora  condotta  a  fine  dair egregio 
prof.  Giovanni  Picchia  (1). 

Tanto  fervore  di  studii  e  tanta  moUiplioità  di  lavori  non  im- 
pedirono al  Marmocchi  di  dare  una  parte  de*  suoi  pensieri  alla  pa* 
tria,  la  quale  egli  amò  sempre.  Patì  carcere  e  confino  nel  4831  , 
e  dopo  il  4849  dovè  andar  esule  fuor  di  Toscana.  Noi  non  possiamo 
arrogarci  Tufficio  di  giudicare  le  sue  passioni  politiche.  Ma  ad  ogni 
modo  vogliamo  rìoordàre  che  Genova  lo  ospitò,  e  che  adesso  alle 
ceneri  deir illustre  italiano  essa  ha  conceduto  onorato  sepolcro  nel 
suo  Camposanto  di  Stagliene.  Di  lui  scrisse  con  affetto  Francesco 
Maafredini  alcuni  Cetmi  Biografici, 

A.  B. 
(4)  Torino,  presso  Sebastiano  Franco  e  F. ,  editori. 
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4.  Di  Camajore  come  città  della  Versilia  e  sue  adiacenze,  Compendio  storico 
municipale,  scritto  da  G.  B.  Rmuccmi.  —  Fireniet  tip.  Fioretti,  4858, 
di  pag.  488 ,  in  42mo. 

5.  Le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato,,  durante  il  secolo  XVI , 
edite  dal  cay.  E.  Alb^bi.  Serie  II ,  tomo  V.  ^  Firenze ,  Società  editrice 
fiorentina,  4858,  in  Svo. 

3.  Dell'avvenire  del  commercio  europeo  ,  ed  in  modo  speciale  di  quello  degli 
Stati  Italiani,  ricerche  di  Luigi  Torelli.  Deputato  al  parlamento  Sardo.  — 
Volume  unico  in  due  parti.  —  Parte  I.  —  Firente  »  tip.  Barbèra ,  Bian- 
chi 0  C,  a  spese  della  Società  editrice.  (  È  il  secondo  volume  della  Bntio- 
TECA  civiLB  dell'Italiano).  —  Entro  il  prossimo  novembre  sarà  pubbli- 
cata la  seconda  parte  dell'opera  del  signor  Torelli ,  che  tratta  del  commer- 
cio attuale  rispetto  all'avvenire  degli  Stati  Italiani,  e  contiene,  oltre  molti 
dati  statistici,  le  monografie  di  Marsiglia,  Genova ,  Livorno,  Trieste. 

4.  Appendice  al  libro  intitolato  «  Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Giannozzo  Sac- 
chetti »  ,  sull'autenticità  di  esse  rime  e  sul  Codice  CLXXX  palatino  scoperto 
autografo  del  Petrarca ,  per  F.  Palebmo  ;  con  tre  tavole.  ^  Firenze  ,  tipo- 
grafia Galileiana ,  4858,  di  pag.  xiv-S56,  in  Svo. 

5.  Storia  di  S.  Caterina  da  Siena  e  del  papato  al  suo  tempo ,  per  Alfonso  Ca- 
pecblatro.  —  Seconda  edizione,  con  giunte  e  correzioni  dell'autore.  —  Fi- 
renze, tip.  Barbèra,  Bianchi  e  C,  4858. 

6.  Della  Badia  fiorentina ,  Ragionamento  storico  di  Gio.  Batista  Uccelli.  — 

Firenze  ,  nella  tipografia  Calasantiana  ,  4858  ,  in  8vo ,  di  pag.41K5. 

•tali  SaHII. 

I .  Dizionario  della  economia  politica  e  del  commercio  così  teorico  come  pra- 
tico ec;  opera  originale  italiana  del  prof.  0.  Boccardo  ,  volume  li.  —  To- 
rino ,  lib.  Franco  e  figli  e  comp, ,  editori ,  4858.  Disp.  S8-S9. 

^.  Annuario  statistico  italiano.  An.  I,  4857-58.  —  Torino,  tip.  letteraria^  49SS. 

3.  Bullettino  archeologico  sardo ,  ossia  raccolta  di  monumenti  antichi  in  ogni 
genere  di  tutta  l'isola  di  Sardegna,  diretto  dal  cao.  cav.  Giotanni  Spano , 
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socio  dell'Istituto  archeologico  di  Roma,  membro  della  Beale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  dell'Accademia  Archeologica  di  Londra,  di  Na- 
poli ,  Aosta  ec.  -^  Cagliari,  tip,  di  A,  Timon,  4S57.  ^  Anno  terzo,  dal 
gennaio  al  dicembre  4857  ;  e  dal  gennaio  all'agosto  4868. 

4.  Notizie  intorno  alla  yita  del  conte  Pietro  Ferretti ,  di  M.  C.  —  Nella  Ri- 
vista contempùranea  di  Torino,  Anno  VI ,  Voi.  XIV,  4858. 

5.  Dei  Veneti  Archivi ,  art.  II  e  III ,  Ricordi  di  una  missione  di  Armando  B.i- 
scbet,  di  LBiRRABDi.—  Nel  Jfondo  letterario  di  Torino,  Anno  III,  N.*  40-44. 
ottobre  4868. 

6.  Nuova  Encidopedia  popolare  italiana ,  ovvero  Dizionario  generale  di  scien- 
ze ,  lettere ,  arti ,  storia ,  geografia  ec.  Quarta  ediz.  —  Torino ,  daUa  5o- 
cietà  r  Unione  tipograftco-editrice.  Disp.  444-424  (  Criibhe  Giorgio  e  Dante 
Alighieri).  Delle  Tavole^  22-1K4.  De\  Supplemento  perenne,  4-8  {Abbarbicare" 
Bramanismo). 

r.  Storia  della  città  di  Ventimiglia  ,  dalla  sua  origine  fino  ai  nostri  tempi,  scritta 
da  GiaoL AMO  Rossi.  —  Torino,  Tip.Cerutti,  Derossi  e  Duno,  4868.  Disp. 5. 


4.  Delle  arti  e  degli  artefici  di  Mantova ,   notizie  raccolte  ed  illustrate  con 

disegni  e  con  documenti  da  G.  D'Aaco.  —  Mantova ,   tip.  Agassi,    4868. 

Voi.  Il  (  documenti  ) ,  disp.  xviii-xiz. 
%  Sull'influenza  politica  dell'Islamismo,   memoria  decimaquarta  di  AimaiA 

Zavbblli  ,   letta  nell'adunanza  del  47  dicembre  4867  dell'  I.  e  R.  Istituto 

Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

3.  Storia  arcana  e  aneddotica  d' Italia  raccontata  dai  veneti  ambasciatori ,  an- 
notata ed  edita  da  Fabio  Motirblli.  —  Venezia,  tip.  Naratomch,49SS.  » 
(Roma  ,  Napoli).  —  Voi.  ILI ,  Fase.  22  ;  Voi.  IV,  Fase.    24. 

4.  Cenni  biografici  intomo  alcuni  pittori  vicentini ,  tratti  da  un  codice  mano- 
scritto delia  Marciana ,  e  dati  in  luce  per  Giuseppi  Zimbllo.  —  Venezia , 
4867,  in  8vo,  di  pag.  46. 

5.  Alcune  lettere  d'illustri  Italiani ,  pubblicate  da  L.  Cbimiiiblli.  —  Bassano, 
tip.  Baseggio ,  4868. 

6.  Delle  origini  della  lingua  italiana ,  ragionamento  del  cav.  pror.  P.  A.  Pa- 
ravia. ^  Bassano ,  tip,  Roberti ,  4868 ,  in  8vo  ,  di  pag.  32. 

7.  Bibliografia  enciclopedica  milanese ,  ossia  repertorio  sistematico  ed  alfabe- 
tico delle  opere  edite  e  inedite  ,  che  illustrano  la  topografia ,  l'idrografia, 
la  zoologia ,  l'archeologia ,  la  storia  ec. ,  per  Fbabcbsco  Pbbdabi.  —  Mila- 
no ,  tipografa  Carrari ,  4868 ,  in  8vo. 

8.  Della  seconda  Psiche  scolpita  dal  Canova ,  relazione  del  prof.  FBANGBfCo 
Lazzabi.  ^  Venezia,  tip.  della  Oassetta  Ufflciaie,  4868. 

9.  In  onore  e  riverenza  del  march.  Bonifacio  di  Canossa ,  che  nacque  il  dì 
t4  agosto  4776  e  morì  il  7  marzo  4868  (  elogio  epigrafico  di  Cesare  Cavat- 
toni).  -  Verona,  Vicentini  e  Franchini,  4868,  in  fog.  di  pag.  8  In  maiu- 
scole ,  e  non  numerate. 

40.  Storia  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona ,  che  dinanzi  il  corpo  munici- 
pale e  la  Giunta  ad  essa  preposta  ,  lesse  il  sac.  Cesare  Cavattoni  bibliote- 
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cario,  nel  giorno  46  dicembre  4867.  —  Verona,  Fritdrlo,  4868,  in  8vo, 

di  pag.  84. 
44.  Intorno  la  popolazione  Veronese  degli  anni  4766  e  4770,   letture   che  ai 

34  maggio  e  9  agosto  4865 ,  il  sac.  Cesare  Cavattoni  fece  neirAccademia 

d'Agricoltura,  arti  e  commercio.  —   Verona r  Vicentini  e  Franchini,  4868. 

in  8vo,  di  pag.  68 ,  a  cui  seguono  48  tabelle  in  fogli  48. 
4  2.  L*arte  vetraria  da  Nicardeo  Tassbo  P.  A.  già  con  latino  verso  adornata, 

ed  ora  da  EiiRonANTB  TBRMinio  P.  A.  in  italiano  recata.  Per  le  none  Ber- 

tolini^Bigaglia.  —  Venezia ,  tip.  Perini ,  4868. 

43.  Illustri  Muranesi,  richiamati  alla  memoria  ed  offerti  alla  gentilissima  si- 
gnora Lodovica  Bigaglia-Berlolini  da  E.  A.  Cicogha.  —  Vennia ,  tip.  Mar- 
tinengot  4868. 

44.  Notizie  isteriche  sopra  il  tenente-generale  presso  la  Repubblica  di  Vene- 
zia ,  Alvise  Trachia-Magnanini ,  scritte  dal  capitano  A.  Pabavia.  —  Vene-' 
sia  ,  siabiUmento  AntoneUi ,  4868.  —  Nelle  nozze  BertoUm-Bigagìia. 

45.  Anselmo  della  Pusterla ,  arcivescovo  di  Milano  e  il  suo  episcopato ,  per 
I.  CAHTti.  —  Nella  Cronaca  di  Milano ,  anno  IV,  disp.  XIX  ,  ottobre  4868. 

delle  •■e  Melile. 

4 .  De*suocessi  del  sacco  di  Roma ,  e  guerre  del  regno  di  Napoli  sotto  Lotrech, 
storia  inedita  di  Lbovabdo  Sartoko  da  Cabbbta.  —  Nel  Jftiaao  di  seimue 
e  letteratura  di  Napoli,  anno  XV,  nuova  serie,  luglio  4858,  fate.  VIIL 

8.  11  Veltro,  o  della  interpetrazione  storica  della  Divina  Commedia,  perGio- 
vABin  Mavra.  —  Nel  Museo  detto ,  fase.  VII. 

3.  Intorno  alla  vita  e  alle  opere  fllosoflche  di  G.  B.  Capasbo  e  di  Tommaso 
Rossi,  discorsi  due  del  prof.P.E.Tni.BLLi.—  Napoli ,  per  G^Cataneo,  |867. 

4.  Compendio  di  statistica  militare  di  tutti  gli  Stati  Europei  e  di  tutte  le 
città  principali  e  luoghi  fortificati ,  degli  stabilimenti  e  degli  istituti  di  edu- 
cazione militare  ec. ,  del  cav.  Artokio  Fabbbi  ,  opera  corredata  di  copiose 
note  storiche  e  geografiche  ec.  Voi.  I,  che  comprende  la  Russia,  la  Turchia, 
la  Grecia,  Vhghilterra,  la  Francia  ,  V Austria ,  la  Prussia,  tutti  gli  Stati 
delia  Confedmxaione  Germanica ,  Svezia ,  Norvegia,  Danimarca ,  Belgio  e 
Olanda,  —  Napoli ,  stabil.  Tipografico  salita  MagnacavaUo ,  4858^,  io  8vo, 
di  pag.  cvi-4084. 

6.  Il  duomo  di  Monreale  ,  per  D.  B.  Gbaviba  dell'ordine  di  tao  Benedetto. 
—  NapoH ,  tip.  NolAle ,  editore  Detken  ;  con  80  tavole. 

•tate  Poa«lftele. 

4.  L'Archivio,  i  sigilli,  l'arme  e  le  bandiere  del  Comune  di  Savona,  di 
T.  ToBTBBou.  —  Neir^lònm  di  Roma ,  foglio  degli  44  settembre  4858. 

8.  Eletta  dei  monumenti  pih  illustri  architottonici  sepolcrali  ed  onorarii  di 
Fermo  e  suoi  dintorni-,  pubblicati  ed  illustrati  dall'avv.  G.  Db  Mnias.  ^ 
Fase.  Il ,  III.  —  Fermo  ,  tip.  Paccasassi,  4868.  ^ 

•3.  Cronaca  di  Ronzano  ,  e  memorie  di  Loderingo  d'Andalò ,  frate  gaudente , 
di  GiovAiori  GozzADMi,  con  documenti  (an.  4066-4639).—  Bologna,  Soe. 
tip, bolognese,  in  8vo ,  di  pag.  807. 
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4.  Degli  intendimenti  di  Niccolò  Machiavelli  nel  dettare  la  vita  di  Castruccio, 
Ragionaoaento  di  Carlo  Mirutoli.  —  Neil'  Eccitamento  di  Bologna ,  qua- 
derno di  settembre  4858. 

VveaU  di  Wmrwuk  e  ■■•demi. 


4.  Resoconto  generale  e  relazione  dello  scoprimento  e  del  restauro  di  anti- 
che pitture  murali  nel  duomo  di  Modena  fattesi  negli  anni  4853-54  a  cura 
di  una  Società  di  benemeriti  cittadini.  —  Modena  ,  tip,  di  A.  Rossi,  4867. 


BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 


4.  Un  mot  sur  la  rasière ,  ancienne  mesure  de  grains  de  l'arrondissement  de 
Douai,  par  M.  FoncQDis  db  Vackorville.  —  Donai,  imprimerie  de  V.  War^ 
teUe  ,  4858. 

2.  Le  comt  Cesar  Balbo  ;  étude  de  LAopolo  db  Gaillard.  —  Nel  Giornale 
Le  Corréspondant ,  quaderno  de'  S5  settembre  4858. 

3.  Cina  da  Pistoia ,  par  M.A.  db  Circodrt.  Nella  Bibliothèque  universeUe  di 
Ginevra  ,  quaderno  de' SO  settembre  4858. 


Anno  18S8.  3.  LugUo^Seliembre. 
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CHB  81  PUBBLICA 


émUm  8*priBieBdeiiB»  geaerale  asti  ArehIvI 

del  «rMidneate. 


DELLA 
PARTE  GUELFA  IN  FIRENZE 

«•MMBJITAmiO 

DEL  PROF.  FRANCESCO  BONAINI 


AVVERTIMENTO. 

La  storia  delle  rivoluzioni  d'Italia  durante  i  Comuni, se  tol- 
gasene il  reame  di  Napoli  e  la  Venezia,  è  quasi  tutta  compresa 
nelle  gare  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Ma  unMstoria  sì  fatta, 
compiuta,  perfetta,  manca  alla  nostra  letteratura,  perchè  il  fon- 
damento per  iscriverla  sta  tutto  in  quei  lavori  parziali,  tuttavia 
desiderati ,  che  ci  ritraggano  al  vivo  le  modificazioni  delle  due  sette 
nelle  varie  citte  e  terre,  e  in  quei  molti  documenti  che  gii  eruditi 
hanno  veduti  negli  archivi ,  ma  che  non  pertanto  vi  giacciono 
tuttora  come  sepolti.  Lodando  adunque  con  animo  sincero  gli  sforzi 
generosi  di  chi  si  è  fatto  a  scriverla  anche  senza  tali  sussidi ,  e 
tra  questi  segnalando  airattenzione  pubblica  i)  Ferrari^  che  appunto 
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nel  presente  aano  ha  tolto  a  pubblicare  a  Parigi  quella  sua  Hùtoire 
des  RévohUions  d'Italie^  ou  Guelfes  et  Gibelins,  diremo  senza  più 
come  abbiamo  da  parecchio  tempo  divisato  di  dar  mano  a  ricer- 
che congeneri,  ristrette  però  alla  sola  Firenze,  terra  in  cui  il  nome 
guelfo  suonò  tanto  magnifico. 

Non  si  pensi  tuttavia  che  noi  ci  crediamo  chiamati  a  scri- 
yere  una  formale  istoria  della  Parte  Guelfa  tra  i  Fiorentini, 
che  a  ciò  non  è  sufficiente  la  diligenza  e  il  buon  volere  deireni- 
dito.  Lasciando  adunque  ad  altri  il  lavoro  piti  splendido  che 
richiede  Topera  dell'artista,  ci  proponiamo  soltanto  di  adunare 
in  questo  scritto  le  prove  ed  i  fatti  che  ora  giacciono  sparsa- 
mente  in  molte  scritture,  giovandoci  delle  notizie  che  stanno  in 
opere  a  stampa  per  quanto  strettamente  abbisogni,  e  proponen- 
doci maggior  larghezza  rispetto  all'uso  dei  monumenti  inediti. 

Tutto  considerato,  un  Commentario ,  qual  ci  piacque  intito- 
larlo ,  della  Parte  Guelfa  in  Firenze ,  aver  dee  questa  trìplice  di- 
visione ,  ed  è  appunto  quella  che  abbiam  seguitata. 

1.  Dai  principii  delle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  in  Fi- 
renze, alla  costituzione  deirufficio  o  magistrato  di  Parte  Guelia 
(  4245  ?-4 267). 

IL  Dalla  costituzione  del  magistrato  di  Parte  Guelfa,  alla  legge 
del  48  d'ottobre  4346,  proibitiva  ai  forestieri  di  aver  gliuflScidel 
Comune  (4267-4346). 

HI.  Dalla  legge  del  4346,  alla  finale  abolizione  del  magistrata 
di  Parte  Guelfa  (4346-4769). 
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■•  —  9mà  pvteelpU  «eUe  fastonl  «ei  ««elfi  e  «el  «hllMUlBl  In  Fl- 
resM,  alla  eMtUwBtoae  «eli*  ntteto  •  auistotrato  «I  Parie 
«■alte.  («•«&?-««•«.) 

•  ■  • 

In  qual  tempo  sì  scoprissero  in  Pireoze  le  parti  de'  ghibellini 
e  de*  guelfi  può  congetturarsi ,  ma  non  asse<^narsl  con  precisione. 
Mancano  ì  documenti  ;  e  il  Malispini  e  il  Villani ,  suo  copiatore , 
non  si  spiegano  con  quella  chiarezza  di  concetti  e  di  parole  che 
sarebbe  necessaria.  Ove  tali  scrittori  però  narrano  la  morte  pro- 
ditoria del  Buondeimon  ti,  la  mostrano  come  causa  del  dilatamento 
delle  due  fazioni ,  ma  non  principio  *.  L'uno  e  Taltro  cronista 
poi  afferma,  che  innanzi  questo  tempo  Firenze  avea  molte  sètte  di 
nobili  cittadini ,  per  le  brighe  e  questioni  della  Chiesa  con  V  Im- 
pero '.  Lo  che  interpetreremo ,  seguendo  il  Muratori ,  in  questo 
modo  ;  che  i  veri  principii  in  Firenze  di  tali  fazioni ,  come  in  tutta 
r  Italia,  fossero  nel  parteggiare  che  taluni  facevano  per  Ottone  IV, 
altri  per  Federigo  li  di  quel  tempo  in  grazia  alla  Ghie&ia  '.  È 
dunque  da  concludere^  che  nel  4S45  le  parti  a  Firenze  si  rinfo- 
colassero e  si  allargassero.  Allora  fu  che  i  cittadini  si  divisero 
come  in  due  campi  nemici,  forse  più  spiccatamente  che  prima,  le- 
vandosi in  quello  de'  ghibellini  come  capi  gli  liberti ,  e  i  Buondel- 
monti  nell'altro  dei  guelfi.  Chi  legga  nei  citati  cronisti  l'enume- 
raxione  delle  famiglie  nobili  che  aderirono  quale  all'una,  quale 
airaltra  fazione  * ,  è  compreso  da  un  forte  sentimento  di  com- 
passione per  la  memoria-  della  patria  lacerata  tr  divisa.  Dolorosa 

'  Malispim  ,  Storia  Fiorentina,  ed.  Foìlini  ;  Firenze,  4846;  cap.  99.  —  G.  Vil- 
LAVI ,  Cronica ,  V  ,  38  e  39.  Notiamo  che  il  Muratori  dice  in  modo  assoluto ,  es- 
gere  entrata  nel  4816  la  divisioDe  delle  parti  in  Firenze.  i4nii.d7la{ta,  an.  4245. 

»  BIalisp.,  loc.  cit.  —  6.  ViLL.,  V.  38. 

*  Antiq,  Ilal.  med.  aev.  ,  dissert.  LI.  Su  questo  argomeoto  leggonsi  alcune 
ouerrazioni  mollo  opportune  nella  dissertazione  intitolala  :  UeìU  prime  diicordie 
che  naeqwro  in  Pisa  per  le  gare  delie  tàaiaei  ghibeUkna  e  guelfa  ,  di  Flaminio  Dal 
Borgo,  che  ft  parte  del  tom.  T,  par.I,  delle  sue  DtiMrCoiiont  sopra  VliloriaPi* 
MJia.  Vorrà  vedersi  ancora  II  Fembaei  ,  Histoire  dee  BévoluHons  d^ Italie  t  ou  Guielfi 
ti  Gihelint  ;  Paris ,  4858  ;  tom.  II ,  pag.  305  e  seg. 

*  Malisp.,  cap.  400.—  G.Vill.,  V,  39.  Avverte  VAmiiibato  {hior.FiorenL, 
ao.  4t45),  che  di  settantadae  liimiglie,  trentanove  divennero  guelfe,  le  rima- 
nenti ghibelline. 


174  GIORNALE  STORICO 

l'icordanza ,  resa  ancora  più  amara  dal  sapersi  che  a  quelle  schiatte 
palrizìe  usavano  associarsi  nel  parteggiare  le  famiglie  popolari, 
non  però  stabili  nei  loro  propositi ,  sendo  che  fosse  un  volgersi  e 
rivolgersi  senza  posa.  Così  divisi  gli  animi ,  poca  favilla  sarebbe 
bastata  a  suscitare  un  incendio  ;  pensiamo  quando  H  stimoli  fos- 
sero molti  e  gagliardi  I  E  questi  erano  apparecchiati.  Rammentiamo 
Federigo  II,  quando  resosi  ostile  alla  Chiesa,  e  perciò  colpito  da 
scomunica,  tutto  osava  per  conquidere  qualsiasi  guelfo ,  e  per 
alzare  quanto  più  f^i  era  dato  i  ghibellini  fautori  suoi  e  deir  Im- 
pero: giovavasi  di  assalti  palesi,  adoperava  arti  nascoste.  Scr^ 
vono  gli  storici  commesso  instasse  per  lettere  e  per  ambasciate  ap- 
presso gli  liberti,  perchè  volessero  cacciare  senza  misericordia 
dalla  città ,  in  servigio  dell*  Impero ,  proferendo  Taiuto  dei  suoi 
cavalieri  gli  odiati  guelG.  Ed  ecco  nuovo  rinfocolamento  di  parti, 
e  la  città  per  più  tempo  insanguinata  da  crudele  battaglia.  Ad  aiutare 
i  ghibellini  non  andò  guari  che  venne  Federigo  principe  d* Antiochia, 
bastardo  deir  imperatore ,  con  milleseicento  cavalieri  tedeschi  \ 
Entrarono  per  aiuto  dei  ghibellini  di  Firenze,  il  30  gennaio  4248  ^ 
Era  impossibile  resistere  a  tanto  sforzo  ;  bisognava  cedere  :  e  i  guelfi 
erano  espulsi  la  notte  antecedente  al  S  di  febbraio.  I  nobili  di 
questa  parte  si  ridussero  a  Montevarchi  ed  a  Capraia  ;  Pdago , 
Ristonchio,  Magnale,  ed  il  paese  che  si  distende  perfino  a  Cascia, 
formarono  una  lega.  I  popolari  si  allogarono  per  il  contado,  quali  nei 
loro  poderi ,  quali  su  quelli  de'  loro  amici.  Mentre  ciò  succedeva , 
in  Firenze  era  un  terribile  ruinìo  di  case  e  di  edificii  in  odio 
de' guelfi  che  gli  abitavano  ;  maledizione  non  più  veduta.  A^ungi 
la  vendita  delle  possessioni  *.  Volevansi  esterminate  cose  ed  uo- 
mini; talché  a  que' furibondi  pareva  grazia  di  Dio  il  tenere  a  loro 
soldo,  come  ministri  d'inesorabili  vendette,  ottocento  cavalieri 
tedeschi  *.  Non  andò  bene  la  prova  quando  s'afirontò  la  ma- 
snada tedesca  di  Gangbereto  [4248]  coi  guelfi  ridottisi  a  Monte- 
varchi '  ;   ma  riuscì  l'assedio  di   Caprona  giusta  il  desiderio  di 


1  Cosà  il  Villani  ,  VI ,  33.  —  Mabcuoriib  di  Coppo  Stbpahi  però  { IHoria 
Fior. ,  il,  82)  dice  che  furono  4500  caTalieri  e  600  pedoni.  Vuole  osserfarsi,  che 
il  Malispiri  (c.432)  dice  soltanto,  «he  Federigo  venne  con  molta  gente  tedesca. 

'  Malisp.  e  G.  ViLL.,  loc.  cit.  ->  M.  di  C.  Stbf.  ,  II ,  82. 

^  M.  DI  C.  Stbf.  ,  Il ,  83. 

^  Malisp.  ,  loc.  cit.  —  Il  Villani  afferma  che  furono  4800. 
G.  Vill.  ,  VI ,  33. 
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Federigo  (stava  a  Facecchio)  e  dei  ghibellini  [maggio  4Si9].  Tra- 
diti quei  poveri  guelfi  slealmente ,  lo  Svevo  gli  volle  racchiusi 
nelle  prigioni  di  Puglia:  il  che  solo  sarebbe  stato  gran  strazio. 
Ma  uno  maggiore  ne  chiedevano  a  grande  istanza  i  ghibellini  di 
Firenze;  e  ad  èssi,  quasi  vassallo,  non  disdegnava  compiacere. 
Comandò  invero  prima  si  accecassero;  quindi  si  mazzerassero  tutti 
qnanti.  Da  questo  esterminio  fu  campato  un  sol  uomo ,  Ranieri 
Zingano  de'  Buoodelmontì  ;  Sje  pure  è  salvezza  il  rimanere  abba- 
cinato degli  occhi  '. 

Non  però  si  scoravano  i  guelfi ,  ma  per  opposto  cresceva  loro 
coraggio  la  p$rtebza  di  Federigo  e  la  prigionia  di  Enzo;  per  cui 
Ostina,  castello  del  Valdarno  superiore,  ribellavasi.  Bisognò  porvi 
assedio ,  cautelandosi  tuttavia  in  guisa ,  che  parte  degli  armati  si 
portasse  a  Figline  ad  impedire  i  soccorsi  che  potevano  venire  da 
Montevardìi.  Inutile  espediente;  la  notte  seguente  al  24  settem- 
bre 4850  riuscì  fatale  agli  assalitori ,  tantoché  il  giorno  seguente 
scornati  dovettero  levar  l'oste,  e  ridursi  poco  onorevolmente  a  Fi- 
renze '. 

Per  questa  buona  fortuna  dei  guelfi  sparsi  pel  contado ,  e  per 
la  tirannide  ed  incompatibili  gravezze  dei  ghibellini ,  massime 
degli  liberti ,  ti  popolo  di  Firenze  incolleri  molto.  A  narrarlo  bre- 
vemente, i  Buonuomiifì  giunsero  a  poter  porre  ordini  nuovi, 
clcggorsi  un  forestiero  a  primo  capitano  del  popolo  (Uberto  da 
Lucca),  e  costituire  dodici  anziani  del  popolo ,  due  per  ogni  sesto, 
consigliatori  del  capitano  e  guidatori  del  medesimo  popolo.  Il  quale 
fu  partito  in  compagnie  armate ,  perchè  valesse  a  difendersi  ove 
il  bisogno  venisse  [20  ottobre  4850]  *. 

Ma  la  causa  ghibeUina  precipitava  col  morire  di  Federigo 
[43  dicembre  4850].  Poco  innanzi  aveva  egli  prescritto,  che  gli 
statichi  de' guelfi  si  menassero  a  lui  in  Puglia  per  esservi  uccisi  : 
partivano,  nel  più  miserabile  arnese.  Ma  pervenuta  in  Maremma 
[20  dicembre]  *  la  notizia  della  morte  di  Federigo ,  furon  lasciati 


*  Malisp.  ,  e.  434.  —  G.  ViLL.  VI ,  35.  Il  tradimento  di  che  si  parla  venne 
da  un  calzolaio ,  ucciso  poi  a  furia  di  sassi  quando  i  Guelfi  restituiti  a  Firenze 
TeMbero  scoperto. 

*  Malisp.  ,  e.  436.  -  G.  Vill.,  VI ,  38.  —  Ammihat.  ,  an.  4250. 

*  BlALur. ,  e.  437.—  G.  Vill.,  VI ,  39. 

*  M.  DiC.  Stif.  ,  II,  9S. 
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lìberi;  e  così  avuto  modo  di  ripararsi  a  Gampiglia,  potettero  ri- 
dursi in  patria  ^  Né  in  ciò  soffrirono  troppo  indugio.  Il  popolo 
aveva  molte  volte  ragionato  coi  nobili  ghibellini  di  voler  pad&care 
i  guelfi^  e  rimetterli.  Traccheggiavano  i  primi.  Non  pertanto  in 
certo  giorno  bisognò  rassegnarsi ,  e  mandare  a  tal  uopo  uno  degli 
Dberti  all'  imperatore.  E  questi  tortfò,  narrando  come  fosse  morto. 
«  Il  popolo  allora  si  fece  forte  ;  e  quasi  per  una  mezza  forza  fu 
ff  fatta  la  pace,  e  rimesso  in  Firenze  chiunque  volle  venire,  a 
«  dì  7  di  gennaio  [4-854]  d  *. 

Non  sì  tosto  i  guelfi  ebber  rivista  la  patria ,  che  i  ghibellini 
raostraronsi  malcontenti  della  Signoria  popolare.  Usi  a  tiranneg- 
giarli, pareva  lor  duro  il  dover  sopportare  che  gr  inimici  fossero 
trattati  alla  pari ,  o  anche  meglio  di  loro  *.  A  intorbidare  le  cose 
pensarono  adunque  di  dover  sommovere  segretamente  i  Pistoiesi, 
confortandoli  gagliardamente  a  durare  in  tenersi  a  parte  ghibel- 
lina, e  a  non  riamYnettere  ì  guelfi  per  cosa  del  mondo  *.  Ma  co- 
me  prevedevano  che  il  Comune  non  avrebbe  comportato  che  Pi- 
stoia durasse  nella  sua  ribellione ,  così  promisero  che  essi  in  tal 
caso  non  anderebbero  neiroste,  ma  per  contrario  fornirebbero 
gente  quanta  bastasse.  Essi  poi  alla  lor  volta  bandirebbero  da 
Pistoia  i  guelfi  non  a  tempo ,  ma  per  sempre  '.  E  in  parte  le 
cose  andarono  giusta  i  disegni  loro.  Il  pòpolo  e  Comune  di  Fi- 
renze deliberava  la  guerra  contro  Pistoia  ;  essi  ghibellini ,  ansicbè 
aiutar  F  impresa ,  in  detto  ed  in  fatto  la  contrariarono^  I  Pistoiesi 
furono  rotti  a  Monterobolini  [luglio  4254] ,  con  gran  danno  di 
morti  e  di  prigioni.  Tornata  Toste  vittoriosa  in  Firenze ,  il  popolo 
non  per  sospetto  de*  ghibellini ,  ma  per  notizia  datagli  dai  pri* 
gioni  pistoiesi,  seppe   quanto  avevano  tramato,  «r  Tastata  la  ve- 


1  6.  ViLL.  ,  VI ,  44.  kt.  -  Il  Malisp.  ,  e.  439 ,  narra  che  gli  sUUci  ebbero 
notizia  della  morie  di  Federigo  quando  furono  in  mare  ;  ma  noi  ci  attenemmo 
al  Villani ,  anche  perchè  confortati  dall'autorità  delKAiiviRATO ,  an«  4860. 

*  Veramente  lo  Stefani  (Ioc.  cit.) ,  di  cui  sono  queste  parole ,  dice  che  ciò 
succedesse  il  dì  8  ;  ma  noi  preferimmo  di  slare  ai  più  antichi.  Malisp,,  c.440.^ 
G.  Vu.L.,  VI ,  48,  riducendo  ii  loro  modo  di  computare  l'anno  al  comune,  come 
già  fece  rAMMiRATO ,  an.  4854 . 

*  Malisp.  ,  e.  444.—  G.  Vill.,  VI,  43. 

*  li.  DI  G.  Step  ,  II ,  93. 

*  M.  DI  e.  Stf.f.  ,  loC.  cit. 
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ritè  ;  9  si  levò  a  furore  e  pose  in  bando,  se   non  tutti  i  seguaci 
di  quella  parte,  almeno  i  caporali,  entro  quel  mese  stesso  *. 

E  nel  seguente  [45  agosto]  mutò  fin  l'arme  del  Comune,  risov- 
venendon  che  così  come  stava,  era  cosa  conceduta  dall'  Impero ,  e 
increscevole  memoria  de' ghibellini  abbominati  *.  Or  questi,  co- 
me furono  fuori,  seguendo  loro  usanza,  si  accostarono  al  signori 
del  contado  di  loro  parte  ;  in  fra  gli  altri ,  agli  Ubaldini  del  Mu- 
gello ,  ghibellinissimi.  E  il  Comune ,  non  volendo  sapere  di  tal  ra- 
guno,  del  quale  erano  venuti  a  parte  anche  i  Romagnoli,  come 
amici  di  que'cattani,  fu  loro  addosso  presso  a  Monteaccianìco,  e 
con  tanto  impeto,  da  dare  a  tutti  una  terribile  spelazzata  *. 
Non  si  può  dn«  in  qual  mese  questo- succedesse  ;  certamente  pri- 
ma che  spirasse  Tanno  52,  memorabile  anche  pei  prìncipii  di  nuova 
zuffa.  Perocché  nel  dicembre  i  ghibellini  fuorusciti,  aiutandosi 
delle  masnade  tedesche  concedute  loro,  come  pare,  dai  Senesi  e 
dai  Pisani,  erano  pervenuti  a  far  ribellare  il  castello  di  Montaia, 
e  a  ributtarne  i  Fiorentini  cavalieri  de' quattro  sesti ,  che  v'erano 
andati  per  porvi  l'oste  \  Lo  che  fu  cagione  al  ritorno  deH'oste 
stessa  con  maggiore  sforzo ,  cioè  colla  compagnia  de'  Lucchesi  ed 
altri  aderenti,  perchè  era  d'uopo  farla  con  una  terra  molto  mu- 
nita, e  contrastare  con  le  fòrze  collegate  de^  fuorusciti  di  Pisa  e 
di  Siena,  che  per  essere  ghibelline  tornarono  in  questo  mentre 
a  oitnicarsi  con  Firenze.  Ma  questa  volta  i  ghibellini  non  canta- 
rono vittoria ,  anche  perchè  vi  fu  fuga  molto  vile;  ond'  è  che  quei 
che  tenevano  Montaia  s'arrenderono  prigioni ,  ed  il  castello  [gen- 
naio 4252]  fu  disfatto  e  abbattuto  '. 

Privati  di  questo  covo ,  i  ghibellini  aguzzaron  rocchio  a  tro- 
varsene un  secondo,  parendo  loro  occasione  propizia  la  guerra  mossa 
da  Firenze ,  e  caldamente  proseguita  prima  contro  Pistoia ,  poi 
contro  Pisa  [giugno  e  luglio  1252]  '.    Il  covo  onde   parlo ,   fu  il 


*  Mausp.  ,  c.  444.  —  G. ViiL. ,  VI,  43.  —  M.di  C.Step.  ,  Il ,  93  ,  94.  I  due 
primi  scrittori  parlano  diamente  é\  sospetti.  La  notizia  cbe  la  cosa  si  scoprisse 
nel  modo  già  detto  ci  viene  recata  dal  terzo. 

•  Malisp.,  loc.cll.  —  G.  ViLL. ,  loccit.  —  M.diC.Stef. ,  li,  95. 

•  Mausp.  ,  e.  446.  —  G,  Vill.  .  VI ,  41.  —  M.di  C.Stif.  ,  Il ,  96. 

*  Mausp.  ,  loc.  cil.  -  G.  Vill.  ,  VI .  48.  —  M.  di  C.Stif.  ,  li ,  97. 

*  MALifp. ,  loc.  cit.  —  G.  Vill.,  loc.  cit.—  M.diC.Stef.,  loccit. 

•  Malisp.,  c.  446 ,  448.  —  G.  Vill.  ,  VI ,  49.  -  M.  di  C.  Stef.  ,  Il ,  98  , 
99,  404. 
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Castel  di  Figline;  e  a  procacciarlo  loro  per  trattato,  in  onta  al 
Cornane  di  Pirenze ,  cui  quel  luogo  ben  mupito  ribellavasi ,  valsero 
molto  l'autorità  e  le  parole  di  quel  Guido  Novello  dei  conti  Guidi, 
«  che  era  nel  paese  grande.  »  Ma  i  Fiorentini  non  posero  indugio  al 
riscatto.  Tornata  Toste  vittoriosa  dà  <iuel  di  Pisa ,  non  entrò  nep- 
pure in  città ,  ma  senza  dimora  corse  in  Valdamo  a  porre  assedio 
alla  terra  fattasi  loro  inimica.  E  l'assedio  fu  molto  stretto ,  e  la 
battaglia  aspra  ;  perchè  il  castello  era  forte ,  e  ben  fornito  di  vetto- 
vaglia e  di  gento.  Questo  solo  sarebbe  bastato  perchè  i  Fiorentini , 
nono$tante  la  forte  opposizione  dei  loro  guelfi ,  facessero  raccordo 
di  dimettere  sani  e  salvi  il  conte  ed  i  suoi ,  e  di  ricevere  in  dttk 
i  ghibellini  siccome  amici.  Pure  ,  come  sempre  intorviene,  al  fattoi 
di  per  sé  naturale,  si  attribuirono  cagioni  varie  ed  anche  strane. 
Chi  djsse  (e  forse  mal  non  si  appose)  che  più  casati  gueli,  ch'erano 
torraszani  in  Figline,  cercarono  il  predetto  aggiustamento  per  ava« 
a  noia  quegli  ospiti  ghibellini.  Chi  malignò  che  quei  della  casa 
Francesi',  corrotti  dal  danaro  de' Fiorentini,  facessero  incappare! 
fuorusciti  in  quel  tranello.  ]|S  cosi  vuol  denominarsi  quella  resa 
[agosto  4^5S]  ;  poiché  se  il  conto  Guido  ed  i  suoi  andarono  salvi , 
accadde  ben  ^Itrim^iti  delle  robe.  Erano  posto  a  sacco;  e  per 
colmo  dei  mali ,  la  torra  era  non  solo  abbattuta  ma  arsa^  malgrado 
i  patti  *. 

Il  silenzio  del  Malispini  e  del  Villani ,  scrittori  tanto  più  antichi, 
e  la  natura  stossa  di  quegli  eventi,  c'inducono  a  giudicare  errata 
Taffermazione  di  Marchionne  di  Coppo  Stofani  *,  il  quale  vuole  che 
ai  ghibellini  già  espulsi  e  ridotti  a  Figline  fosse  conceduto  il  riveder 
la  patria.  La  sola  causa  che  stosse  nel  cuore  di  chi  reggeva  il  Co- 


>  BÌALI8P.,  e.  448.  —  G.  YiLL.,  VI,  51.  ^  M.  di  C.  Stkp.,  II.  401.  TakU 
<laDno  come  voce  corea,  e  niente  più,  quella  del  tradimenlo  de' Frantesi;  e 
Marchionne  dice  poi  ingenoamente  :  «  Se  fu  vero ,  rimanga  nel  suo  luogo ,  pe- 
«  rocche  le  cose  vogliono  essere  molto  vere  prima  si  scrivano  ».  Difficilnieote 
vuol  sopporsi  che  i  Franzesi  acconsentir  volessero  al  sacco ,  arsioni  e  abbatti- 
mento di  quella  dimora  loro.  Parrebbe  più  ragionevole  il  credere  che  la  sleale 
condotta  del  potestà  fiorentino  Filippo  degli  Ugoni  da  Brescia  derivasse  in  esso 
dal  timore  de' guelfi  che  non  volevan  l'accordo.  Il  che  potrebbe  argomentarsi 
da  queste  stesse  formali  parole  dello  Stefiini  :  e  I  fiorentini  guelfi  non  voteano 
e  questo  (raccordo)  in  verun  modo.  Uno  messer  Filippo  da  Brescia,  che  era  po- 
ti desta ,  disse  :  Lasciatemi  fare  ,  eh'  io  so  eh'  io  mi  fo  ;  il  Comune  non  proBettt 
«  nulla.  Fu  contento  ogni  uomo  ;  e  cosi  fece ,  e  promisse  ». 

*  n,  404. 
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mttne  era  quella  de' guelfi ,  tantoché  compassionando  agli  uomini 
di  ooial  parte  già  banditi  da  Pistola ,  e  che  tuttavia  ramingavano, 
non  volendoli  i  rettori  riammettere ,  fecero  impeto  con  assai  mili- 
sia  su  quella  città,  e  tanto  la  strìnsero^  da  vederla  cedere  con 
suo  poco  onore.  Perchè  se  era  amaro  boccone  per  quelli  ostinati 
Q  dover  contentarsi  che  i  guelfi ,  in  prima  sbanditi ,  tornassero 
ad  abitarla ,  fu  cosa  molto  più  dura  il  dover  tollerare  si  fabbri- 
casse un  castello  molto  forte  sulla  porta  che  mena  a  Firenze^  per* 
che  la  terra  potesse  esser  guardata  dai  Fiorentini  ^ 

E  così  questo  popolo ,  passando  di  successo  in  successo ,  com- 
battè felicemente  Montaicino ,  Rapolano ,  Montereggioni ,  Siena , 
Montennana  e  Poggibonsi  *.  Dopo  di  che  Toste  medesima ,  senza 
pur  pensare  di  ridursi  a  Firenze  [agosto  4  S54] ,  andò  sopra  Vol- 
terra ,  una  delle  più  forti  terre  d'Italia ,  mal  comportando  la  reg- 
gessero i  'ghibellini.  E  i  Volterrani ,  veggendo  Toste  alle  porte,  con 
orgoglio  e  baldanza  uscirono  alla  battaglia,  ma  però  senza  buon 
ordine  di  guerra  o  capitano  che  gli  guidasse.  Di  qui  la  loro  scon- 
fitta è  la  resa  della  città,  che  fu  campata  dalTesterminio  per  i 
prieghi  del  vescovo  e  del  clero  e  per  le  lagrime  delle  donne.  Solo 
questo  si  volle  [40  agosto  4S54];  vale  a  dire  che  si  dessero  stati- 
chi  ,  che  i  guelfi  vi  fossero  riammessi ,  e  che  andassero  in  esilio , 
se  non  lutti ,  i  caporali  almeno  dei  ghibellini  '. 

Prego  il  lettore  a  por  mente  a  questa  temperanza  di  chi  vin- 
ceva, e  molto  più  alla  nobile  condotta  del  Comune  di  Firenze  nel  55. 
Astretti  in  quel  tempo  gli  Orvietani  a  schermirsi  dai  Viterbesi  e 
dagli  altri  collegati  ghibellini ,  devoti  a  Manfredi  e  alTImpero , 
avevano  chiesto  loro  un  soccorso.  Né  questo  gli  venne  meno.  Fi- 
renze inviava  fin  colà  cinquecento  cavalieri  ,  dando  loro  a  condot- 
tìere  il  conte  Guido  Guerra  dei  conti  Guidi.  Or  egli  giunto  ad 
Arezze ,  senza  volontà  o  mandato  di  chi  reggeva  Firenze ,  ne  cac- 
ciò i  ghibellini ,  stimolandovelo  i  guelfi  di  quella  medesima  terra. 
Vegliando  la  pace  tra  Firenze  e  quel  Comune ,  il  popolo  nostro  fu 
molto  adirato  contro  il  conte ,  né  pose  indugio  ad  accorrere  con 

t  ÌIausp.  ,  c.  454.  —  G.  ViLL. ,  VI ,  65.  —  H.  di  C.  Stbf.  ,  II ,  404.  Fa  poi 
distratto  dai  Ghibellini  ricondottisi  in  Pistoia  dopo  la  rotta  di  Montaperto. 

*  Malisp.  ,  e.  454-453.  -  G.  Vill.,  VI,  54-66.  ^  M.m  G.Stsf.,  Il,  405-407. 

'  Malm».,  c.  454.  -  G.  ViLL. ,  VI,  57.  —  M.  m  C.  Stbf.,  II,  409.  La 
prima  delle  enunciate  condizioni  resulta  dai  documenti  dei  quali  fa  ricordo  il 
Cbqra  ,  Hoiixie  Utorkhe  della  città  di  VoUerra  ;  Pisa  ,4758,  pag.Sà. 
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quante  armi  bastassero  ad  assediare  Arezzo ,  allMnteDto  precipuo, 
anzi  solo ,  di  rioondurvi  dentro  la  parte  ghibellina  troppo  sleal- 
mente cacciatane.  Vuoisi  però  avvisare  che  il  conte  Guido ,  prima 
di  lasciare  quel  luogo ,  volle  •  che  gli  Aretini  gli  sborsassero 
4S,000  lire;  della  qual  moneta  essendo  essi  in  difetto ^  l'ebbero  a 
chiedere  a  imprestito  al  Comune  di  Firenze^  che  ne  U  compiacque, 
né  si  seppe  poi  se  ne  avesse  restituzione  '.  Comunque  ciò  sia, 
è  certo  che  Firenze  non  cessò  d'essere  ostile  a  chi  favoriva 
r  Impero.  Basta  rìsov venirsi  del  4257,  per  vedere  come  i  Fioren- 
tini volessero  abbattuto  e  disfatto  Poggibonsi  perchè  tenea  eoa 
qudb  parte ,  ed  era  nelFamicizia  di  Siena ,  senza  voler  compatire 
a  quei  terrazzani  «  che  vennono  con  le  corregge  al  collo  a  ehie- 
ce  dere  mercè  al  Comune  di  Fiorenza  che.  '1  castrilo  non  fosse  di- 
cr  sfatto  »  '.  Forse  cotanta  inumanità  fu  causata  dal  sapersi  che 
Poggibonsi,  siccome  fu  scritto,  «  tuttodì  in  segreto,  ed  alcuna 
volta  in  palese ,  era  contro  Firenze  a  *.  Ed  invero ,  ove  non  vi 
sia  forte  provocazione  o  imminente  pericdo  da  eaooqpare ,  accade 
radamente  che  si  venga  a  risoluti  e  insieme  perig^est  partiti.  La 
qual  sentenza  crediamo  molto  bene  si  appropri  a  quanto  siamo  ora 
per  raccontare ,  perchè  ove  gli  Uberti ,  quantunque  in  eccesso  |^ 
bellini ,  non  avessero  attentato  aUa  quiete  pubblica,  noi  ritentia- 
mo che  il  Comune  gK  avrebbe  quietamente  comportati.  Ma  essi  ed 
il  bro  seguito ,  per  le  istigazioni  di  Haufredi ,  ordinaroni^  [4858] 
di  mutare  b  stato ,  parendo  loro  che  i  godfi  avessero  trc^ipo  fa- 
vore presso  i  presenti  reggitori  *.  Scoperto  il  trattato,  il  poteste 
mandò  a  richiedere  e  citare  i  principali  con^uratori  :  non  compa- 
rirono. Mandò  la  famiglia  :  due  fanti  furon  cacciati ,  il  cavalieve  fa 
ferito  *.  Non  vi  volle  altro  perchè  tutto  il  popolo  corresfio  alle 
armi ,  perchè  le  case  degli  Uberti  fossero  assalito  a  furore  ed  espu- 
gnate. E  ciò  recò  seco  Tuccisione  di  Schiatto  o  Schiatiuzzo  di  que- 
sta gente ,  con  più  familiari  e  masmiadieri.  Fu  pr^  e»andio  Uberto 


*  Malisp.  ,  e.  457.—  G.  Vill.,  VI,  64.  —  M.  di  C.  Stbf.,  II,  410. 

*  Malisp.,  c.  46f.—  G.  Vill.,  VI ,  63. 
*M.  DI  CStiv.,  II,  442. 

*  Maliip.,  e.  440.  — ^  G.  Vill.,  VI,  65.  —  Lo  Stipavi  (U,  410)  varia,  di- 
ceado  che  erasi  ricorso  a  Ifanfiredi,  mandando  fino  in  Puglia  GioTanni  dì  casa 
Uberti  a  ricliiederlo  di  sente.  A  noi  sembrò  migliore  attenerci  al  piii  anUehi 
nisti. 

*  Malìsp.  ,  loc.  cit.  -  G.  Vill.,  loQ.  cit.  —  M.  oi  G.  Snr ,  Ice.  cit. 
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Caini   degli  liberti  e  Mangia  degli  Infangati  ^  Come  principali 
gnidatorì  della  congiura  (così  confessarono  in  parlamento),  ebber 
mozza  la  testa  da  Orsanmicbele.  Sorte  meno  aspra  incontrarono 
gli  altri  di  quel  medesimo  sangue ,  perchè  con  molte  case  ghibel- 
line ,  sia  di  citte  come  di  contado ,  esularono  '.  Siena ,  inimica  a 
Firenze  e  ghibellina ,  fu  Tasilo  che  si  prescelsero  ;  né  quivi  ebbero 
nn  qualunque  rìcovero ,  ma  grate  accoglienze ,  case  e  provvisioni 
pe'capi  di  lor  fazione ,  ed  anco  liberta   quanta  volessero  di  far 
danno  alla  patria ,  non  che  di  ridursi  sul  loro  contado  e  terre  *. 
Intanto  furon  disfatti  i  palagi  e  le  torri  che  già  in  Firenze  ebbero 
questi  espulsi  ^.  Nel  settembre  poi  si  bucinò  che  Tesauro  abbate 
di  Yallombrosa  de*signori  di  Beccaria  di  Pavia  ordisse  tradimento 
di  ricondurre  gli  usciti  ghibellini  in  città.  L'esser  egli  di  schiatta 
notoriamente  devota  al  partito  imperiale ,  par  che  fosse  tuttd  la 
sua  colpa;  ed  egli  poi  se  una  ne  confessò^  che  desse  appicco  alla 
condanna,  gli  fii  come  strappata  di  bocca  dalla  tortura.  Ciò  non 
pertanto  il  popolo  lo  volle  reo ,  e  a  grandissimi  gridi  fu  suppli- 
ziato ,  mozzandogli  il  capo  sulla  piazza  di  Sant'Apollinare.  Il  papa 
se  ne  risentì ,  ed  interdisse  Firenze.  Fin  qui  gli  storici  *.  Ora  poi 
possiamo  aggiungere  (avvegnadiè  ce  lo  rechi  il  medesimo  atto  aù- 
tenlioo)  che  la  solenne  e  luttuosa  cerimonia  della  pubblicazione 
delFinterdetio  stesso  venne  commessa  alFarcivescovo  di  Pisa  Fe- 
derigo Visconti ,  e  questi  la  pose  in  atto  la  domenica  28  di  otto- 
bre ,  asoeso  sul  campanile  di  San  Pietro  in  Vincoli ,  di  dove  bandì , 
dinanzi  ad  ognuno  del  clero  e  airuniversale  dei  cittadini,  la  lettera 
papale  coi  soliti  riti.  Allora  si  seppe  che  il  papa  non  avrebbe  ri- 
comunicati i  Fiorentini ,  se  n(m  comparisse  dinanzi  a  lui ,  entro 
il  primo  di  novembre ,  la  metà  degli  anziani  in  persona ,  concesso 
per  somma  grazia  al  potestà  e  agli  altri  ufficiali  del  Comune,  anzi 
al  Comune  stesso ,  il  fare  altrettanto  per  via  di  sindaci  *. 

^  Malup.,  loc.  cit.  —  6.  ViLL.,  loo.  cit.  —  M.  DI  e.  Stif.,  loc.  cit. 

*  Il  Malupim  (loc.  cit.),  dopo  di  aver  nominato  parecchie  famiglie  che  usci- 
rono di  Firenze ,  dice  :  e  e  pih  altre  schiatte  di  grandi  e  di  popolari ,  che  troppo 
«  sarebbe  lungo  a  raccontarli  tutti  »  che  non  raccontiamo  se  non  di  quelli  ch'avea- 
«  DO  pih  nome.  E  ancora  n*ebbe  di  nobili  di  contado  ».  Il  Villani  (loc.  cit.) ,  lo 
ricopia. 

*  Mal»?.  9  loc.  cit.  —  0.  Vill.,  loc.  cii.  *  II.  oi  C.  Stif.  ,  II,  444. 

*  Halisp.  ,  loc.  cit.  —  G.  Vol.  loc.  cit. 

*  Malisp.,  loc.  cit.  —  G.  Vill.,  loc.  cit.  —  li.  di  G.  Snr.,  II,  446. 

*  Veggasi  quanto  sta  scritto  nella  nostra  pubblicazione  che  ih  parte  del 
Tomo  II  degli  JimaU  àié^  Uhivert^tò  totcaiM ,  e  che  ha  per  titolo  Statuto  della 
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«  Parve  che  nella  coDfessiooe  del  detto  abate  (Tesauro)  si  di- 
«  cesse  che  i  Ghibeliini  che  erano  in  Siena ,  dovessero  fare  la  via 
«  d^ Oltrarno,  e  rubare  e  vincere  i  borghi,  e  qui  accanq>arsi, 
a  perchè  v*avea  di  grandi  case  e  belle  torri  »  S  Ciò  bastò  perchè 
si  cominciasse  a  murare  il  9  settembre  il  quartiere  e  sesto  d'Ol- 
trarno; e  molto  acconce  per  tale  bisogno  si  giudicarono  le  pietre 
delle  torri  e  case  dei  ghibellini  poco  addietro  demolite  \  Oltre 
di  che  inviarono  ai  Senesi  stessi  due  ambasciatori  perchè  s'indu- 
cessero a  scacciare  i  ghibellini  ritrattisi  appresso  di  loro ,  se  non 
volevano  esser  detti  infrattori  degli  accordi.  La  protesta  fu  fatta 
nella  chiesa  di  San  Cristoforo,  ai  2  di  ottobre  4258,  con  specifica- 
zione dei  nomi  dei  ghibellini  predetti  :  nel  qual  documento  è  degno 
di  considerazione  il  nome  di  Farinata  degli  liberti  e  quello  dei  tre 
suoi  figliuoli  '.  Né  per  questo  i  Fiorentini  posaron  Farmi  Prima 
di'  tutto  in  servigio  dei  Cortonesi  collegati  loro,  strìnsero  d'assedio 
con  felice  successo  il  castello  di  Grossa,  giurisdizione  del  vescovo 
d'Arezzo;  e  ottenutolo  a  viva  forza,  lo  rasarono  al  suolo  \  Secon- 
dariamente ,  Foste  medesima  che  compiè;  questo  fatto  corse  ad 
osteggiare  il  castello  di  Yemio  de' conti  Alberti.  Anche  quest'asse- 
dio fin\  colla  distruzione  di  quelle  mura.  Rispetto  a  Mangona, 
feudo  de'  medesimi  Alberti ,  ed  esso  pure  nel  Mugello ,  parvero  i 
Fiorentini  contenti  se  facessero  giurare  annualmente  omaggio  a 
quei  terrazzani  inverso  il  Comune.  E  certamente  più  che  la  pietà 
pel  conte  Alessandro ,  allora  giovinetto  e  raccomandato  della  Ee^ 
pubblica  ,  ebbe  stimolo  a  tale  impresa  dal  considerare ,  che  quelle 
castella,  stavano  nelle  mani  del  conte  Napoleone  ghibellino  di  parte, 
che  l'osteggiava  *. 

Giunti  a  questo  luogo,  perchè  gli  avvenimenti  che  vengono  ora 
a  raccontarsi  siano ,  come  si  richiede ,  compresi ,  non  possiamo  a 
meno  di  avvisare  alle  condizioni  delF  Impero  intomo  a  questi 
tempi.  Giovi  dunque  sapere,  che  nel  gennaio  del  4257  le  contese 

Foidomòra  lieHSOS  ec.,  e  Ordmammii  pei  fedeli  di  VaUomf^rosa  degli  atmi  4ftS3 
e  4i63,  degli  abbali  Tesawro  di  Beccaria  e  Pieoono,  aggiuntovi  quanto  ebbe  ezian- 
dio avvisalo  C.  Guasti,  ueW Appendice  aW Archivio Slarico  Italiano,  tom.  IX«  in- 
torno alle  lettere  dei  Pavesi  e  dei  Fiorentini  giÀ  pubblicate  dal  Lami. 
^  M.  m  C.  Stif.»  II,  446. 

*  Mausp.,  loc.  cit.  —  6.  ViLL.,  loc.  cit.  —  If.  ni  C.  Stif.,  loc  cit. 

*  È  dei  documenti  aggiunti  allo  Stifaiii  ,  tom.  VII ,  p.  fOi-Wi  «  delle  Dek- 
tie  degli  eruditi  toscani, 

^  Malup.,  c.  46S.  —  G.  ViLL.,  VI,  67.  —  II.  m  C.  Srir.,  Il,  448. 

*  Malmp  ,  e.  463.  —  G.  Vill.,  VI,  68.  -  M.  ni  C.  Stif.,  il,  449. 
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de'prìncìpi  di  Germania  per  reiezione  del  re  de'Romani,  sendovi 
allora  yacania ,  non  trovarono  modo  di  comporsi ,  ma  proruppero 
invece  in  scisma  apertissimo.  Perchè  i  due  arcivescovi  di  Magonza 
e  Gol<Hìia ,  Lodovico  conte  Palatino  del  Reno  ed  Arrigo  duca  di 
Baviera ,  che  gli  era  fratello ,  elessero  Riccardo  conte  di  Cornova- 
glia  germano  del  re  inglese.  Lo  che  dispiacque  a  non  pochi  altri 
principi  :  però  verso  la  metà  di  quaresima  dell'anno  seguènte , 
l'arcivescovo  di  Trevm ,  il  re  di  Boemia ,  il  duca  di  Sassonia ,  il 
marchese  di  Brandembui^o  e  molti  altri  principi ,  acclamarono  re 
per  loro  parte  Alfonso  di  Castiglia  ;  il  quale  recatosi  in  Germania, 
nel  dì  delFAscensione  prese  la  corona  in  Aquisgrana.  Papa  Ales- 
sandro IV^  quanto  a  so,  non  piegò  all'uno  meglio  che  all'altro,  né 
la  corte  pontificia  sentenziò  mai  su  questa  causa.  Nullostante,  con- 
temporanei degnissimi  di  fede  ci  attestano ,  che  la  Chiesa  di  Roma 
più  favoreggiasse  Alfonso  di  Riccardo,  confidandosi  che  colle  armi 
di  cui  potesse  disporre  verrebbe  ad  abbattere  Manfredi.  Ciò  signi- 
fica come  Alfonso ,  che  in  prima  era  stato  grande  stella  dei  ghi- 
bellini, tanto  da  avere  come  suoi  grandi  fautori  ed  aderenti  Ecce- 
lino  da  Romano ,  e  più  che  altri  i  Pisani ,  fosse  poi  col  teippo 
divenuto  segno  meraviglioso  alla  fiducia  dei  guelfi.  Questo  senti- 
mento fu  tanto  vivo  in  Firenze ,  da  persuadere  agli  aderenti  a 
questa  parte  d'inviare  fino  a  lui  nella  corte  di  Castiglia  il  perso- 
naggio forse  più  autorevole  per  dottrina  e  per  ingegno  che  allora 
fosse  tra  loro,  ser  Brunetto  Latini  ^  Per  contrario,!  ghibellini^ 
ritratti ,  come  dicevamo ,  in  Siena ,  sentendosi  male  aiutati  con- 
tro la  patria ,  avevano  già  volta  la  mente  ad  implorare  soccorso 
da  chi  potesse  lor  darlo.  Spedivano  infatti  al  re  Manfredi  in  Puglia 
quattro  ambasciatori  de' più  avveduti  e  principali;  e  fra  questi, Fa- 
rinata degli  liberti  \  E  fu  gran  fortuna  l'aver  deputato ,  infra  gli 
altri ,  un  cavaliere  di  tanta  saviezza.  Indugiando  Manfredi  ad  udire 
gli  ambasciatori ,  e  molto  più  a  spacciargli ,  si  lasciò  finalmente 
cader  dalla  bocca,  che  darebbe  loro  aiuto  di  cento  cavalieri  tede- 
sebi.  A  chi  aveva  sperato  ottenerne  meglio  che  4500.  parve  questo 
partito  vergognoso ,  e  miserabile  tanto ,  da  doversi  rifiutare  senza 
tante  considerazioni.  Ma  Farinata,  come  più  sagace,  visi  oppose, 
dicendo  :  e  Togliamli  ;  ma  tanto  operiamo  che  ci  mandi  (Manfredi) 


t  IIalmp.,  c.  486.  ->  G.  Vill.,  VI ,  73.     . 

'  Malmp.,  c.  467.  -  G.  Vill.,  VI,  74.  -  M.  m  C.  Stzp  ,  II,  420. 
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(<  un  capitano  ài  ieità  ceoio  cavalieri ,  sì  veraoiaite  noi  abbiamo 
«  col  capiiano  la  insegna  a  sue  armi  ;  quella  noi  la  oonduoeremo  in 
a  lufljgo  che  ne  sarà  fatto  tale  aftrasio ,  che  gli  verrh  voglia  d'esser 
<x  nemico  de' Fiorentini ,  e  daraccene  più  che  non  vorremo  dipoi  »  >. 
Può  ben  pensarsi ,  quando  pure  gii  storici  non  ne  avessen» 
scritto  come  si  vede  *,  quale  scoramento  avessero  gli  usdli  di 
Pirense,  tostocbè  ebbero  visto  un  aiuto  d'armati  così  meschino.  Ma 
vi  fu  p^^:  Siena  ne  fece  gran  scherno  '.  La  cosa  tanto  più 
cuoceva,  in  quanto  che  Y  venuto  il  mese  di  maggio  [1260],  il  po- 
polo e  il  Comun  di  Firenze ,  soccorso  dai  Lucchesi  ^,  CBcero  oste 
generale  sopra  la  città.  I  Senesi  menarono  fuori ,  com'era  uso,  ii 
carroccio.  Prime  a  cader  nelle  mani  d^li  inimici  furono  le  ca- 
stella di  Yiccbio ,  Heszano  e  Casde  *  :  poi  il  campo  fu  poeto  a 
lato  alle  mura  di  Siena,  presso  all'antiporta,  al  monastero  di 
Santa  Petronilla  *.  e  Li  Ghibellini  usciti  di  Firense  si  ristrinsero 
a  insieme ,  e  diedero  ordine  insieme ,  come  facessero  il  re  Manfiredi 

«  dansare.  Come  addietro messer  Farinata  disse  di  mettere  la 

«  bandiera  in  luogo ,  che  pid  n'avrebbono  che  non  vorreUwDo, 
<i  ordinarono  d'avere  li  detti  usciti  i  caporali  tutti  un  di  di  festa 
a  a  mangiare ,  e  grande  onore  li  fecero;  e  poiché  ebbero  loro  pieno 
tf  il  capo  di  vivande  e  di  vino ,  dissono ,  ch'eglino  ed  il  popolo 
«  tutti  li  seguirebbero ,  e  che  essi  cominciassero  lo  stormo ,  e  da- 
te rìeno  loro  paga  doppia.  Li  tristi  usciron  fuori ,  credendosi  essere 
r<  seguiti,  e  percossero  il  campo  da' Fiorentini;  ed  ultimamente, 
M  comecché  prima  facessero  al  campo  danno,  furono  messi  in  vdta, 
(t  e  tramazxati,  e  morti  quasi  tutti;  e  poi ,  presa  la  bandiera,  fa 
«(  strascinata  per  lo  campo,  come  stimava  messer  Farinata  Ubarti, 
«  e  poi  in  Firenze  il  simile ,  ed  appiccata  capopiedi ,  come  era 
<v  usanza;  sicché  alcuni  de' prigioni  videro  Io  strazio  dell'arme  e 
«  bandiera  del  loro  signore  a»  ^. 

*  M.  DI  G.  Stkf.,  II ,  Ito.  Veggasi  anche  il  cap.  4fi4,  ore  ripele  il  deUo  di 
Farinata.  Nella  sostanza  lo  Stoloni  concorda  con  quanto  scrivono  il  Malispini 
e  il  Villani;  ma  è  più  chiaro  nell'esprimere  il  disegno  dell'Uberti. 

*  Malisp.,  Ice.  cit.—  6.  ViLL.,  loc.  cit.,  »  M.  DI  G.  Stef.,  loc^cit. 
'  Hauap.,  loc.  cit.  --  6.  Vill.,  loc.  dt. 

*  Dzi,  Gfon.  Ssii.,  inUnaAT. ,  B.LS^  XV.  30. 

*  liALisp..  e.  468.  —  6.  ViLL.,  VI ,  75.  -  M.  di  C.  Stkp.,  Il ,  4tl. 

*  Ualisp.,  loc.  cit.  —  6.  ViiL.,  loc.  cit.  —  U.  DI  G.  Stbp.,  loc.  eìL 

^  U.  DI  G.  Stbv.,  loc.  eiU  -:  Il  Halispiri  e  il  Villari  ,  loc  ciu,  dicono  che 
tutti  i  tedeschi  furono  morti. 
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I  Piorenliai,  stati  aleuzd  di,  leYaro^o  il  campo  [giognd]  ^  la 
questo  i  Ghìbdlmi  di  Firenze ,  che  stavano  in  Siena  prceacdarono 
anzi  tutto  d'avere  per  vìa  di  scambio  un  cavaliere  stato  preso 
da'  Fiorentini  ;  e  riavutolo  y  destinarono  d' invìario  eoo  dtri  am- 
basciatori a  Manfredi,  perchè  ra|>pre8entasse  al  vivo  a  questo 
prineipe  k  strazio  e  la  vergogna  fatta  alla  sua  bandiera  \  Per> 
suasi  però  che  ssiiza  danaro  i  lamenti  e  rdoquenti  parlate  sareb* 
bere  rimaste  infruttuose,  preaera  ad  iuprestito  moneta  quanta 
bastasse  (ventimila  fiorini  d'oro)  dalla  società  dei  Saiìmbeni,  t 
quali,  facendola  da  veri  mercatanti  voUero  il  debitore  prigiene  e 
il  pegno  in  mano  ;  sicché  ebbero  come  in  deposito  Tentennana  ed 
altre  castella  *.  GDmunqiie  sài  fosse,  Manfredi  udita  la  novella 
della  sconfitta,  parve  molto  cruedalo,  tantoché  accondiscese  a  pa- 
gar del  proprio  per  una  metà  il  soMo*  di  un  trimestre  di  quelli 
80O  cavalieri  tedeschi  che  inviò  in  Toscana  capiAanati  da  Giordano 
da  Anglone  conte  di  San  Severino  y  suo  maliscalco  \  L  quali  ca> 
vdieri  furono  ricevuti  in  Stena  a  gran  festa  airusctta  di  lugKo. 
Ed  ecco  che  senza  indu^gjo*  i  Senesi  banc&ono  Foste  sopra  Mod- 
taieino-y  accomandato  del  Comune  di  Firense,  e  mandarono  per 
aiuto  ai  Pisani,  e  a  tutti  i  GhibeHiini  di  Toscana»  L'esercito  che 
potè  racoof^iersi  ascese  a  2000  cavalieri  (la  più  parte  tedeschi), 
giuntovi  gran  pepeio  *.  Cotale  sforzo  però  riusciva  come  a  nuUa, 
ove  non  si  fosse  tirato  V  inimico  a  battaglia  decisiva  ;  e  già  era 
passato  più  d'un  mese  e  mezzo ,.  tantoché  restava  poco  più  ^mpo 
a  potersi  valere  del  cavalieri  tedeschi,  stipendiati,  come  si  disse , 
per  un  trimestre  solo.  Né  aveasi  altro  danaro  per  rifermarlì;  e 
con  Manfredi  poi ,  quel  che  era  fatto  era  fatte.  Bisognò^  dunque 
ricórrere  alle  astuzie  di  guerra.  Architettori  furono  Farinata  degli 
Ubarti  e  Gherardo  Ciccia  dei  Lamberti  Essi  dunque  ingarbuglia^ 

*  M.  DI  C.  Stif.,  Ice.,  cit. 

«  Malibp.,  c.  469—  €.  VitL. ,  VI  ^  76.  —  H.  m  G»  Strf.  ,  II ,  4». 
'  Hausp.,  Ice.  cit.  —  6,  ViLL.,  loccit. 

^  Hali^p.,  loc.  cit  — 6.  VaL.,  loc*eit.  —  M.  m  CL  Sn»»,  loccit.—  Mu- 
BAT. ,  an.  4S60. 

*  M.  DI  C.  Stbf.,  II ,  4SS.—  Il  MALifFun  e  il  Villah  ,  loc  cit.,  dicono  che 
ieewUeri  tesero  soltanto  4S0S.  Il  Malatolti  { Storia  dai  faUi  e  guerre  M  Senesi, 
peg.  7)  Ili  ascendere  i'efieretto»  tra  caifallt  e  fonti,  a  44000  combattenti.  Uberto  Bsv- 
▼ofiusm  (in  IfsKAT,  R. L S.,  XV,  30)  nega  che  i  Pisani  fbsseio  tra  i  collegati;  sa 
il  Da  Uomo  lo  confato  Tslentemente.  IHssertasitmi  Mopn  ìI$Uwim  Pisana  ec.,  tom.  I, 
pani,  pag.384,  360,  363. 
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reno  due  frati  Minori.  Pattigli  abboccare  con  nove  dei  più  pos- 
senti di  Siena  y ,  ebbero  in  segreto ,  che  ornai  non  voleasi  saper 
più  nella  città  della  signoria  di  Provenzano  Salvani  *.  Però  se 
n'andassero  segreti  e  spacciati  a  Firenze ,  dicendo  a  qae*  rettori,  che 
Siena  stava  per  loro  se  facessero  un  regalo  di  40,000  fiorini.  Fin- 
gessero di  venir  coiresercito  per  soccorrer  Montalcino,  e  andassero 
fino  all'Arbia  ;  allora,  per  forza  di  loro  e  di  loro  seguaci,  avrebbero 
la  porta  di  San  Vito,  eh' è  nella  via  d'Arezzo  *. 

I  buoni  fraticelli  furono  agli  Anziani  di  Firenze ,  e  dissero  aver 
novelle  di  gran  fatto  in  onore  del  Comune  e  del  popolo  ;  ma  vo- 
lersi aprire  con  pochi,  e  sotto  giuramento.  La  richiesta  fu  accettata, 
e  deputati  dagli  Anziani  stessi  ad  udirgli  due  di  loro ,  cioè  lo  Spe- 
dito di  Por  San  Piero,  uomo  di  grand'opera  e  ardire,  de' principali 
guidatori  del  popolo,  e  messer  Vanni  Calcagni  di  Vacchereocia. 
Diedero  fede  al  trattato,  e  l'efiTetto  fu,  che  consigliarono  in  pah- 
blico  parlamento  la  spedizione  su  di  Siena  per  soccorrere  Montai- 
cine,  dicendo  dovesse  essere  più  poderosa  di  quella  del  maggio. 
Ai  nobili  delle  gran  case  guelfe ,  e  al  conte  Guido  Guerra  che  sa- 
peano  più  di  battaglie  che  i  popolari,  non  parca  l'impresa  sema 
pericolo.  Ripensavano  qual  osso  ebbero  a  rodere  i  Fiorentini,  se 
pur  vollero  superare  solamente  cento  tedeschi.  Aggiungevano  per 
poco  costo  potersi   soccorrere  Montalcino ,  sendosi   già  offerti  a 

*  Maliip.  ,  e.  170.  —  G.ViLL.,  VI,  77.  Preferiamo  di  seguitare  questi  scrit- 
tori anziché  lo  Stkpaiii  ,  il  quale  (II,  4S3)  narrò  ehe  rabboccamento  fu  con  gli  an- 
ziani stessi. 

'  Rammentar  si  TogUono  i  Tersi  di  Dante  neirXl  del  Purgatorio, 
Colui  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me ,  Toscana  sonò  tutta  : 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 
Ond'era  sire ,  quando  fu  distrutta 
Lui  rabbia  fiorentina ,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo ,  si  com'era  ò  putta. 


Quegli  ò  ,  rispose ,  Provenzan  SalTani , 
Ed  è  qui ,  perchè  fu  presoniuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
'     Chi  brami  vedere  come  gli  istorici  sene^  abbiano  cercato  di  mostrare  cfae 
ProTenzaoo  non  uscì  daUa  moderazione  di  un  semplice  cittadino ,  potrà  leggera 
una  nota  apposta  alla  ^con/Illa  di  Èhnlaperti  deirALDoasAiiDmi  ;  nella  JfiseeUaiiM 
storica  SsMse;  pubblicata  per  cura  di  6.  Porri,  Siena,  484i;  pag.  5  e  6. 
'  Malisp  ,  loc.  cit.—  G.  ViLL.,  loc.  cit  »  M.  ni  C.  Stbf.,  Ioc.  cit. 
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tal  uopo  gli  Orvietani.  Oltre  di  che,  consideravano  che  la  masnada 
tedesca  avea  consumato  il  piii  del  tempo  pattuito  pel  servizio,  e 
perciò  dover  essere  in  breve  i  Senesi  e  gli  usciti  in  peggiore  stato 
che  prima ,  sendo  indubitata  la  povertà  loro ,  e  così  V  impossibilità 
in  cui  versavano  di  rifermar  quelli  armati.  Tegghiaio  d'Aldobrando 
degli  Adimarì  parlò  per  tutti  ^  Com'ebbe  egli  detto,  lo  Spedito, 
uomo  presuntuoso,  villanamente  gli  disse:  a  Messere,  chi  vi  cer< 
«  casse  le  brache,  si  vedrebbono  piene  di  paura;  cerca tevele,  che 
tf  già  sono  piene  ».  Il  cavaliere  li  rispose ,  «  Non  eh*  egli  avesse 
(c  paura  ;  ma  che  lo  Spedito  non  saria  ardito  di  seguirlo  a*  fatti 
'(  dove  volesse  ire  »  *. 

Finite  le  dette  parole ,  a  si  levò  messer  Cece  de'Gherardinì,  per 
(/  dire  il  simile  ch'avea  detto  messer  Tegghiaio  :  gli  anziani  gli  co- 
<r  mandorono  che  non  dicesse;  ed  era  pena  libbre  cento,  chi  arrìn- 
V  gasse  contro  al  comandamento  degli  anziani:  volendo  pure  dire, 
a  gli  raddoppiarono  la  pena  :  ancora  consentiva  di  pagare  libbre 
«  trecento  ;  e  vedendo  che  pure  volea  dire ,  non  curandosi  di  pa- 
(  gare  che  quantità  si  fosse,  gli  fue  comandato,  alla  pena  della  te- 
*<  sta,  che  non  dicesse.  E  così  rimase  di  non  consigliare  »  '. 

(Continua.) 


«  G.  ViLL.,  loc.  cit.  —  M.  DI  e.  Stéf.,  Ioc.  cit. 

'  il.  DI  G.  Stkf.,  loc.  cit.  -^  Vedasi  anche  Malisp.,  loc.  cit.  -^  G.  Vill.  , 
loc.  cit. 

'  ìIalisp. ,  loc. cit.—  6.  ViLL.,  loc. cit.—  LoStkfaki  (loc.'cit.)  dice,  panni 
meno  verosimilmente ,  che  il  divieto  venne  dallo  Spedito. 


IL  t5 
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DEL  TUMULTO  SUCCESSO  IN  ROMA 

NBL|.'.AmLH  DBl  ll96 

E  DELLA  PRIGIONIA  DI  BRANCALEONE  D  ANDALÒ 

SENATORB 


AVVERTIMENTO. 

La  storia  della  città  di  Roma  ne^  tempi  dì  mezzo ,  sìa  per  difetto 
di  memorie  contemporanee ,  sia  perchè  non  s' abbiano  ancora  scrit- 
tori ,  i  quali  paratamente  e  seguitamente  ne  trattino ,  rimane  tut- 
tavia involta  in  molta  oscurità  e  incertezza,  massime  se  si  riguarda 
ad  alcuni  fatti  ed  avvenimenti  non  sempre  di  leggera  importan- 
za ;  tra  i  quali  è  senza  dubbio  da  riporre  il  fortunoso  senatorato 
di  Brancaleone  d^Andalò ,  bolognese ,  il  primo  che  tra  i  forestieri 
fosse  chiamato  a  quell'ufficio.  Le  cui  azioni,  quantunque  siano 
state  descritte  dal  Vitali  e  dal  Lazzeri  tra  i  moderni ,  dal  Paris 
monaco  inglese  e  dal  Rainaldi  tra*  gli  antichi ,  non  sono  anche  oggi 
in  ogni  loro  parte  chiare  ed  accertate.  Perchè  sebbene  essi  ci  rac- 
contino come  egli,  preso  queir  ufficio  per  tre  anni ,  colla  condizione 
che  fossero  mandati  a  Bologna  per  sicurezza  della  sua  persona  trenta 
ostaggi  tolti  dalle  principali  famiglie  di  Roma  ;  tentasse  di  rialzare 
all'antica  dignità  ed  autorità  il  grado  di  senatore,  frenando  con 
severe  leggi ,  e  con  severissime  e  talvolta  crudeli  pene ,  la  pre- 
potente e  feroce  licenza  de^  baroni  romani  ;  e  come  non  contento 
di  avere  condotto  Roma  a   una  quiete  e  tranquillità   che  da  un 
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mezzo  secolo  non  aveva  uè  pienamente  né  durevolmente  goduto , 
si  rìyolgesse  ancora  a  coiìibattere  col  pontefice ,  e  con  modi  vio- 
lenti e  con  terribili  minaccio  obbligasselo  a  ritornare  in  Roma  ;  non 
vanno  nondimeno  d'accordo  intorno  ad  alcuni  particolari ,  i  quali 
giovano  a  meglio  conoscere  quei  tempi  e  la  persona  del  senatore. 
Imperciocché  a  quello  che  ne  dice  il  Paris,  niente  o  poco  gli  scrit- 
tori nostrali  hanno  potuto  aggiungere  ;  tantoché  non  è  senca  me- 
raviglia 0  pensare ,  che  dei  fatti  di  Brancaleone ,  come  di  molti 
altri  successi  di  Italia ,  il  migliore  e  più  particolare  ricordo  si 
trovi  in  uno  storico  tanto  lontano ,  quale  é  il  Paris  ;  mentre  negli 
Italiani ,  seppure  ve  ne  è  alcuno  a  lui  contemporaneo ,  sono  bre- 
vissimi e  scarsissimi  cenni.  Il  che  mostra ,  che  le  correlazioni 
fra  r  Italia  è  la  Inghilterra  o  per  ragione  di  traffichi ,  o  per  mo- 
tivi di  religione ,  dovevano  essere  aUora  strettissime  e  frequenti. 
Onde  f^  storio!  ecclesiastici ,  massime  il  Rainaldo ,  se  discorrono 
delle  condizioni  di  Roma ,  e  degli  accidenti  che  a  quelle  età  oc- 
corsero ,  sono  costretti ,  in  difètto  di  domestici  fonti ,  di  ricorrere 
al  Paris,  e  tutto  quel  buono  e  importante  che  hanno  su  que^ 
sta  materia^  dal  monaco  inglese  lo  cavano.  Quindi  è  che  non 
potendo  noi  avere  un  modo  di  confronto  tra  gli  scrittori  ,  ci  manca 
altresì  quello  di  giudicare  i  fatti  con  intiera  e  sicura  critica. 

É  stato  controverso  S0  Brancaleone  una  o  due  prigionie  avesse 
a  soffrire  dal  popolo  romano  nel  corso  del  suo  senatorato.  Il  Mura- 
tori ne  assegna  una  sola:  ma  il  Vitali  ed  il  Lazzari,  meglio  esami- 
nando il  Paris,  e  giovandosi  de' nuovi  documenti,  affermano  che  ve- 
ramente siano  state  due  ;  solo  discordando  circa  al  tempo  loro  ;  per- 
chè il  Lazzari  vuole  la  prima  essere  accaduta  nel  4S55 ,  e  l'altra 
nel  4856 ,  mentre  il  Vitali  pone  quella  nel  4856,  e  questa  nel  4858. 
Per  affermare  che  Tuna  delle  prigionie  di  Brancaleone  avvenisse 
nel  4855,  ha  il  Lazzeri  buon  riscontro  in  un  documento  del  di* 
cembro  di  queiranno ,  pubblicato  dal  Savioli  ;  nel  quale  i  parenti 
del  senatore ,  intendendo  che  esso  insieme  colla  sua  famiglia ,  sotto 
pretesto  di  trattare  la  pace ,  era  stato  frodolentemente  sostenuto 
dal  popolo  romano  ;  domandano  al  Comune  di  Bologna ,  di  poter 
ritenere  a  loro  arbitrio ,  e  sotto  la  propria  guardia  e  custodia ,  gli 
ostaggi  dati  da^Romani  per  sicurezza  della  persona  di  Brancaleone. 
Pure  anche  al  Vitali  non  mancano  ragioni  per  sostenere  che  nel  4858 
Brancaleone  patisse  novella  prigionia ,  affermando  lo  stesso  Paris 
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che  ÌD  quel  medesimo  anno  il  pop(rio  romaoo,  stracco  dell'aspro 
governo  di  Matteo  ,  o  meglio  Emanuele ,  de'  Maggi  da  Brescia , 
allora  senatore,  e  istigato  dai  nobili ,  massime  dagli  Annibaldeschi , 
corresse  dove  Brancaleone  era  sostenuto ,  e  rotto  il  carcere  ,  e  lui 
liberato,  di  nuovo  suo  senatore  lo  costituisse.  Ora  se  il  Paris 
dice^  che  Brancaleone  anche  nel  1858  era  sostenuto  in  carcere  dai 
Romani;  bisognerebbe  credere  che  non  due,  ma  tre  siano  state 
le  prigionie  patite  da  lui  :  delle  quali  la  prima  cadrebbe  nel  di- 
cembre del  1855;  la  seconda  nelPaprile  del  1256,  e  la  lena 
nel  1258.  Pure  io  sto  in  forte  «dubbio  che  il  Paris,  confondendo  i 
tempi ,  ripetesse  sotto  Tanno  1 258  quel  che  egli  aveva  già  narrato 
sotto  il  1256.  Il  Muratori  forse,  avvedendosi  di  questa  confusione, 
propende  a  credere  che  la  prigionia  di  Brancaleone,  cominciata 
nel  1256,  durasse  fino  al  1258.  Ma  a  questo  si  oppone  il  sapersi, 
che  Brancaleone  appena  liberato  dalla  carcere  nel  luglio  del  1256, 
si  partì  da  Roma  ,  e  venuto  a  Firenze ,  quivi  ai  25  di  settembre 
rinunziò  il  suo  ufficio,  sebbene  non  spqptaneamente ,  com'egli  dice, 
nelle  mani  del  sindaco  di  Emanuele  de' Maggi  suo  successore. 

Io  non  vedo  altro  modo  di  torre  di  mezzo  questa  confusione ,  se 
non  col  supporre  che  Brancaleone  ritornato  a  Roma,  fosse  stato  fatto 
riporre  in  carcere  dal  Maggi ,  per  sicurezza  propria  e  per  quiete 
della  città,  conoscendo  quanti  fautori  egli  avesse  tuttavia  in  quella 
città;  e  che  mosso  il  popolo  a  sedizione,  cacciasse  il  Maggi ,  e  libe- 
rato Brancaleone  ,  lo  eleggesse  di  nuovo  a  suo  senatore.  Spiegando 
così  i  fatti ,  si  verrebbe  a  confermare  quel  che  io  dubbiosamente 
dissi  intorno  alle  tre  prigionie  di  Brancaleone;  la  prima  delle  quali 
sarebbe  accaduta  nel  dicembre  del  1255 ,  la  seconda  nell'aprile 
del  1256,  e  l'ultima  a  mezzo  Tanno  1258.  A  provare  la  prima, 
sta  il  documento  pubblicato ,  come  è  detto ,  dal  Savioli  ;  conforta 
Id. terza  il  racconto  del  Paris;  fanno  fede  finalmente  della  seconda , 
non  tanto  le  parole  del  Paris  e  degli  altri ,  quanto  la  presente  let- 
tera. Ma  sebbene  queste  siano  conghietture ,  al  mio  vedere,  molto 
verisimili  ;  nondimeno  io  conosco  che  mostrerei  grande  presunzione, 
se,  0  sopra  la  fede  d'una  sola  scrittura,  o  coU'autorìtà  d'un  solo 
storico,  io  volessi  fondare  la  verità  e  la  certezza  d'un  fatto  che, 
per  essere  oscuro ,  è  disputato  tuttavia  tra  gli  eruditi.  Questa  let- 
tera è  scritta  ai  20  d'aprile  del  1256  dai  Sindaci  della  Repubblica 
dì  Siena  in  Roma,  e  indirizzata  a  messer  Ruffino  da  Mandellopo- 
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desta  di  Siena  :  ed  io  la  ho  tratta  da  una  copia  che  ne  fece  fare 
Uberto  Benvoglienti  senese  dal  suo  originale  oggi  perduto,  ma  che 
doveva  conservarsi  nelFArchivìo  delle  Riformagioni  di  Siena. 

Gaetano  Milanesi. 


lettera  del  Slndael  della  Repubblica  Senese  In  mema 
a  messer  Hnfllno  da  Mandello  PodesUi  di  Siena. 

Viro  multe  nobilitatis  et  sapientie  decorato,  domino  Ruphino  de  Man- 
dello Dei  gratia  Senarum  potestati,  et  eiusdem  civitatis  Consilio  et  Com- 
muni; Castellanus  Golii  et  Guiduccìnus  notarius,  sindici  communis 
Senarum  in  Urbe;  Petrus  Scotti ,  et  Scotia  domini  Renaldi ,  Cristophorus 
domini  Talomei,  et  alii  mercatores  senenses  qui  sunt  in  Urbe;  cum  recom- 
mendent  se  ipsos  et  quicquid  possunt ,  verborum  prolìxitate  remota , 
vobis ,  presentibus  intimamus  :  quod  die  lune,  xx  presentis,  prelium  fuit 
in  Urbe  forte  et  crudelissimum  inter  nobiles  et  magnates  ex  una  parte, 
et  populum  Romanum  ex  altera  :  quod  fuit  inceptum  per  Annibalden- 
sesin  Gapitolio  ad  pedem  turris  lohannis  Bovis;  quam  turrim  ipsì  nobi- 
les custodir!  faciebant ipsum  populum  venerunt  super  ipsos  nobiles 

et  omnes  qui  cum  eis  erant,  et  eos  miserunt  in  fugam,  et  de  eisvul- 
neraverunt  et  interfecerunt ,  et  omnes  eorum  turres  oppugnaveruot , 
et  habuerunt  ad  eorum  mandatum  ;  et  palatium  Campitolii,  in  quo  erant , 
senator  et  capitaneus,  oppugnaverunt ,  et  turrim  et  omoia  palatia  do- 
mini comitis  lannis  Poli  ceperunt,  et  omnes  turres  de  Annibaldesi- 
bus,  et  turrim  domini  Angeli  Malebranche ,  et  demos  et  turres  omnium 
aliorum  qui  tenebant  cum  eis  vel  eorum  partem  ferebant.  Dominus 
vero  coroes  lannes  Polì ,  cum  voluerit  ascendere  super  equm  Scotie 
domini  Renaldi,  quando  volebat  cum  aliis  nobilibus  ire  ad  prelium, 
sìDistrum  sibi  accidit,  et  cecidit,  ita  quod  sibi  brachium  fregit  ethume- 
mm ,  ita  quod  non  ivit  ad  prelium  :  quod  prò  suo  bone  sibi  credimus 
accidisse.  In  prelio  vero  cecidit  dominus  Annibaldus  de  Annibaldeschis, 
et  fait  vulneratus  ad  mortem  ,  et  prò  mortuo  relictus  fuit  in  via,  et 
sibi  equs  fuit  interfectus.  Si  nondum  ipse  erat  mortuus,  dicebatur  ta- 
men  quod  non  posset  evadere,  quoniam  de  ipsis  vulneribus  non  mo- 
riretnr.  Quibus  omnibus  sic  peractis ,  cum  tendis  et  padillionibus  ste~ 
terant  in  Gapitolio  ad  custodiendum  palatium  et  domìnos  senatorem 
el  capitaneum ,  de  quibus  dicunt   ad  vocem  nelle  facere  vindictas  :  et 
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dioebant  qood  stabftni  i&  Gapitolio  prò  nobilìbus  tantum  et  non  prò  pe- 
palo Romano ,  et  de  popalaribud  ftioiebant  vindìctas  :  magnates  vero 
ullq  modo  non  tangebant. 

Hec  ergo  vobis  significamus ,  ut  magnifici  sapientes  provideatis  si 
Buper  predictis  habetis  aliquid  facere  prò  Communi.  Insuper  de  nobili- 
tate et  curialitate  populi  Romani  vobis  talia  enarramus  ;  quod  ipsi  po- 
pulares  de  rebus  dictorum  nobilium  nihil  ceperunt ,  nec  de  eomm 
palatiis  et  domibus  et  turribus  nihil  abstuierunt,  nec  dissipaverunt, 
aut  modo  aliquo  acceperunt ,  tamen  quod  valerét  denarium  parvuluffi 
aut  obolum  :  quod  nunquam  credo ,  ego  Guiducciniia ,  quod  Valdar- 
bienses  fecissent,  si  ibi  adfuissent  presentes. 

Dantur  in  Urbe,  die  ultima  aprilis. 
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NUOVI  DOCUMENTI 


CONCenifBNTI 


A  FRATE  GffiOLAMO  SAVONAROLA 


(  Vedi  a  psi^.  79.  ) 


AVVERTIMENTO. 

Avevamo  detto  ael  precedente  quaderno  di  dar  qai  luogo  agl'in* 
terrogatorìi  di  Fra  Girolamo  ;  ma  ripensando  obe ,  sebbene  oon 
Taiuto  di  un  codice  poco  corretto,  gli  ha  dati  in  luce  rEmiliani- 
Giadici  nelPAppendice  alla  sua  Storia  politioa  dei  Municipii  ita- 
liani, abbiamo  credulo  miglior  consiglio  di  dar  fuori  in  quella  vece 
le  seguenti  Esamine  dei  testimoni ,  che  non  sono  state  mai  intera- 
mente pubblicate. 

Interrogatori  per  Francesco  del  Pugliese. 

I.  Sopra  la  lettera  scripta  in  Inghilterra  pel  caso  de^  Concilio.  — 
t.  Sopra  Tessere  stalo  il  di  del  caso  in  San  Marco.  —  S.  Sopra  le  pa- 
role usò  andando  a  Bibbona,  tra  via;  et  in  spetie  con  Pandolfo  Cerbi- 
nelli ,  che  fra  pochi  di  si  feria  ec.  -—  4.  Sopra  le  pratiche  e  usare  in 
San  Marco  ;  et  la  sobscriptione  di  andare  a  Roma.  —  5.  Sopra  le  sei 
fave,  campane,  et  dna  sale,  '  che  dixe  haveano  al  loro  mede  quando  fu 


*  Cioò ,  i  sei  voti  ch'era  necessario  di  conseguire  tra  i  componenti  la  Signo- 
ria, perchè  il  Gonfaloolere  potesse  proporre  un  affare  al  Consiglio  grande  -  la 
facoltà  di  fiir  suooare  la  campana  per  convocare  il  popolo  in  piana  a  parlaaiealo  - 
e  la  eertessa  di  una  maggioranza  di  suffragio  dei  due  CooaigU  che  ai  adunavano 
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de' signori.  —  6.  Sopra  la  sobscriptioDe  de'cictadini  a  500  f.  per  uno,  ad 
che  fine,  et  lo  intero  di  questa  cosa  ec.  —  7.  Per  che  mezi  e' confi- 
dava esser  gonfaloniere  di  ìustitia  cosi  presto. 

Mancano  le  risposte  di  Francesco  del  Pugliese.  ->  Di  questi  interrogatori  fa 
ricordo  il  Perrens ,  Jerome  Savonarole  ec. ,  1 ,  503 


A  di  40  di  aprile  4  498.  Al  Bargello. 

NicHOLAio  di ,  calzaiaolo  da  Firenze ,  domandato  a  parole , 

narrò  quanto  ad  presso.  Il  di  dinanzi  havea  havuto  . . .  tracti  di  fune. 

A  San  Marco  cominciai  a  pratichare  otto  anni  fa  ;  et  uno  giorno , 
bora  fa  tre  quaresime ,  essendo  io  a  bottega  mia ,  vennono  a  me  Lio- 
nardo  da  Empoli  banchiere  al  canto  alla  Paglia,  Marcello  Vernacci, 
Francesco  Boni  et  Lorenzo  di  Antonio  di  Sandro  Rucellai,  et  dixonmi: 
Vuo'  tu  morire  per  la  fede  di  Christo  ?  A*quali  rispuosi  di  si ,  ma  che 
non  ne  ero  degno.  Et  loro  sobgiunsono  :  Noi  voliamo  che  tu  accoDoipa- 
gni  Fra  Girolamo  quando  va  a  predichare.  Et  cosi  io  cominciai  ad  ac- 
compagnarlo armato;  et  ho  seqoitato  fino  al  presente  tempo. 

Circa  alla  provisione  dell'arme  facta  a  San  Marco,  dico:  Che  poi 
entrò  questa  quaresima,  Fra  Francesco  de' Medici  mi  dixe:  41  vicario, 
cioè  Fra  Girolamo.,  m' ha  decto  che  e'  e'  è  uno  poco  di  sospecto ,  e  bi- 
sogna fare  qualche  guardia.  Io  dirò  a  Francesco  di  Lorenzo  Davanzali 
che  ci  provveggha  di  arme  :  fara'gli  motto.  Dipoi  l'altro  di  io  parlai  a 
Francesco  in  San  Marco,  et  dixiglì  :  Fra  Francesco  m'ha  decto  vi  facci 
motto:  haw'egli  decto  nulla?  Et  lui  mi  rispuose:  Si,  io  farò  il  bisogDio. 

Dipoi  a  qualche  di  Fra  Francesco  mi  dixe  :  Francesco  non  fa  nulla: 
se  tu  lo  vedi ,  ricordaglene.  Et  io  lo  ricordai  a  Francesco  ;  et  lui  mi 
rispuose:  Io  rivedrò  Frate  Francesco,  et  parlerògU  ;  e*  non  e'  è  sospecto. 
Dipoi  dì  nuovo  Fra  Francesco  mi  dixe:  lo  ho  parlato  a  Francesco;  fa- 
gli motto  stasera  alle  dua  bore ,  et  mena  teco  dua  garzoni  di  casa ,  et 
uno  mereiaio  chiamato  Girolamo  Gini.  E  cosi  io  andai  a  casa  di  Fran- 
cesco ,  il  quale  mi  die  dodici  partigiane ,  dieci  meze  teste,  cinque  ro- 
telle ,  tre  targoni  con  l'arme  sua ,  et  sette  targoni  bianchi ,  che  accattò 
da  Matteo  Strozi.  Et  subito  gli  portai  a  San  Marco ,  et  consegnai  tocto 
a  decto  Frate  Francesco;  et  fu  circa  quindici  giorni  inan%i  alla  pasqua. 

Poi  mi  dixe  Fra  Francesco:  Sappi  da  Lionello  Boni,  se  egli  ha  nulla. 
Et  io  gli  feci  poi  motto  ;  Lionello  mi  rispuose  :  Bavere  dieci  balestre  ; 

in  sale  separate;  ossia  di  quello  degli  Otto,  dei  Conservatori  di  Legge,  Capitani 
di  Parte ,  Ufflzialf  di  Monte  ed  arruoli ,  e  dell'altro  Consiglio  che  dioevasi  Grande. 
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che  glene  darebbe  cinque.  Et  cosi  me  le  die ,  con  dua  bombardelle  et 
uno  archobuso  et  trenta^  passatoi  ;  et  dixemi  :  Mandale  segrete.  Et  io  le 
mandai  per  Piero  del  Manoìno ,  legnaiuolo ,  mio  nipote. 

Anchora  mi  abbatte'  in  San  Marco,  di  questa  quaresima;  che  in 
dna  sere  vi  vennono  tredici  coraze ,  che  le  mandò  Giovanni  di  Filippo 
Cappelli,  chele  arrecò  uno  texitore  di  via  di  San  Gallo,  per  ordine 
di  Giovanni  di  Lionardo  Garnesecchi. 

Anchora,  pochi  giorni  inanzt  al  caso,  decto  Giovanni  Cappelli 
mandò  a  San  Marco  otto  àrchibusi,  che  gli  arrechò  uno  contadino,  et 
consegoògli  a  Frate  Francesco  de'  Medici  ;  che  cosi  mi  dixe  il  detto 
Frate  Francesco. 

Anchora,  epso  Giovanni  Cappelli  vi  mandò  uno  bariglione  di  pol- 
vere, et  delle  pallottole  dì  piombo. 

Di  chi  prese  arme  et  maneggiossi  il  di  del  caso,  dico:  Che  di 
qaelli ,  io  vidi  Iacopo  da  Firenzuola ,  Stefano  miniatóre ,  Candela  le- 
gnaiuolo ,  et  uno  tedesche ,  quale  io  non  conosco ,  trahevano  decti  ar- 
cbibqsi.  Deiphebo  dalla  Stufa  sì  armò  ;  che  vi  haveva  coraza  ^t  parli- 
giana.  Io  anchora  vi  havevo  la  coraza. 

Anchora  in  Sad  Marche  erano  quattro  coraze,  di  quelli  aocompa- 
gnavono  Fra  Girolamo ,  et  uno  giaco  di  Bartolommeo  Mei  mereiaio , 
che  accompagnava  Fra  Girolamo. 

Di  quelli  che  la  domenica  si  armorono  et  presono  Tarme  in  San 
Marco ,  che  io  me  ne  ricordo  :  Iacopo  Orlandinr  ;  Lionello  Boni ,  che 
mandò  per  la  coraza  a  casa  sua;  Francesco  di  Lorenzo  Davanzali ,  che 
haveva  quivi  la  coraza  ;  Bonacoorso  Mei  mereiaio  ;  Bonaccorso  da  Fili- 
caia  ,  decto  Azerello  ;  il  Bosso  ^  Panciatichì ,  che  fu  morto  ;  Giovann'An* 
tonìo  calzolaio;  uno  sarcto;  che  rimase  morto;  Antonio  da  Marcialla; 
Alexo  Baldovinetti ,  ehé  prese  una  balestra  che  vi  haveva  ;  Marco  del 
Taxo,  legnaiuolo;  uno  Pratese,  che  non  lo  conobbi  ;  dua  Corsia  che  non 
conobbi  ;  Ugolino  cimatore.  Giovanni  Caccinì  mandò  per  la  sua  coraza 
a  casa  ;  poi  la  vidi  in  dosso  a  un  altro.  Zanobi  rigattiere  ;  Luca  dalla 
Robbia  si  armò  in  San  Marco.  Pagolo'dalla  Robbia  andò  a  casa  a  armarsi, 
et  tornò.  Pagolo  ceraiuolo ,  trasse  con  Tarcobuso.  Francesco  di  Lorenzo 
Davanzali,  et  con  lui  messer  Baldo  Inghirani ,  comandavono  et  ordina- 
vono  le  factioni.  Uno  figliuolo  di  Giovanni  Centellini  vi  venne  armalo 
di   fuora.  De'  frati ,  circa  sedici  presono  Tarme. 

Doa  porzione  di  questa  Esamina  è  stala  pubblicata  dal  Perreis,  1 ,  506.  — 
Il  Perrena  chiama  erroneamente  questo  Nicolaio  berreltah. 

*  Cosi  detto  per  soprannome  ;  si  chiamava  Ridolfo. 

II.  26 
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•.  —  IBwmuÈÈmm  di  Wma  WMAUcmmt»  »■'  MUiici. 

A  di  42 ,  in  saia  del  Consiglio ,  mne  tortura. 

• 

Fra  Francesco  de' Medici  disse:  Che  l'arnie  venero  per  suo  conto, 
perché  Fra  Silvestro  gli  disse ,  che  era  buono  si  provedessi  a  fare  stare 
qualche  f.  ^  la  sera  :  e  che  lui  dicendo  a  Francesco  Davanzali ,  che  lo 
servisse  d'armi  tanto  che  si  provedessi  :  di  che  Francesco  vi  mandò 
partigiane  dodici  y  dieci  meze  teste,  cinque  rotelle,  tre  imbraocìatorer 
sette  targoni  bianchi.  Dice  Nicolàio  averli  havuti  da.Matheo  Strozì,e 
quali  arecò  el  loro  garzone  :  et  questo  è  circa  zv  di>.  Il  sospetto  prin- 
cesse per  le  baie  havevano  ciascuno  giorno  et  notte. 

Et  che  Francesco  Davanzati  richiese  Giovanni  Cappelli  d'arme;  che 
vi  mandò  ziii  coraze ,  e  non  so  che  celate ,  tre  corazine ,  otto  archi- 
busi  ,  uno  bariglione  di  polvere  :  le  quali  tutte  cose  mandò  Francesco 
a  casa  detto  Giovanni  per  esse. 

Nicolò  calzaiuolo,  disse,  v'arechò  cinque  b. *  d'acciaio,  da  casa  Lio- 
nello Boni. 

Item  disse,  che  vi  arecò  Nicolàio  calzaiuolo  un  archobuso,  treboiD' 
bardelle  di  Lione  Boni. 

Quelli  havevano  arme.  Nicolàio  calzaiuolo,  coraza  biancha  e  parti* 
giana.  *-  Bartolomeo  Mei ,  coraza ,  partigiana.  —  Iacopo ,  vocato  el  Bien- 
tina ,  traheva  coll'archobuso.  —  Girolamo  Gini ,  coraza  e  partigiana.  -- 
Lncha  della  Robbia,  coraza  e  partigiana.  •—  Pagolo  della  Robbia,  el 
simile.  Lazarello  '....*-  Francesco  Davanzati  vi  stette  insino  a  ore 
quatro ,  colla  coraza  et  celata ,  la  domenica  sera.  •—  El  Grasso  del  Mona 
cha ,  Iacopo  da  Firenzuola ,  et  altri.  —  Lionello  Boni ,  colla  coraza.  — 
Deyphebo  della  Stupha ,  et  altri ,  insino  alle  ti  ore.  *->  Francesco  del 
Pugliese,  Giovan  Baptista  Ridolfi,  messer  Baldo,  senza  arme ,  e  a  ore  H 

Della  qual  cosa  sabato  sera  bebbe  notitia  di  qualche  proparamento 
d'uomini  e  d'arme ,  ma  in  generale  y  F.  G.  \ 

Rammenta  questa  Esamina  il  Perrens ,  1 ,  498. 


*  Forse,  fante. 

*  Intendi,  balestre. 

'  Cioè ,  Azzerello  da  Filicaia. 

*  Frate  Girolamo. 
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».  —  1 

Dte.cDtt  aprilU  1498. 

Andai  al  vespro;  e  detto,  ne  volli  uscire:  e' mi  si  fecie  inchontro 
asai  persone.  Fecomi  ritornare  in  drieto,  co'  sasi;  e  ch'i' ero  pizo- 
cberone,  e  volomi  amazare.  Dipoi  venne  la  fùria,  e  quali  non  vidi 
mai  ;  ma  udi'  le  ghrida  ghrande ,  e  che  volevano  amazare  tutti  quegli 
ch'erano  in  Sa'  Marche. 

Vidi  armato  Francesco  Davanzati,  Diofebo  de  la  Stufa,  Lionelo  Boni, 
Piero  Ginozi ,  et  armato ,  quelo  che  fa  e  chapegli ,  in  Piaza ,  quelo  de 
la  Robia,  Francesco  del  Pugliese;  Francesco  Valori,  non  vidi  arme; 
Govan  Batista  Ridolfi,  no  vidi  arme;  Bernardo  Nasi,  no  mi  ricorda  se 
s'era  armato  ;  Ghanbio  Bonvani ,  Benedetto  Bonvani ,  un  figliuolo  di 
Salvi  di  Bartolo ,  messer  Francesco  da  Chele ,  Bernardo  kartini ,  un 
figliuolo  di  Lionardo  Bencini ,  uno  de'  Boni  picholo ,  no  so  el  nome , 
hcopo  Manuel  e  '1  figliuolo ,  Girolamo  de'  Rosi ,  Lapo  Mazei ,  uno  o  vero 
dua  de'Ginori;  Piero  Ginozi  vi  dirà  forse  el  nome,  ch'io  no  lo  so. 
Ser  Zacheria  di  Domeniche  di  SteCano,  Àlesandro  Puci,  Marche  Puci, 
Simone  Dolciati,  Priore  Strinati,  quelo  de* Lorenzi  che  stava  a  F Opera, 
et  molti  citadini ,  eh'  io  non  so  dire  el  nome ,  e  di  molti  no  me  ne 
richorda.  Uno  de'Panciatichi ,  no  so  el  nome. 

E  detta  sera  in  choro  mi  gi occhiai  a  pie  di  Fra  Govanbatista  de  la 
Serpe,  che  mi  cofesasse,  mentre  che  chonbatevano  insieme;  e  mai  no 
mi  parti'  di  choro:  e  poi  quando  vene  quelo  degli  Àlesandri ,. sempre 
fui  a  la  presenza,  e  sempre  chol  mantelo  e  chol  chapucio.  Dimandate 
chi  v'era,  e  questi  e  degli  altri  che  no  mi  ricorda.  Messer  Baldo,  Piero 
Leozi ,  Bertoldo  Ghorsini. 

Avisovi ,  che  sondo  là  la  matina  che  s'aveva  a  fare  el  fuocho,  vidi 
mandare  per  asai  torchi ,  e  io  entrai  nel  sechodo  chiostro.  Disomi  che 
avevano  ordinato  eh'  i'  portasi  e  torchi.  Senza  dire  nula  ,  mandai  a  chasa 
mia  per  uno,  per  andare  a  preso;  perchè  istamai  che  altrimenti  non 
are'  veduto.  Disomi  choloro ,  dond'  io  avevo  auto  el  torchio.  Disi  ch'era 
mio^  e  per  fare  onore  al  chorpo  del  Nostro  Siogniore  ;  e  vidivi  parechi 
di  magore  ghrade  di  me.  Uno  de'  LapacinL 

Pagolo  ceraiuolo  ha  scripto  di  nuovo  *. 

Quest*  Esamina  è  ricordala  dal  Perrens  ,  1 ,  506. 


*  Le  parole  ha  scripto  di  nuovo  son  d'altra  mano. 
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A  di  XII  aprilis.  In  sala  del  Consiglio.  U98. 

Piero  Ghiozzi  ,  sopra  le  intelligentie,  e  ciò  che  ^i  contiene  nel  primo 
inierrogatorio ,  disse  non  sapere  nulla. 

Sopra  secondo  rispose:  Che  maestro  Girolamo  suo  cugino  '  :  Piero; 
havendosi  a  fare  e  signori ,  ohi  sarebbe  buono  ?  Lui  gli  rispose  :  Iddio 
V*  ispira. 

Item ,  che  andò  a  San  Marche  circa  ore  una  di  notte ,  et  stetlevì 
insino  alle  sei  ;  e  che  fecero  una  processione  ,  che  v'era  circa  sei  per- 
sone; fra'  quali  era  Francesco  Davanzati,  ser  Nicolò  Michelozf,  Antonio 
Berlinghieri,.e  Filippo  da  Ghagliano  ;  e  fu  «l  di  doppo  la  EphiCunia. 

Gìrcha  le  pratiche  di  Fra  G.  dice  :  Era  circa  devotione  et  cose  della 
anima  ;  et  che  mai  hebbe  commissione  alchuna  da  lui ,  né  da  altri 
cittadini  a  F.  G. ,  excepto  la  soscriptione  gli  die  F.  G. ,  la  portò  a  F.  6. 

Disse,  non  bavere  portate  lectere  o  inbasciate;  e  da  chui,  e  maxi> 
me  da  persone ,  da  fuori  usciti ,  o  hnomini  o  donne. 

Diàse,  non  era  a  Sancto  Marche  el  di  dei  caso,  se  non  al  vespra 

Disse ,  non  sapere  lectere  o  altre  scripture  fussino  in  Sancto  Marche, 
quello  ne  fussi.  ^ 

Sopra  le  intelligentie. 

Sopra  fare  e  magistrati. 

Che  praticha  haveva  in  San  Marche. 

El  di  del  caso  quello  *. 

Circha  la  praticha  a  F.  G. 

Gircha  le  lectere  o  inbasciate ,  e  altro. 

Chol  nome  di  Dio ,  e  a  salute  deiranima  mia; 

Et  prima,  sopra  alla  intelligienza ,  diche:  Che  inai  ebbi  intelliD- 
gienza  in  San  Marche  chon  persona.  Vero  è ,  che  sendo  richiesto  da'  frati 
ched  io  faciessi  fede  di  quello  aveva  predichato  Fra  Girolamo  a  uoa 
lettera  inschrivevano  al  papa  »  mi  soschrissi  in  su  folgli  pechorì  e  in 
sun  uno  ruotolo,  che  é  una  medesima  chosa ,  eh'  elgli  aveva  predichato 
buona  dottrina. 

Sopra  dare  e  magistrati ,  diche  :  che  mai  chiesi ,  né  per  me  né  per 
altri ,  a  persona ,  fave  né  boce  ne  chosa  alchuna. 

'  Mancano  alcune  altre  parole ,  come  :  avendogli  domandato ,  o  simili. 
'  Manca  fece,  o  simile  parola. 
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Sopra  la  praiicha  avevo  in  San  Marcho.  Come  si  sa ,  io  v'ò  uno 
figiiaola,  cbe  non  mi  avevo  altro  che  quello,  e  quello  era  tutto  el 
mio  bene  ;  e  più  due  fratelgli  chugini ,  e  uno  nipote  :  e  senpre  ched 
io  potevo ,  ero  quivi ,  e  avevone  la  chiave  :  e  quando  achadeva  avere 
a  lare  nulla  pel  chonvento ,  lo  facievo  ;  e  avevo  chonoscienza  chon  tutti 
e  frati  :  e  detto  ehed  io  avevo  el  mìo  uficio,  la  mia  gioia,  parte  del 
tempo  mi  stavo  nell'orto,  chon  uno  chomverso  che  si  chiama  Frate 
Pellegrino ,  a  ragionare  cho  lui  ;  e  anchora  favellavo  chon  Frate  Giro- 
lamo ìspeso  delle  chose  di  messer  Domenedio;  e  mai  parlai  cho  lui 
di  dare  uficio,  o  dì  intelligienza  :  anzi,  la  mattina  che  si  fecie  la  singno- 
rìa,  v'andavo ,  e'  non  vele  ched  io  emtrassi  demtro,  mandandomi  ad  dire 
che  no  vudle  che  si  potessi  dire  che  cholà  si  faciessi  intelligienza.  Sommi 
trovato  a  molte  precisione  e  divozioni,  e  massime  a  una  che  si  fecie 
a  di  7  di  gennaio  4497,  che  durò  dall'un'ora  insino  presso  alle  7  hore; 
E  in  questo  si  è,  e  in  ongni  altra  chosa  ched  io  mi  sono  trovato  in 
San  Marcho ,  non'  ò  veduto ,  né  ne  so ,  se  none  tutto  bene  ;  e  mai  si 
troverrà  chom  verità,. di  me,  altro. 

Sopra  el  di  del  ohaso ,  dicho  :  Che  '1  di  del  chaso  andai  a  udire  el  ve- 
spro in  San  Marcho  ;  e  detto  el  vespro ,  me  ne  venni  a  chasa,  e  stetti  in 
suirùscio  tutto  el  di.  Veddemi  Piero  d'Antonio  di  Taddeo ,  Ailessandro 
Ginoriy  e  Simone  Ginori,  e  Antonio  di  Lodovicho  Masi,  e  tutti  e  vicini. 

Sopra  a  fare  la  singnoria,  dicho:  Che  mai  si  troverrà.ched  io  ebbi 
teooto  {>raticha  di  fare  e  signiori ,  o  chiesto  fave  e  fapce ,  o  chosa  al- 
chuna,  in  loogho  nessuno.  Vero  è,  che  maestro  Girolamo  mio  chugino 
mi  domandò  una  vòlta ,  overo  due ,  diciendo  :  Piero ,  e'  s'  à  fare  la  si- 
gnicMÌa ,  ed  ò  pocha  chonosòienza  :  chi  sarebbe  buono  ?  Dissi  :  Fa  chi 
Dio  ti  spira. 

Sopra  la  lettera ,  o  imbasciata ,  o  altro ,  dicho  ;  Che  mai  ebbi  ìnba- 
sciate  dalle  chomesse  ^  y  né  da  persona ,  né  lettere  ;  e  quando  l'avessi 
ante ,  l'arei  portate  a'  signori ,  e  fatto  quello  che  richiede  mio  debito  : 
e  nnai  si  troverrà  che  da  lei ,  o  da  altri  io  abbi  tenuto  praticha  Nessuna  ; 
e  se  altrimenti  trovate,  nonne  abbiate  chompassione  nessuna  di  me, 
chome  sempre  V  ò  detto. 

A  di  46  di  aprile  4498.  Nel  secreto.  Hore  84. 

PiKEo  CiNOZZi,  di  nuovo  interrogato  sopra  tutti  li  interrogati  sopra- 
scritti ,  di  nuovo  affermò  quanto  ha  decto  di  sopra  ;  et  al  tutto  in  tutto 
esser  innocente.  .       i 


*  Il  Perrens  legge  dal  converso ,  e  lo  riferisce  a  Fra  Pellegrino  ricordato  di 
sopra  ;  ma  la  scrittura ,  molto  difficile,  più  si  accosta  alla  nostra  lezione.  B  vale , 
dalle  persone  commesse ,  o,  come  oggi  diremmo,  affigliate  all'Ordine. 
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Item,  die  27  di  aprile  U98.  Ai  Bargello.  Con  la  stanghetU. 

Piero  decto ,  domandato  circa  più  cose,  confessò  havere  dioto  a  Fra 
Salvestro ,  che  non  renderebbe  fave  se  non  a  quelli  cbe  erodevano  al 
Frate.  E^  questo  dixe  in  presentia  di  Fra  Salvestro ,  che  gli  diceva  gle 
ne  haveva  decto  più  volte  ;  et  dixe  :  lo  non  me  ne  ricordo  mi  sia  decto. 

Reca  qualche  piccolo  brano  di  questa  Esamina  il  Peprens,  I,  504 


•.    —    BSMttlB»  4LÌ  WMA.  LVCA  BVLLA  &OBB1A. 

A  di  XII.  In  sala  del  Consiglio,  atna  tortura. 

Io  Frate  Lucha  d'Andrea  della  Robbia  fo  fede  qui  di  quello  cbe  io 
feci»  e  di  quello  che  io  vidi  fare  agli  altri. 

Prima ,  dodici  di  inanzi  al  ebaso  fu*  richiesto  una  sera  da  Frate  Fran* 
cescho  de' Medici  se  io  volevo  andare  a  stare  in  Sancto  Marcho  alle 
volte  la  sera,  perchè  avevano  un  po' di  sospetto;  e  io  gli  dissi  dì  si:  e 
dimanda'gli  se  io  vi  portavo  arme,  e  lui  rispose  di  si.  E  chosi  feci.  E 
andavovo  delle  tre  sere  Tuna  ;  e  quello  che  io  vi  portai  sì  fu  una  spada 
e  una  partigàna  ,  e  una  meza  testa.  E  chosi  vi  stetti  tre  o  quattro  sere; 
e  quelgli  che  io  \i  conobbi  si  fa  Nicholaio  chalzaìolo,  Girolamo  Gioì, 
lacbppo  del  Bientina ,  Ridolfo  Panciatichi,  Raccio  mercaio;  e  chosi  parecbi 
aftri,  e  quali  non  chonosco  per  nome:  e  l'arme  che  v'erano,  si  erano 
queste  qui  di  éotto  ;  cioè ,  dieci  o  dodici  chorazze ,  e  chosi  altre  taote 
mezze  teste,  e  da  sedici  o  diciotto  pardigane,  da  cinque  o  sei  bale- 
stre ,  e  altre  tante  rotelle  ;  e  chosi  targhoni ,  e  da  quatro  archi  busi  :  e 
quest'è  quante  arme  io  vi  vidi.  Donde  elle  si  venissino,  io  nello  so.  E 
di  poi  la  domenica  dello  ulivo ,  andando  io  al  vespro ,  udito  che  io  ebi 
el  vespro ,  dissi  a  tre  mia  chonpangni  se  volevano  venire  a  udire  la 
predicha  a  Santa  Maria  del  Fiore,  perchè  io  non  avevo  mai  udito  la 
sua  prediche.  Dipoi  andamo  ;  e  quando  fumo  dal  chanto  d'Andrea 
Ghanbini  S  chomincorono  a  tirare  di  molti  sassi  e  fanciugli  inverso 
el  popolo:  e  quando  e' furono  dalla  ebasa  d'Andre'  Chanbini,  furono 
parecbi  che  trasseno  in  chasa  Andrea  Chanbini.  Et  choloro  che  trae- 
vano erano  gharzoni  e  fangugli  ;  e  choloro  ch'erano  in  chasa  si  ri- 
volgono ,  e  traevano.  E  dipoi  io  dissi  a  quegli  mia  chonpagni ,  cbe 
volevo  andare  a  chasa  a  bere,  perchè  avevo  una  gran  sete:  e  loro  veo- 
nono  chon  esso  mecho.  E  chosi  beute  che  noi  avemo,  ce  ne  venimo  per  ire 

.  ^  Così  da  Uà  casa  di  Andrea  Cambini  dice  vasi  quel  canto ,  dove  via  del  Co- 
comero volge  in  quella  dei  Calderai. 
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in  Santo  Ifaroho;  e  quando  fumo  al  chanto  alla  Macina ,  vederne  per  la 
via  Largba  di  molti  armati  :  e  dicendo  io  a  choloro  se  volevano  venire  in 
Santo  Marche,  si  mi  dissono  di  no.  E  io  andai  allora  in  San  Marche.  E 
chome  io  fu'  \k ,  io  vi  vidi  di  molti  armati  ;  e  quali  erano  Francesco  Da- 
vanzati  e  Lione  Boni  e  Pagholo  della  Robbia,  Nicholaio  chalzaiolo,  6iro> 
ramo  Gini ,  laehopo  del  Bientina,  Ridolfo  Panciatichl,  e  Bacio  mereiaio ,  e 
di  OEiolti  altri,  e  quali  io  non  so  e  nomi  loro  :  e  dipoi  istandoci  chosl  nel 
chonvento ,  fatta  che  fu  la  sera  ,  el  popolo  cbaccò  fuocho  nelle  porte.  E 
veduto  questo,  Frate  Girolamo  venne  in  choro,  e  prese  el  Sagramento  in 
mano ,  e  ginochiosi,  e  chosi  fecono  lutti  e  frati  e  secholari  ;  e  Fra  Girola- 
mo cbomandò  che  si  posasse  Tarme  :  e  chosi  fu  fatto.  Tutti  e  secholari 
posero  l'arme,  e  da  quatro  o  sei  non  si  chavoro  le  coraze;  et  tutti  gli  altri 
si  disarmorono:  e  quelgli  sei  posorono  le  spade,  e  chi  le  partiganì. E 
quegli  che  io  chonobbi,  si  fu  Pacholo  della  Robbia  ,  e  chosi  gli  altri ,  Ri- 
.  dolfo  Panciatichi  ;  e  gli  altri  non  chonoscevo  ;  e  Lucha  della  Robbia.  E 
dipoi  istando  chosl,  e  aspetando  la  mòrte,  el  popolo  entrò  drente,  e  venne 
alla  porta  del  choro  ;  e  dipoi  usci  fuora  del  choro  tre  frati  cho'  torchi  e 
cbolle  chroce  in  mano ,  gridando  :  Viva  Cristo.  Entrarono  ih  tra  loro,  e 
scaramucorono  un  poche;  e  dipoi  tutti  si  fugirano,  esondo  e  secholari  in 
eboro  :  quelgli  quatro  o  sei  che  avevano  le  chorazine   uscirono  fuora  , 
e  tutti  si  fugirono  chi  pel  chonvento  e  chi  fuora,  e  andamo  nel  sechon- 
do  chiostro  ;  e  quivi  ve  n'era  fngiti  assai.  Entrando  là ,  choremo  lor 
dreto  :  e  io  difllandomi  drieto  a  tre ,  ne  gunsi  uno ,  e  menargli  cholla 
spada  in .  su  le  rene  :  se  io  lo  feri'  no  ve  lo  so  dire ,  perchè  si  fugl.  E 
dipoi  andai ,  e  presine  uno  autro ,  e  non  gli  feci  male  ;  se  none   che 
spogliai.  E  dipoi  ritornamo  nel   primo  chiostro;  e  quegli  tutti  si  fu- 
cirobo  ftiora.   Dipoi  andamo   per  quelle  stanze,  e  trovamo  quivi  di 
molti  armati;  entrando  dredo  si  si   rachomandavano ,  e  no' dicevamo 
che  non  avessi  no  paura,  perché  non  torceremo  loro.  E  dipoi  fiK^ndomi 
incbontro ,  fu  uno  povero  uomo  che  mi  menò  d'una  spada  ruginosa ,  e 
feiimi  un  poche  nella  ghola  ;  e  io  mi  gli  achostai ,  e  tolsigli  quella  spa- 
da, e  de'gli  chol  pome  della  spada   in  sul  viso:  benché  io  non  gli  fei 
male.  Spogliamo  quello  che  voi  chiamate  el  Ghangniaco;  e  chosi  to- 
glemo  di   molte  arme  ;  e  le  dette  arme  le  pigliavano  quegli  frati ,  e 
cbo*  quegli  che  traevano  coH'archo  buso ,  non  gli  chonoscevo ,  pure  io 
m' ìngenierò  di  daveli  ad  intendere.  E'  ve  n'è  uno  omo  picino ,  che  do- 
veva avere  40  anni ,  zuchone  ;  e  uno  tedesco ,  u'  bello  giovane  :  e  chosi 
uno  omo  grasso ,  che  aveva  el  mantello  e  chapucco  ;  e  questo  è  quello 
che  io  vidi.  E  chosi  è  la  verità. 

Die  xviii  d'aprile  4  498. 

Io  Frate  Lccha  d'Andrea  della  Robbia  schrivo  qui  di  mia  mano  quello 
che  io  feci  in  Santo  Marche ,  e  quello  che  io  vidi  fare  agli  altri  ;  cioè , 
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che  io  quando  e*  venne  el  popolo  là  »  mi  armai  d'una  meia  testa  e  una 
chorazìna  e  una  spada  e  una  partigana  per  difendermi  ;  dipoi  presi  una 
rotella  :  e  questo  feci ,  perchè  yidi  fare  agli  altri.  E  quegli  che  io  cho- 
nobi  si  fu  Lionello  Poni^  e  Franoescho  Davansati,  Iacopo  del  Bientina, 
chon  UQO  iscboppietto  in  mano,  e  Girolamo  Gini  chon  arme  in  mano, 
«  uno  che  si  chiama  el  Monache^  e  Pagholo  della  Robbia  armato  dioUa 
choraza ,  mieza  testa,  spada  e  partigana ,  e  dimolti  altri  armati ,  e  quali 
non  so  e  nomi  loro  :  e  chosi  quegli  che  traevano  chollo  archo  buso,  che 
se  io  gli  vedessi ,  duti  '  gli  chonoscerei.  Dipoi.,  quando  el  popolo  entrò 
drente ,  tuli  ci  riducemo  in  choro  ;  e  dipoi  ch'egli  ebono  rotti  tutti  gli 
usci ,  quando  .e'  furo  a  V  uscio  del  choro ,  egli  era  il  choro  pieno  tra 
frali  e  secholari^  e  Fra  Girolamo  è  in  choro  chol  Sagramento  in  mano: 
e'  resto  erano  ginoghioni  intorno  a'  Sagramento  ;  e  da  quatro  o.  sei  in 
fuora,  tutti  gli  altri  erano  disarmati  ;  e  quelgli  ch'erano  armati,  si  erano 
uno  co  l'altro  Pagholo  della  Robbia  ;  l'altro  si  era  Nicbolaio  chalzaiok), 
e  gl'altri  no  chonoscho  per  nome.  Dipoi  istando  tutti  ginochioni  intorno 
al  Sagramento ,  aspetanda  la  morte  ;  e  quando  e  .frati  erano  intorno  al 
Sagramento  aveano  dimolti  torchi  in  mano:  e  dipoi  un  frate  aperse 
l'uscio,  e  aveva  uno  torchio,  entrò  là  tra  loro  ;  e  chosi  dna  altri,  e  cho- 
roincioreno  a  menare  cho  qoe'  torchi  ;  e  dipoi  togliemo  le  spade  ebe 
avava  posate,  e  uoimo  fuora,  e  chominciorono  tutti  a  fugire,  e  noi 
chorravamo  lor  drieto.  lo  andai  nel  secondo  chiostro ,  gli  afrontanio  di- 
Qiandomi  dreto  a  tre;  ne  gunsi  uno,  e  mena'gli  colla  spada  in  sulle  re- 
ne ;  e  se  io  lo  feri'  non  potetti  vederlo ,  perchè  fugi  via.  Dipoi  andai 
adesso  a  uno  altro ,  e  non  gli  volli  dare  di  filo.  Ver'  è  che  io  gli  detti 
chol  pome  della  spada  in  sul  viso.  Ghost  menavo  agli  altri  di  piatto  « 
per  far  loro  paura  ;  e  chosi  ne  spogliai  d uà  ;  uno  nel  sechondo  chiostro: 
e  sanno  loro  che  noi  faciavamo  po|  loro  onore ,  e  non  faciavamo  loro 
dispiacere  :  e  chosi  ispiolglai  quello  che  voi  chiamate  el  Changliacio  ;  e 
come  io  dissi,  quelle  arme  che  io  tolglievo  loro  se  le  missono  indosso 
quelgli  mìa  dua  fratelgli  frati.  E  chosi  vidi  qualche  frate  che  se  ne  mise 
di  quelle  che  spogliavano.  Ora  quello  ò  detto  che  io  so»  e  chosi  è  U 
verità. 

A  di  n. 


Frate  Francesco  dice  gli  dixe,  che  e'  portassi  sua  arme  in  San  Marco. 
Queste  due  E samlne  sono  ricordale  dal  Perrcns ,  1 ,  497. 


*  Boni. 
^  tutti. 
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!•.  —  EmubIii»  di  ■«■•9Bi.i<«  Boni. 

Die  wUii  aprilis  4498.  In  curia  Bariselli, 

Lionello  Boni,  examinato,  disse  circha  rarme  maadò  a  Santo  Mar- 
cho;  disse,  che  Nicolò  calzaiuolo  gli  chiese  arme;  al  quale  gli  prestò 
cinque  balestre ,  tre  maschietti ,  bombardelle  tre ,  et  trenta  passatoi  ; 
le  quale  arme  gli  prestò  circha  uno  mese  fa ,  perchè  disse  le  voleva 
portare  a  Sancto  Marche ,  perché  dubitava  vi  fussi  fatto  qualche  baione. 
Disse  y  che  el  di  del  fuocho  portò  la  corazza  sua  a  Sancto  Marche ,  per- 
ché credeva  bavere  ad  venire  in  piazza  coirarme ,  la  quale  lasciò  a  Saùcto 
Marche,  et  el  di  del  caso  se  la  misse.  Disse ,  che  lui  la'  portava  solo  a 
suo  difesa ,  perché  el  di  della  Assensione ,  non  liavendo  arme,  gli  parve 
bavere  le  budello  nel  catino  \ 

Dìs»e ,  che  non  haveva  praticha  nessuna,  né  intelligentia  alchuna  fé' 
mai.  El  di  del  caso, disse,  alle  23  bore  si  oaschose  su  fra  le  camere, 
con  Giovanni  Gaccini  et  duo  fanciulli ,  et  uscinne  el  lunedi  mattina. 

La  corazza  dice  si  misse  per  difendere  Fra  Girolamo.  Quelli  de'quali 
si  ricorda ,  v'era  <M)n  arme  Francesco  Davanzati ,  con  coraza  et  spada. 

Die  XV  aprilis.  In  dieta  curia. 

Item  disse ,  che  el  di  del  caso  haveva  in  dosso  la  coraza ,  et  uno 
(alcione;  et  che  essendo  in  Sancto  Marche,  che  nella  bucha  dove  fu,  v'era 
anchora  Girolamo  Mazinghi. 


Sopra  le  intelligentie. 

Sopra  fare  e  magistrati  et  che  ordini. 

Che  praticha  haveva  in  San  Marche,  et  con  chi. 

El  di  del  caso  quello  fé'. 

Circha  la  praticha  haveva  Fra  Girolamo. 

Circha  le  lettere,  inbascìate,  o  altro. 

Spettabili  et  dengnìssimi  cittadini.  Esendo  io  istato  già  due  volte 
dinanzi  alla  presenza  vostra ,  et  da  quella  esaminato  di  più  chose ,  ed 
avendo  resposto  et  dettovi  la  verità  d'ongni  chosa ,  non  so  che  altro 
dirvi,  se  none  che  repliche  et  chonfesso  quello  medesimo  ho  detto 

*  Appella  agli  insulti  fatti  a  Fra  Girolamo  dai  Compagnacci ,  il  giorno  del- 
l'Ascensione,  4  maggio  U97. 

II.  fi 
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l'altre  volte.  Ma  avendomi  ier  sera  dato  questo  foglio  cho'  la  nota  di 
sopra  f  ìschriverò  a  parte  a  parte.  Et  primo  : 

Quanto  alla  parte  della  intelligienza ,  vi  dicho  di  nuovo ,  none  aver 
mai  avuto  inteligenza  alch'una  ;  salvo,  chome  vi  dissi,  mi  soscrisi  a  la 
soschrizione  di  Roma ,  a  fare  fede  chome  lui  predichava  la  fede  di  Dio 
e  la  verità.  £  questo  quando  mi  soscbrissi  era  palese ,  e  in  pubricho. 
E  andando  al  papa,  non  ci  pensai  punto ,  perchè  non  era  chonlro  a  la 
nostra  ecielsa  Signoria. 

Quando  si  faccieva  i  magistrati,  l'ordine  ch'io  tenevo  era  questo, 
che  ne  facievo  horazione  a  Dìo ,  che  m'ispirassi  a  chi  io  avevo  elegiere. 

La  praticha  eh'  io  tenevo  in  Sa'  Marche  era  questo ,  eh'  io  andavo 
la  mattina  alla  messa;  et  chom'era  finito  l'uficio,  mi  tornavo  a  chasa: 
e  chosi  il  di  4ornavo  al  vespro ,  e  legievo  il  mio  uficio  ;  e  poi  me  n'ao> 
davo  a  mia  chonsolazione.  E  questo  era  il  di  delle  feste ,  e  'i  di  de  la- 
vorare istavo  a  bottecha. 

£1  di  del  chaso  io  andai  la  mattina  alla  messa ,  et  dipoi  me  n'andai 
a  desinare  :  tornai  dipoi  al  vespro  ;  e  detto  il  vespro,  venne  uno  ri- 
more ;  di  che  inteso ,  dicievano  che  a  Santa  Maria  del  Fiore  vi  si  cbac- 
clava  la  gente  de  la  predicha :  e  in  su  questo,  di  tratto  giunse  giente  in 
sulla  piaza;  che  chredo  io  alle  bocie  fusino  più  gharzonotti  che  uomiDi. 
Dipoi  riforzando ,  esondo  io  quivi ,  mi  misi  la  chorazza  e  'l  falcione 
a  lato ,  e  stettemi  da  quello  uscio  che  va  nella  Sapienza  ;  che  a  me 
mi  pareva  quello ,  è  il  vero ,  esere  più  sicuro  della  mia  persona  che 
luocho  vi  fossi.  Et  quando  venne  il  maziere  da  parte  della  nostra 
escielsa  Signoria ,  dicìendoci  che  noi  posasimo  l'arme ,  et  che  se  noi 
volevamo  uscire  di  quivi  uscisimo ,  e  chi  voleva  rimanere  rimanessi , 
io  posai  l'arme,  et  stettimi  pel  munistero:  e  lunedi  a  orexxi  o  circha 
me  ne  usóii ,  e  andamene  a  chasa. 

Et  più  mi  dimandate  le  pratiche  aveva  Frate  Girolamo.  Io  nello  so, 
perchè ,  chome  v'  ò  detto  di  sopra ,  udito  l'uficio ,  io  me  n'andavo  a 
fare  e  fatti  mia.  E  questo  era  il  minore  pensiero  ch'io  avevo. 

Et  più  dite  di  lettere  e  inbasciate  e  altro,  io  non  ne  so  nulla,  cho- 
me v'ò  detto  di  sopra,  e  l'altre  chose. 

Io  LioifBLLO  Boni  ho  fatto  questa  fede  di  nx{a  propria  mano ,  questo 
di  43  d'aprile  4498.  Et  alla  vostra  signoria  mi  rachomando. 


il.  — 


Die  xiiii  aprilis  4498.  /n  euria  Bariselli. 

Feancbsco  di  Lorenzo  Davanzati  ,  exaininato  in  euria  BariseUii  della 
soscriptione ,  dice  fé',  perchè  disse  che  la  volevano  mandare  a  Roma, 
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per  manifestare  la  sua  doctrina  essere  baona.  Circha  al  farore  degli 
ufioi ,  dice  :  Qualche  volta  ragionando  con  F.  S. ,  *  F.  B.  Cavalcanti , 
e  con  Ruberto  Ridolfi,  Giovanni  di  Leonardo  Carnesecchi,  essere 
a  fare  la  signoria  o  gli  Otto:  e'  si  vuol  vedere  di  fare  qualchuno  fussi 
sofBcienti.  E  qualche  volta  nominavano;  chome  fu  Filippo  Buondel- 
monti ,  quando  si  fé'  el  gonfaloniere  di  iustitia. 

Disse,  che  è  circha  tre  settimane  in  circha,  che  Francesco  de* Me- 
dici gli  richiese  qualche  pezzo  d'arme,  perchè  noi  habbiamo  sospetto 
di  non  essere  offesi.  Il  che  vi  mandò  dodici  partigiane,  x  meze  teste, 
sei  rotelle ,  tre  targoni  coll'arme  sua ,  sette  targhoni  bianchi ,  bebbe  da 
Matteo  Strozzi  ;  una  corazza  ;  disse  per  acopagnare  el  Fratre.  Da  poi , 
non  portando  arme ,  la  lasciò  là. 

Interoghisi  *  delle  parole  usò  con  Piero  Corsini ,  del  tagliare  il 
capo  a  20  cittadini. 

A  di  tk  di  aprile*  Nel  segreto,  verhis. 

Circa  Tarme  mandò  in  San  Marco. 

Circa  quelli  confortò  et  richiese  a  mandare  arme  in  S^n  Marco. 

Circa  la  sobscriptione ,  quello  ne  sa,  et  chome  la  passò. 

Circa  la  inbasciata  portò  il  di  del  cimento. 

Circa  quello  fece  il  di  dello  scandolo;  et  quello  dixe  a  Fra  Girolamo 
in  chiostro  quando  voleva  venire  a  palagio. 

Circa  l'ordine  del  venerdì  santo,  bora  fa  l'anno. 

Circa  le  pratiche  di  San  Marco. 

Circa  il  favore  si  facevano  l'uno  all'altro  nei  fare  delli  ufici. 

Circa  il  sapere  e  manifestare  a  Fra  Girolamo  le  Signorie  inanzi  fus- 
si no  pttblioate. 

Circa  le  inbasciate  portate  per  conto  di  Fra  Girolamo. 

Circa  l'avere  detto  di  non  rendere  fave  nere  se  non  a  quelli  crede- 
vano a  Fra  Girolamo. 

L' ò  interrogato  de  20  capi  parlatone  con  P.  Corsini. 

A  di  26  di  aprile  4498. 

Circha  a  l'arme  ch'io  mandai  in  San  Marcho  uno  mese  fo  o  più, 
che  Fra  Francesco  de' Medici  mi  disc:  Aveteci  voi  da  prestare  arme 
nesuna  ?  Io  gli  disi  :  Che  arme  volete  voi  ?  Lui  mi  dise  :  Quelle  che  voi 
avete,  lo  gli  disi  :  Io  ò  dodici  partigiane ,  et  dieci  mezze  teste ,  e  sei 
rotelle ,  e  tre  targhoni.  E  più  mi  dise  :  Sapete  voi  nesuno  amiche 

■  Fra  Silvestro. 

*  Queste  parole  sono  scritte  d' altra  mano  a  pie  della  pagina. 
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quivi  di  ebasa ,  che  c'avesi  da  prestare  qualche  targhone  ?  Io  gli  disi  : 
Matteo  Strozzi  so  che  n'  k.  Lui  mi  dise:  Io  vorei  che  voi  gli  dicesi  per 
nostra  parte ,  che  ce  ne  servisi  di  qualchuno.  Io  lo  trovai  in  Mercbato 
nuovo,  et  disigli  per  parte  di  detti  frati  chome  e'  vorebono  che  gli 
prestasi  parechi  targhoni.  Lui  dise  :  Si  bene  ;  mandino  per  esi  a  lor 
posta.  Bt  di  poi  e'  maudorono  detti  frati  Nicholaio  chalzaiuolot  et  due 
0  tre  loro  fettori  pelle  dette  arme.  Et  dipoi  andorono  in  chasa  Matteo 
Strozzi,  e  ebono  sette  targhoni; 

Gircha  a  chi  portasi  arme  in  San  Marche ,  Fra  Francesco  detto  ne 
richiese  Ruberto  Ridolfi  et  Giovanni  Gharnesechi  et  Giovanni  Ghapegit, 
et  anche  potrebe  essere  che  ne  richìedese  Lesandro  Pucci  et  Bernardo 
Martini;  pure  di  questi  io  non  lo  so  chiaro.  Ruberto  Ridolfi  dise,  che 
no  ne  aveva  in  chasa ,  perché  quando  e'  fa  podestà  et  fu  vicario  di 
Valdelsa ,  che  perde  ogni  chosa  ;  pure  vedrebbe  di  provederoeoe 
qualchuno.  Et  Giovanni  Gharnesechi  et  Giovanni  Ghapegli  disono  di 
provederne.  Alesandro  Pucci  dise,  non  ne  avere,  et  che  darebe  qual- 
che danaio;  stimo  dicesi  fior.  uno. 

E  più  Giovanni  Gharnesechi  dise,  che  sdeciterebe  Giovanni  Ghapegli, 
che  vi  mandasi  non  so  che  choraze  et  schopietti,  et  polvere  et  pallottole. 

Gircha  alla  soschrizione,  da  quella  che  andò  a  Roma  in  fuora,  io 
non  so  altra  soschrizione,  et  no  mi  trovai  mai  a  altra  soschrizione. 

Gircha  alla  inbaciata  fatta  il  di  del  cimento,  la  sera  dinanzi  Fn 
Girolamo  mandò  Giovanni  di  lachopo  di  Dino  per  me  a  parlare  a  uno 
de'signori  che  desiderava  avere  la  loggia  pe'  sua  frati  più  tosto  che  la 
ringhiera  :  di  che  ci  fu  detto  che  era  uficio  de'X.  fit  andando  a'X,  e 
loro  disono  di  servillo  ;  e  Giovanni  di  lachopo  di  Dino  rimase  innanzi  a 
loro  pel  chonto  de  legniamo.  Et  dipoi  Pagholo  Antonio  Sederini  si  levò 
da  sedere ,  e  si  mi  dise  :  Francesco ,  di'  a  Fra  Girolamo  che  a  me  par- 
rebbe che  do  vosi  più  tosto  tórre  Santo  Romolo,  eh' è  più  sichuro.  Et 
io  gli  fé'  la  inbaciata. 

Et  di  poi  la  matina  del  cimento  Fra  Girolamo  mi  mandò  a  parlare 
a  qualchuno  de'  X ,  e  ohe  '1  fuocho  si  dovesi  apichare  da  uno  de'  lati , 
et  eh'  e  frati  entrasino  da  l' altro  lato ,  et  dipoi  ch'eli  crono  entrati , 
ch'el  fuocho  s'accendesi  dietro  a  loro ,  acciochè  e'  non  potesino  fagire. 

Di  che  io  andai  in  palagio ,  et  parlai  a  Pier  Francesco  Tosinghi  ;  di 
che  vi  fu  presente  Adovardo  Ghanigiani  :  et  dipoi  tornando  inverso 
San  Marche ,  ischontrai  polla  via  tre  de'  detti  X ,  cioè  Domenico  Mazio- 
ghi ,  Giovan  Batista  Ridolfi  et  Luigi  della  Stufo ,  se  io  non  erro ,  et  disi 
loro  quel  medesimo  ;  di  che  vi  fti  presente  Adovardo  detto. 

Gircha  il  di  dello  schandolo,  quello  ch'io  feci  là  vi  fa  i'  remore; 
et  io  m'andai  a  mettere  la  choraza  eh'  io  v'avevo,  che  l'avevo  ancbora 
sabato  matina ,  chon  chredendo  andare  in  piazza  che  l'arme  ;  et  chod 
avevo  arechato  uno  choltello  bolognese.  Et  Piero  Francesco  Tosinghi 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  807 

mi  dise ,  che  la  matina  non  sì  aveva  a  portare  arme.  E  tanto  sì  è,  che  '1 
di  io  me  la  mesi,  e  M  choltello  a  lato;  et  steti  chon  esa  ischoperta 
circha  d*ana  meza  ora  ;  et  dipo!  mi  vi  mesi  su  la  mia  ghabanella  pa- 
ghonaza ,  e  '1  choltello  a  lato,  e  '1  chapuccio  in  chapo,  et  veni  in  solla 
pìaza  di  San  Marche  in  chapaccio  et  in  ghabanella,  perchè  egli  era 
nciti  fuora  parechi  armati  ;  et  io  gli  chonfortai  a  tornare  drente ,  per- 
che  eglino  stavano  meglio  in  chasa  che  fuora ,  et  più  slchuri  stavano. 

Et  di  poi  mi  ritornai  nel  chiostro,  e  sì  mi  steti  pel  chiostro  e  in 
chiesa,  e  mai  tenni  in  mano  arme  da  ofendere;  et  futavia  toni  in  mano 
uno  chrocifiso  picholo  d'ottone:  et  quella  fu  Tarme  mia. 

Et  il  d)  detto  non  mi  ricorda  mai  che  io  parlasi  a  Fra  Girolamo; 
che  se  io  gli  avesl  parlato ,  io  ve  lo  direi. 

Et  di  poi  egli  era  in  chiesa  chol  Sacramento  in  mano,  et  Fra  Do- 
meniche ayeva  in  mano  uno  chrocifiso  ;  et  tuti  que'  fraticini  intorno , 
chi  cbol  chrocifiso  et  chi  cho  una  croce  rosa  in  mano;  et  chosi  v'era 
qualche  secholare  :  et  quivi  si  chantava  Salvu*  fa*  popollo  tuo,  Salvu' 
fa*  popollo  tuo.  E  Fra  Girolamo  diceva  :  Abbiate  fede.  Et  Francesco  del 
Pugliese  ed  io  eravamo  fra  loro  frati ,  et  chantavamo  :  e  stimo  a  questo 
modo  insino  che  doveva  essere  dua  ore  et  mezzo  di  notte  circha.  Vero 
è  che  in  quelle  dua  ore  e  meza  incircha  Fra  Girolamo  mi  dise  due  o 
tre  volte:  Che  fanno  questi  nostri  ni  mici?  Io  gli  disi:  E'  chonbattano 
chome  voi  sentite  et  vedete.  Et  più  gli  disi,  che  fuora  era  di  molto  po- 
pollo ,  sechondo  si  diceva  et  sentiva.  Et  in  effetto  alle  dua  ore  V,  in 
circha  Francesco  del  Pugliese  ed  io  ci  partirne  di  chiesa,  et  andamo- 
ceoe  in  chamera  d'uno  frate  ;  e  si  ci  si  aviò  dietro  uno  amiche  di  Fran- 
cesco dei  Pugliese,  che  stimo  sie  tesitore  o  divettino,.  povero,  et  e* 
none  aveva  arme  :  et  quivi  stemo  tutta  notte.  E  la  matina  in  sul  di , 
Ghugiieimo  degli  Alesandri ,  et  Piero  di  Francesco  Chavalchanti  ce  ne 
cbavorno  per  loro  ghrazia  ;  et  Piero  Chavalchanti  m' achonpagniò  in- 
sino a  chasa. 

Circha  ai  venerdì  santo,  io  non  ne  so  nulla.  Vero  è  ch'io  udi'  dire, 
ch'e  cholegi  erano  su  alla  porta  del  palagio.  E  se  io  sapesi  nulla,  io 
ve  lo  direi.  Ma  e'  n'è  vivi  sei  di  noi;  intendete  da  loro  se  lo  sanno. 

Circha  alle  pratiche  di  Sa'  Marche ,  io  per  me  non  so  pratiche  ne- 
sona. 

Circha  al  favorire  degli  ufici,  io  nello  to  per  me.  Vero  è  che  quando 
e*  s'aveva  a  fare  o  signoria  o  Otto,  che  Ruberto  Ridolfi  ed  io  dicavamo  : 
Die  ci  dia  ghrazia  che  noi  abi^no  una  buona  signoria  o  buono  uflcio 
d'Otto,  per  tuto  bene  delia  patria  nostra.  E  questo  è  la  verità. 

Circha  a  sapere  et  manifestare  a  Fra  Girolamo  la  signoria  innanzi 
fusi  pobriehata,  di  questo  io  non  ne  so  nulla.  Accetto  *  che,  quando 

*  Eccetto. 
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io  fu*  de' signori,  e  mi  fa  detto  la  sera  dinanzi  da  parecchi  ch'io 
sarei  de'  signori  ;  e  la  matina  io  andai  in  San  Marche  a  udire 
mesa ,  et  trovai.  Fra  Salvestro  ;  io  gli  disi ,  eh*  io  stimavo  la  ma- 
tina essere  de'signori ,  et  che  lacesi  fare  orazione  per  me.  E  lui 
mi  menò  a  Fra  Girolamo  ;  che  questa  fu  la  prima  volta  eh'  io 
gli  parlai ,  et  disigli  che  preghasi  Iddio  per  me  ;  e  chome  io  stimavo 
essere  de'  Signori.  E   Die  '1  volesi  eh'  io  non  lo  avesi  mai  chonociuto. 

Circba  alle  inbaciate  portate  per  conto  di  Fra  Girolamo ,  io  non  ò 
mai  portate  inbaciate,  se  none  quelle  ch'io  vi  disi  a  Francesco  Valori, 
che  gli  faccesi  rafermare  la  Sapienza  per  uno  altro  anno:  et  questo 
slimo  mi  dicesi  Fra  Chosimo  Tornabuoni  per  parte  di  Fra  Girolamo. 

E  questo  è  la  verità  ;  e  se  voi  mi  trovate  altrimenti ,  fatemi  quel 
eh'  io  merito  :  e  a  voi  mi  rachomando  quanto  so  et  posso. 

E  più  mi  richorda ,  eh'  io  disi  il  detto  di ,  nel  chiostro ,  a  Nicbolaio 
chalzaiuolo:  Istati  chosti  a  la  porta  chon  quarche  chonpagnia. 

Die  xxvii  aprilis  4497. 

Francesco  decto.  Inter  coetera  dice ,  essere  vero  che  a  quelli  del 
Frate ,  ne'  render  delle  fave ,  faceva  qualche  cosa  meglio  che  alli  altri. 

Di  questa  Esamina  dà  un  sunto  il  Perrens,  I,  504^ 


Die  xviii  aprilis  4498. 

Ego  frater  Hieronimus  Andreae  db  Ginis  fo  fede  chome  gli  è  vero, 
che  circa  du'  anni  passati,  essendo  io  usato  un  tempo  in  San  Marco, 
e  andando  a  udire  le  prediche  di  Fra  Girolamo,  che  un  di  Frate  Ru- 
berto da  Ghagliano  mi  richiese  ch'i'  dovessi  fargli  conpangnia  quando  Fra 
Girolamo  andava  a  predicare  ;  che  allora  credo  fussi  suo  compagnie;  e 
dimandando  dell'arme,  se  si  poteva  portare,  intesi  essere  di  volontà 
della  Signoria,  e  quando  degli  Otto:  e  questo  credevo,  perchè  molte 
volte  vidi  degli  Otto  impersona ,  o  uno  tavolaccino  e  uno  famiglio  d*Otto, 
el  quale  non  mancava  mai. 

Et  etiam  è  vera  cosa ,  chome  molte  volte  vi  sono  abergato ,  richie- 
sto da  Frate  Francesco  de'  Medici ,  maxime  da  circba  un  mese  o  poco 
più  in  qua  ;  e  veniva  più  persone  perchè  bavevano  sospecto  uon  n'esser 
offesi.  Quegli  vi  venivano ,  eh'  io  mi  ricordo ,  sono  questi  :  Bartolomeo 
Bartolomei  mereiaio ,  Nicbolaio  calzaiuolo ,  Luca  d'Andrea  delia  Robbia, 
Iacopo  del  Bientina,   Lazerello  da   Filicaia  cioè  Buonacorso,  Ridolfo 
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Pancaticbi ,  Diofebo  della  Stafa ,  Zanobi  rigbattiere  :  e  cosi  ogni  sera , 
circa  a  45  di  inazi  el  caso,  vi  stava  sei  o  otto. 

£  più  dico  cbe  una  sera,  forse  otto  o  dodici  di  inazi  al  caso,  da 
parte  di  Fra  Francesco  de'  Medici ,  andai  con  Nìcbolaio  cbalzaiuolo  a 
casa  Francesco  Davanzali ,  e  venne  dua  garzoni  di  casa ,  no  so  o  vet- 
turali 0  ortolani  ;  e  da  Francesco  Davanzati  s'ebbe  dodici  partigane 
cho'  manichi  neri ,  e  dieci  meze  teste  e  cinque  rotelle  coirarme  sua ,  e 
tre  largoni  :  e  cosi  andorno  in  casa  Matteo  Strozzi  da  Tuscio  diHeto , 
e  io  aspettai  in  casa  Francesco  ;  ed  ebbesi  sei  o  sette  targoni  sanza  di- 
pigniere  :  e  cosi  si  portorno  in  Sa'  Marco.  Potetto'  essere  quelle  sere 
abergai  in  Sa'  Marco,  otto  sere. 

E  cosi  dico,  el  di  cbe  fu  el  caso,  ch'io  ero  in  Sa' Marco  a  udire  el 
vespro  ;  e  detto  che  fu  el  vespro ,  volendo  andarmene  in  libreria ,  sì 
levò  un  grande  remore  di  giente  cbe  tornavono  da  Santa  Maria  del 
Fiore;  e  da  uno,  cbe  si  chiama  Francesco  del  Beretta,  intesi  chome 
erano  stati  assassati  :  e  venendo  el  rimore  e  '1  popolo  quivi ,  andai  in 
una  stanza  dalla  porta  del  chiostro,  che  si  chiama  la  squola,  vedendovi 
di  molti  buomini;  e  quivi  mi  messi  un  vestito  nero  di  maglia  e  una* 
meza  testa  e  una  spada  e  una  rotella  ;  e  vidi  quivi  parechi  balestra ,  e 
co^  dodici  0  sedici  coraze  in  uno  cassone ,  che  non  so  niente  d'onde 
fussino  venute.  Vero  é  che  molti  corsono  quivi  per  l'arme  che  in  una 
furia  fumo  levate;  tra' quali  vidi  Diofebo,  Àlesso  Baldovinetti ,  Barto- 
lomeo Bartolomei ,  Luca  della  Robbia ,  Zanobi  rigattiere ,  uno  sarto  overo 
orafo ,  el  quale  uscendo  poi  fuori  fu  ferito  ;  et  cosi  vidi  quivi  Nicbolaio  : 
poi  vidi  Francesco  Davanzali  con  una  coraza  rossa  ,  Lionello  Boni  con 
una  coraza  azura ,  Tomaso  Spini  armato  ;  et  cosi  dimoiti  eh'  io  non  co- 
nobbi. E  cessato  el  remore  alquanto ,  posi  la  rotella  giù  in  una  camera 
nella  scuola  ;  e  mai  imprima  ero  uscito  fuori.  Di  poi  andando  pe*  chio- 
stri colla  spada  e  'n  ghabanella  choUe  pianelle  in  piò,  venne  la  sera; 
dove  Fra  Girolamo -venne  in  coro,  e  là  pigliò  el  Sacramento  in  mano, 
e  Fra  Domenichò  un  crocifixo ,  e  comincorno  a  chantare  :  Salvum  fac 
populum  ftium,  Domine  etc.  Et  cosi  stando  alquanto,  fu  appicato  el  fao- 
cbo  alla  porta  delia  chiesa  e  del  chiostro  ;  e  Fra  Girolamo  disse ,  che  si 
ponessi  giù  l'arme  :  dove  usci'  di  coro ,  e  andai  in  sagrestia ,  in  una 
oorticina  ;  e  da  uno  pozzo  che  v'  è  lasciai  la  spada  e  la  meza  testa ,  e 
ritornai  in  coro;  dove  inginochiato  in  sulle  scalee  dell'altare,  aspectavo 
tuttavia  di  morire,  stimando  morire  per  Cristo.  E  cosi  entrando  loro 
dalla  porta  della  sagrestia,  fu  aperta  loro  la  porta  del  coro  da  certi 
frati,  e  fattosi  loro  incontro  con  croce  in  mano  e  con  torchi;  tra' quali 
conobbi  uno  Fra  Giuliano  Maria  grande ,  Fra  Marco  Ctondi ,  e  cierti 
eh'  i'  non  conobbi  :  e  cosi  usci'  fnora  io ,  sanza  arme  nessuna  ;  e  Ridolfo 
Pancatichi ,  no  so  già  s'aveva  arme  :  cosi  venne  drente  Àndreucco  Cal- 
derai, armato  con  un  pugnale  in  mano,  e   a  lui  dissi  che  mi  dessi, 
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ch'ero  sanza  arme.  Non  mi  volse  dare ,  ma  tirossi  in  sulla  scala ,  ed  io 
da  UD  altro  fu'  ferito  nella  testa ,  che  m'usci  molto  sangue,  in  modo  do 
potevo  appena  stare  impiè.  Achosta'mi  allor'a  Andreucco»  ch'era  in 
sulla  scaia  y  e  disigli  che  uscissi  (uora,  perchè  già  erano  stati  spinti  ìd- 
drieto,  che  m'averia  fatto  piacere  a  me.  E  cosi  mi  tornai  allora  in  coro 
in  s'uno  cierto  letuccio  o  pancba  a  sedere ,  che  non  potevo  regermi. 
E  cosi  vidi  Ridolfo  Pancatichi  ferito  a  morte  qui  in  terra ,  e  Fra  Do- 
menico lo  comunicò.  E  dipoi  Fra  Girolamo  andò  su ,  e  di  subito  tornò 
a  dare  due  archibusi  in  coro  :  e  uno  tedesco  e  uno  i'  mantello  e  'n  capoc- 
cio, grasso.  Chosi  poi  Fra  Girolamo  tornò  giù,  e  allora  allora  tornò  sa; 
dove  venne  Ghugliemmo  degli  Alesandri ,  e  uno  de'  Riccalbani ,  per 
parte  de'  commessari.  E  cosi  andorno ,  e  ritornomo  ;  e  Fra  Girolamo 
disse  di  volere  andare  alla  Signioria.  Et  cosi  andai  in  una  cella  d'uoo 
frate,  e  (aca'mi  ^  la  testa;  e  dalla  libreria  trovai  Giovanni  Bottini  ;  e  lai 
mi  dimandò  chome  stavo  della  testa.  Risposi ,  mi  dolevano  più  dua  fio- 
rini avevo  perduto,  che  allora  avevo  ritrovati.  Ghost  dimandai  se  potevo 
uscire  sicuro.  Disse ,  che  stando  un  poco ,  tutti  usciremo  sicuri.  Et  avendo 
auto  quatr'annì  volontà  d'essere  frate ,  come  le  Vostre  Signorie  per  più 
pruove  possono  essere  certi ,  mi  vestirno.  Queste  sono  le  cagione  del 
mio  non  esser  fatto  frate  a  caso.  Havevo  studiato  du'  anni ,  avevo  data 
la  bottegha  a  u'  mio  cogniato  :  la  pigione  diceva  in  lui  dal  prìmo  di 
d'aprile  in  qua.  Havevone  richiesto  Fra  Domenico,  Fra  Girolamo,  Fra 
Salvestro  e  degli  altri,  più  volte.  E  questo  è  quanto. vi  posso  dire 
di  verità. 

V'è  un  seooodo  deposto  fatto  dal  Ginl  il  dì  49;  ma  lo  tralasciamo  perché 
non  contiene  nulla  di  più.  Il  Perrens  dà  il  sunto  di  quesl' Esamina,  I;  497. 


€••  "-  EmumIb»  4Lì  MmmmMMwm  laioci* 

Die  xtnii  aprUis  4499,  esaminato. 

Bernardo  de' Ricci  disse:  Gh'ò  circa  xv  giorni,  che  Francesco  Valori 
gli  disse,  che  haveva  sentito  che  in  casa  messer  Angnolo  Nicolini,  e 
in  casa  que'Nerli ,  e  in  casa  di  Piero  degli  Alberti,  si  fiiceva  raunate; 
siche  vorei  tu  ne  andessi  a  sentire  qualche  cosa ,  perché  io  me  ne  risen- 
tirei colla  Signoria ,  e  ingegnere'mi  con  quella.  A  che  Bernardo  detto 
la  *mpose  a  Nicolaio  calzaiuolo  che  ei  n'  audessi  a  sentire  e  riferìllo  a 
Francesco  Valori.  Et  ciò  (eoe  pur  perchè  sentissi  Francesco ,  che  ini 
l'aveva  commesso  che  tale  opera  seguissi. 

>  Fasciaimi. 


DEGLI  ARCHIVI   TOSCANI  21^ 


14.  —  EmubIii»  di  Frate  K«bb«to  Ubalbiiii  da  Cì«s1I»do. 

Jesus  Maria. 

Ad  veritatem  manifestandam,  prò  gloria  Dei  omnipotentis.  Die  xxi  apri- 
lis  4  498. 

Requisitus  ego  Frater  Robertus  Ubaldinus  de  Gagliano  ,  civis  fiorenti- 
nusy  et  frater  professus,  licei  indignus ,  sacri  ordinis  Predicatorum,  in  con- 
ventu  Sancti  Marci  Florentie ,  a  magnificis  Dominis  Florentinis  et  ab  eorum 
commissariis ,  in  secreto  aule  Magni  Consilii  populi  Fiorentini ,  fadofidem  : 

Qualiter  de  anno  Domini  mcccclxxxxvii  ,  et  de  mense  iunii,  seu  iuliiy 
vel   alio    veriori   tempore ,    cuius    memoriam   punctualiter  non   retineo  ; 
essendosi  ordinato  in  San  Marco  di  mandare  al  Sommo  Pontefice  una 
attestatione  in  nome  de'  Frati  delia  congregatione  di  Sancto  Manco  pre- 
decto ,  in  favore  di  Fra  Hieronymo  da  Ferrara,  allora  vicario  di  cjecla 
congregatione ,  testificando  che  lui ,  el  quale  era  stato  excommunicato 
per  causa    di    predicare    errori   et  doctrinà    pernitiosa  et  suspecta  di 
he  resi ,  non  era  heretico  né  seditioso,  et  che  la  sua  doctrinà  non  era 
pernitiosa ,   né  induceva  il  suo   predicare   divisione  in  la  città ,  ma  si 
bene  unione  et  pace  ;  et  però  supplicandosi  di  grazia  al  Sommo  Ponte- 
fice che  absolvessi  decto  Fra  Hieronymo  ;  oflerendo ,  se  la  testificatione 
di  circa  250  frati  non  bastassi ,  la  soscriptione  di  molti  cittadini  nobili 
et  buoni  della  terra  ;  et  che  se  anche  quella  noti  bastassi ,  prometten- 
done dipoi  non  solo  molte  centinaia ,  ma  etiamdio  migliaia  ;  ser  Bene- 
decto  da  Terrarossa  et  ser  Phiiippo  Gioni   notai  fiorentini ,  mia  amici , 
sapiendo  che  io  facevo  assai  buona  lettera  ,  mi  feciono  scrivere  questa 
tal  cosa  in  carta  buona  di  mia  mano',  et  loro  haveano  a  esserne  rogati  ^ 
Et  soscriplo  che  vi  fu  Francesco  Valori  et  messer  Domenico  Bonsi  et 
messer  Francesco  da  Jesio ,  "mi   fu   da  Fra   Silvestro  commesso  che  io 
attendessi  con  diligentia  a  tale  soscriptione;  et  io  acceptai  la  commissione 
et  attesi  alla  opera  stando  nello  hospitio ,  et  in  presenti»  quando  di  ser 
Benedecto ,  quando  di  ser  Phiiippo ,  et  quando  di  tuct'a  dua  ;  et  alcuna 
volta  di  qualche  altro  che   vi   si    trovava ,  cosi  frati  come  seculari  ;  et 
leggevo  tale  capitulo  a'  cittadini  che  venivano  a  soscrivere ,  et  ad  alcu- 
ni dictavo   la  soscriptione,  et   alcuni   no,  che  voleano  scrivere  a  loro 
modo,  et  io  gli  lasciavo  dir  come   voleano.  Erano  condocti  quivi,  chi 
da  sé ,  chi  da   qualche  frate ,  chi  l'uno    amico   da   Io  altro ,  et  chi  da 
Giovaooi  Spina  et  Francesco  suo  fratello,  chi  da  Giovanni  Garnesechi, 

*  Questa  lettera  fu  pubblicata  dall*  Emiliani-Giudici  neirAppendice  della  sua 
Storia  politica  dei  Municipii  Italiani. 

II.  28- 
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Andrea  Cambini ,  Benedeoto  Buonvanni  et  altri  amici  che  lo  ricorda- 
vano loro. 

Et  essendovisi  soscripti  alcuni  in  qnel  tanto  tempo  che  io  non  mi 
vi  trovavo ,  come  e  quando  andavo  a  dire  la  messa  o  altro ,  che  erano 
persone  ignobili ,  come  fu,  credo,  non  so  che  barbieri  et  notaii;  et  es- 
sendo scriptosi  Piero  Mascalzoni ,  Niccolò  di  Ghardo,  et  non  so  chi  al- 
tri ;  Fra  Silvestro ,  leggendoli ,  me  ne  riprese  dicendo  :  Che  io  atten- 
dessi a  soscrivere  huomini  da  bene  et  nobili ,  come  di  sopra  era  pro- 
messo nel  capitolo  ;  che  questi  huomini  di  poca  auctorità  non  erano  al 
proposito,  non  rispondendo  a  quel  che  di  sopra  si  prometteva.  Onde  io 
ne  mandai  via  molti ,  che  io  non  lasciai  poi  soscrivere  :  ma  anche  poi 
in  me  pensando  che  si  dovessino  scandalizzare ,  ne  lasciai  soscrivere 
d'ogni  sorta.  Alcuni  si  soscrivevano,  et  dicevano  :  questo  è  il  Vangelio 
di  Sancto  Giovanni  ;  io  voglio  menare  il  tale  et  il  tale  ;  et  poi  ne  me- 
navano delli  altri ,  chi  %\  et  chi  no.  Anche  io  mandai  per  alcuni  miei 
parenti  et  amici, che  non  vi  volsono  venire;  come  fu  messer Giovanni 
Cerretani ,  Ghùglielmo  Altoviti ,  messer  Giovanni  Buongirolami ,  et  altri 
che  io  non  mi  ricordo  al  presente.  Alcuni  vi  vennono,  et  soscripsonlo. 
Fecilo,  perché  stimavo  bene  fare  testimonianza  alla  verità,  havendoio 
scientia  di  questo ,  secondo  e  tbeoiogi ,  et  de  iure,  essere  obligato  pari- 
mente chi  non  dà  testimonio  al  vero  quando  hisogna ,  et  chi  iura  el 
folso:  ot  sapevo  che  la  doctrina  di  Fra  Hieronymo  era  solida  et  sana, 
et  non  herctica.  Alcuni  vi  soscrivevano,et  promettevano  poi  di  menarvi 
di  quelli  adversarii  di  Fra  Hieronymo ,  de'  quali  ora  non  mi  ricordo. 
Bene  ho  a  memoria  che  Piero  di  Lucantonio  delli  Albizi  promisse  me- 
nare Piero  delli  Alberti,  che  li  aveva  decto  venire ,  et  poi  non  vi  venne. 
Alcuni  dixono  di  farvi  venire  Alphonso  Strozi;  alcuni  dixono  di  Iacopo 
di  Tanay  ^;  alcuni,  Philippe  Giugni ,  dicendomi  se  noi  li  accepteremOt 
che  loro  dubitavano.  Io  rispondevo ,  che  gratiosissìmamente ,  et  che  fa- 
remo loro  sempre  ciò  che  la  charità  richiede ,  et  che  habiavamo  ognnne 
per  amico  ;  et  andavo  in  verità  di  cuore.  Non  vi  venìvono  poi  questi 
tali.  Bene  vi  venne  Iacopo  Stiattesi,  et  non  so  chi  altri;  che  non 
haremo  mai  credutolo.  Partivomi  alle  volte  di  quivi ,  et  restavavi  de'fra- 
ti,  che  a  caso  vi  si  abbattevano.  Vennonvi  alcuni ,  che  non  si  volsono  so- 
scrivere; come  fu  Antonio  Giraldi,  Luca  d'Antonio  delli  Albizi,  Gianozo 
Pucci  et  il  Bucto  de'Medici  ',  et  alcuni  altri,  a'quali  Fra  Silvestro  poi 
parlava  da  parte,  el  Fra  Domenico;  et  chi  convertivano  a  soscrivere. 


'  De'  Nerli  :  qnefl*  Iacopo  che  poi  combatlendo  in  San  Marco  il  dì  della  cat- 
tura di  Fra  Girolamo,  fu  acciecato  d'un  occhio  per  un  colpo  datogli  da  un  frate 
con  un  crocifisso  di  metallo. 

*  Cioè  il  Brutto ,  che  tale  era  il  soprannome  di  Andrea  di  Bernardo. 
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et  chi  no.  Fra  Silvestro  conduxe  GiaDOozzo  Pucci ,  el  quale  a  me  parve 
che  la  soscrivessi  forzato  et  molto  malvolentieri  ^  Mandossi  a  casa  a  mes- 
ser  Agnolo  Niccolini  :  non  la  soscripse ,  ma  dixe  che  voleva  venire  a 
Sancto  Marco,  et  dire  che  non  stava  bene  a  dire  male  de' cittadini,  et 
che  poi  la  soscriverebbe  ;  ma  che  farebbe  una  soscriptione  cavillosa , 
che  non  ci  farebbe  fructo.  Quelli  notaii  si  maravigliorono  di  tal  rispo- 
sta, et  lascioronlo  stare.  Mandossi  a  casa  Giuliano  Salviati;  et  non  la 
soscripse,  se  io  non  mi  ricordo  male.  Mandossi  a  casa  Lorenzo  Torna- 
buoni ,  per  Fra  Cosimo  *.  Dixe ,  avere  per  male  d'essere  stato  delli  ul- 
timi richiesti ,  che  credeva  essere  de'  primi  ;  et  soscripse  di  sopra  in 
certi  spatii  che  vi  erano  piccoli. 'Ma  innanzi  a  lui  erano  scripti  fórse 
200  o  più.  Non  si  fini  tal  cosa,  et  rimase  imperfecta,  perchè  la  pesti- 
lentia  ci  venne  in  convento  appuncto  albera.  Gommissesi  a  Andrea 
Cambini  che  conferissi  con  Francesco  Yaloti  quanto  era  seguito  ;  et 
intesi  io  poi  da  Andrea,  che  Francesco  rispose:  Che  la  si  ardessi,  che 
mai  non  se  ne  trovassi  copia  alcuna ,  et  per  niente  che  la  non  si  man- 
dassi a  Roma.  Dicendolo  a  Fra  Hieronymo ,  non  mostrò  farne  molto 
conto  ;  et  credo  che  per  inadvertentia  così  si  restassi.  Io  credendo  fare 
bene  ,  et  per  obedientia ,  attesi  a  tal  cosa ,  non  solo  di  Fra  Silvestro , 
ma  di  Fra  Hieronymo  ;  el  quale ,  inteso  che  io  havevo  tale  opera  in 
mano ,  fu  contento  che  io  la  tractassi ,  perchè  havevo  notitia  delli 
huomini. 

Circa  la  mìa  compagnia  et  conversatione  con  Fra  Hieronymo; 
nacque  prima  da  la  lectione  che  mi  leggeva ,  che  ero  suo  discepolo  ; 
et  oltre  a  questo,  suo  adiutore  a  scrivere ,  maxime  quando  componeva 
alcuna  cosa  et  opera  o  tractati  della  fede  et  de  simplicUcUe  Christiane 
vite ,  et  tticte  le  altre  sue  opere.  Et  ne'  primi  tempi  scrivevo  buona 
parte  delle  sue  lettere ,  che  mandava  a  frati ,  a  prelati ,  a  monasterii 
0  al  generale  0  al  Conte  della  Mirandula,  et  cose  di  non  molta  impor- 
tantia  ;  perchè  le  cose  di  grande  importantia  lui  le  scriveva  da  sé  ^  o 
le  faceva  fare  a  Fra  Domenico.  Accompagnavolo  fuori ,  alla  predica , 
et  di  fuori ,  et  quasi  per  tucto,  et  servi  volo  in  molte  cose  neces- 
sarie a  uno  simile  prelato.  Andai  a  Pisa ,  a  Luca ,  a  Pistoia  et  Prato 
con  lui,  andandovi  lui  a  predicare,  Innamorato  della  sua  doctrina 
et  optimi  et  honesti  costumi  :  et  da  presso  a  tre  anni  in  qua ,  o 
due  anni ,  et  più ,  non  mi  sono  impacciato  di  sua  faccende  ;  maxi- 
mamente  di  lettere,  che  le  ha  fatte  Fra  Niccolò  da  Milano.  El  resto 

*  Inietti ,  non  poteva  essere  amico  del  Frate  ;  e  fu  neiranno  stesso  decapi- 
tato per  opera  e  consiglio  di  Francesco  Valori,  essendo  implicato  nella  congiura 
di  Bernardo  del  Nero. 

*  Fra  Cosimo  (al  secolo  Alfonso)  Tornabuonl  suo  cugino.  Anche  Lorenzo 
fa  per  lo  stesso  delitto  decapitato. 
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della  sua  persona  faceva  Fra  Baldassarre  Bonsi  et  Fra  Francesco 
de*  Medici  ;  et  io  stavo  al  mio  studio  y  et  a  mia  devotione ,  servendo  alle 
volte  in  alcune  commissione  impostemi  per  obedientia. 

Bla  parechi  anni  sono  mi  mandò  a  Roma;  tornato  che  io  fu'  da  Sancta 
Maria  del  Saxo,  pel  caso  della  separa  tiene  ;  con  lettere  del  nostro  reve- 
rendissimo generale  dell'Ordine,  et  con  lettere  del  Cardinale  de'  Medici, 
et  altre  raccomandatone  della  causa  nostra;  et,  se  io  non  erro,  di  messer 
Guidantonio  Vespucci  al  Cardinale  di  Napoli  :  et  finalmente  quella  obte- 
nuta  dopo  uno  certo  tempo ,  havendocì  Fra  Hieronymo  decto  che  tal  cosa 
era  la  voluntà  di  Dio  per  riformare  la  nostra  relligione ,  et  per  fare  graa 
cose,  et  che  haveva  a  venire  tanto  Spirito  Sancto,  et  in  tanta  abbuD- 
dantia  che  noi  stupiremo ,  et  che  haveva  a  essere  una  congregatione 
perfectissima,  alia  quale  havevano  a  correre  li  huopiini  stupefacti,  et  di 
ogni  relligione  haveano  a  venire  a  noi ,  et   seculari  huomini  di  gran 
cervello  et  credito,  et  che  la  haveva   a  essere  la  più  perfecta  di  tucte 
le  relligione,-  non  mi  parendo  a  me  vedere  a  tante  promesse  larghissi- 
me rispondere  cosi  larghi  eflecti  quali  io  mi  haveva  concepti:  benché 
io  in  questo  ero  troppo  indiscreto,  che  poi  quando  lo  fece  in  processo 
di  tempo,  molti  frati  si  infirmavano,  et  non  si  poteva  reggere,  biso- 
g^nó ,   maxime  per  rispecto  de'  giovani ,  ricorreggere.  Pure  vedendo  io 
maxime  una  cosa  di  scandalo,  cioè   essersi   facti  tre  gran  maestri  in 
casa ,  lui  et  Fra  Domenico  et  Fra  Silvestro ,  et  haversi   usurpato  ogni 
dominio  et  libertà  et  exemptione;   né   essere  in  alcun  modo  subiecti, 
come  si  richiedeva ,  alla  professione  loro  ;  et  veduto  che  ogni  cosa  fra 
loro  tre  si  concludeva  et  diffiniva  ;  benché  vi  si  aggiunse   un   quarto , 
che  pur  si  consigliavano  molto  con  uno  Frate  Antonio  de  Holandia  te- 
desco, che  è  padre  di  religiosa  vita  ;  et  poi  che   li   altri  padri  et  frati, 
vi  restavano  per  dire  di  si  a   quello   che  loro   facevano.;  mi  ristrìnsi 
mormorando  et  dolendomi  di  tal  cosa,   et  con   Fra  Hieronymo,  chia- 
mando la  loro  una  tyrannide,  et  con  alcuni  altri  frati  e  quali  trovavo 
bavere  le  medesime  tentatione  che  io:   maxime  uno  predicatore   frate 
Antonio  da  Radda;  et  per  questo  fumo  poi  sempre  tenuti  bassi,  maxime  io, 
et  fummi  tolto  in  casa  et  fuori  ogni  credito  et  opinione:  di  che  io  ringratio 
Dio,  perché  mi  torna  più  utile  alla  anima.  Questo  credo  solo  fussi,  perchè 
io  non  havessi  ardire  a  contradire  loro  ;  excepto  che  pure  Fra  Hierony- 
mo saviamente  con  piacevoleze  con  ogni  mansuetudine  et  humilità  alle- 
gando molte  ragioni,  concludendomi  mi  teneva  quieto;  et  io  vedendo 
molti  buoni  frutti  et  unione  d'animi  et  relligiosa  vita  in  communi ,  ha- 
vevo  poi  scrupolo  di  conscientia,  et  stavomi  in  mia  quiete  per  non  con- 
tradire alle  opere  di  Dio  ;  che  Fra  Hieronymo  mi  metteva  scrupolo,  di- 
cendo che  io  li  havevo  facta  resistentia  a  molte  cose  che  mi  haveva  decto, 
che  cosi  era  stata  la  volontà  di  Dio:  et  humiliavomi  a  lui,  domandandoli 
perdono.  Et  pure  queste  dubitatione  mi  ritornavano,  maxime  vedendo 
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Fra  Silvestro  tacto  el  di  consumare  pe'  chiostri  con  circuii  di  cittadini  a 
torno,  et  cbiachiere:  il  che  io  dannavo,  et  dlspiacevami  :  et  pure  di  nuovo 
me  ne  doleva,  et  mormoravo  con  diversi  padri  et  frati  ;  ma  finalmente 
bisognava  bavere  patientia:  et  simile  di  .Fra  Domenico,  el  quale  credo 
sia  huomo  di  buona  purità,  ma  di  dura  cervice,  et  troppo  credulo  a 
revelatione  et  sogni  di  <ionne  et  ^i  capi  deboli  et  stolti  ;  et  chi  non  li 
credeva ,  era  tra  noi  in  continuo  martyrio  :  et  questi  tali  rarissime 
volte  venivano  a  stare  con  li  altri  a  cose  comune ,  per  essere  occupati 
in  queste  loro  faccende,  che  a  me  erano  tucto  scandalo. 

Quanto  a  le  arme ,  che  venissino  in  convento ,  non  ve  ne  so  dire 
nulla  ;  se  non  che ,  due  anni  fa ,  veniva  ser  Giovanni  Vitelli  prete ,  et 
iasciavami  sempre. in  cella  uno  suo  falcione  a  serbo,  perché  ogni  mat- 
tina accompagnava  Fra  Hieronymo  con  meco  alla  predica  :  et  io  non 
havevo  scrupolo  a  serbarlo ,  perchè  Fra  Hieronymo  et  Fra  Silvestro 
mi  dettono  licentia  ;  che  io  serbavo  anche  uno  suo  mantello ,  che  ado- 
perava Fra  Hieronymo  quando havea  predicato,  essendo  sudato.  D'altre 
arme  non  so  nulle. 

Quanto  allo  bavere  io  altra  soscriptione  in  fogli  o  quaterni  secreta , 
questo  non  é  già  vero.  Io  non  seppi  mai ,  nò  so  d'altra  jsoscriptione , 
fuor  di  quella  che  sopra  ho  scripta. 

Quanto  al  predicare  io  per  Fra  Hieronymo;  io  predicavo  per  ohe- 
dientia ,  non  già  che  lui  mi  dicessi  mai  :  Predica  cosi  o  cosi  ;  ma  io 
predìcsavo  lo  Evangelio ,  et  non  predicai  mai  di  Stato.  Chi  mi  ha  udito, 
lo  sa.  Io  èxponevo  le  sacre  Scripture  secondo  e  sacri  doctori.  Bene  è 
vero  che^  credendo  io  alle  prophetie  di  Fra  Hieronymo,  io  exposi  molte 
figure  (non  le  extorcendo)  del  Testamento  vechio,  ad  tale  proposito. 

Et  predicavo  la  excomunica  non  valere,  sostenendola  con  ragione 
assai  efficace  et  probabile ,  secondo  che  albera  mi  pareva ,  havendo  el 
falso  fondamento  in  mente  mia ,  che  Fra  Hieronymo  fussi  huomo  man- 
dato da  Dio  :  di  che  mi  dolgo  et  pento ,  et  ho  domandato  la  absolutione. 
Et  oflersimi  andare  nel  fuoco ,  et  sarevi  andato  senza  alcuno  dubio , 
se  me  lo  imponeva  :  et,  a  quel  che  io  vegho ,  rimanevo  ingannato ,  et 
sarei  arso ,  se  già  Dio  non  mi  faceva  misericordia  per  la  mia  rectitu- 
dine  et  innocentia  et  pura  intentione. 

Quanto  alle  confessione,  sono  ito  puramente,  non  tracia ndo  altro 
che  cose  appartenente  alla  conscieotia  ;  né  mai  loro  me  ne  richiesono, 
che  io  facessi  pratiche  o  altro;  né  io  lo  harei  facto,  se  me  ne  haves« 
sino  richiesto ,  dispiacendomi  tal  cose.  Una  mactina ,  in  questa  quadra- 
gesima, Giovanni  Minerbecti  havendo  udito  la  predicatione  di  Fra 
Hieronymo,  et  dire  che  si  tractava  di  fare  in  Firenze  uno  tyranno, 
essendo  mio  noto,  mi  domandò  se  io  sapevo  che  fondamento  havessi 
(ale  cosa  ;  dicendo ,  che  molto  gli  dispiacerebbe  et  dorrebbe  el  vivere 
tyrannico,   ma  che  molto  amava  la  libertà  della  sua  patria,  et  il  vi- 
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vere  popolare  et  bene  oomune.  Risposigli  :  Che  io  senti'  dire  a  Fra 
Hieronymo,  che  non  credeva  che  havessi  havere  effecto^  perchè  non 
erano  molti  huomini  da  bene  in  numero  quelli  che  Io  cercavano ,  né 
di  molta  prudentia.  Et  lui  lo  hebbe  caro ,  et  consolossene ,  et  stectesene. 
Et  un'  altra  volta ,  più  tempo  fa ,  Andrea  Larioni  voleva  parlare  a  Fra 
Hieronymo  ;  et  non  si  potendo ,  mi  fece  domandarli  se  Piero  Capponi 
andava  male  contro  al  consiglio  o  al  ben  comune ,  perchè  erano  stati 
richiesti  da  lui  d'alcune  cose  che ,  s' e'  li  andava  male ,  non  le  volevano 
fare.  Fra  Hieronymo  mi  rispose ,  che  non  sapeva  nulla  di  male  di  Piero 
Capponi,  ma  più  tosto  bene  :  pure,  che  costui  fussi  cauto  in  vedere  se 
questo ,  in  che  era  richiesto ,  era  bene  o  male  ;  et  se  erano  richiesti 
contro  al  consiglio  o  al  bene  comune ,  noi  facessino ,  perchè  capitereb- 
bono  male.  In  simil  sententia  et  cosi  dixi  a  lui.  D'altre  pratiche,  o  pa- 
role appartenenti  a  epse,  non  mi  ricordo  havere  havute. 

Quanto  a  soscriptione  di  danari ,  io  non  lo  senti'  mai  dire  più  da 
persona ,  se  non  hoggi  da  voi  ;  ma  io  non  ne  so  niilla  :  excepto  che  io 
so  bene,  che  ha  vendo  noi  facta  una  compera  di  libri  da  li  uOciali  de'm- 
belli ,  et  prima  da  la  Signoria  per  ducati  tremila  larghi ,  et  restando 
debitori  di  ducati  mille  larghi,  Bernardo  Nasi  gli  promisse  per  noi, 
per  tempo  di  18  mesi  a  monsignore  d'Argentona  in  Francia  :  et  noi  tà- 
oemo  fare  poi  da  altri  promessa  al  decto  Bernardo  per  decto  tempo; 
et  non  habiavamo  disegno  di  pagarli ,  altro  che  cercarli  da  diverse 
persone  nostri  amici  :  et  queisto  so  perchè  l' ho  tractate  io  tuote  queste 
cose,  che  già  cinque  anni  sono  stato  librerista  in  San  Marco.  Et  pò- 
trebbe  essere  (benché  io  noi  so)  che  Fra  Domenico,  o  qualche  altro, 
per  provedere  che  al  tempo  si  potessi  pagare,  harebbono  richiesti  alcttoi 
amici ,  et  forse  factoli  soscrivere  ciascuno  a  qualche  parte  per  pagare 
tal  debito;  ma  dicolo  da  me,  pensando  come  possi  essere  questa  cosa: 
intendetelo  da  loro ,  che  io  per  me  non  ne  so  altro. 

Ricordami  d'essermi  trovato  con  Fra  Cosimo  Tornabuoni ,  che  mi 
tolse  per  compagno  a  caso ,  sono  circa  otto  mesi  o  più ,  in  casa  de'suoi 
fratelli ,  con  m.  Alexandre  friere ,  che  albera  andava  a  Roma  ;  et  a  ri- 
chiesta del  detto  Fra  Cosimo  scrivendo  io,  facemo  una  cyfera,  con  la 
quale  decto  m.  Alexandre  tenessi  avvisato  della  excomunica  et  delle  cose 
da  Roma ,  Fra  Hieronymo ,  della  dispositione  del  pontefice ,  del  prote- 
ctore,  del  procuratore,  de' cittadini  di  là  propitii,  o  prelati,  o  de' con- 
trarli,  fra'  quali  ne  fu  nominato  uno,  credo  che  lo  chiamassino  Antonio 
de'Pazi.  Et  in  convento  nostro  era  uno  certo  nome,  che  non  si  pò- 
tessi  troppo  fidare  di  decto  m.  Alexandre.  Hora,  se  Fra  Hieronymo  se  ne 
fidava ,  0  si  ò  no ,  io  noi  so  ;  ben  so  io,  che  vi  venne  più  volte  a  par- 
largli. 

Che  io  sappi  o  babbi  veduto  pratiche  di  cittadini  con  Fra  Hiero- 
nymo o  altri.  Io  usavo  pure  con  Fra  Hieronymo  assai ,  et  mai,  foora 
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di  cornane  cose ,  non  potetti  notarlo  di  simile  secreti  o  tractati  o  intei- 
ligentie ,  né  mai  credetti  che  in  convento  si  facessino  intellìgentie.  Et 
invero ,  Fra  Hieronymo  sapeva  pochi  nomi  di  cittadini ,  che  non  ne 
conosceva  molti.  Ma  Fra  Silvestro  era  quello  che  ne  haveva  sempre 
atorno  uno  cerchio ,  piena  la  cella  o  chiòstri  o  Torto ,  dato  che  a  tucti 
ci  dispiacessi.  Chi  si  fussino  quelli  che  con  lui  usavano,  sarebbe  lunga 
cosa  a  raccontarla  :  ma  vienmi  a  mente  Benedecto  Buonvanni ,  Andrea 
Cambini  e.Lionardo  Cambini,  Mazeo  Mazei,  Roberto  Ridojfl,  Anto- 
nio Giraldi,  m.  Francesco  da  Tesi,  ser  Niccolò  Michelozi,  Francesco 
Davauzati ,  Antonio  Berlinghieri,  Lionello  et  Francesco  Boni,  Francesco 
del  Puglese,  Bernardo  Carnesechi,  in.  Luca  Corsini ,  Girolamo  de'Rossi, 
Giovanni  Carnesechi ,  Bernardo  Martini ,  m.  Bartholomeo  Redditi ,  Mar- 
cello Yernacci ,  Raphaello  Pioti ,  Piero  Federighi ,  Girolamo  Benivieni , 
Antonio  Megliorocti ,  Carlo  del  Benino ,  Thomaso  Spini,  Lionardo  Strozzi, 
Raphaello  Strozzi,  Berto  da  Filichaia,  Francesco  Rinuccini,  Domenico 
Mazzinghi,  et  quasi  innumerabili  altri  huomini  da  bene  erano  quivi 
tucto  el  di ,  e  quali  credo  che  venissino  tucti  a  buon  fine ,  et  drieto 
alla  buona  doctrina  presi ,  come  noi  altri ,  secondo  che  noi  extimava- 
mo.  Bene  è  vero,  che  poi  che  vi  si  predicò,  vi  usorono  alcuni  di  qu^ 
sti  più  reputati  cittadini ,  Francesco  Yalori,  et  altri  dei  Dieci,  degli  Octo, 
et  Uficiali  di  Monte ,  et  molti  altri  pure  :  io  non  potevo  coniecturare 
che  venissino  per  altra  causa ,  che  per  communione  et  processione  et 
prediche.  Se  male  veruno  ci  era ,  loro  lo  sanno.  Et  da  le  suspitione 
che  di  sopra  ho  decte  in  fuora ,  le  quale  anche- furono  poi  tolte  via ,  come 
ho  decto ,  quando  vidi  ristringere  le  austerità ,  et  il  bene  vivere  deUa 
relligione  moltiplicare  ;  io  non  potetti  mai  notare  Fra  Hieronymo  di  nul- 
la ,  ma  sempre  vidi  in  lui  gran  segni  di  sanctità  et  devotione ,  humilt^ , 
oratione ,  buone  parole  et  optimi  costumi  et  exempU ,  et  cooversatione 
mirabile ,  et  doctrina  sana  et-  firma  et  solida  ;  in  tanto  che  io  per  tale 
cosa  attestare  mi  sarei  messo  a  ogni  morte.  Ma  poiché  si  sottilmente  ci 
ha  simulato  et  ingannato-,  ringratio  Dio  et  le  Yostre  Signorie  che  ci  ha 
chiariti  ;  et  preghianvi  che  vogliate  mantenere  quelli  buoni  figliuoli  là , 
che  non  sieno  dispersi,  ma  adtutarli  et  mantenergli  che  possine  perse- 
verare nel  cominciato  bene  insino  al  fine.  Et  perché  hieri  ci  fu  decto 
che  Vostre  Signorie  volevano  rimandarci  a  casa  Fra  Domenico  et  Fra 
Silvestro  ;  sappine  Vostre  Signorie,  che  noi  facemo  consiglio  tutti  insieme 
di  non  gli  rivolere  più ,  perché  sono  scandalosi  :  tenetegli  voi ,  et  iate 
quel  che  vi  pare  bene ,  con  misericordia  :  o  el  pontefice  o  el  generale  « 
a  chi  si  appartiene ,  disponghino ,  et  Vostre  Signorie  ;  ma  noi  non  vor- 
remo maculare  la  nostra  innocentia  col  peccato  d'altri.  Et  tucto  ciò  che 
io  vi  ho  decto,  é  la  pura  et  nuda  verità. 

Reca  qualche  braoo  di  questo  Esamioa  il  Perreas ,  1 ,  494. 
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A  di  xxiii  d'aprile  U98. 

DoHENiCHO  di Mazingri  ,  domandato  a  parole  chome  passò  la 

lettera  che  lui  scripse  a  Giovachino  per  la  cosa  del  concilio,  rispose 
chome  appresso. 

Gircha  il  fine  di  marzo  paissato,  Fra  Girolamo  mandò  per  me,  et  fìs- 
semi :  Io  vorrei  da  te  uno  piacere:  io  so  che  tu  se' aflfetionato  airopera 
di  Dio  :  io  vorhei  che  tu  scrivessi  una  lettera  a  Giovachino,  della  quale 
ti  farò  dare  la  minuta  :  et  voglio  che  tu  v'interchiuda  drento  copia 
d' una  lettera  eh'  io  ho  scritto  al  pontefice.  B {sposigli ,  ero  presto  q  fare 
quello  volessi,  che  fussi  bene  et  Tenore  di  Dio.  Dipoi  il  seguente  dì, 
Fra  Nichelò  da  Milano  mi  die  la  detta  minuta,  colla  copia  della  lettera  di 
Fra  Girolamo  al  papa.  Io  dipoi  scripsi  detta  lettera  di  mia  mano  ;  et  oltre 
a  quello  che  si  contiene  in  detta  minuta ,  di  mio  capo  v'  aggiunsi  aD- 
chora ,  chome  qui  il  di  di  carnasciale  s' erano  confessati  et  comunicati 
più  di  tremila  persone  ,  quando  gli  altri  attendono  a  dissolntioni.  Et 
cosi  la  mandai  a  Giovachino.  Et  inoltre  gli  scrissi  un*  altra  lettera  da 
chanto,  per  la  quale  narravo  la  vita>di  Fra  Girolamo ,  et  e  frutti  che  fa- 
ceva; et  che  per  questo  la  città  era  in  divisione;  et  che  aveva  bisogno 
dell'aiuto  di  Dio;  agìugnendo,  che  quando  vedessi  il  tempo  commodo, 
mostrassi  quella  prima  lettera  al  re  di  Francia. 

Da  Giovachino  ò  havuto  la  risposta.  Monstra  bavere  havuto  a  grado 
il  mio  scrivere ,  et  per  essere  morto  il  re ,  che  non  ha  potuto  mostrar- 
gli la  mia  lettera  :  et  questa  cosa  non  l' ò  mai  comunicata  con  persona. 

Ci  roba  le  subscriptione  fatte  in  San  Marche  per  mandare  a  Roma, 
diche  :  Che  io  non  ne  seppi  altro ,  se  non  che  io  fui  richiesto  da  Fra 
Salvestro  eh'  io  le  subscrivessi  ;  et  chosi  le  sobscrìssi  :  che  n'  era  gi^ 
subscritti  ci  roba  200. 

Gircha  il  dar  favore  nel  fare  delli  uffici  più  a  uno  che  a  un  altro, 
diche  ;  non  me  ne  essere  impacciato.  È  ben  vero  che  qualche  volta , 
quando  s' haveva  a  fare  -éì  ghonfaloniere  di  giustitia ,  trovandomi  con 
Fra  Salvestro ,  quando  a  solo  et  quando  con  dna  o  con  tre  di  quelli 
usavono  in  San  Marche,  dicievamo  :  E'  sare'  buono  il  tale.  Et  di  quelli 
che  intervenivono  a  questi  ragionamenti  non  mi  ricordo  bora. 

Di  soldati  che  Fra  Girolamo  m'habbi  rachomandati  che  si  soidassino, 
dico;  non  mi  ricordare,  se  non  d'uno  da  Ferrara,  del  quale  non  si 
fece  poi  altro. 

Dello  bavere  provisto  San  Marche  d'armi ,  diche  ;  non  ve  n'  havere 
mai  vedute,   né  sapere  mai  che  ve  ne  fussi;  nèetiam  ve  n'ho  man- 
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date.  0  datone  ordine,  chomessìone  o  lìcentia  a  persona  che  ve  ne 
mandi.  È  ben  vero  che,  circa  xxv  giorni  sono,  io  scbontrai  in  sulla 
scbala  del  palagio  Giovanni  Cappegli ,  il  quale  mi  disse  che  baveva 
certe  coraze  in  casa,  che  le  voleva  mandare  in  San  Marcbo.  Et  io'gli 
risposi  :  Tienle  in  casa  tua.  Et  di  chi  fussino  dette  corazze  non  intesi 
allhora  altro  da  lui  ;  né  Giovanni  mi  ragionò  d' altre  arme. 

Francesco  dì  Lorenzo  Davanzati ,  circa  xx  giorni  innanzi  che  Fra  Gi- 
rolamo fussi  preso,  mi  disse  :  E' sarebbe  bene  mandare  a  San  Marcbo 
dua  pezzi  d'artiglierie  per  difesa  di  quegli  frati.  Et  io  gli  risposi  :  Io  non 
me  ne  voglio  impacciare. 

A  di  24  d'aprile  4  498. 

Di  nuovo  il  decto  Domenicho,  domandato  in  presentia  di  Giovanni 
Cappelli  delle  parole  bavute  con  detto  Giovanni  circa  il  mandare 
dell'arme  a  San  Marcbo ,  rispose  a  questo  modo. 

In  primo  luogbo,  io  raffermo  una  volta  il  medesimo  detlo  per  me  ; 
tua  ba vendo  dì  nuovo  ripensato,  mi  voglio  ricordare ,  che  poi  eh'  io 
hebbi  detto  a  Giovanni  Cappelli  che  si  tenessi  in  casa  le  -coraze  di  cbe 
m'avea  parlato,  io  gli  dissi,  alzando  il  capo:  Io  ne  lascio  el  pensieri  a 
te  ;  fa'  ciò  cbe  tu  vuoi.  È  ben  vero,  cbe  io  non  intesi  se  non  di  corazze. 
E  il  concetto  mio  era  d'bavergliene  dato  lìcentia  per  queste  parole. 

Ricordato  dal  Perrens,  I,  600. 


(  Seguono  le  due  lettere  ricordate  nella  precedente  Esamina.  ) 
Speetabili  viro  Dominicho  àlazinghi.  In  Firenze. 

^  Jhs.  A  di  XI  d'aprile  4498.  In  Bles. 

4 

Amantissimo  ei  honorando  mio  Domenicho.  Nelli  mia  affanni  di 
cliorpo  e  di  mente  m'  è  venuto  un  gran  contento  di  due  vostre  let- 
tere ,  avendo  l'una  il  di  de'  29  passalo ,  che  m'ànno  dato  tanta  con- 
solazione ,  che  da  poi  sono  fuori  di  chosti  non  n'ò  auto  la  simile  ;  tanto 
per  vedere  che  di  me  vi  ricordale  et  sietevi  dengnato  spendere  il  tenpo 
in  farmi  due  grande  lettere,. quanto  ancora  per  darmi  notizia  di  quanto 
in  esse  si  cliontengbono  ;  cbe  non  potevo  intendere  materia ,  cbe  più 
roi  confermassi  l'oppinione  auto  del  nostro  padre  Fra  Girolamo.  Cbe  se 
non  fussino  queste  persecbùzioni ,  et  da' principali,  io  non  lo  terrei  tanto 
vero  servo  di  Dio  ;  però  che  li  buoni  et  le  loro  buone  opere  sono  sen- 
pre  inpungnate  dal  nimico  di  Dio  e  nostro  ;   et    lo  (a  fare  il  più  delle 

li.  «9 
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volle  da  i  sua  seghuaci.  Io  attendo  con  grandissimo  disidero  quello  sar^ 
seghuito  dentro  della  città  per  le  chontroverxie  vi  sono  tra  chi  vuol 
vìvere  bene  et  chi  male ,  et  chome  il  papa  Tara  seghuìtata  ;  se  la  let- 
tera scbritali  il  padre  Fra  Girolamo  Tara  umiliato  o  indurato  il  chore 
per  volontà  dì  Dìo ,  come  fece  a  Faraone.  Alsi ,  chome  aran  determi- 
nato loro  quistìone  et  promesse  i  frati  sottoschritti  d'entrare  nel  faocbo; 
che  certamente  choxe  seghuono  a' nostri  tenpl  eh' è  di  gran  secholi 
non  credo  sien  sute.  Io  ó  fatto  noto  *■  dì  qualchuni ,  e  faroUo  dove  ere- 
dorrò  abbi  a  giovare.  Ma  a  quello  a  chi  voi  disideravate ,  arete  iotexo 
essere  defunto ,  e  forxe  ora  patiscie  pena  d'avere  operaio  quel  non  do- 
vea  y  e  d'avere  ommesso  quello  a  che  Idio  l'avea  chiamato,  et  che  per  i 
servì  di  Dio  li  era  stato  detto  V  Questo  eh' è  ora  suciesso  nel  rengno,  è  in 
lui  buona  speranza  ;  ma  ancora  non  se  ne  può  dare  troppo  giudizio  per 
esere  novello.  Ma  la  sua  volontà  mostra  essere  buona,  secondo  vedrete 
per  le  lettere  publìche.  E  io ,  se  arò  modo  e  chonìodità,  li  farò  intendere 
queste  cose;  et  voi  priegho  non  vi  gravi  tenermi  avixato  di  tuio,  che  non 
potrei  avere  coxa  piò  grata. 

Le  pratiche  nostre  di  qua  son  supite,  sondo  manchato  chon  chi  fava- 
mo  a  fare.  Il  quale  ci  trattava  in  modo,  che  ora  credo  se  ne  penta;  che 
m'à  fatto  consumare,  non  mi  vedendo  fare  choxa  utile  alla  mia  patria,  e 
averci  condotti  iq  istremità.  E  ora  che  avea  mostrato  dovere  fate  qoal 
choxa,  li  é  mancato  la  vita.  Costui  inanzt  facci  quello  dice  avere  in  animo 
di  fare,  passerà  tenpo;  e  noi  aremo  bixogno  di  presteza.  Mandavi  a 
confortare:  però  chredo  penserete  alla  vostra  salute.  Et  chredo  che 
qualchuno  vi  stimerà  più,  perché  à  ora  da  più  pensare. 

Sondo  stato  per  vostro  introdotto  et  volontà  che  '1  mìo  prete  sia 
ne'  luogho  dove  i  ghovernatori  del  Cieppo  l'anno  messo ,  non  posso 
eserne  altro  che  chontento,  stimando  abiate  tuto  bene  esaminato: 
bixogna  bora  l'aiutiate  coll'orazione  a  fare  che  facci  il  debito  suo. 

Domenicho  mio  caro  ,  e'  mi  pare  esere  dileggiato  a  avere  eletti  tanti 
schanbi ,  et  datomi  tante  volte  speranza  del  mio  ritorno  ,  e  nulla  viene 
a  seghuizione.  Farmi  non  vi  sia  charità  né  dischrezione  avermi  tenuto 
qua  il  terzo  anno,  e  non  avere  considerazione  a  la  mìa  brighata  e  faciulle 
da  marito,  e  a  le  mie  coxe  che  vanno  in  disordine ,  et  alla  mia  età,  che 
non  sono  quel  solevo  ;  e  bixongnerebbe  esere  dì  ferro  a  regiere  a  tanti 
disagi  ;  e  se  non  fusi  la  gratia  di  Dio,  io  non  regievo  mai  uno  anno. 
E  vegendo  io  che  chi  è  chostà  non  v'ubidiscie ,  piglerò  io  alsi  sicburtà 
a  ritornarmene.  Io  vi  priegho  per  l'amor  di  Dio ,  che  operiate  la  mia 
licenza,  e  farete  l'utile  della  città  ;  che  io  ci  son  stato  poco  profittevole» 
et  bora  sarei  tanto  meno,  quanto  è  la  mala  chontenteza. 

'  Forse,  motto;  o  doveva  dite  a  gualcimì,  invece  che  di. 
'  S*  ÌDteode ,  Cario  Vili  re  di  Francia. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  i%{ 

Preghovi  mi  rachomandìaie  a  que'  mia  padri  di  Santo  Martino ,  e 
choxi  a  queli  servi  di  Dio  di  San  Marcho ,  et  masim^  al  venerando 
padre  Fra  Girolamo.  Et  vi  precho  vi  richordiate  di  me  ne  le  vostre  ora- 
zioni, preghando  Idio  ve  le  esaldi6cha«  et  ci  dia  grazia  ci  riveggiamo 
presto.  Idio  vi  conferrai  ne  la  sua  grazia. 

A  dì  11 

Vostro  Giov ACHINO  GnrAscHONi,  oratore. 


Spedabili  viro  Dominieo  Mazinghi ,  Florentiae, 

Speeiitbilìs  vir  etc  Intenderete  per  le  lettere  hoscripte  allo  ufficio, 
in  che  termine  si  riduchono  le  cose.  Et  veramente  crediatemi ,  che  molto 
più  sanza  comperatione  indicheresti  quando  qui  fussi,  essere  da  temere 
questa  cosa  ;  e  non  solo  non  ci  essere  speranza  di  poterci  far  fructo 
alcuno,  stando  ferma  questa  contraditione  et  inobedientia,  maal  con- 
tinuo non  ci  si  ode  se  non  derisione,  minacci  et  pericoli  gravissimi, 
et  poblicì,  et  privati.  Sapete  quanti  inimici,  et  di  che  ragione,  ci 
sono  :  et  se  per  questo  modo  la  cosa  va  al  loro  proposito  e  in  modo , 
che  chi  si  truova  qui,  si  dovrebbe  più  maravigliare  quando  qui  non 
venisse  qualche  furia ,  maxime'  da  rebelli  Pisani ,  Sanesi  et  altri  di- 
sperati ,  che  ce  n'  ò  molti ,  che  se  altra  cosa  seghuisse.  Se  adunque 
qui  non  è  da  farsi  cosa  utile  al  proposito,  ma  più  presto  si  vede 
acquistare  charico,  mi  pare  che  si  doverrebbe  ragionevolmente  per 
ogniuno  giudichare  essere  molto  meglio  revocarmi  di  qui,  che  tenermi 
con  tanto  pericolo,  et  maxime  essendo  la  spesa  si  grande.  Et  di  questo 
vi  priego  et  gravo  quanto  posso  me  ne  prestiate  fede,  che  in  nes- 
suno modo  posso  sopportare  tanto  peso  ;  che  sono  certissimo ,  se  sa- 
pessi la  metà ,  ne  haresti  tale  compassione ,  che  a  ogni  modo  ne  pro- 
vederesti.  Et  poi  che  sanza  fructo  tanto  pericolo  et  spesa  sopporto, 
con  ogni  sicurtà  vi  priegbo  et  gravo,  che  prima  bene  consideriate 
o^ni  cosa ,  et  roectiate  voi  nel  luogho  mio  ;  et  dipoi  considerando  non 
ci  essere  publica  utilità  (  se  altrimenti  non  rimediate  ) ,  se  è  bene  io 
cosi  rimanghi  qui.  Né  altro  per  bora.  Iddìo  ti  ghu^rdi. 

Romaey  die  \9  martii  4497. 

Vostro  DoMRNico  BoNSi ,  oratore. 


!•.  —  EMunlns  di  Cìiovauri  Cambi- 

A  di  XXIII  di  aprile  Mccccrxxxxviii.  Nel  secreto,  a  parole. 

GlovAJ«Ni  di  Nichelò  Cambi,  domandato  della  lettera  per  lui  scripla  allo 
Imperatore  circa  il  concilio ,  chome  passò ,  rispuose  ad  questo  modo. 
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Sono  giorni  circa  quaranta  ,  che  standomi  in  casa  ocìoso ,  mi  venne 
in  animo  di  mandare  allo  Imperatore  il  libro  dei  Triompho  della  fede 
fatto  da  Fra  Girolamo ,  havendo  inteso  che  era  bello  libro  ;  et  manda- 
volo  al  decto  Imperadore  chome  a  huomo  docto,  et  che  si  dilecta  di  cose 
simili.  Et  cosi  feci  una  lettera  a  Sua  Maestà ,  nella  quale  narravo  chome 
il  detto  Fra  Girolamo  era  gran  profeta  et  prediceva  cose  future;  maxime 
la  conversione  de' Turchi,  la  ruina  d'Italia  e  la  reuovatione  della  Chie- 
sa. Et  che  non  era  dubio  la  Chiesa  stava  male ,  chome  Sua  Maestà  può 
ben  sapere;  et  che  a  Sua  Maestà  profata  s'apparterrebbe  rimediare, 
chome  si  faceva  pe' tempi  passati,  per  mezo  de' concili!. 

Dipoi  andai  con  tal  mia  lettera  a  San  Marco,  non  per  trovare  Fra  Gi- 
rolamo, ma  per  fare  scrivere  tal  mia  lettera  in  latino:  et  trovati  Fra 
Salvestro  et  Girolamo  Benivieni ,  la  lessi  loro.  Dipoi  la  lasciai  a  Giro- 
lamo Benivieni ,  perché  la  facessi  latina;  et  lui  cosi  mi  promisse  di 
fare.  Dipoi  a  tre  giorni  andai  a  San  Marco ,  et  mi  fu  decto  che  io  facessi 
motto  a  Fra  Girolamo,  che  mi  voleva  parlare.  Et  cosi  andai  a  lai:  et 
inginocchiatomegli  inanzi,  e' mi  dixe  :  Io  ho  vista  la  boza  della  tua  let- 
tera allo  Imperadore  :  sia  contento  non  l'havere  per  male.  Poi  sobgiunxe: 
La  sta  secondo  il  gusto  mio ,  o  poco  manchà.  Et  che  vi  voleva  agiugnere 
alchune  parale ,  et  darmi  copia  di  una  lettera  havea  scripto  al  papa , 
perchè  ve  la  inchiudessi.  Et  io  rispuosi  essere  contento  é  tucto.  Dipoi 
non  li  ho  parlato.  Et  tornatovi  dopo  alchuni  di,  trovai  facta  la  lettera, 
et  sobscripsila  ;  et  quivi  la  lasciai  a' frati,  i  quali  la  mandorono,  se- 
condo intesi  poi,  per  via  di  Yinegia,  col  decto  libro  del  Triompho  ddh 
fede.  Et  questo  fu  circa  xx  giorni  innanzi  pasqua. 

Questa  cosa  io  non  la  comunìchai  con  persona,  excepto  la  donna  mia, 
perchè  Fra  Girolamo  .mi  avea  decto  che  io  non  la  comunicassi  con  per- 
sona. Gredevomi  al  tucto  che  Fra  Girolamo  fussi  vero  profeta;  et 
havevo  in  tristo  concepto  chi  non  gli  credeva.  Hora  mi  ridico  et  ne 
chieggo  perdono. 

Alla  sobscriptione  facta  in  San  Marco  per  mandarla  a  Roma,  mi 
sobscripsi.  Venne  per  me  uno  giovane  vestito  di  mantello  et  cappuccio 
pagonazo,  che  non  lo  conosco  ,  et  dixemi  andassi  a  San  Marco.  Et  io  vi 
andai ,  et  credo  facessi  motto  a  Fra  Salvestro.  Fummi  monstre  decta 
sobscriptione ,  et  io  mi  vi  sobscripsi.  Altro  non  ne  seppi  poi.  Et  cosi 
circa  altre  pratiche  di  San  Marco  non  ne  so  altro. 

Hassi  a  mandare  per  lui,  et  farsi  dare  copia  delle  lettere  scripse  allo 
Imperadore.  ^ 

Di  questa  Esamina  il  Perrens  riporta  uno  squarcio ,  1 ,  502. 
*  Queste  parole  sono  scritte  da  mano  diversa. 
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Yfìs,  Die  xodOì  aprilis  1498. 

Essendo  richiesto  io  Baldo  di  Francesco  Inghirrani  ,  minimo  dottore 
di  legge ,  da  quegli  prestantissimi  ciptadini  deputati  dagli  excelsi  Signori 
atta  examina  di  Fra  leronimo  Savonarola  da  Ferrara,  che  io  scriva 
sopra  a  certi  capitoli  datimi  in  l(n*o  presentia  da  ser  Francesco  di 
ser  Barone  loro  cancelliere ,  che  di  mia  propria  mano  scriva  la  verità  ; 
volentieri  i'ò  fatto,  in  testimonio  delia  verità,  e  per  la  mia  innocenza, 
questo  di  23  d'aprile  4  498. 

Quanto  al  primo  capitolo ,  sopra  alla  inibitione  fatta  a  uno  vicario , 
credo  da  Urbino,  che  qui  veniva  rimandato  indrieto  per  lo  oflStio  de- 
gli Otto ,  e  della  venuta  del  vicario  Perugino  ;  dico  essere  la  verità  , 
che  essendoci  stato  imposto  allo  ofitio  degli  Otto  da'  nostri  excelsi  $- 
gnoriy  che  sedevano  al  presente,  che  venendo  un  certo  vicario  da  Urbino, 
e  dubitando  che  essendo  lui  amico  d'un  m.  Felino  auditore  di  Ruota , 
amicissimo  alia  casa  de'  Medici ,  non  fussi  al  proposito  del  presente  pa- 
cifico stato;  é  dicendoci  la  Signoria  avere  scripto  lettere  all'  arcivescovo 
nostro  che  rimandassi  il  vicario  Perugino,  il  quale  non  era  deposto 
dallo  arciveschovo  ;  io  insieme  con  quegli  mia  maggiori  dell'oBtio  de* 
gli  Otto,  tutti  d'acordo,  per  ubidire  a'  nostri  excelsi  Signori ,  per  partito 
del  nostro  ofitio,  mandarne  ser  Bartolomeo  di  Banbello  nostro  coitatore 
che  andassi  incontro  a  detto  vicario,  e  gli  dicessi,  che  si  ritornassi 
indrieto,  e  che  e' s'era  scripto  allo  arciveschovo  per  e  nostri  excelsi 
Signori,  circa  a' casi  del  vicario ,  la  loro  intentione  :  e  fumo  meri  execu- 
tori  de' nostri  Signóri,  e  io  non  v'ebbi  cattiva  intentione. 

Circa  al  vicario  Perugino ,  chqme  a  bocha  dissi  alle  vostre  Prestantie, 
pigliando  scusa  phe  Fra  leronimo  in  su  la  sua  examina  diceva  che  mi 
disse ,  che  facessi  favore  al  vicario  Perugino ,  di  tal  cosa  non  mi  parlò ,  e 
maraviglia'mene  ;  ma  che  e'  fu  m.  Bartolomeo  Redditi  e  uno  ser  Gabriello 
di  vescovado,  e  uno  altro  non  mi  ricordo  chi  ,'che  mi  pariorono,  che  non 
essendo  rimosso  il  vicario  Perugino,  e  soprastando  a  Roma ,  che  io  par- 
lassi a  qualcuno  de' Signori  che  scrivessino  di  nuovo  in  suo  favore  allo 
arciveschovo  che  lo  rimandassi.  E  intendendo  detto  vicario  essere  buono 
e  dotto  e  severo  nel  fare  iustitia ,  et  maxime  per  la  buona  relatione  che 
fece  ser  Stefono  di  veschovado  allo  ofitio  nostro ,  della  dottrina  e  suffi- 
centia  sua  molto  lodandolo,  chome  potete  da  lui  intendere;  ne  parla! 
una  parola  a  Giuliano  Salviati  e  Alexandre  Accaiuoli  e  a  Francesco  dei 
Pagliese ,  che  di  nuovo  scrivessi  la  Signoria  allo  arciveschovo ,  e  tutto 
a  buona  intentione.  E   da  detto  m.  Bartolomeo  e   ser  Gabriello  potete 
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intendere  chi  Io  favoriva;  e  ser  Stefano  sollecitò  le  lettere  della  Si- 
gnoria insieme  con  m.  Bartolomeo  Rediti.  B  tutte  le  lettere  e  risposte 
deirarcivescovo  in  commendatione  di  detto  vicario ,  aparìscono  nella 
cancelleria. 

Sopra  al  capitolo  del  vicario  de' Medici  qui,  ciò  è  di  messer  Lionardo 
substituto  del  vicario  Perugino ,  dico  :  Che  essendo  venuto  Francesco 
Valori ,  e  non  so  chi  altri ,  non  in  mia  presentia ,  allo  offitio  degli  Otto, 
e  narrando  quanto  si  doveva  operare  che  quegli  e  quali  pojtevono  ope- 
rare qualche  cosa  in  favore  de' ribelli  della  casa  de'Medicr  non  avessiDO 
qualche  commodìtà  per  mantenimento  di  questo  pacificho  stato  ;  ricordò 
essere  a  Prato  uno  vicario  del  cardinale  S  amicissimo  loro;  e  qui  è  ano 
de' Medici  vicario ,  il  quale  lui  e'  fratelli  erano  stati  familiari  del  cardi- 
nale de'  Medici  ;  ed  essendo  Gulianò  a  Bologna ,  e  per  questo  mezo 
operare  ,per  la  via  de'  preti  qualchosa.  Ne  conferirne  co'  nostri  excelsi 
Signori ,  e  facemone  praticba  di  più  cittadini ,  chome  è  notò  ;  e  inteso 
n  loro  parere ,  di  fare  di  terne  l'occasione  a  chi  volessi  malignare  contro 
al  presente  stato.  E  atteso  una  lettera  di  mano  propia  di  Guliano  de'Me- 
dici ,  mandata  in  que'  di  a  uno  de'  Fortini  y  credo  confinato  a  Rimini, 
la  quale  lui  proprio  mandò  agli  Otto ,  che  conteneva  che  stessi  di  buona 
voglia ,  che  presto  tornerebbono  in  Firenze  ;  e  mpstrossi  detta  lettera 
a'  Signori  da'  Dieci.  Dipoi  l'ofìtio  degli  Otto  mandò  per  detto  messer  Lio- 
nardo  sustituto  vicario ,  e  si  gli  dicemo  :  che  lui  non  risedessi  piò  vi- 
cario, per  buona  cagone,  essendo  lui  della  casa  de' Medici.  Non  che  lui 
fussi  In  dolo  alcuno;  ma  per  tórre  la  suspitione  si  poteva  avere  diluì. 
A  parole,  senza  partito,  facemo  che  lui  non  facessi  offitio,  confortan- 
dolo che  e' si  faceva  per  lui  e  per  la  casa  sua;  e  achadendo  nulla,  al 
vicariato  sarebbe  messer  Lodovico  Àdhnari ,  il  quale  era  substituto  an* 
Cora  lui ,  e  non  era  persona  suspetta  al  presente  reggimento.  E  la  in- 
tentione  mia  non  fu  altro ,  cìie  fare  quanto  eravamo  stati  consigliati 
da'cittadini  della  praticha,  a  retta  intentione. 

Circa  al  capitolo  delle  intelligentie  de' cittadini  di  .San  Marcho,  ed! 
fave,  e  d'ufitii,  edi  manifestare  le  Signorie  in  San  Marche;  a  questo  ri- 
spondo ,  non  ne  sapere  cosa  alcuna  né  di  cittadini ,  né  di  ufitii ,  né  di 
fave  ;  tié  mai  avere  inteso  cosa  alchuna ,  e  solamente  lo  andare  mio  a 
San  Marche  a  prediche  o  a  messe  o  a  confessione  era  a  buona  inten- 
tione, e  non  per  fare  cosa  alchuna  tornassi  o  contro  al  publico  o  privati, 
ma  solo  per  la  salute  dell'anima  mia.  Dello  avere  manifestate  Signorie, 
cioè  il  segreto,  in  San  Marche,  non  feci  mai;  e  trova'mi  al  segreto  quando 
fu'  de' Signori ,  né  mai  ad  alchuno  etiam  per  cenni  lo  dissi,  né  etiam 
quando  fu'  de'  Signori  andai  mai  in  San  Marche. 

•    *  (l  cardinale  Giovanni  do' Medici  era  proposto  della  chiesa  di  Prato,  dove 
tanava  un  vicario ,  ch'era  in  quel  tempo  un  Antonio  Sacramoro  da  Rimioi. 
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Circa  a  la  presura  di  Fra  Pagolino,  dico  :  andando  un  di  alio  ofitio  , 
Simon  del  Nero  disse  :  Io  ò  fatto  pigliare  Fra  Pagolino ,  per  rispetto  che 
e'faceva  ragunate  di  gente ,  e  diceva  pazie ,  per  levare  scandolo;  e  operai 
che  sanza  partito  fussi  reìassato  sanza  fargli  nulla. 

Circa  alla  provisione  deirarme  di  San  Marcho ,  non  seppi  mai  nulla  ve 
ne  fussi  ;  né  io  vi  mandai  mai  arme,  chome  potete  riscontrare. 

E  intorno  al  dì  del  caso  di  San  Marche,  quello  vi  facevo-,  dico  :  Che 
ero  ito  al  vespro,  chome  v'era  molti  altri  ;  e  volendomene  uscire  dopo  il 
vespro ,  che  si  levò  il  remore ,  in  sulla  piaza,  da  certi,  mi  ritornai  drente 
nel  chiostro  ;  e  uscendo,  certi  armati  che  v'erano,  fuora,  operai  che  ritor- 
nassino  drento  a  posare  Tarme;  dicendo  loro  che  e'facevano  male ,  e  da- 
vano cariche  a  San  Marcho,  e  che  le  cose  di  Dio* non  si  difendevano 
colFarme  :  e  quello  vi  stetti ,  chome  potete  intendere  da  chi  v'era ,  non 
adoperai  mai  arme  alchunà.  E  come  prima  potetti  il  di,  con  un  maziere  e 
tre  tavolaccini,  con  certi  cittadini,  usci'  dallo  uscio  dell'orto,  e  andai 
a  casa  ;  e  d'ordine  o  di  nulla  vi  fussi ,  non  seppi  nulla. 

Circa  al  capitolo  della  subscriptione  di  Roma,  a  che  One,  e  chi  ne 
fu  mezano  e  sollecitatore ,  rispondo  :  Che  essendo  una  mattina  a  San 
Marcho  alla  messa ,  uno  ser  Benedetto  da  Terra'rossa  y  overo  ser  Filippo 
di  Cione,  mi  disse:  Vieni  nello  hospitio.  E  quivi  andai.  Ed  oravi  credo 
Fra  Ruberto  da  Gagliano,  e  uno^ltro  frate,  non  so  chi;  e  si  mi  dis- 
sono :  Io  credo  che  tu  sappia  che  egli  é  stato  mandato  overp  scripto  da 
certi ,  chome  Fra  leronimo  predica  falsa  dottrina  et  heresìa.  E  per  que- 
sto ,  a  chiarire  la  mente  del  papa  della  verità  della  sua  dottrina ,  avendo 
letto  la  epistola  s'aveva  a  soscrivere  al  papa  per  iustificatione  della  sua 
dottrina ,  e  non  a  cattiva  intentione  di  cosa  alchuna ,  e  vedendo  molti 
dottori  soscripti,  e  maxime  messer  Domenico  Bonsi  e  messer  Antonio 
Malegonelle ,  semplicemente  la  soscrissi ,  chome  dico,  non  a  mala  inten- 
tione. E  senpre  quando  ne  sono  stato  domandato,  l'ò  détto.  E' il  contenuto 
della  epistola  è  per  iustiGcatìone  della  sua  dottrina  l'avevo  fatto  ^  Né  mai 
poi  di  tale  subscriptione  ne  intesi  nulla ,  e  non  arei  saputo  contare  venti 
de'  soscripti. 

Circa  al  capitolo  delle  arme  di  Corbizo  da  Castracaro,  che  si  missouo 
in  casa  mia  quando  Corbizo  ci  fu  ;  mi  maraviglio  di  tal  cosa  ,  conciosia 
che  io  non  conoscha  Corbizo ,  né  mai  gli  parlai  ;  né  per  lui  in  casa  dove 
abito ,  né  in  chasa  e  mia  fratelli  fu  messe  arme,  né  da  altri ,  chome  po- 
tete da  detto  riscontrare. 

Circa  al  capitolo  de'frati  che  uscirono  dì  casa  dall'uscio  dirieto,  ri- 
spondo :  Che  tornandomi  in  casa  con  Girolamo  mio  fratello,  il  quale  à 
donna  e  molti  fanciulli ,  e  confessando  lui  e  la  donna  e'6gluoli  in  San 
Marcho  ,  ed  essendo  stati  malati  in  casa,  de'detti  frati  si  sono  coufessati  e 
vicìtati  qualche  volta  ,  e  tutto  a  bene  ;  e  sono  forse  usciti  dallo  uscio  di- 

I  Così  legge  l'autografo. 
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rieto  che  riesce  nella  via  della  Stufa ,  per  loro  commodità ,  chome  fac- 
ciamo noi. 

Circa  alla  domanda  fatta  d'alcbuni  delle  vostre  Prestantie,  della 
auctorità  datami  dal  vicario  Perugino,  o  allo  offitio  degli  Otto,  sopra 
a*preti ,  dicbo  :  che  non  é  vero  nulla  ;  né  tal  cosa  arebbe  mai  acceptaio 
ToOtio  degli  Otto ,  per  non  ci  inpaccare  de'  pretf  e  cheriche ,  se  non 
per  casi  atroci  o  di  stato. 

E  questo  è  tanto  quanto  m'occorre  in  rispondere  a' capitoli  fattimi  per 
le  vostre  Prestantie.  E  tutto  quello  che  io  ò  scripto  in  questo  foglio  di 
mia  propia  mano ,  è  la  mera  verità  ;  e  sempre  troverrete  che  io  arò  auto 
buona  intentione  e  mente  ;  e  lo  andare  a  San  Marcho  o  a  prediche,  tutto 
per  utilità  della  anima  mia  a  buona  fine  :  e  di  queste  cose  ,ne  starò  a 
ongni  cimento:  e  solo  mi  resta  racomandarvi  la  mia  innocentia  alle 
vostre  Prestantie  etc. 

Die  23  aprilis  \  498. 

Dà  qualche  piccolo  brano  di  questa  Esamina  il  Perrens,  I,  504. 


19. —  EsaMliiA  Jl  SiHOHB  Vbi«  Kb»»* 

A  di  23  di  aprile  4498.  Nel  secreto,  a  parole. 

Simone  di '  Del  Nero  ,  domandato  circa  la  lettera  pel  coocilip 

scripta  a  Niccolò  suo  fratello,  rispuose  a  questo  modo. 

A  di  24  di  marzo  passato ,  Giovanni  Spina  venne  a  me  a  casa,  et 
dixemi  per  parte  di  Fra  Girolamo,  che  io  gli  facessi  motto.  Onde  io  so- 
bito andai  a  lui  a  San  Marco;  et  andato  nella  infermeria,  trovai  Fra  Gi- 
rolamo con  lo  inbasciadore  di  Ferrara.tEt  lui,  lasciato  decto  oratore , si 
voltò  a  me,  et  dixemi,  dopo  alchune  parole  :  Tu  sai  che  io  ho  predi- 
cato la  renovatione  della  Chiesa  et  la  conversione  delli  infideli  ;  Dio 
vuole  che  questa  opera  vada  inanzi.  Io  voglio  che  tu  scriva  una  lettera 
a  Niccolò  tuo  fratello,  oratore  vostro  in  Spagnia,  della  quale  te  ne 
darò  una  minuta;  adfìne  che  havendosi  a  monstrare  poi  là,  la  sia  di 
qualità  che  si  possa  monstrare.  Et  cosi  anchora  ti  darò  copia  di  una  let- 
tera che)ho  scripto  al  papa,  perchè  la  mandi  con  decta  lettera  tua.  Ri- 
spuosigli  :  Nichelò  non  vi  sarà,  perché  sono  più  mesi  gli  mandai  la 
licentla.  Oltra  questa,  Nichelò  m'ha  scripto,  che  quelli  re  sono  volti 
alla  impresa  di  AtTrica.  Et  Fra  Girolamo  mi  replichò  :  .E'bisognia  che 
e'  faccino  prima  questa.  Infine  io  gli  promissi  di  scrivere ,  et  fare  quanto 
mi  havea  decto.  secondo  quella  minuta.  Et  cosi  mi  parti*.  Dipoi  la  sera 
medesima  Fra  Girolamo  mi  mandò  jier  uno  frate  (  el  quale  io  non  co- 

*  Fidilo  di  Bernardo  di  Simone. 
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nobbi)  la  decta  minuta,  con  la  copia  della  lettera  scripla  al  papa.  Et 
io  ne  feci  dua  copie,  et  manda' le  a  Nicholò  per  dua  vie.  Questa  cosa 
non  comunicai  mai  con  persona;  perché  Fra  Girolamo  me  la  commisse 
in  confessione. 

Alla  sobscriptione  per  Roma  mi  sobscripsi  in  San  Marco ,  la  quale 
per  me  non  mi  piaqque.  Pure  lo  feci ,  perché  prestavo  fede  a  Fra  Giro- 
lamo :  non  obstante  che  da  lui  mi  tenni  ingannato ,  quando  egli  ac- 
ceptó  uno  mio  figliuolo  che  vi  si  fece  frate.  Venne  per  me,  quando  mi 
sobscripsi ,  Piero  Cinozzi. 

Di  intelligentie  o  altre  pratiche  di  San  Marco  non  so  ragionare  ;  ben 
confesso  che  io  vi  andavo  alle  prediche,  et  erovi  fervente;  perché,  come 
ho  detto,  prestavo  fede  a  Fra  Girolamo. 

La  copia  della  lettera  che  io  scripsi  n  Niccolò  mio  fratello  sarh  con 
questo  scripto ,  et  é  quella  propia  mi  mandò  Fra  Girolamo. 

11  solo  primo  paragrafo  vten  riferito  dai  Perrens  ,  1 ,  502. 


A  di  24  di  aprile  \  498.  Nel  secreto ,  verbù. 

Alexamdro  di  Antonio  Ptcci  dice  che  circa  venti  giorni  sono  ,  an- 
dando lui  a  San  Marco,  Francesco  Davanzati  gli  dixe  :  Noi  habiamo  in- 
teso che  questa  compagnia  de' Compagnacci  vuol  venire  una  nocte  a 
San  Marco;  e  bisognia  provedervi  di  arme.  Ha'ne  tu  ?  A  cui ,  dice,  ri- 
spuose  di  no;  ma  offerse  dargli  uno  scudo  per  comperarne.  Et  Francesco, 
dice  ,  gli  rispuose:  Se  e' bisognerà,  noi  te  lo  direno.  Et  che  di  questo 
medesimo  ne  ragionorono  un'  altra  volta.  Dice  vi  era  presente  Giovanni 
Carnesecchi  et  Ruberto  Ridolfi  ;  ma  che  altre  arme  non  vi  mandò.  Ru- 
berto Ridolfi  dixe  di  mandarvene  anch'egli.  Giovanni,  il  medesimo. 

il  di  delia  domenica  dello  ulivo ,  dice,  quando  da  principio  i  fanciulli 
cominciorono  a  trarre  saxi  a  San  Marco ,  lui  per  uno  uscì  fuora,  et  trasse 
certi  saxi  contra  chi  ne  traheva  a  San  Marco:  et  che  dipoi  visto  il 
maziere,  dice  si  ritirò  in  chiesa,  e  non  s'impacciò  poi  di  altro. 

Domandato  se  Fra  Girolamo  volle  uscire  fuora;  dice  di  sì,  col  Croci - 
fixo  9  secondo  intese  da  altri. 

Di  chi  pigliassi  l'arme ,  dice:  Lionello  Boni,  Deiphebo  della  Stufa, 
Pagolo  della  Robbia,  Francesco  di  Lorenzo  Davanzati.  Pagolo  ceraiuolo 
traheva  l'arcobuso  :  videlo  trarre  dal  leggio  in  chiesa ,  et  uno  altro  an 
chora,  chenon  lo  conobbe.  /<em,  vi  vide  Leonardo  Cambini ,  Cambio  o 
vero  Benedecto  Bonvanni ,  Giuliano  da  Gagliano ,  in  manlello  et  cap- 
poccio,  disarmali:  Giovanni  Caccini  in  co  raza. //em,  Francesco  del  Pu- 
lì. ^  30 
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glìese  in  roantello  et  cappuccio,  che  dice  soffiava  come  uno  thoro. 
Item,  dice  vi  vide  certi  altri  giovanetti  che  piagnevano;  et  lui  gli  con- 
fortava dicendo  :  noi  andrèno  a  cena  con  Dio.  lienit  delli  altri  ch'egli  vide 
da  princìpio ,  |M)ì  non  gli  rivide  ;  chome  Francesco  Villani ,  Giovan 
Baptisla  Ridolfi ,  Alessandro  Nasi ,  Alexandre  Acciaiuoli  ;  Adovardo  Ra- 
celiai,  dice  intese  era  in^sul  tecto.  Francesco  Davanzati^  dice,  dixe  che 
harebbe  targoni  da.Mateo  Slrozi ,  secondo  vuol  ricordarsi.  Anchora  gli 
parve  dicessi ,  harebbe  mezzo  di  haverne  dàlia  Parte  Guelfa. 

Il  Perren? ,  1 ,  506 ,  dà  il  sunto  di  questa  Esamina* 


«•.  —  EMmlna  di  T«hma«o  cohambatobb. 

,  A  di  24  di  aprile  4498. 

Tomaso  comandatore  ^  dixe  :  Che  la  domenica  dello  ulivo ,  senteodo 
il  rimore ,  se  ne  venne  a  Palagio  ;  et  essendo  in  capo  della  scala  alla  ca- 
tena, dixe  :  Che  cosa  è  questa  ?  io  ho  inteso  che  il  popolo  diceva  :  cor- 
riamo a  San  Marco  col  fuoco ,  che  Fra  Girolamo  ci  ha  fatto  morire  di 
fame.  Et  essendoci  m.  Bartolommeo  Ciai  et  m.  Francesco  Alfani ,  qnivi 
alla  presentia  m.  Bartolommeo  dixe  :  Se  e'  correranno  a  San  Marco  col 
fuoco ,  nui  correréno  al  Palagio  col  fuoco.  Et  m.  Francesco  Alfani  dixe  : 
AUhora  voi  non  parlate  con  prudentia,  che  con  havete  avuto  tal  benefi- 
cio dal  Palagio,  che  deviate  parlare  cosi  :  e' si  vorrebbe  dirlo  alla  Signoria. 
Et  che  dipoi  m.  Bartolommeo  se  n'  andò,  scrollando  il  capo,  verso  la 
scaletta,  et  Tommaso  versd  Taudientia.  Et  altro  non  intesi  allhora. 

Citala  dal  Perrens  ,  I ,  ft07. 

91.  —  EMunina  d^AivvBBA  C ambii». 

A  di  26  di  aprile  4  498. 

Magnifici  et  excelsi  signori  mia.  Setido  cosi  suto  richiesto  da  quelli 
excelsi  cictadini  deputati  sopra  la  examina ,  vedrò  di  redurre  insieme 
su  questi  fogli  tutte  le  cose  che  in  varii  tempi  et  volte  ho  exposte  di- 
nanzi alle  loro  Prestantie.  Et  prima ,  ricercato  da  loro  dovessi  dire  tocto 
quello  sapevo  de'  secreti  et  intentioni  di  Francesco  Valori  circa  le  cose 
della  cictà  et  dello  stato  ;  dico ,  che ,   per  quello  nel  praticare  con  lui 

'  Il  Comandatore  era  una  specie  di  bidello  o  messo  della  Signorra.  Nelle  ce- 
remonie  soleasi  vestir  di  panno  pagonazzo,  e  teneva  in  mano  un  bastone  coperto 
di  velluto  rosso  e  bianco  a  spirale ,  sul  quale  portava  il  berrettone  donalo  alla 
Signoria  da  Eugenio  IV. 
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potecti   ritrarre,  a  me  pareva   che   lui   fusst   molto   vòlto  al  presente 
modo  di  governo.  Vero  è ,  che  diceva  havea  bisogno  di  qualche  cor- 
reclione  :  ma  affermava  il  tenpo  presente  non  lo  conportare.  Con  Piero 
de' Medici  havea  hodio  inconparabile ,   in   maniera  che   pel  sospetto 
grande  ne  havea,  al  continovo  dubitava  di  molti,  et  erane  in  gelosia; 
et  per  adventura,  el  più  delle  volte,  sanza  probabile  ragione.  In  maniera 
che   adgunto  questo  acidente  del  sospecto  a  la   natura  sua  difficile, 
interveniva  che  nel  praticare  era  salvatico  et  diGcile.  Al  pablico ,  per 
quanto  a  me  si  mostrava ,  era  molto  affectionato  et  amorevole.  Inteli- 
gentie  o  ubrigatione,  testifico  Dio  che  mai  m'acorsi  o  intesi  che  con 
cictadini  havessi.  Vidilo  già  confidare  tucto  in  Paulo  Antonio  *■   et  Lo- 
renzo di  PierfrancesGO  *.  Da'  casi  di  Bernardo  del  Nero  in  qua ,   man- 
cato  la   confidenza ,  insalvatichì    con   l'uno    el  con  l'altro  ;   ma   con 
Paulantonio  da  dua  mesi    in  qua,  per  le  dimostratione   fatte  in  fa- 
vore  del  Frate,  s'era  rassectato,  et  tornato  in  fede.  Con  Gtovan  Bati- 
sta Ridolfi,  inanzi  a  la  morte  di  Nicolò,  era  in  grandissima  confidentia; 
da  quello  tenpo  in  qua ,  benché  lo  cultivassi ,  non  trovavo  vi  si  confi- 
dassi come  prima.  Confidava  ogi ,  più  che  in  persona ,  in  m.  Francesco 
Gualterocti  et  Antonio  Canigiani.  Mostrava  etiandio  confidare  molto  in 
quelli   cictadini  che  soctoscrisono  el  consentirono  la  morte  de'cictadini 
d'aghosto  passato;  et  usava  dire,   havea  acquistato  450  consorti,  per 
io  inleresso  haveano  insieme  contraete.  Et  mi  ricorda  che  sendo  entrati 
alcuni  de  li  amici  sua ,  maxime  dello  stato  presente ,  in  sospecto  che 
pella  morte  di  tali  cictadini  Francesco,  per  asicurarsi,  npn  cercassi  nuove 
amicitie ,  et  facessi  qualche  ristringni mento  ;  io ,  andandolo  scalzando  , 
glie   ne  dissi  molte  volte  ;  et  senpre  me  lo  negò ,  dicendo  :  che  non  si 
voleva  fare  stendardiere  o  capo.  E  cosi  dicendoli  io  et  altri,  molte  volte, 
che  havendo  preso  e  carichi  havea  >  viveva  troppo  ad  benefitio  di  na- 
tura ;  senpre  neghava ,  e  diceva  :  Quando  a  Paulantonio  e  Giovan  Bati- 
sta,  e  questi  altri,   parrà   loro  da  fare  più   una  cosa  che  un'altra,  io 
coDCorerò  con  loro  ;  ma  capo  non  intendo  io  farmi.  Et  mi  ricordo  che 
è  circa  a  uno  mese  che ,  sendogli  decto ,  credo  da  Nicolò  suo  nepote , 
che  Piero  Martelli  et  Alphonso  Strozi  haveano  usato  dire  che  io  sarei 
uno  dì  constrecto  a  manifestare  tutti  e  secreti  sua  ;  lui  ridendo  me  lo 
referi ,  et  disse  :  Io  sarei  vituperato ,  se  havessi  a  intendere  quanto  scio- 
camente  io  mi  governo.  Poi  si  risolveva  con  dire  :  Che  mi  può  egli  es- 
sere facto?  Di  fuora  non  intesi  mai  che  con  principi  havessi  inteligentie 
o  pratiche.  Temeva  il  duca  di  Milano   molto ,  et  però  era   vòlto  a  le 
cose  di  Francia.  Confidava  assai   in   Paulo  Vitelli,  et  sperava  che  in 
ongni  sua  ocorentia  non  li  havessi  a  mancare.  Di  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco era  intrato  in  grande  sospecto ,  et  usava  dire  che  gli  avea  i  sen- 

1  Sederini. 
*  Medici. 
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sali  per  la  Italia  ;  et   maxime  s'acrebe  questa   suspiclioue  in  lui  dopo 
la  venuta  di  Frate  Lauro  K 

Ad  Frate  Hyeronimo  et  tucta  quella  casa  di  San  Marco  itiosirava 
esere  tanto  afectionato  quanto  dire  si  potessi  ;  et  havea  tucta  la  fede 
sua  in  loro  ;  et  afermava ,  per  la  salute  loro  esere  per  fere  ongnì  cosa  : 
et  quando  acadeva  ci  fussi  aviso  e  pratica  alcuna  apartenente  a  loro, 
m*usava  spesso  per  mezo  a  farlo  loro  intendere  ;  et  cosi  loro ,  quando 
acadeva  loro  bisogno  di  nulla ,  per  via  mia  glie  ne  facevono  intendere, 
et  lui  gli  aiutava  et  consiglava.  Et  mi  afermò  molte  volte,  che  era  tanta 
la  reverentia  portava  ad  Fra  Hieronymo ,  che  si  farebe  gran  coscientia 
a  richiederlo ,  o  fargli  dire  o  fare  cosa  alcuna  a  stanza  sua.  Et  io  non 
mi  ricordo  mai  che  a  me  gli  facessi  fare  inbasciata  alcuna  di  cose  apar- 
tenente al  puhlico.  È  bene  vero  che  a  questi  di ,  quando  si  traete  di 
sospendere  la  predica  et  se  ne  fé'  pratica ,  m.  Francesco  Gualterocti  et 
lui  mi  commisono  che  io  gli  facessi  intendere,  come  sondo  il  di,  che 
fu  uno  sabato ,  chiamati  dalla  Signoria  per  questo,  loro  erano  in  parere 
consigliare  si  sospendesino  ;  e  però  glie  ne  facevono  intendere,  a  ciò  lui 
esaminassi  se  era  meglo  se  ne  levassi  da  sé ,  e  aspectare  la  resolutione 
della  pratica.  A  che  lui  respuose ,  voleva  piutosto  che  e  Signori  ne  lo 
rjchiedesino ,  perchè  da  sé  non  le  leveria.  Ricordomi  ancora ,  che  l'anno 
passato,  la  vigilia  della  Ascensione,  sondo  altercatione  circa  al  predicare 
0  no,  Francesco  Valori  mi  mandò  a  intendere  se  voleva  a  ongni  modo 
predicare;  et  lui  dis^e  di  si:  et  uscita  la  pratica,  gli  fé'  intendere  come 
era  diterminato  per  la  Signoria ,  che  la  mactina  predicassi ,  et  che  lo 
poteva  securamenté  fare. 

Ancora  mi  ricordo  che  havendo  io  inteso  da  Francesco  Valori,  quando 
era  gonfaloniere  dì  giustizia ,  chi  eri  la  Signoria  li  scanbiava ,  io  la 
dissi  a  Frate  Silvestro  di  San  Marco,  et  ancora  ad  altri,  maxime  a  Ni- 
colò Ridolfì ,  perchè  lo  facessi  intendere  a  Bernardo  del  Nero  che  era  in 
villa  :  cosi  havendo  inlesa  di  quella  di  Giuliano  Salviati ,  come  si  diceva 
(che  ve  ne  fu  molti  poi  non  riuscirono),  parlando  io  con  Fra  Silvestro, 
gle  ne  dissi  come  gFaveo  intesi. 

Che  Francesco  Valori  sia  andato  a  casa  ci  ladini,  priva  ti,  dico  che  io 
non  ho  notitia  ;  ma  mi  pare  bavere  inteso  che  un  di  di  festa  andassi  con 
Nicolò  Machiavelli  '  et  Tommaso  Guidecti  a  vedere  Francesco  dello  Scarfa, 
ma  non  lo  afermerei  di  certo  :  cosi  è  ito  molte  volte  a  visitare  Antonio 
Canegiani  malato:  cosi  andò  due  volle  a  visitare  il  vescovo  de'Soderini. 

Sendosi  Tanno  passalo  Francesco  Valori  acozato  con  Nicolò  Ridolfì . 
Lorenzo  Tornabuoni  et  Gianozo  Pucci,  separatamente  però,  et  con 
loro  raseclatosi  circa  lo  sdengno  haveano  concedo  de  t'esere  ritenuti 

*  Lauro  Dossi ,-  agente  del  duca  di  Milano. 

*  Questi  non  è  il  celebre  Segretario  fiorentino ,  ma  un  suo  agnato ,  Niccolò 
d'Alessandro. 
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in  Palazo ,  et  esendo  poi  molto  stimolato  da  loro  di  dovere  vivere  con 
qualche  ordine,  et  sapere  chi  erono  gli  amici  sua;  mi  ricordo  che, 
havendo  io  desinato  con  lui  una  mactina ,  andato  nello  scrictoio , 
preso  in  mano  certi  stradi  havea,  dove  erano  scricti  tucti  e  veduti  et 
sedati  sino  all'anno  1494,  et  legendogli  a  uno  a  uno ,  n'estrasse  circa  300 
cictadini  de  le  migliori  qualità  v'erono ,  e  usò  queste  parole  :  Quando 
s'avessi  usare  inleltgentia ,  si  vorebe  esere  con  questi  tali;  ma  io  non 
intendo  entrare  in  queste  pratiche  né  farmi  capo.  Et  cosi  ripnose  decti 
stracti ,  né  mai  più  vidi  ne  tenessi  conto. 

Ancora  mi  ricordo  che  sono  circa  a  venti  giorni  che,  sendo  io 
con  Francesco  Valori  fra  la  piaza  del  Grano  et  quella  de'  Signori , 
Berto  da  Filicaia  lo  scontrò ,  et  tiratolo  da  canto ,  gli  parlò  molte  paro- 
le; etspicatosi  da  lui  Francesco ,  mi  disse:  Che  credi  tu  che  costui  m'abia 
decto?  costui  era  sul  dirmi ,  che  noi  siamo  disordinati ,  et  che  noi 
deveremo  ordinarci.  Io  gli  ò  resposto,  che  vadia  a  trovare  questi 
altri ,  Pagolantonio  et  Giovanni  Batista  Ridolfi  ;  et  dicoti ,  che  io  non 
mi  voglio  fare  stendardiere. 

Sono  circa  xv  di ,  che  Fra  Silvestro  di  San  Marco  mi  decte  una 
poliza,  havnta  da  uno  suo  frate,  sulla  quale  era  scricto  come  Ton- 
maso  Capponi  havea  decto  sullo  sportello  delia  botegha  sua,  che 
inanzi  passassino  molti  giorni  le  cose  si  chiarirebono ,  et  che  havea 
parlato  con  molti  giovani  de'  Conpangnacci.  Et  io  la  mostrai  a  Fran- 
cesco Valori,  ei  quale  disse  :  Questa  sarebe  mala  poliza,  se  fussi  d'altri 
che  di  Tonmaso  ;  ma  si  vorebe  che  e'  Dieci  la  vedesino.  Et  io  gli  dissi  : 
lo  non  voglio  questo  uficio.  Et  cosi  mi  restò  la  poliza,  et  stracìa'la. 

Similmente  decto  Frate  Silvestro  era  usato ,  quando  intendeva  qual- 
che cosa  di  carico  o  pericolo  di  Francesco  Valori,  o  di  Firenze,  o 
fuori,  farmelo  intendere,  perché  glie  ne  riferissi.  Etessendo  più  tenpo 
fa  Francesco  Valori  in  mala  opinione  di  molti  di  quelli  frequentano  San 
Marco,  che  mostravono  temere  della  grandeza  et  volontà  sua  circa  le 
cose  publiche,  mi  ricordo  che  io  ne  parlai  già  con  Fra  Silvestro  ;  et 
facendogli  fede  della  buona  intentione  sua,  lo  richiesi  ne  facessi  ancora 
lui  fede  a  quelli  gli  capitavono  a  le  mani.  Simile  ho  usato  lodargli  qual- 
che altro  cictadino  di  quelli  non  frequentano  le  prediche  ,  perché  lui  gli 
mectessi  in  buono  concecto  :  e  questo  a  nesuno  altro  effecto ,  se  non 
per  la  benivolentia  havevo  con  quelli  tali,  desiderando  fiisino  hoporati. 
Et  emi  ancora  intervenuto  che  trovandomi  qualche  volta  con  certi  svi- 
scerati di  San  Marco,  che  sapevo  non  legevono  altro  libro;  io  barò  io- 
dato loro  uno  Piero  Corsini ,  Filippo  Buondelmonti  et  Francesco  Scarfi , 
maxime  ne*tenpi  che  el  ghon  falene  tocava  ne' loro  quartieri  ;  et  fa- 
cendo loro  fede  che ,  non  obstante  che  non  frequentino  le  prediche , 
per  essere  amorevoli  della  cictà ,  senpre  farieno  bene  :  et  per  questa 
via  vedevo  indur$<li  a   prestare   loro   favore. 
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Circa  a  le  intelligentie  si  dice  esere  in  San  Marco,  io  non  in- 
tesi mai  che  vi  ftissi  altra  inteligentia  che  una  inclinatione  d'animi  a 
benivolentia  l'uno  verso  l'altro,  di  quelli  a' quali  piaceva  questa  opera; 
ma  che  mai  vi  si  facessi  ordine  o  ristringnimento  alcuno,  io  non  hebi 
notitia  alcuna ,  né  mai  in  pratica  alcuna  simile  mai  intervenni.  È  bene 
vero  che,  usando  molti  di  noi  insieme ,  come  era  meco  uno  Alexandro 
Nasi ,  Alexandre  Acaiuoli ,  Francesco  Manelli  et  Piero  delii  Aibizi ,  et  si- 
mili; ne'tenpi  del  creare  i  magistrati,  secondo  ci  trovavèino  insieme, 
andando  ragionando  insieme,  discorrevano  fra  noi  quelli  si  trovavono 
habiii ,  et  disputavamo  insieme  le  qualità  loro ,  maxime  di  quelli  non 
erano  noti  credesino  al  Frate ,  moàtrandoli  l'uno  a  l'altro.  E  facto  tali 
discorsi ,  dicevano  :  Questi  ci  parebono  a  proposito  della  cictà.  E  questo, 
come  dico ,  era  ne'  nostri  parlari  familiari ,  secondo  la  sorte  dava  ci 
trovasimo  insieme.  Et  io  per  me  quando  ho  voluto  dare  favore  a  più 
uno  che  un  altro ,  ho  preso  la  via  dei  lodarlo.  Et  è  vero  che  trovando- 
mi questa  state  passata  in  Sancta  Re  parata  ,  et  scontrandomi  con  Piero 
di  Lorenzo  Davanzati ,  che  ero  stato  parechi  di  in  casa  malato ,  et  en- 
trati in  ragionamenti  della  Signoria  s'avea  ad  fare  ;  dissi  do' vedeva  volti 
gli  huomini  al  ghonfaloniere?  et  mi  rispuose  ;  non  havea  inteso  nulla  ; 
et  dove  io  ero  vólto ,  io.  Rispuosigli  :  che  io  farei  ongni  altro  che 
Pier  Filippo  ^  E  questo  facevo  per  lo  odio  era  fra  Francesco  Valori  et 
lui.  Et  di  questo  ne  fu'tanburato  a' Conservadori ,  et  absoluto.  Che  io 
non  sia  in  inteligentia  alcuna ,  pare  lo  pruovi ,  che ,  poi  si  fé'  questo 
Consiglio,  mai  octenni  partito  alcuno  di  ofitii  grandi  o  minimi. 

Ancora  mi  ricordo  esere  in  varii  tenpi  suto  domandato  da  molti . 
di  conditione  maxime  bassa  et  deboli  :Che  huom  è,  et  come  va  il  tale? 
verbi  graHa ,  Filippo  Buondelmonti ,  Piero  Corsini  o  Francesco  Scarfi  : 
che  nomino  questi,  perché  sono  acaduti  in  facto.  Et  io  respoodevo: 
E'  sono  huomini  da  bene ,  et  non  faranno  mai  se  non  bene. 

Circa  a  la  soscrictione  si  fé'  questo  maggio  o  giungno  passato  in  San 
Marco ,  a  richiesta  di  quelli  frati ,  come  dissi  hieri  a  boca  ;  che  era 
nata  da  lettere  di  ser  Alexandre  da  Roma,  che  scriveva  che  intendeva 
là  era  suto  mandato  certa  soscrictione  di  cictadini  contro  al  Frate,  et 
confortava  a  fare  loro  fare  testimonianza  delle  cose  sua ,  et  fructi  facli 
nella  cictà.  Et  e  frati  ne  chiesero  parere  a  Francesco  Valori  et  Giovan 
Batista ,  et  furono  confortati  a  farla.  Et  cosi  e  frati  medesimi  la  por- 
torono,  et  fecono  soctoscrivere  ;  et  io  la  soctoscrissl ,  in  fra  gli  altri , 
come  testimone  ;  né  mai  ne  tenni  conto  da  poi ,  o  intesi  quello  se  ne 
fussi  ;  che  v'era  d'ongni  sorta  di  huomini  secolari ,  religiosi  et  forestieri. 
Le  lettere  erano  di  ser  Alexandre  adiricte  a  ser  Bastiano  '  suo  genero . 
o  a'  Manelli  ;  et  debono  esere  in  pie. 

*  Pandoiaoi. 

*  Da  Firenzuola ,  padre  del  celebre  Angelo  Firenzuola. 
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Di  fare  loro  predicare ,  che  i  cani  fusino  in  catena ,  o  più  una  cosa 
che  un'  altra  ;  io ,  né  per  parte  di  Francesco ,  né  mia  ,  non  persuadecti 
mai  loro  che  predicasino  più  d'una  cosa  che  altra  :  et  loro  lo  sanno. 

Circa  a  l'arme  et  artiglierìe  erano  in  San  Marco,  io  non  hebi  mai 
notitia  alcuna ,  né  mai  intervenni  a  pratica  di  farveie  mectere  ;  ma  m'è 
venuto  a  la  memoria ,  che ,  circa  uno  mese  fa ,  domandomi  Ruberto 
Ridolfi  se  haveo  arme  in  casa.  Gli  rispuosi ,  non  haveo ,  o  poche  ;  et 
lo  domandai  quello  ne  voleva  fare.  Disemt ,  che  e  frati  erano  ongni  di 
minaciati  d'essere  arsi  in  casa;  et  che  però  crederebe  fussi  bene  in 
queUe  case  intorno ,  et  nel  convento ,  fussi  qualche  arme.  A  che  gli 
rispuosi  :  che  per  niente  lo  facesino ,  che  n'arebono  carico ,  et  sarebono 
cagione  di  muovere  scandolo.  Né  poi  ne  'ntesi  altro  ;  che  mostrò  restare 
satisfatto  del  parere  mio.  Simile  lo  dissi  a  Francesco  Davanzati ,  con 
lui  insieme ,  a  ciò  lo  obviasse  ;  che  sono  vivi. 

Ancora  mi  trovai  questo  anno  fn  certa  pratica ,  dove  si  iractava 
fare  provedimento  di  denari  ;  et  havendo  Guido  Hanelli ,  che  era  nella 
pancata  dove  io ,  disputato  il  modo  gli  ocoreva  ,  et  subgunto  che  si 
provedessi  non  si  gictasino  via ,  et  che  i  cictadinì  non  se  gli  'nborsa- 
sino  coi  comperare  gli  'nstantiamenti  ;  è  vero  che ,  sendo  il  di  poi  con 
Francesco  Valori  et  Antonio  Canigiani ,  et  ragionando  di  quello  s'era 
decto  in  tale  pratica ,  che  loro  ancora  v'erono  stati  ;  io  dissi  loro  quello 
Guido  havea  decto.  E  questo  ho  decto  perchè  ne  sono  suto  richiesto. 

Racomandomi  umilmente  alle  Signorie  et  Glementie  vostre;  et  le 
priego ,  che  se  non  vogliono  bavere  riguardo  a  me ,  che  confesso  non 
lo  merito  per  esere  entrato  in  pratiche  non  conveniente  ad  me ,  e 
per  haver  voluto  meglio  ad  altri  che  a  me ,  vogliate  haver  conpasio^ 
ne  di  cinque  figliuoli  mi  truovo ,  restati  su  l'amatonato  et  condocti , 
havendo  perduto  il  loro,  andare  a  le  mercè  d*altri. 

Die  n  apnlis  4  498. 

Andrba  di  Antonio  Cambini,  constituto  alla  presentia  di  me  ser 
Francesco ,  disse  ;  et  prima  : 

Circa  alla  cerimonia  ^t  segreto  fece  Fra  Girolamo  in  San  Marche,  dixe: 
che  essendo  la  prima  domenicha  dello  Advento  In  San  Marco ,  inten- 
dendo  vi  s'aveva  a  (are  certe  divotione,  vi  restai  insieme  con  Alexandre 
Nasi,  Francesco  Davanzati ,  Piero  Cinozi ,  Girolamo  de'  Rossi ,  uno 
barbieri  chiamato  il  Frate,  uno  orafo ,  et  Giovanni  Spina ,  et  Benedetto 
Baom  vanni  :  et  ctrcha  a  un'ora  di  nocte,  havendo  Fra  Girolamo  tutti 
li  frati  parati  di  camici',  piviali  et  pianete  nello  hospitio,  lui  si  levò 
su  ,  et  fece  uno  sermoncello.  L' effecto  del  quale  fu ,  che  lui  si  dolse 
che  avendo  provato  con  tante  ragioni  la  verità  predicava ,  li  huomini 
ogni  di 'diventavano  più  duri  ;  et  che  però  facessino  orationi  tutto  quello 
Advento  nel  modo  haveva  ordinato,  acciò  che  Dio  si  disponessi ,  poiché 
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gli  uomiiii  non  volevano  stare  contenti  alle  ragioni ,  provassi  questa  ve- 
rità con  miracoli;  et  che  si  confidava  che,  facendole,  senza  diibio  alcaoo 
obterrebbono  questa  gratia.  Dipoi  si  volse  a  tutti  quelli  che  v'erano,  et 
inpose  loro  non  dovessino  parlare  di  queste  cose,  ma  tenessinle  segrete. 

Ricordomi  che  sondo  gonfalonieri  di  giustilia  Francesco  Valori ,  et 
circa  alla  fine  deirufiScio  suo ,  lui  nel  ragionar  seco  mi  mostrò  cbe 
harebbe  gran  desiderio  che  Antonio  Ganigiani  fussi  lo  scambio  suo  :  et 
parlando  io  dipoi  con  Fra  Salvestro,  gli  conferi*  questo  desiderio  di  Fran- 
cesco ,  et  loda'li  mollo  Antonio  Ganigiani.  Et  questo  facevo  a  fine  che 
Fra  Salvestro,  con  quelli  glj  capitavano  alle  mani  lodand<rfo  loro,  gli  di- 
cessi favore.  Et  dicendomi  Fra  Salvestro,  Bernardo  del  Nero;  io  dissi: 
E*  sarebbe  meglio  Antonio.  Similmente  mi  ricordo  che  nel  fare  la  Si- 
gnoria passata,  sendo  ,  credo,  nel  chiostro  con  Fra  Salvestro,  et  venato 
a  ragionamento  delli  gonfalonieri  v'erono  da  fare,  io  gli  lodai  Francesco 
dello  Scarfa ,  monstrando  che  era  uomo  da  bene,  et  per  &re  bene.  Et 
sappiendo  era  affectionato  a  Giovanni  di  Iacopo  di  Dino  ,  gli  dissi  :  Fci 
sarebbe  anchora  Giovanni  di  Iacopo  di  Dino,  che  sarebbe  buono; ma 
io  non  credo  vi  si  conduca» 

Gosi  mi  ricorda,  che  sendo  con  lui  in  cella,  io  dissi  :  Noihabbiamo 
viso  di  bavere  una  mala  Signoria  ;  et  s' ella  è ,  e'  ci  chacciaranoo  da 
Firenze ,  et  io  sarò  de'  primi. 

Gosi  sendo  una  mactjna  Francesco  Valori  et  io  con  Fra  Salvestro, 
Francesco  cominciò  a  ghignare  ;  et  volsesi  a  Fra  Salvestro ,  et  disse  : 
Voi  sapete  bene  che  c'è  chi  dice ,  qhe  sarebbe  bene  examinare  Andrea 
Gambini,  et saperebbesi  e  segreti  mia.  Alche  io  risposi:  Damecha- 
verebbono  pochi  segreti,  che  io  non  ho  che  dire,  et  sono  parato au- 
darmene ,  et  morire  quando  e'  bisognassi. 

Anchora  dico ,  che  sendo  quest'anno  Alamanno  Salviati ,  Alexandre 
Nasi  mal  contenti  di  Francesco  Vnlori ,  credo  per  le  cose  seguite  d'agosto, 
et  parlando  di  lui  molto  male ,  io  ne  parlai  con  Fra  Girolamo,  et  disseti  : 
che  sarebbe  bene  che  parlassi  con  loro ,  et  levassi  loro  quelle  albagie  del 
capo.  Gosi  sendomi  noto  che  Giovan  Batista  Ridolfi  poi  fu  facto  de'  Dieci , 
havendo  voluto  una  mactina  parlare  a  Francesco  Valori ,  et  havendoli 
detto  lui ,  che  non  poteva  allora ,  che  era  con  Naldo  per  una  sua  fac- 
cenda ;  della  quale  risposta  Giovan  Batista  era  entrato  in  gelosia ,  che 
Francesco  non  fussi  di  lui  mal  contento;  io,  per  provedere  che  salvati- 
cheza  non  nascessi  fra  loro,  ne  parlai  con  Fra  Girolamo,  et  lo  confortai, 
capitandovi  Giovan  Batista ,  a  dirglene  qualche  cosa,  et  mostrarli  questo 
essere  per  la  natura  di  Francesco,  et  non  per  nessun'altra  ragione: 
facendoli  fede,  come  Francesco  li  portava  amor  grande. 

A  messer  Giovanni  Bentivogli ,  quando  andai  a  Bolognia ,  parlai  se- 
condo la  commessione  bavevo  circa  alle  cose  dei  grani  et  della  ciptà; 
e  del  presente  reggimento  li  parlai  tanto  honorevolmente  quanto  io  seppi* 
lodandoli  et  mostrandoli  quello  che  pel  lemfM)  era  per  farsi.  E  mi  rìcord.i 
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che  dicendomi ,  che  é  del  Frate  ?  io  li  dissi  :  El  Frate  attende  alle  predi- 
che et  alle  orazioni,  et  li  ciptadini  a  governare  la  ciptà. 

Ricordomi  ancora ,  quando  tochò  il  gonfalonieri  in  Santo  Spirito , 
l'ultima  volta,  Francesco  Valori,  nel  ragionar  mecho,  mostrò  bavere  desi- 
derio che  Piero  Corsini  fus^  facto,  et  molto  me  lo  lodò.  £t  io  sendo  a  ragio- 
namento con  Fra  Salvestro ,  li  riferì'  quello  che  Francesco  m'avea  detto. 

Il  Perreos  ne  dà  qualche  brano ,  e  il  sunto ,  1 ,  498. 


««.  —  fiMMllBA  di  SaBTOMMMB«  UBI. 

.    A  di  27  di  aprile  U98. 

Bartolomeo  di  Cristofano  Mei  ,  setaiuolo  minuto ,  dice  sarebbe  en- 
trato nel  fuoco,  se  Fra  Girolamo  gle  n'  bavessi  decto. 

Dice  stava  la  nocte  a  San  Marco,  et  tenevavi  il  giaco,  et  il  di  del  caso 
se  lo  misse. 

Circa  tre  anni,  Fra  Salvestro,  che  l'ha  confessato  cinque  anni ,  gli 
dixe  nel  confessarlo  :  Egli  è  buono  che  tu  vadia  con  Fra  Girolamo ,  per- 
ché non  gli  sia  facto  villania  ;  perchè  egli  è  in  pericolo  di  esser  morto 
per  la  via.  Et  dice  gli  dixe,  che  anchora  si  dubitava  il  duca  di  Alilano 
era  suo  inimico.  Et  cosi  anchora  lui  acceptò,  et  andò  poi  con  Fra  Giro- 
lamo. Et  quando  si  mutava  uno  ufScio  di  Otto,  et  lui  diceva  :  Chome  por- 
teremo noi  l'arme  ?  Et  Fra  Salvestro  gli  rispondeva:  Andate  via  ;  é^  sono 
scripti  quelli  che  hanno  acompagnare  Fra  Girolamo.  Et  Fra  Ruberto  da 
Gagliano  gli  diceva  anchora  qualche  volta  il  simile. 

Il  di  del  caso ,  dice  si  armò  circa  le  22  bore  col  giaco ,  celata  e 
spada. 

Al  legio  rn  coro  arrecò  tino  arcobuso  Pagolo  ceraiuolo  et  uno  altro  ; 
uno  tedesco ,  uno  altro;  et  quivi  trassero  certi  colpi.  Uno  colpo  trasse 
Pagolo  dalla  porta  di  verso  -i  Tessitori. 

Il  bando,  dice,  udi' dire  che  era  ito;  ma  dice,  non  lo  intese. 

Ridolfo  Panciatichi  gli  dixe  :  Io  sono  morto. 

Nicolaio  calzaiuolo ,  dixe,  era  suto  prima  preso,  et  spogliato  :  poi  prese 
Lucanlonio  Cavalcanti,  et  spogliollo. 

IHESUS. 

Io  Bartolomeo  di  Cbristofano  dicho ,  che  dipoi  tornai  da  Roma , 
avendo  volotà  di  fare  la  volotàdì  Dio,  chomincia'  d'andare  in  Sa'  Mar- 
cbo,  et  udi' Fra  Girolamo  in  Sa' Lorenzo.  Parendomi  diciesi  la  verità, 
presi  per  mezo  di  Fra  Cbristofano  per  chunfesoro  Fra  Silvestro ,  et  lui 

li.  31 
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iii'à  chohfessato  insino  chomenció  la  morìa  in  Sam  Marche  ;  et  ìdgo< 
minciorno  avere  gielosia  no  fusi  morto  Fra  Girolamo.  Preghato  io  loro 
l'acbonpangieri  'y^e  perchè  mi  pareva  quello  aveva  detto,  et  diceva,  fusi 
la  verità.  Et  io  in  choofestone  più  volte  disi  :  che  per  l' onore  di  Dio  et 
per  questo  suo  servo  meterei  la  vita.  Dipoi  inchomiociai  andare  cho 
lui  :  eravamo  tre  overo  quattro,  cho  Tarme  ;  non  per  ofendere  persona, 
ma  per  difendere  lui. 

E  perchè  el  sospetto  inchominciò  a  chresciere,  sechondo  dicevano, 
vene  de  li  altri.  E  quelli  ufìci  d'Oto  che  sono  seghuiti,  quando  s'andava 
cho  lui,  diceva  Fra  Silvestro  e  Fra  Ruberto  da  Ghagliano,  potevamo  an- 
dare sichuri ,  per  la  licenza  avevano  da  li  Oto  per  tati  quelli  andasino 
cho  lui.  E  Stefano,  famiglio  d'Oto,  chontinovamente  venuto  in  nostra 
chompagnia,  e  uno  tavolacìno.  Quelli  sono  venuti  v'è  noto  chi  erano, 
e  chi  sono  stati ,  perchè  è  suta  chosa  ciaschuno  vedeva  chi  eravamo 
chiaramente. 

Dipoi  questa  quaresima,  dipoi  tornò  a  predichare  in  San  Marco, parve 
a  que' padri  fusi  in  magior  pericholo,  masime  de  l' esere  perseghuitato , 
preghorno  molti  di  numero,  eoe  que' medesimi  a  6  per  sera,  chonti- 
novasimo  V  andarvi ,  per  ghuardare;  e  per  e  gharzoni  di  casa  di  Sa'Mar- 
cho  vene ,  una  sera  io  v'ero,  partigiane  e  rotelle  e  non  so  che  targhoni 
quanti  :  Nichela  io  mi  dise .  venivano  da  amici  di  chasa.  Dipoi  a  forse 
10  di,  per  le  mani  di  detto  Nicholaio,  chome  una  sera  vene  9  choraze, 
disemi  el  simile  *  da  amici  erano  prestate  :  et  chosi  vi  vidi  4  overo  6  ar* 
chi  busi,  0  ne  so  bene  t  overo  3  bonbardelle  picholine,  e  t  schopieti: 
eravene  uno  di  Nicolaio  :  queste  so  ;  l' altro  non  so  di  chi  fusi  :  e  cbosì 
v'  era  meze  teste  ;  lui  anche  sa  di  chi  erano ,  io  per  me  non  lo  so. 

E  quando  el  di  si  levò  remore,  si  mesone  in  doso  a  molti  ;  che  fa  uno 
quello  povero  vuomo  di  Ridolfo  Panciatichi  :  li  altri  non  so  dirvi  la  verità 
chi  erane ,  perchè  io  m' armai,  e  fu'  mese  a  l'ucio  viene  dalla  Sapienza, 
Pacholo  della  Robia  e  sue  fratello  ed  io  :  vidi  Francesce  Davanzati  e 
Lionello  Boni  armati ,  el  uscir  fuora,  no  so  chi ,  perchè  intendete  dove 
ero.  B  quando  ci  fu  detto  Francesco  era  morto,  e  arse  la  chasa  ,  e  che 
quello  de'  Pechori  anche  ispichati  ' ,  e  volendo  vedere  dov'  era  Fra  Giro- 
lamo ,  andai  in  chiesa.  Pasando ,  vidi  la  porta  ardere  ;  e  tornai  per  el 
mantello  :  no  trovandolo ,  tolsi  questa  ghabanella ,  e  ritornai  in  choro  ; 
e  quivi  in  ginochieni  aspetavo  esere  morto.  Vidi  trare  a  un  tedesche 
molte  Volte  uno  archibuso,  inanzi  entrasi  persona  drente.  Di  poi  entrato, 
per  renfiore ,  seroreno  l'uscio.  A  Paghelo  ceraiuolo  vidi  trare  una  volta  a 
l'uscio  de' Tessitori ,  e  venone  a  la  porta  d'andar  in  saghrestia  ;  dando  due 

*  Cioè:  V accompagnerei, 

I  Un'altra  mano  ha  scritto  sul  margine  :  Nicholo ,  intendete ,  ealtaiolo. 

*  È  ignoto  questo  fatto  de'Pecorl,  a  cui  sembra  che  qui  faccia  allusione. 
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volte  (Irento,  un  frate  aperse,  e  dreto  a  lui  andò  molti  altri  frati  cho 
torchi  aciesi  in  mano  :  e  io  steti  fermo  ginochionì  aspetando ,  chome  ò 
deto  di  sopra.  Vidi  andare  fra  loro  tre  secholari ,  Pagliolo  della  Kobia  et 
suo  fratello,  et  Girolamo  Gini;  et  noi  abbraccavamo  l'uno  Taltro  :  et 
passato  un  pezp ,  tornorono,  et  avevamo  molti  per  espogliati  presi.  A  loro 
fu  fato  ghrande  abraccata.  La  porta  della  chiesa  ardeva  forte  ;  et  fu  Fra 
Francesco  de'  Medici  chon  altri  frati  cierchamo  per  la  chasa,  e  non  tro- 
vando se  non  quelli  rachiusi,  d'andare  dov'era  e  chapi,  ch'erano  el 
fratello  di  Fra  Girolamo  chon  quelli  vi  disi;  et  insieme  tornamo  in 
choro.  Et  in  quello  stante  vene  per  la  porta  di  chiesa  insino  a  la  porta 
entra  in  choro ,  e  per  dov'  era  la  tela  ,  fruchavono  cho  lancia  lungha  ; 
et  quel  frate  ch'aveva  la  rochola  tolta  '  da  uno  lato ,  et  di  \h  Pagholo  si 
difendevano.  Et  uno  frate  salse  dietro  il  chrocifìso  chon  sasi  :  fugiron 
fuora.  E  in  quello  era  suto  portato  due  archibusi  in  su  legio,  che  li 
traeva  uno  tedesche  zuchone  '  ;  et  per  el  fumo  e  ghrida  e  stracheza,  eie 
oeaodemo  cho'  frati  dreto  a  Fra  Girolamo  in  dormentorio;  et  quivi  venne 
uno  mandato  da'chomesari  :  dise,  frati  e  secholari  si  tirasinoda  parte, 
oh'  ongniuno  si  perdonava  :  volevano  Fra  Girolamo  e  Fra  Domenico  et 
Fra  Silvestro.  Alora  chon  forse  70  eie  n'andamo  in  una  chapella  in  dor- 
metorio ,  che  v'  era  el  chorpo  di  Nostro  Signore  ;  e  quivi  stemo  insino 
a  che  fumo  mandati  via. 

E  de  l'avere  portato  imbasciate  a  citadino  nesuno ,  no  troverete  ;  né 

« 

che  io  sapi  nesuna  chosa  in  privato  né  in  pubricho  di  nesuno,  né  da  ne- 
suno mi  fusi  mai  imposto  alchuna  chosa  ;  salvo  el  di  del  fuoco,  che  s'aveva 
a  fare  in  sulla  piaza ,  Piero  Cinozi  mi  mandò  a  lo  spezial.e  di  Naldo  per 
torchi  per  achonpangniare  el  chorpo  di  Nostro  Signore. 

E  la  chontinova  usanza  mia  di  San  Marche  era  per  fare  bene,  chome 
stimo  vi  sia  noto:  quella  chompangnia  si  raghuna  in  Sa' Michele  per 
opera  di  charità,  et  a'  malati,  sepelir  morti,  e  cho'  limosine  per  sovenire  e 
poveri  a  ongni  loro  neccesità  e  bisongni,  et  a  chonducier  qualche  fanciulla 
a  onore  cho  le  borse  delle  buone  persone  :  et  nonne  io  ;  ma  Dio  tal  opera 
atribuischo. 

Se  altrimenti  trovate,  fate  di  me  quello  vi  pare.  E  a  botegha  mia  non 
vi  si  ragionava  se  non  di  chiachiere  e  novelle ,  in  modo  mi  sono  sute  da- 
nose:  Idio  lo  sa.  Me  trovai  cosi  quando  la  presi ,  non  ò  posuto  fare  altro. 

Dal  Perrens ,  1 ,  505  ,  è  ranameDtata  quesla  Esamina. 


•  torta. 

*  Nell'originale  questa  parola  potrebbe  leggersi  anche  zuchano 
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Do]  Processo  che  fa  compilato  dopo  la  cattura  di  Fra  Girolamo,  nulla  Teone 
a  risultare  che  io  facesse  sì  reo  da  poterlo  dannare  al  patibolo;  laonde  per  ap- 
pagare la  sete  che  del  suo  sangue  avevano  i  suoi  nemici',  fu  necessario  che  ser 
Ceccone  (ser  Francesco  di  ser  Barone),  cancelliere  degli  Otto,  artificiosamente 
alterasse  i  deposti,  compilando  un  falso  processo.  Narrasi  che  la  più  vera  esamioa 
di  Fra  Girolamo ,  custodita  gelosamente  da  ser  Ceccone ,  fosse  dopo  la  morte  di  lai 
data  dalla  sua  vedova  ad  un  canonico  dei  Mannelli,  da  cui  l'ebbe  Giovanni  dei 
Berlinghieri ,  che  poi  la  trascrisse  a  Piero  di  Daniello  Alberti;  il  quale,  essendo 
stato  appunto  uno  dei  giudici  del  misero  Frate,  distrusse  un  documento  che 
consecrava  alla  memoria  dei  futuri  il  proprio  nome  con  larga  noia  d'infamia,  li 
processo  falsificato  fu  reso  pubblico  per  le  stampe ,  d'ordine  della  Repubblica , 
nello  stesso  anno  U98;  e  poi  nel  4530,  per  consiglio  di  Lorenzo  Ridolfi,  venne 
tolto  dalla  camera  del  Comune  siccome  vituperoso  ;  nò  da  quel  tempo  pib  altro 
se  n'ò  saputo. 

La  falsificazione  di  ser  Ceccone  dovè  per  altro  aggirarsi  soltanto  intomo 
all'esamina  del  principale  tra  gli  accusati;  perchò  tra  le  carte  che  intomo  a  quel 
memorabile  avvenimento  ci  restano ,  essa  ò  la  sola  che  aggravi  oltremodo  la  soa 
condizione  ,  potendo  osservarsi  che  genuine  sono  le  esamine  degli  altri  due  Frati , 
nelle  quali  forse  possono  dirsi  interpolate  alcune  poche  parole  ;  seppure  quelle 
che  chiudono  la  confessione  di  Fra  Silvestro  non  sono  effetto  della  sua  pusilla- 
nimità ,  quasi  sperasse  di  muovere  a  compassione  i  suoi  giudici ,  rinnegando  il 
maestro.  Ma  sia  che  vuoisi  di  tutto  questo ,  indubitato  ò  peraltro ,  che  dai  due 
deposti  degli  accusati ,  e  nemmeno  da  quelli  dei  testimoni ,  nulla  resulla  che 
possa  chiarire  il  Savonarola  reo  di  stato  :  il  che  principalmente  ne  induce  a  te- 
ner per  fermo  che  l'adulterazione  del  processo  (  intorno  a  cui  il  Perrens  sem- 
bra dubbioso  )  fu  fatta  realmente.  I  testimoni  che  depongono  sulla  dottrina  del 
Frate ,  e  sui  fatti  della  sua  vita ,  che  poterono  dare  maggior  appiglio  al  suoi  ne- 
mici per  condannarlo  »  sono  tutti ,  qual  più  qual  meno ,  uomini  di  alto  conto  e 
principali  nella  Repubblica.  Mi  astenni  dal  dire  quali  essi  fossero ,  perchò  già  ne 
fu  tenuto  altra  volta  proposito  néiV Archivio  Storico  lUUiano  ;  e  precisamehte  nel 
Tomo  VII  deW Appendice^  dove  io  stesso,  a  preghiera  del  Padre  Marchese ,  feci  le 
noterelle  biografiche  che  accompagnano  la  pubblicazione  delle  Lettere  inedite  dèi 
Savonarola  t  che  pubblicò  allora  il  dotto  Domenicano.  Nell'avvertimento  premesso 
ai  documenti,  fu  da  lui  esposto  ampiamente  tutto  quello  che  concerne  al  proces* 
so  :  per  il  che  io  debbo  qui  limitarmi  a  dire  che  le  esamine  nel  presente*  quaderno 
pubblicate  sono  per  la  maggior  parte  autografe ,  e  non  sospette  di  falsità  ;  rimet- 
tendomi per  ogni  restante  a  quello  che  con  l'usato  acume  ha  saputo  dedurre  il 
Padre  Marchese,  ed  ai  risultati  che  dall'accurato  esame  di  esse  saprà  trame  il 
biografo  ;  risultati  (  osiamo  dirlo  )  che  porranno  in  piena  luce  qual  uomo  fosse 
il  Savonarola ,  e  nel  tempo  istesso  faran  manifesta  la  parzialità  dei  suoi  giudici. 

L.  PASsmiri. 
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■•I1VT AB«fl«  del  in  Baboccio,  BUMfltro  di  pietra  j  mi  allaosa  •  riattare 
Il  fonte  Satteelauile  di  San  CSIOTaanl  di  PUtela. 


(  Abchivio  Dit^LOMATioo.  Carte  della  città  di  Pistoia.  ) 

4256,  tt  dì  novembre. 

In  nomine  Domini  amen.  Cam  fontes  marmorei ,  qui  sunl  in  ecclesia 
beati  lohannis  Battiste ,  essent  devastati  et  rupti,  tali  modo  quod  aqua 
ibi  missa  fruebatar  ^  foras,  ita  quod  non  permanebat  intus  tempore 
battismatis  ;  Magister  Bointadosus  quondam  Baroccii ,  magister  lapidis, 
promisit  et  convenit  Guidalosti  Mingarde  et  Foresi  Bencivenni,  operariis 
beati  lacobi  prò  ipso  Opere  recipientibus,  dictos  fontes  aptare  suis  expen- 
sis  hinc  ad  kalendas  februarii  proximas ,  tali  modo  quod  tenebunt  bene 
totam  aquam  que  in  eos  mittetur  tempore  battismatis,  vel  alio  tempore, 
tanto  tempore  quanto  ibi  dimissa  fuerit  ;  et  si  dissiparentur  ita  quod 
non  bene  tenerent  aquam,  promisit  dictts  operariis  prò  dicto  Opere  re- 
cipientibus, eos  reaptare  suis  expensis  bene  et  diligenter  hinc  ad  x  an- 
nos  preximos,  quandocumque  acciderit  eos  non  tenere  in  dicto  ter- 
mine X  annorum,  et  dampna  omnia  et  expensas  qae  ideo  Gerent  resarcire 
promisit;  obligando  inde  se  et  suos  heredes  et  bona  prò  dictis  ratis 
habendis,  ad  penam  dupli  rei  unde  ageretur,  quam  dictis  operariis  re- 
cipientibus prò  dicto  Opere  dare  promisit,  si  centra  predicta  faceret  vel 
venire!  vel  ea  non  observaret,  et  pena  soluta  vel  non  rato  manente 
contractu.  Qua  propter  confessus  fuit  se  habutsse  et  recepisse  a  dictis 
operariis,  solventibus  prò  dicto  Opere,  libras  iij  et  solidos  x  bonorum 
denariorum  pisanorum,  pretio  et  magisterio  dicti  operis  faciendi.  Reuun- 
tians  exceptioni  non  habiti  et  non  soluti  sibi  pretii  suprascripti,  et  omni 
alio  iurì  et  actìoni  et  conditioni ,  sino  causa  vel  ex  iniusta  causa ,  et 
legam  auxilio  »  quibus  contra  predicta  venire  vel  agore  posset.  Actum 
ii,  apttd  ecclesiam  maiorem  sancii  Zenonis,  coram  lohanne  Bianchi 

*  Per  fluebalur. 
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et  Tedesco  Magalotti,  testibus  rogatis.  Anno  Domini  a  nativitateMCCLYl, 
lod  lettone  xv ,  x  kalendas  decembris. 

Ego  Amadinus  filiusGaidalostis,  imperiali  auctoritate  notarius,  pre- 
dictis  interfui,  et  rogatus  predicta  scripsi  et  publicaviideliter,  et  inter- 
lineavi ubi  dicitur  supra  proximos. 

Posto  che  vero  sia  che  la  presente  fabbrica,  di  forma  ettagona,  del  Battistero 
Pistoiese ,  s' imprendesse  a  costruire  presso  all'  anno  4300,  allora  questo  docu- 
mento si  riferirebbe  al  tempo  in  pui  la  chiesa  battesimale  di  Pistoia  risedeva 
nell'area  di  quella  più  antica  di  Santa  Maria  in  Corte.  Comunque  ciò  sia,  è  questo 
il  più  antipo  documento  che  si  conosca  spettante  a  que*  fonti  del  battesimo  ;  i  quali 
se  nel  4266  erano  guasti  e  rotti  in  guisa  da  abbisognare,  più  che  di  un  restauro,  di 
esser  rifatti ,  ciò  conferma  V  antichità  di  essi,  già  provato  dall'aver  quattro  poz- 
zetti per  il  rito  battesimale,  e  dallo  stile  dell'  imbasamento  tuttavia  in  essere,  or- 
nato di  formelle  commesse  di  musaico. 

C.MlLAIfESI. 


IX. 

làtUerm  di  Fbbbbi««  wa  1I«]vtbvbi.tbo  m  M^wtmmmm  bb'Mbbici* 

(AiiCH.  DELLA  Repubblica.  Carteggio  Medìceo  aranti  il  Principato.) 

Magnifico  fratri  carissimo  Laurentio  de  Medicis.  FlorenHe, 

Magnifice  fratrer  carissime.  Per  altra  mia  lettera  pregai  la  Magnifi- 
centia  Vostra  che  li  piacesse  fare  comettere  a  li  frati  li  de  San  Marco , 
che  a  le  volte  quando  Vespasiano  de  Filippo  volesse  de  quella  libre- 
ria qualche  libro  per  questi  che  lui  fa  transcrivere  per  me ,  li  ne  vo- 
lesse fare  comodità.  Cosi  per  questa  replico  a  la  Magnifioentia  Vostra, 
pregandola  di  novo  che  voglia  dare  questo  ordine  che  Vespasiano  sia 
compiaciuto  per  mio  amore ,  che  lo  riceverò  da  la  Magnifioentia  Vostra 
in  singulare  apiacere.  Urbini,  ajociii  januarii  4473. 

Fedbricus  Comes  Urbini  eto.  Ser,  Lige  Capit.  Generalis. 

Questi  è  quel  Federigo  da  Montefeltro,  di  cui  lo  stesso  Vespasiano  di  Filip- 
po ,  ricordato  nella  lettera,  scrive  :  «  Sondo  egli  suto  nella  sua  età  quello  solo, 
«  che  ha  congiunto  la  disciplina  militare  con  le  lettere....,  fece  fare  una  libraria 
«  la  più  degna  che  sia  mai  istata  da  quello  tempo  in  qua.  Non  ha  guardato  a  spesa 
«  nò  a  cosa  ignuna,  e  dov'egli  ha  saputo  che  sia  libro  ignuno  degno ,  o  in  Italia 
«  o  fuori  d'Italia,  ha  mandato  per  essi.  Sono  anni  quattordici,  o  più,  che  co- 
«  mine  io  a  fare  questa  libraria  ;  e  del  continovo ,  ed  a  Urbino  ed  a  Firenze  ed  in 
•  altri  luoghi,  ha  avuti  trenta  e  quaranta  scrittori ,  i  quali  hanno  iscritto  per  la 
«  Sua  Signoria  ».  Vespasiano  di  Filippo  di  Leonardo  Bisticci,  che  servì  moUf  signori 
d'Italia  e  di  fuori  nell'opera  di  provvedere  e  guidare  gli  amanuensi  nel  trascrivere 
i  più  rari  codici  fiorentini ,  fu  familiare  e  ben  accetto  al  conte  Federigo  da  Mon- 
tefellro;  e  tanto  a  lui  affezionatoY  che  ne  scrisse  prolissamente  la  vita.  Del  nostro 
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cartolaio  fiorentino  diedero  alcune  notizie  il  MehHS ,  il  Hai  e  VArchivio  Storico 
/(aitano  (tom.  IV,  parte  4.«)  ;  ma  niuno  conobbe  Tanno  della  sua  morte ,  di  cui 
abbiamo  memoria  nei  libri  della  Grascia  ode!  becchini;  dove  si  trova  seppellito 
«  Vespasiano  Carkkài>  »  nella  chiesa  di  Santa  Croce  a'  27  luglio  4498. 

C.  Guasti. 


X. 

(  Archivio  del  Prihcipato.  Carteggio  di  Cosimo ,  cui  annujn,  ) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Duca. 

Son  sei  mesi  passati ,  che  io  diedi  una  mìa  canzone,  indirizzata  alla 
Eccellenza  V.^  al  suo  secretario  in  Venetia ,  affine  che  egli  glie  la  facesse 
capitar  nelle  mani,  come  mi  promise  dì  fare,  e  come  il  dover  vorrebbe 
che  havesse  fatto  ;  né  mai  ne  ho  haVuta  fin  al  di  d' hoggi  risposta  al- 
cuna,  né  da  lei  in  iscritto,  né  dal  suo  secretario  in  voce,  né  in  al- 
cun altro  modo.  La  qual  cosa  mi  fé  cominciare  a  credere ,  che  ella  non 
r  havesse  bavuta  ;  perchè  sapendo  io  per  vere  relationi  quanto  ella  sia 
diligente  e  cortese  nel  rispondere ,  mi  pareva  impossibile  ,  se  V  havesse 
havttta ,  che  non  m' havesse  almen  renduto  canzon  per  canzone,  come 
par  che  da  un  tempo  in  qua  si  sia  cominciato  a  usare ,  e  come  da  più 
d'uno ,  dapoi  che  io  cominciai  a  canzonare ,  mi  è  stato  risposto.  Ma 
havendo  poi  veduto  al  cardinal  di  Lorena  et  al  duca  di  Ferrara*  fare  il 
medesimo;  a  Tuno  de' quali  presentai,  a  l'altro  feci  presentare  una  canzone 
fatta  da  me  in  morte  del  valorosissimo  duca  di  Ghisa,  a  l'uno  de' quali 
era  fratello,  a  l'altro  cognato;  e  non  havendone  da  alcun  di  loro  ri- 
tratto né  canzon  per  canzone  al  solito ,  né  alcuna  altra  sorte  di  rispo- 
sta ;  haveva  cominciato  a  credere  a  un  altro  modo ,  che  voi  altri  prin- 
cipi moderni  haveste  annullata  quella  usanza ,  che  ^a  di  render  parole 
per  ijarole ,  e  fatta  una  legge  nova ,  come  sarebbe  a  dire ,  che  per 
l'avenire  tutte  le  canzoni  che  vi  fossero  scritte ,  s' intendessero  esser 
bandite  non  solo  dalle  vostre  presentie  e  da'  vostri  domìnii ,  ma  dal 
mondo,  come  ribelli  e  mentitrici  di  quanto  dicono  in  favor  vostro;  e 
come  quelle  che  insidiano  per  vie  indirette  alle  vostre  borse,  anzi 
a' vostri  erarii;  e  come  quelle  che  cercano  di  offendervi  con  le  loro 
stravaganti  inventioni  nello  stato,  nella  persona  e  nello  honore;  e,  ia 

'  Canzone  at  Duca  di  Firenze,  In  Padova^  per  Grazioso  Percacino  ,  4662, 
in  4.^  la  un  foglio. 

*  Una  Canzone  al  Duca  di  Ferrara ,  come  stampata  |in  Venezia  ,  nel  4562 , 
in  4.*,  vien  riferita  nella  BibU  Petav.,  a  carte  895. 
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somma ,  come  quelle   che  erano  nemiche  a  spada  tratta  della  vostra 
quiete.  Per  la  qual  credenza  mi  era  mezo  risoluto  (cercando  di  imitare 
in  questo  i  miei  maggiori)  di  bandirle  anch'  io  dal  mio  studio  e  dalle 
mie  fantasie ,  e  non  voler  più  lor  pratica ,  per  non  essere  un  di  ban- 
dito, per  conto  loro,  non  solo  dal  mondo  vecchio ,  ma  dal  novo;  non  sol 
da  quello  che  s' è  trovato ,  tna  da  quel  che  si  va  cercando.  Ma  il  signor 
ambasciator  di  Ferrara,  che  é  filosofo  e  poeta ,  e  1  signor  Pigna ,  che  é 
poeta  e  filosofo  ,  e  che  legge  Tetica  alle  scuole  di  Ferrara,  con  alcune  ri- 
sposte che  hanno  fatte  intorno  a  questo  a  più  d'uno  honorato  cavaliero 
degno  di  fede,  mi  hanno  aperti  gli  occhi,  e  fatto  toccar  con  mano, 
che  il  non  rispondermi  e  'l  non  ringratiarmi  del  duca  di  Ferrara  non 
era  proceduto  dalla  nuova  legge ,  che  io  credeva  già  che  i  principi  mo- 
derni ha  vesserò  introdutta;  perchè,  per  quel  che  essi  aflfermano  (cbe'l 
posson  sapere  ) ,  la  legge  che  io  dissi  non  è  stata  ancora  né  stabilita 
né  publicata  ;  ma  è  proceduto  da  un  altro  rispetto ,  che  è  questo  :  che 
non  havendo  la  canzone  fatta  da  me  in  morte  del  tluca  di  Ghisa  presa 
la  mira  di  punto  in  bianco  alla  persona  del  duca  di   Ferrara,  e  non 
parlando  di  lui,  egli  non  era  tenuto  né    a  rispondermi  né  a  ringra- 
tiarmi  ;  attento  che  io  gli  haveva  presentata  una  cosa  che  non  appar- 
teneva a  Sua  Eccellenza.  La   qual  risposta   mi  chiuse  la  bocca,  e  mi 
trafisse  in  un  medesimo  punto  ;  perchè  non  solo  Qii  escluse  dalla  ri- 
sposta del  lor  patrone,   ma  da   quella  del  cardinal  di  Lorena;  non 
havendo  la  mia  canzone  investito  per  dritto  filo  la  persona  di  Sua  Si- 
gnoria reverendissima,  e  non  parlando  di  lei.  Pure,  in  tanta  disgratia, 
mi  pare  bavere  havuta  una  gran  ventura ,   et  ho  da  ringratiarne  Dio , 
che  la  risposta  di  questi  sottilissimi  filosofi  non  sia  stata  tale  che  m*bab- 
bia  escluso  parimente  dalla  risposta  ,  che  io  ho  aspettata  et  aspetto  dalla 
Eccellenza  Vostra  ;  poiché  la  canzon  che  io  le  mandai ,  viene  a  investir 
la  sua  persona ,  non  per  linea  transversale ,  ma  per  linea  retta.  Essendo 
dunque  vero  che  le  ragioni  de'  prelibati  filosofi  ferraresi  non  mi  esclu- 
dono dalla  risposta ,  che  io  aspetto  dal  duca  di  Fiorenza ,  essendo  egli 
vivo,  e  parlando  la  mia  canzone  a  lui  e  di  lui,  mi  parrebbe  ragione- 
vole ,  o  che  il  detto  duca  mi  rispondesse ,  o  che  almeno  trovasse  va 
altro  paio  di  filosofi  in  Fiorenza  o  in  Siena  o   in  Pisa ,  come  ha  fatto 
il  duca  di  Ferrara ,  che  con  alcuna  altra  nuova  e  stravagante  ragione 
mi  facesser  non  meno  ammutire  e  strabiliare ,  di  quel  che  han  fatto  gli 
acutissimi  filosofi  Ferraresi. Questo  s'intende  quando  la  Eccellenza  Mo- 
stra habbia  havuta  la  canzone ,  e  non  le  paia  di  rispondere  ;  ma  quando 
non  r  habbia  havuta ,  come  comincio  a  creder  di  nuovo ,  e  come  si  ha 
da  credere,  la  prego  che  faccia  che  don  Silvano  monaco  dell'ordine  de 
Camaldoli  ^  glie  la  presti  e  la  legga  ;  che  io  non  dubito  di  non  ne  baver 
quella  cortese  risposta  che  si  conviene  alla  sua  grandezza.  Che  doa 

'  Don  Silvano  Razzi. 
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Silvano  n'  habbia  copia  ne  sod  sicuro ,  perchè  non  solo  mi  rispose  di 
haverla  havuta,  e  me  ne  ringratiò  con  parole,  ma  in  ricompensa  mi 
mandò  un  presente  di  lavori  in  tele  sottilissime ,  non  da  frati  ma  da 
papi,  di  tal  valore,  che  se  i    principi  a' quali  ho  scritto  mi  havesser 
presentato  a  proportione  a  quel  modo,  mi  troverei  haver  più  tele  e 
più  lavori  nelle  casse  che  versi  in  istampa.  E  fu  una  gran  ventura  la 
mia,  che  il  reverendissimo  don  Silvano  non  si  consigliasse  air  bora  col 
reverendo  cardinal  di  Lorena  o  co'  filosofi  da  Ferrara  o  col  lor  patro- 
ne ;  che  non  essendo  la  canzone,  che  io  gli  mandai,  scritta  al  frate,  e 
non  parlando   del  frate,   havrebbon  consigliato  il  frate  a  tenersi  quei 
bei  lavori  per  lui.  Questa  è  pure  una  gran  cosa ,  che  i  frati,  che  altre 
volle  solevano  haver  dell'asino ,  habbia  no  hoggi  del  duca  e  del  cardi- 
nale, et  ascoltino  i  canti  de' poeti  con  l'orecchie  di  Augusto;  e  i  duchi 
e  i  cardinali ,  che  altre  volte  solevano  haver  dell'Augusto ,  habbiano 
hoggi  del  frate,  per  non  dir  dell'asino,  et  ascoltino  i  versi  de' poeti 
con  l'orecchie  di  Mida  l   0  Apollo ,  tu  mettesti  già  un  par  d'orecchie 
d'asino  al  re  Mida,  per  far  conoscere  a  Sua  Maestà  et  al  mondo,   che 
egli   haveva  havuto  un  giudicio  da  asino  a  giudicar  che  il  canto  di 
Pane  fusse  miglior  del  tuo,  che  sei  il  maestro  e  '1  pifiero  delle  Musei 
E  le  mettesti  al  re  Mida,  solo  perchè  in  quel  tempo  non  si  trovò  altri 
che  Mida  di  quel  giudicio.  Ma  se  tu  hoggidi  havessi  a  metter  l'orecchie 
deirasino  a  tutti  coloro  che  nel  giudicare  i  canti  de' poeti  hanno  il  giu- 
dicio del  re  Mida,  ti  bisognarebbeno  tante  orecchie  d'asino,  che  fare- 
sti restar  senza  orecchie  tutti  gli  asini  di  Romagna  e  di  Thoscana.  Hor  se 
la  Eccellenza  Vostra   mi  dirà    che  in  questa  lettera  io  ho  dell'asino, 
scrivendo  a  chi  scrivo ,  e  facendo  tante  volte  mention  dell'asino  senza 
una  riverentia  al  mondo,  io  non  risponderò  già  che  ha  havuto  dell'asino 
anch'ella  a  star  sei  mesi  senza  rispondermi  (  che  io  voglio  parlare  con 
quel  rispetto  che  debbo);  ma  dirò  bene  audacissimamente,  che  il  di- 
sprezzo che  ell'à  usato  verso  la  persona  mia  non  ha  havuto  del  duca; 
che  non  credo  però  che  de' par  miei  ne  truovi  le  migliaia  per  le  siepe 
di  Thoscana  come  delle   more  salvatiche  :  e  poi ,  quando  in  questo  io 
havessi  havuto  alquanto  dell'asino,  non  sarebbe  maraviglia,  perchè  io  sono 
stato  tanto  in  corte,  et  ho  praticate  tante  corti  e  con  tanti  asini ,  che  è  uno 
stupore  che  io  non  sia  un  asino  stesso.  Non  dico  già  che  i  principi  a'quali 
ho  scritto,  e  che  ho  serviti  e  praticati,  siano  stati  gli  asini;  ma  non  posso 
già  negare  che  non  siano  stati   capi ,«  principi ,  re  e  imperatori  degli 
asini ,  poichò  ho  trovati  i  lor  ministri  (salvando  però  sempre  i  gentil' huo- 
mini  e  gli  huomini  da  bene)  per  la  maggior  parte  asini  di  vintiquattro 
oaratti:  altri  vasellato  alla  ginnetta ,  altri  bardato  di  velluto;  et  in  mille 
altre  forme  asini   rivestiti.  E  sono  appunto  il  rovescio  della  medaglia 
dell'asino  d'Apuleio  ;  che  dove  quell'asino  d'Apuleio  haveva  l'efiSgie  dei- 
rasino e  la  mente  dell' huomo,  questi  che  dico  io,  e  che  ho  praticati  io, 
Hanno   l'efiìgie   dell' huomo  e  la   mente  dell'asino.  Ma  per  non  haver 

H.  32 
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dell'asino  affatto  anch' io ,  voglio  lasciar  tutte  rasinità  da  banda /e 
per  conservarmi  suo  servitore  voglio  credere  che  la  mia  canzone  non 
sia  comparsa  innanzi  alla  sua  presenzia;  anzi,  che  habbia  preso  altro 
viaggio,  non  già  per  colpa  del  suo  secretano,  ma  del  procaccio  o 
della  mia  mala  sorte  :  benché ,  da  poi  che  io  gravai  il  suo  secretano 
di  questo,  non  mi  par  che  sia  proceduto  meco  con  quella  piena 
et  allegra  faccia  che  soleva  per  avanti  ;  anzi ,  mi  par  che  si  sia  riti- 
rato da  me ,  e  che  sia  andato  meco  a  meza  aria ,  e  m' habbia  da  quel 
tempo  in  qua  sempre  guardato  con  uno  occhio  buono  e  un  tristo  ;  ben- 
ché io  non  havendo  fatto  il  perché ,  ho  pensato  che  ciò  sia  proceduto 
più  tosto  per  suo  difetto  che  per  mia  colpa.  Basta ,  che  per  ogni  rispetto 
voglio  credere,  come  ho  detto,  che  per  mera  mia  mala  sorte,  e  non 
per  altrui  colpa  la  mia  canzone  noii  le  sia  stata  presentata:  e  vo'cre- 
der  cosi ,  perché  ogni  volta  che  io  credessi  altramente ,  non  potrei  far 
buon  giudicio  né  del  suo  giudicio  né  della  sua  cortesia ,  senza  far  cat- 
tivo giudicio  del  mio  giudicio  e  della  mia  poesia  :  perché  se'  io  giudi- 
cassi che  ella  havesse  havuto  buon  giudicio  a  giudicar  la  mia  canzone 
indegna  di  risposta,  verrei  a  dannare  il  mio  giudicio,  che  l'ha 
giudicata  e  giudica  degna  non  sol  di  risposta,  ma  di  ricognitione : 
si  che,  per  non  dannare  il  suo  giudicio  e  salvare  il  mio,  voglio 
credere,  come  haveva  cominciato  a  credere  fin  da  principio,  che 
non  r  habbia  havuta.  E  se  ne  posso  uscir  con  honore  questa 
volta  con  la  Eccellenza  Vostra,  non  mi  voglio  mai  più  impacciar 
con  principi,  perché  non  m'intravenga  con  gli  altri  quel  che  m'é  iii- 
travenuto  col  duca  di  Ferrara ,  che  per  havergli  presentato  una  canzone 
fatta  da  me  a  lui  e  per  lui  nella  superba  entrata  ch'egli  fece  in  Vene- 
tia,  non  mi  vuol  più  né  veder  né  parlare,  come  se  io  l'havessi  ingiu- 
riato a  lodarlo.  Questa  fu  pur  mera  mia  fortuna  contraria  ;  che  Sua  Ec- 
cellenza ,  come  cortese ,  ordinò  che  tutti  gli  scrittori  che  in  Veneti» 
r  haveva  no  co'lor  versi  honorata,  fosser  riconosciuti  ;  e  tutti  furono  pre- 
miati, da  me  in  fuora,  che  l' haveva  honorata  a  par  degli  altri,  e 
l'era  servitore  in  Francia  e  in  Italia  più  antico  degli  altri  :  benché  il 
signor  ambasciatore  e  il  signor  Pigna  lo  salvarono,  al  solito,  dicendo: 
che  il  duca  non  riconobbe  me  in  Venetia ,  perché  mi  haveva  ricono- 
sciuto in  Ferrara  innanzi  che  io  canzonassi.  Io  non  so  in  qual  libro 
s'habbiano  studiato  queste  lor  filosofie  il  signor  ambasciator  e  il  signor 
Pigna  :  che  se  uno  fa  una  canzone  in  lode  di  un  morto ,  debbia  que! 
morto  in  persona  ringratiare  e  riconoscere  il  canzonatore ,  e  non  il 
fratello  e  '1  cognato  del  morto  ;  e  se  la  fa  in  lode  di  un  vivo ,  che  quel 
vivo  il  debbia  e  possa  riconoscere  col  beneficio  passato.  L'Etica  che 
io  leggo  a  me  medesimo  et  alla  mia  servente  mi  par  che  dica  cosi  : 
non  so  come  si  dica  quella  che  legge  il  signor  Pigna  a  se  medesimo 
et  al  suo  servitore;  che  il  liberale,  fatto  che  ha  il  beneficio,  non  se 
ne  debba  ricordar  più,  e  che  sta  al  beneficato  il  ricordarsene  :  come  feci 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  245 

io,  che  ricordandomi  della  liberalità  usatami,  canzonai  in  dolce,  e  non 
mi  dolsi  mai  che  la  mia  gratitudine  non  fusse  riconosciuta ,  che  havrei 
forse  errato  ;  ma  mi  ramaricai  bene  che  mi  fusse  fatto  ingiuria  :  che 
fu  un  gran  disfavore  a  me  et  a  l'opre  mie,  che  in  una  ricognitione  ge- 
nerale fussi  dimenticato  io  che  haveva  operato  a  par  degli  altri ,  et  era 
servitore  più  antico  degli  altri.  Pure  bavero  imparato  questo  dalla  lor 
filosofia;  di  non  dir  mai  più  bene  né  de' morti  né  de' vivi ,  e  spetial- 
mente  di  quei  vivi  che  m'han  fatto  del  bene.  Ella  si  maravigliarà  che 
io  r  habbia  raccontate  queste  cose  fuor  di  proposito  ;  ma  s' havrebbe  più 
tosto  a  maravigliare ,  che  in  questa  occasione  non  sia  entrato  nel  trotto 
degli  asini  un'altra  volta  ;  che  ella  sa  bene,  che  è  privilegio  degli  offesi  di 
potersi  querelare  fuor  di  proposito  con  ognuno.  E  vi  è  un'altra  ragione , 
che  questa ,  se  bene  é  una  lettera  in  prosa ,  doveva  essere  una  satira  in 
versi;  ma  l'ho  scritta  in  prosa,  perchè  mi  ricordo  che  un  fiorentino  mi 
disse  una  volta  in  Francia,  a  uu  certo  proposito,  che  se  le  lettere  di 
cambio  si  facessero  in  versi ,  non  se  ne  pagherebbe  mai  ninna  :  talché 
io  che  desidero  che  mi  sia  pagata  almeno  d'una  risposta  ^  (siasi  qual  si 
voglia) ,  l'ho  voluta  scriver  nella  forma  che  ella  vede  ;  querelandomi 
prima,  e  poi  pregandola  che  mi  voglia  bavere  in  quel  luogo  che  dice  la 
mia  canzone  ;  alla  qual  mi  rimetto.  E  parli  un  poco  di  me  con  don  Sil- 
vano, che  mi  conosce,  et  al  modo  del  suo  procedere  mostra  di  haver 
giudicio  e  dì  conoscere  il  buono;  e  mi  perdoni  se,  per  risentirmi  cen- 
tra il  disprezzo  che  mi  pareva  patire  a  torto,  sono  uscito  alquanto  dei 
termini;  che  non  resta  per  questo,  che  io  non  le  sia  quel  devotissimo 
servitore  che  dicono  i  miei  versi:  a' quali  riportandomi,  farò  fine,  pre- 
gando a  lei  ogni  felicità,  et  aspettando  a  me  una  risposta  da  duca  e 
non  da  sofista.  Di  Venetia ,  a  di  22  di  maggio  1563. 
Della  Eccellenza  Vostra 

humilissimo  e  devotissimo  servitore 
Giovanni  Andrea  dell' Anguillara. 

Per  quanto  Giovanni  Andrea  dell'Anguillara  si  adoperasse  a  dipignere  se  me- 
desimo nelle  sue  opere,  e  specialmente  negli  scherzosi  capitoli,  niun  documenlo 
conosco ,  che  meglio  ce  lo  rappresenti  cosi  a  dentro  come  questa  lettera ,  che  si 
trova  autografa  nel  carteggio  del  duca  Cosimo.  Perlochè,  fatta  tacere  ogni  ragione 
che  da  prima  potò  dissuaderne  dal  pubblicarla ,  si  volle  qui  esibirla ,  e  per  ac- 
crescere di  qualche  notizia  la  biografia  di  un  uomo  del  quale  poco  si  conosce 
oltre  le  opere  e  i  vizi ,  e  per  comprovare  con  tale  esempio  come  l'orgoglio  e 
la  viltà  si  ammoglino  nei  cortigiani ,  che  il  nobile  ministero  delle  lettere  eserci- 
tando, non  seppero  levarsi  sopra  le  passioni ,  e  la  povertà  sofferire;  ma  vollero 
pane  e  onori  a  ogni  costo,  o  vituperando  o  adulando. 

C.  Guasti. 

'  Non  si  ò  trovata  la  risposta  di  Cosimo  ;  il  quale  nel  sompAo  margine  della 
lettera  scrisse  di  propria  mano  :  Sumario. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO, 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI. 

Luglio. 

Wrewàj  de  lilsaeTlllef  avvocato  di  Parigi ,  e 

•iMOBlB  iMì^ì ,  ingegnere.  -  Studi  sullo  Statato  delle  miniere  di  Massa. 

■aldlBl  conte  ■aldino.  -  Sludi  negli  Statuti  del  Comune  di  Caleoxano. 
lasfd  dottor  «irolABio ,  professore    di   Meccanica  nell'I,  e  R.  Istitato 
Tecnico  di  Firenze.  -  Ricerche  intorno  alle  antiche  Arti  fiorentine. 
kllel  padre  ••bii,  lettore  nel  convento  del  Carmine  di  Firenze.  -  Ricer- 
che per  la  storia  del  convento  del  Carmine  ,  e  in  special  modo  per  le  pit- 
ture in  muro  scoperte  recehtemente  nella  cappella  della  sagrestia. 

lilveraal  monsignor  Franeeseo.  -  Studi  sopra  le  bolle  di  papa  Onorio  H , 
che  si  conservano  nell'Archivio  Diplomatico. 

Agosto. 

•e  moMl  cav.  CStovAMtallAta.  -  Ricerche  nelle  carte  del  convento  di 
San  Marco,  esistenti  neirArchivio  delle  corporazioni  religiose  soppresse, 
in  servigio  de' suoi  studi  epigrafici. 

Thelner  padre  as««iIbo  ,  prefetto  degli  Archivi  segreti  vaticani,  -  Continua- 
zione dell'esame  dei  documenti  spettanti  al  Concilio  di  Trento. 

OoBtl  cav.  Ciliiseppe,  canonico  proposto  di  San  Miniato.  -  Studi  genealogici 
sulla  famiglia  Bonaparte. 

CieBBarelll  avvocato  Achille.  -  Ricerche  sulle  bolle  pontificie  anterìorì 
al  4498,  per  complemento  ai  Begesta  Ponl^um  Romanorum  del  Jaffé. 

iLAletoll  padre  don  SebaaiUMie,  archivista  di  Montecassino,  e 

Plira  padre  don  filevaailMilleta,  di  Solesmes.  -  Ricerche  sui  documenti 
dell'epoca  Bizantina  in  Italia. 

Sartori  dottor  PeaieBlee ,  di  Trento.  -  Studi  sugli  Statuti  fiorentini. 

Skttinbrb. 

■aresl  padre  Aleseandre^  minore  osservante.  -  Copia  di  due  carte  diplo- 
matiche anteriori  al  mille. 

■erti  Peaiealee,  professore  di  filosofia  nell'università  di  Torino.  -  Ricerche 
intorno  all'Accademia  Platonica  di  Firenze ,  e  intorno  alle  relazioni  dei  let- 
terati fiorentini  con  Mattia  Corvlon. 
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Cregor^TlttA  dottor  VerdlaMidOf  di  Conisberga.  -  Ricerche  di  documenti 
coocenieDli  alla  storia  della  città  di  Roma  del  medio  e?o. 

Bartoli  dottor  Adeli».  -  Ricerche  intorno  Antonio  Loschi  di  Vicenza  e  il 
cardinale  Roberto  Ubaldini  fiorentino ,  già  segretario  di  Paolo  V. 

CrtceMI  avvocato  l«eep«Mo.  -  Studi  intorno  alla  storia  politica  e  letteraria 
fiorentina  neir  epoca  dell'Accademia  Platonica. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

(Vedi  a  pag.  443.  ) 

f.-  «SeBealasia  e  storia  della  temlslla   PaBciatlehl,  deeerllta  ém 

li.  PaseerlBl.  —  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Gellini  e  C.  alla  Galileiana, 
4858 ,  in  8vo. 

Fanno  buon  corredo  a  questo  lavoro  tre  documenti ,  la  cui  sostanza 
ò  questa: 

4.^  Racconto,  in  latino,  della  cerimonia  fatta  nel  25  e  26  d'aprile  ^éi  4388 
nel  dare  le  insegne  della  cavalleria  a  Giovanni  e  a  Bandino  Panciatichi. 

2.^  Relazione,  in  volgare,  dell'apparecchio  per  le  feste  fatte  in  Pistoia 
per  la  cavalleria  di  messer  Giovanni  Panciatichi ,  seguita  in  Firenze  nel 
tempio  di  San  Giovanni  il  dì  26  di  aprile  4388.  (  Da  un  codice  di  casa  Pan- 
ciatichi. ) 

3.®  Relazione  delle  solenni  feste  fatte  pubblicamente  in  Pistoia  nel  mese 
d'ottobre  4508  per  lo  sposalizio  di  Gualtieri  d'Antonio  Panciatichi  e  della 
Francesca  di  Niccolò  Guicciardini ,  scritta  dallo  stesso  Gualtieri ,  e  tratta 
da  un  libro  di  ricordi  segnato  A.  (  Da  un  codice  di  casa  Panciatichi.  ) 

••—  9el  Pretorie  di  Flrenae,  IieBlene  eeeedeailee  dette  Bella  ter- 
■ata  della  Seeletà  CeleMbarla,  T  ««  labile  «•»«,  da  L.  Paeee- 

rfail.  —  Firenze,  tipografia  delle  Murate,  4858,  in  8vo. 

Questa  illustrazione  non  reca  veramente  documenti  per  intero ,  ma  ò 
basata  sui  documenti ,  de'quali,  qua  e  là,  son  riportati  lunghi  e  sostanziali 
brani,  estratti  dai  libri  delle  provvisioni  e  stanziamenti  della  Repubblica, 
che  si  conservano  nell'Archivio  centrale  di  Stato. 

•.~  9eUa  mereatara  del  I«aeeiÉesl  ael  eecell  ILIII  e  XIT  ee.,  di 
SalTatare  Pensi.  ^  Lucca,  tipografia  di  B.  Canovetti,  4858,  in  8vo. 
Neppure  in  questo  Importante  lavoretto ,  sono  riportati  i  documenti 
per  intero  ;  ma  si  citano  ad  ogni  passo  cosV  gli  Statuti  politici  come  quelli 
della  corte  dei  Mercatanti  di  vari  tempi  della  Repubblica  di  Lucca ,  ed  al- 
cuni atti  esistenti  nell'Archivio  notarile. 

«•.  —  Alennl  ^«adrl  della  Galleria  Oeaioaale  di  Prete  ,  deeerlttl  e 
Ulaetrati  eea  deeaaieatl  Inediti  da  «aetane  «oastl.  —  Prato  ,  ti- 
pografia Guasti ,  4858 ,  in  8vo. 

I.  4463,  22  gennaio.  11  Comune  di  Prato  delibera  che  si  scriva  al 
Patriarca  di  Firenze  per  la  lil>eraziooe  di  Fra  Diamante  da  Prato ,  pittore. 
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li.  4470,  24  maggio.  Il  Comune  medesimo  stanzia  che  sieno  pagati  a 
Fra  Diamante  6  fiorini  larghi,  per  la  pittura  delle  armi  di  Cesare  Petrucci 
potestà  di  prato. 

III.  U94  ,  25  giugno.  Il  Comune ,  a  petizione  dei  Frali  minori  di  san 
Francesco  del  Palco ,  stanzia  che  sieno  somministrati  a  quel  convento 
20  fiorini  larghi  d'oro  in  oro ,  acciò  possano  pagare  la  tavola  per  l'aliar 
maggiore  allogata  a  dipingere  a  Domenico  Ghirlandaio. 

IV.  4491 ,  22  gennaio.  Deliberazione  del  Comune .  che  si  faccia  la  tavola 
con  Nostra  Donna  e  i  santi  Stefano  e  Leonardo  ,  da  collocarsi  neiradienza 
nuova  dei  signori  Otto  difensori  e  gonfaloniere  di  Giustizia.—*  4493,  49  no- 
vembre. AUra  deliberazione  sul  medesimo  soggetto.  —  4493,  26  novembre. 
Il  Consiglio  delibera  che  i  signori  Otto  difensori  e  gonfaloniere  di  Giustizia 
abbiano  autorità  di  allogare  la  detta  tavola  a  quel  pittore,  e  per  quel  prezzo 
che  lóro  parrà.  —  4493,  8  dicembre.  Deliberazione  come  sopra. 

V.  4290 ,  6  marzo.  Stanziamento  di  fiorini  40  a  Bettino  pittore  per  aver 
dipinto  le  armi  de'consoli  di  Giustizia.  -^  4343 ,  34  maggio.  Altro  stanzia- 
mento di  lire  46,  in  parte  di  pagamento  per  le  storie  dipinte  in  San  Tom- 
maso alla  Cannuccia  del  miracolo  della  sacra  Cintura ,  che  Musciattino  aveva 
tentato  di  rubare. 

VI.  4504  ,  46  dicembre.  Deliberasi  per  il  Comune  che  si  provegga  per 
fare  la  tavola  dell'udienza.  <—  4504 ,  49  gennaio  e  26  detto.  Si  approvala 
proposta  che  a  Filippino  di  Firenze,  pittore,  sia  allogata  a  fare  la  tavola 
suddetta.  —  4504  ,  43  febbraio.  Si  fermano  e  si  approvano  i  patti  e  \e 
condizioni  fra  il  Comune  e  il  pittore  Filippino»  per  la  detta  tavola.  — 
4504 ,  45  febbraio.  Si  stanzia  il  prezzo  di  detta  tavola  in  30  fiorini  larghi 
d'oro  in  oro.  ^  4504 ,  23  febbraio.  Si  stanzia  la  somma  di  46  soldi ,  per 
la  vettura ,  da  Prato  a  Firenze ,  della  tavola  da  dipingere. 

VII.  4656  ,  4.®  settembre.  —  4658  ,  7  maggio.  Provvisioni  e  stanzia- 
menti per  due  quadri  in  tela ,  fatti  da  Mario  fiatassi  per  il  Comune. 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Archivio  Diplomatico. 

Otto  documenti  membranacei ,  tra' quali  una  domanda  di  mondualdo  del  4467; 
una  bolla  di  Pio  IV  del  4562 ,  e  una  carta  del  4534 ,  in  cui  il  Generale  de- 
gli Agostiniani  elegge  il  Vicario  generale  del  convento  di  Mergellina  presso 
Napoli ,  a  piacere  di  Iacopo  Sannazzaro  ,  donatore  di  un  latifondo  al  detto 
convento. 


§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI  (vedi  a  pag.  450). 


§.  V.  DOCUMENTI  PASSATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Fatta  dal  Soprintendente  generale  una  rappresentanza  a  S.  E.  il  Ministro 
delle  RB.  Finanze  per  mostrare  la  convenienza  di  unire  all'Archivio  Diplomatico 
1  monumenti  scritti  sopra  cortecce  e  sopra  tavole  incerale ,  che  si  conservavano 
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nella  R.  Galleria  delle  Statue;  tale  proposU,  secondata  dal  Direttore  di  quella 
R.  Gallerìa,  venne  favorevolmente  accolta  dall' Eccellenza  Sua,  e  con  risolu- 
ziODe  Sovrana  de'48  luglio  approvata.  Per  la  qual  cosa  passarono  airArcbivio  di 
Slato  i  seguenti  monumenti. 

Manoscritto  in  cera,  di  scrittura  minuta  e  piena  d al>breviature,  composto  di 
quattordici  tavolette  di  faggio  bislunghe,  fortemente  collegate  di  (fpntro  con 
tre  sottili  striscio  di  cartapecora,  le  quali  sono  ioserite  in  ciascuna  tavoletta , 
e  poi  munite  nel  dorso  di  un  gran  pezzo  pure  di  cartapecora  passata  su 
tutte  le  costole  per  tenerle  maggiormente  unite.  Le  facce  scritte  sono  ven- 
tiseì,  essendo  la  prima  e  1*  ultima  tavoletta  scritte  solamente  dalla  parte  di 
dentro ,  e  tutte  le  altre  da  ambedue  le  parti.  Le  parole  sodo  incise  con 
lo  stile  sopra  una  sottile  incrostatura  di  cera  di  colore  scuro  ,  spianata  e 
liscia»  alla  quale  ò  stato  lasciato  un  piccolo  margine  di  legno  nudo.  Si 
contiene  in  questo  prezioso  codice  cerato ,  un  registro  in  latino  delle  spese 
del  viaggio  fatto  da  Filippo  il  Bello  nelle  Fiandre,  in  compagnia  di  Giovanna 
di  Naverra  sua  moglie  ,  nel  4300.  Queste  tavolette  furono  illustrate  da  An- 
tonio Cocchi  nella  sua  Lettera  critica  sopra  vnmanoscrilto  in  cera,  stampata 
in  Firenze  nel  4746 ,  in  4to. 
Altro  manoscritto  in  cera.—  È  composto  di  sei  tavolette  di  faggio  lievemente 
spalmate  dì  cera  scura  aderentissima  al  legno ,  e  limitate  torno  torno  da 
una  specie  di  superficiale  incassatura,  che  lascia  nettamente  distinti  i  mar- 
gini di  ciascuna  pagina.  Sopra  la  cera  apparisce  incisa  da  stile  appuntato 
una  minutissima  scrittura,  difficile  a  leggersi  pei  danni  cagionali  dal  tempo. 
Le  pagine  scritte  sono  undici,  non  avendo  la  prima  tavoletta  altro  che  una 
pagina  scritta ,  e  servendo  l'altra  quasi  dì  coperta  al  libro.  La  scrittura 
procede  a  lìnee  orizzontali   per  la  lunghezza  della   pagina;  ma  il  mano- 
scritto non  Ò  intero,  e  doveva  aver  per  certo  qualche  altra  pagina,  non 
trovandosi  un'  altra   tavoletta  scritta  da  un  lato  solo ,  per  formare  la  se- 
conda coperta.  Vi  si  contengono,  scritti  in  volgare,  alcuni  ricordi  e  appunti 
di  cose  di  traffico,  presi  da  un  mercatante  fiorentino  vissuto  sul  finire  del 
secolo  XIII  o  pei  primi  anni  del  susseguente,  fisso  venne  illustrato  dall'av- 
vocato Marco  Tabarrini  nell'ilppandice  deU'Archiwo  Storico  Italiano,  voi.  HI. 
Lihrjcciuolo  cartaceo  ,  composto  di  un  sol  cartone ,  di  color  nero ,  ripiegato 
quindici  volte ,  e  scritto  in  caratteri  bianchi  orientali ,  e  nel  frontespizio , 
anche  in  lettere  gialle. 
Librìcctuolo  Chinese,  di  sottilissima  carta,  con  caratteri  di  color  nero,  u  con 

qualche  saggio  del  disegno  cinese,  d'alcune  immagini  di  animali. 
Libricciuolo  cinese ,  simile  al  precedente. 

N  *  44  cartelle  in  cartoncino,  con  segni  cinesi,  delineati  io  una  sola  parte,  men- 
tre l'altra  è  nera .  a  modo  di  carte  da  giuoco. 
Corteccia,  con  scrittura  malabarica. 
Altra  corteccia,  con  scritture  malabariche. 

N.<»  64  cortecce  ,  scritte  da  ambedue  le  parti  in  caratteri  malabarici^  le  quali 
tutte  sono  traforate  in  tre  luoghi ,  ciod  nei  capi  estremi  e  nel  mezzo  ;  e 
in  qnesti  due  fori  estremi ,  passati  da  una  punta  di  corno  che  si  parte  da 
un  regolo  ,  e  va  ad  insinuarsi  in  un  altro  regolo  superiore  :  questi  regoli 
formano  come  la  coperta  del  mazzo.  Nel  mezzo  ò  un  foro ,  dove  è  infi- 
lata una  cordicella  che  serve  a  chiuderli. 
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N.*'  66  cortecce,  scrilte  la  maggior  parte  in  caratteri  maUbarici  :  dopo  la  prima. 
ve  ne  ha  undici  bianche,  dipoi  48  scritte,  e  delle  ultime  cinqae  solo  la  pe- 
nultima ha  da  una  parte  segni ,  dall'altra  animali. 

N.^  25  cortecce,  segnate  di  caratteri  malabarici,  la  prima  delle  quali  é  ornata  di 
animali  da  ambe  le  facce ,  e  le  ultime  cinque  non  sono  scritte. 

N.^  43  cortecce ,  scritte  da  ambedue  le  parti  ed  a  tre  colonne,  di  caratteri  ma- 
labarici :  nella  prima  e  nell'ultima  sono  Incisi  da  ambedue  le  parti  aDÌ- 
mali  e  rami,  la  seconda  è  segnata  da  una  sola  parte.  Non  molto  discosto 
dal  mezzo  son  trapassati  da  un  foro. 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 


AdrlABl  CitoT«BiJb»tl«t«9  membro  delle  R.  Deputazione  Piemontese  sopra 
gli  studi  dì  storia  patria.  —  «  Memorie  della  vita  e  dei  tempi  di  monsignor 
Referendario  Gian  Secondo  Forrero-Ponziglione;  con  un  saggio  di  lettane 
monumenti  inedili ,  raccolti  ed  illustrati  per  Giovambatista  Adriani  >.  To- 
rino, tipografia  Ribotta,  4858,  un  toI.  in  ito,  con  tavole  litografiche. 

«  Monumenti  storico-diplomatici  degli  archivi  Ferrero-Ponzigllone  e  di 
altre  nobili  case  subalpine  ,  dalla  fine  del  secolo  XII  al  principio  del  XIX, 
raccolti  ed  illustrati  per  Giovambatista  Adriani  ».  Torino ,  tipografia  Ri- 
botta, 4858,  in  4to. 

CoMltate  pravlnelale  di  Moravia.  «  Bericbt  Uber  das  m&hr.  StUod.  Landes- 
Archiv,  dem  hochlòblicben  m^hr.  Stand.  Landesausschusze  erstattet  too 
P.  R.  von  Cblumeclcy  ,  Archi vs-Di rector ,  und  D.'  T.  Cbytil  Archivar  •. 
{Rapporto  suW Archivi»  di  Slato  in  Moravia ,' compilato  da  P,  R.  de  Cìdt- 
mecky,  direttore  dell'Archivio,  e  dal  doli,  T.  Chytil  archivitta)  ;  Brwm,  48ó8. 
Nel  presentare  questo  dono ,  il  Comitato  provinciale  di  Moravia  richiese 
alla  Soprintendenza ,  che  gli  fossero  comunicati  i  regolamenti  degli  Archivi 
Toscani ,  e  le  pubblicazioni  fatte  in  diversi  tempi  a  cura  della  Soprinten- 
denza medesima.  E  a  quel  cortese  desiderio  venne  soddisfatto  con  l'invio 
delle  cose  richieste. 


§.  VII.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

« 

Ci  limiteremo  per  ora  ad  annunziare ,  che  il  46  di  Settembre  ebbero  ter- 
mine le  lezioni  del  primo  anno  di  studi ,  cioò  delia  paleografia.  Gli  alunni  Ap- 
prendisti ,  oltre  a  seguire  il  corso  suddetto ,  ascoltarono  contemporaneamente 
le  lezioni  di  istituzioni  civili  al  Liceo  fiorentino. 

Nel  quaderno  seguente  indicheremo  il  soggetto  trattalo  in  ciascuua  lezione, 
e  renderemo  conto  degli  esercizi  paleografici ,  degli  studi  d'erudizione  storia 
e  dei  lavori  d'archivio  fatti  dagli  Apprendisti  alunni  della  scuola. 
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NOTIZIE  VARIE 


Informaslonl  sol  nostri  Arehiviy 
rielileste  dal  Voverno  laiperliile  d*Aastri«. 

Il  Governo  Imperiale  d'Austria ,  per  mezzo  del  suo  rappresentante 
in  Toscana*  rivolgendosi  al  Ministero  degli  affari  esteri,  richiedeva  lo 
«  informazioni  più  complete  e  particolareggiate  che  sia  possibile  suU'or- 
«(  ganizzazione  e  sui  regolamenti  dell'Archivio  di  Stato,  non  tanto  in 
'(  genere  quanto  specialmente  sa  ciò  che  riguarda  il  servizio  interno  di 
rt  quello  stabilimento ,  sull'ordinamento ,  la  disposizione  e  la  classazione 
«  dei  documenti ,  sulla  facoltà  che  si  concede  agli  esteri  di  consultarli, 
•<  ed  infine  sulla  repartizione  di  detto  Archivio  in  varie  divisionii  come 
^  Archivi  di  corte,  di  Stato,  delle  provincie,  ec.  ».  A  tutte  queste  in- 
terpellazioni  rispose  la  Soprintendenza  con  apposita  memoria  del  35  di 
agosto. 


■lesti  della  0terla  d-  iB^hllterra  eoaiaBleati 
al  Hneee  BrltaBBlce. 

(Vedi  a  pag.  78.) 

Nel  Morning  Post  de'  23  settembre  1858  leggevasi  una  corrispondenz» 
ài  Firenze  ,  sotto  la  rubrica  di  Acquisto  importante  di  carte  storiche  per  il 
Museo  Britannico  ;  in  cui  da  vasi  conto  dei  dispacci  di  Francesco  Terriesi, 
ioTialo  toscano  alla  corte  Inglese,  dei  quali  i  direttori  del  Museo  sud- 
detto, rappresentati  dal  primo  loro  bibliotecario  signor  A.  Panizzi,  ot- 
tennero dal  Governo  Toscano  la  facoltà  di  trar  copia. 


H.  33 
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REPLICA  AL  CAVALIERE  CESARE  CANTU. 

11  cavalier  Cesare  Canlù  ,  per  mezzo  della  Gazzetta  ufficiale  di 
Milano  del  primo  d'ottobre  1858,  dirigeva  al  nostro  cavalier  So- 
printendente generale  una  lettera ,  in  cui  lo  richiedeva  del  suo 
parere  intorno  al  modo  da  tenersi  nella  pubblicazione  dei  docu- 
menli;  presa  occasione  dal  carteggio  diplomatico  degli  ultimi  Vi- 
sconti e  degli  Sforza,  che  il  cavalier  Luigi  Osio,  direttore  del 
generale  Archivio  di  Milano ,  si  accinge  a  dare  alle  stampe.  Noi 
produciamo  qui  la  lettera  del  Soprintendente ,  che  serve  di  ri- 
sposta a  quella  pubblicamente  indirizzatagli  dal  cavalier  Caotù. 


Al  eavaller  Cbsasb  CAtnt  j 
•egreterio  dell' l.  e  m.  ■•tilato  «I  MIIabo. 

Al  consiglio  che  mi  avete  pubblicamente  richiesto  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale  di  Milano  del  4  ."^  d'ottobre ,  darò  pubblica  risposta  ; 
e  la  darò  per  sodisfare  al  desiderio  vostro  cortese  ,  non  perchè 
ambisca  dVsser  tenuto,  (|ual  a  voi  piace  qualificarmi,  maestro. 

Voi  mi  domandate ,  se  i  documenti  scritti  in  volgare  si  debbano 
mettere  in  luce  tali  e  quali  vengon  tratti  dagli  originali ,  o  ripulirli 
invece  e  dirozzarli  :  e  la  domanda  accompagnate  con  siffatte  ra- 
gioni ed  esempi,  da  mostrarmi  bene  qual  de'due  modi  sarebbe  da 
voi  preferito.  Ond'  è ,  che  se  io  potessi  usar  con  voi  cortigiana- 
mente ,  saprei  dove  inchinare  con  la  sentenza  :  ma  io  non  posso 
dir  altro  che  quello  che  seiTlo ,  né  voi  desiderate  altro  che  il  vero. 

In  quanto  alle  ragioni  che  adducete,  parmi  che  si  fondino  pe- 
culiarmente :  —  sulla  discolia  di  pubblicare  a  dovere  quei  docu- 
menti in  cui  lo  scrittore  barbarizza  ;  e  mi  citate  i  Depéches  des 
ambassadeurs  Milanais  sur  Ics  campagnes  de  Charles  le  Hardt  Due 
de  Bourgogne  de  4  474  à  4  477  ;  la  cui  pubblicazione  non  vi  conten- 
ta :  —  sulla  difficoltà  d'intendere  il  barbaro  stile  secretarìesco  :  e 
me  ne  recate  in  prova  lo  straniero  editore  di  quei  documenti  me- 
desimi, che  non  ha  saputo  formare  i  sommari  senza  inciampar  più 
volle  neir  interpretarli. 
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Non  essendo  tali  difficoltò  invincibili ,  non  credo  che  voi  pos^ 
siate  reputarle  di  tanta  forza  da  eleggere  per  minor  male  Tallera- 
zione  dei  documenti.  Ho  detto  alterazione ,  e  dovea  dire  falsifica- 
zione. Perchè  se  a  provare  T  autenticità  dei  documenti  occorrono 
i  segni  estrinseci,  ond'ò  che  una  copia  vai  meno  d'un  originale, 
o  un  originale  privo  di  qualche  nota  è  sempre  sospetto  ;  a  piii 
forte  ragione  dubiteremo  delle  carte  a  cui  manca  qualcheduno  dei 
segni  intrinseci;  non  ultimo  dei  quali  è  la  lingua  in  cui  vennero 
primamente  dettati.  Traducete  Guittone  o  lacopone  nella  lingua 
d'oggi,  e  poi  fateli  passare  ^  se  vi  basta  T  animo  ^  per  scrittori  del 
railledugento. 

Segno  d'autenticità  è  dunque  la  lingua,  e  lo  stile:  ma  lo  stile 
è  pure  un  indizio  della  coltura  di  chi  scrisse ,  e  la  lingua  attesta 
de^luoghi  e  deHempi  in  cui  il  documento  fu  scritto.  Adottando 
per  i  documenti  una  lingua  comune  e  moderna  ,  le  varietà  dei 
dialetti ,  e  con  le  rozzezze  native ,  forse  le  native  eleganze  sparì- 
ranna  Nò  con  ciò  vi  darete  a  credere  d  aver  superate  tutte  le  dif- 
ficoltà che  ponno  frapporsi  alla  interpretazione  e  air  intelligenza 
dei  documenti  :  perchè  la  difficoltà  non  può  essere  nelle  parole ,  a 
cui  ormai  la  scienza  filologica  provvede  ;  non  nello  stile ,  che 
per  quanto  strano  e  barbaro,  serba  sempre  le  forme  italiane. 
Forse  T  editore  ginevrino,  da  voi  severamente  appuntato  dMgno- 
ranza,  avrebbe  risparmiato  qualche  errore  nel  pubblicare  la  tra- 
duzione italiana  da  voi  proposta?  Una  lunga  esperienza  mi  dice 
di  no.  Ma  la  ragion  degli  errori  non  sta  più  nella  stranezza  dei 
documenti  che  nella  inettitudine  di  chi  trascrive  e  mette  a  stampa. 

Voi  dite ,  e  saviamente  ,  che  sul  modo  di  pubblicare  i  docu- 
menti latini  non  cade  dubbio.  A  maggior  ragione  può  dirsi  lo 
stesso  di  quelli  scritti  in  volgare.  Perchè  nella  guisa  che  voi  non 
«ipprovereste  chi  volesse  ridurre  alle  regole  della  grammatica  le  car- 
te anteriori  al  mille  ,  o  rendere  più  latina  la  dizione  di  un  notare  ; 
così  non  loderei  io  chi  volesse  prestare  le  eleganze  toscane  a  un 
segretario  dei  vostri  Duchi ,  o  rubare  qualche  eleganza  al  Poliziano 
e  a  Lorenzo  de'Medici,  per  avere  la  povera  sodisfazione  di  farli 
parlare  moderno;  e  così  per  farli  meglio  intendere,  obbligarli  a 
peggio  scrivere. 

Que'  due  illustri  nomi  ho  qui  ricordati  perchè  da  voi  mi  ven- 
gono  suggeriti  :  e  giacché  volete  sapere  da  me  se  costoro  orfo^ra- 
fìuiero  meglio  di  quel  vostro  ambasciatore,  vi  dirò  che  il  divario 
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rispetto  air  ortografia  consiste  nella  toscanità  de*  primi  e  nella  mag- 
gior coltura  ond'eran  forniti  :  quel  divario  insomma,  che  è  e  sarh 
sempre  fra  il  dotto  e  V  indotto  ;  quel  divario  eh*  è  tuttavia  fra  i 
Toscani  e  i  Romagnoli ,  fra  i  Toscani  e  i  Lombardi  ;  e  che  tanlo 
mi  increbbe  di  vedere  impugnato  dal  Perticari,  quanto  or  mi 
consola  di  veder  riconosciuto  dal  Manzoni  e  dalla  sua  bella  scuola. 
Ma  appunto  queste  varietà  debbono  nei  documenti  serbarsi  ;  per- 
chè sono  esse  pure  una  parte  di  quella  storia  di  cui  i  docunieoli 
ci  rendono  testimonianza  ;  perchè  costituiscono  quella  diversità  di 
loquela  che  ci  manifesta  toscani,  romagnoli,  lombardi,  come  tutti 
cittadini  della  patria  Italiana ,  ma  natii  delle  varie  provincie  in  cui 
la  natura  etnograficamente  ci  divise ,  prima  che  gli  uomini  ci  di- 
videssero politicamente.  Lo  che  pure  è  storia ,  e  storia  di  alte  me- 
ditazioni feconda.  Del  resto  ,  come  sarebbe  strana  cosa  vestir  col 
tocco  e  la  cappa ,  o  coprir  di  ferro  le  nostre  personcine  ;  così  sa- 
rebbe ridicolo  il  mettere  in  bocca  questa  nostra  linguetta  ai  con* 
temporanei  di  Dante  e  del  Poliziano  :  e  quello  che  voi  chiamereste 
dirozzare,  non  sarebbe  che  una  sconciatura ,  un  peccato  di  ana- 
cronismo ;  che  è  tanto  da  fuggire  nelle  arti  quanto  nelle  lettere , 
tanto  nelle  foggio  quanto  nei  costumi. 

Voi  dite,  ripeto,  che  per  i  documenti  latini  non  cade  dubbio.  Di 
grazia,  credete  che  sia  qualcosa  di  meglio  il  latino  de'notarì  che 
il  volgare  de*  cancellieri  ?  La  barbarie  guastando  e  snaturando  la 
favella  romana,  giunse  fino  a  sperder  Tuso  e  la  discrezione  de*tem* 
pi,  de* casi  e  delle  persone;  ma  tanto  non  avvenne  del  nostro  vol- 
gare, le  cui  parole  invecchiarono,  abbandonarono  un  luogo  per  un 
altro,  passarono  dalle  ville  al  contado,  e  dal  contado  alla  monta- 
gna, scorciaronsi  nei  dialetti  e  innasprirono;  ma  la  forma  italiana 
fu  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi;  né  lo  stile  barbaro  potè  im- 
barbarire la  frase,  né  la  frase  mozzata  nei  dialetti  perde  tutta  la 
grazia  natia.  Di  che  sia  prova  questo ,  che  col  ridurre  a  ragion  di 
grammatica  il  latino  de*  mezzi  tempi ,  non  diviene  roen  orrido;  men- 
tre con  poco  il  dialetto  di  qualsivoglia  parte  d*  Italia  si  piega  alla 
eleganza  toscana.  Ben  intendete  che  io  parlo  de*  tempi  anteriori  a 
Carlo  V;  dei  tempi  a  cui  pur  mi  richiamana  i  documenti  da  voi 
presi  in  esame.   Pur  tuttavia  i  diplomatici  del  cinquecento  e  del 
seoento  si  serbarono  italiani  nei  loro  scritti ,  tanto  quanto  le  novità 
dei  linguaggi  usati  dagli  invasori  lo  permettevano  ;  e  se  peccarono 
nello  stile ,  sono  anc*oggi  nella  lingua  pregiati.  Solo  in  questi  ultimi 
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cento  aQDi  oscurossi  aSaito  ogni  lume ,  non  dico  di  eleganza  ,  ma 
di  proprìelè  ;  ond'è  ,  che  se  i  documenti  i  quali  serviranno  a  chia- 
rire la  storia  dei  noslri  tempi ,  saranno  da  più  savi  nepotì  tradotti , 
io  fin  d  ora  mi  senio  invitato  a  lodarli.  Ma  non  posso  lodare ,  o 
egregio  cavaliere ,  che  noi  tentiamo  tradurre  in  questa  nostra  po- 
vera lingua  i  documenti  scritti  in  que*  secoli  che  italianamente  pen- 
sarono ,  e  nei  propri  dialetti  scrissero ,  rozzamente ,  se  così  vi  pia- 
ce ,  ma  sempre  italianamente. 

Nò  per  questo  dirò  di  provare  molto  gusto  in  sentire  il  signore 
Antonio  d'Appiano  che  scrive  sira  per  sera ,  cum  per  con ,  forti- 
fiare,  dettenuti ,  st€Uto ,  corrozato,  acconzij  buso,  ec.  ;  ma  lo  intendo 
bene ,  e*  imparo  qualche  cosa  anche  dal  canto  della  favella,  e  non 
dubito  punto  eh'  e'  non  sia  proprio  lui  che  scrive  al  duca  di  Milano 
a'  48  d'aprile  dei  4476.  Che  se  invece  io  leggo  la  vostra  traduzione, 
non  so  riportarmi  a  quei  tempi  e  a  quegli  uomini  ;  e  se  pongo  a 
confronto  la  lingua  del  documento  e  la  data  ,  dubito  (perdonatemelo) 
della  vostra  traduzione  e  della  slessa  autenticità.  £  quando  volessi 
giovarmi  di  quel  documento,  e  allegarne  una  parte,  non  giudiche- 
rei gittata  la  spesa  di  venir  fino  a  Milano  per  consultare  neirarchivio 
il  rozzo  originale  del  signore  Antonio  d'Appiano:  imperocché  a  tutti 
i  miei  scrupoli  non  supplirebbero  le  prefazioni ,  i  saggi  e  le  note  da 
voi  proposte.  Le  note  serviranno  a  chiarire  ciò  che  non  è  facile  a 
intendersi  da  tutti  ;  le  prefazioni  ci  daranno  delle  normi;  ;  ma  i 
documenti  voglionsi  vedere  tali  e  quali  furono  scritti. 

Non  mi  pare  che  qui  abbia  tanto  luogo  ciò  che  osservate  degli 
scrittori  classici,  che  comunemente  si  ristampano  con  modificazioni. 
Pure  ,  anche  su  questo  vi  dirò  una  parola,  e,  al  mio  solito ,  franen. 
Se  le  modiBcazioni  sono  ortografiche ,  come  lo  staccar  le  parole 
che  i  codici  uniscono  ,  e  il  punteggiare  ;  non  che  permetterle,  le 
commendo.  Ma  ogni  altra  modificazione  reputo  biasimevole.  Perchè 
non  comprendo  qual  pietà  muova  gli  editori  verso  i  giovani  studiosi 
quando  si  adoprano  a  nasconder  loro  le  difficoltà  filologiche  ,  in  cui 
pur  un  giorno  dovranno  abbattersi ,  invece  di  provarli  per  tempo 
a  quella  forte  palestra  ;  perchè  non  so  capacitarmi  che  perdano  di 
eleganza  le  antiche  scrìtlure  per  gli  arcaismi.  Se  il  sentimento  re- 
ligioso e  civile  traspare  nei  dipinti  del  trecento,  e  negli  animi  si 
trasfonde  anche  a  dispetto  degli  angoli  acuti  ;  perchè  dovrà  perdere 
eflicacia  e  grazia  la  potente  parola  dei  trecentisti  per  via  d'un 
cAente,  d'un  agiuxle  e  di  siffatte  anticaglie?  Forse  forse,  la  potenza 
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è  maggiore,  intanto  che  quella  voce  si  fa  più  veneranda  quanto  si 
mostra  più  antica;  e  la  patina,  che  il  Salvini  chiamò  venerabile, 
cresce  reverenza  ai  vocaboli ,  come  quella  delle  vetuste  monete  ne 
aumenta  il  pregio. 

E  tornando  ai  documenti ,  concludo ,  che  il  solo  dividere  delle 
parole  e  il  punteggiare  può  adottarsi  senza  danno;  non  essendo  il 
segno  ortografico  integrai  parte  dello  scritto,  e  non  rappresentando 
le  attaccature  che  il  modo  della  pronunzia.  Del  resto,  si  lascino  pure 
nella  loro  rozzezza,  la  quale  sarà  un'autentica  di  più,  e  d'oppor- 
tune induzioni  sarà  cagione  per  chi  sa  leggere  e  non  se  ne  schifa. 
Gr  indotti  poi  abbiano  la  modestia  di  farsi  aiutare  o  la  pazienza  di 
erudirsi  ;  e  gli  schifiltosi  usino  storie  manipolate  per  i  loro  stomachi. 

Piacciavi  accogliere,  o  egregio  cavaliere,  i  sentimenti  della  mia 
stima,  e  sappiatemi  scusare  se  la  forza  del  vero  mi  ha  indotto  a 
contradirvi. 

F.  BONAINI. 
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Lettera  aUEditore  delt Archivio  Storico  Italiano. 


Eccole,  chiarissimo  Vìeusseux,  la  Commedia  suireccìdio  di  Geseoa; 
la  quale,  potendosi  riguardare  coiqe  mera  istoria  dialoghizzata ,  ed  es- 
scodo  tuttora  inedita,  Elia  mi  disse  che  aveva  in  animo  di  pubblicare 
nel  SUO  Archivio  Storico. 

L'unica  copia ,  che  oggi  se  ne  conosca ,  é  in  un  codice  cartaceo  del 
secolo  XV,  che  fu  io  prima  di  Angelo  Gaddi  (come  si  rileva  dalla 
pag.  64  del  co4ice  medesimo,  ove  é  scritto:  Liber  mei  Atigeli  Zenobii 
de  Gaddii  de  PlorefUia)^  e  che  Francesco  III  imperator  granduca,  do* 
oava  oel  4754  alla  Laurenziana,  ove  chiunque  potrà  riscontrarla,  nel 
codice  XIII  del  pluteo  XC  inferiore ,  finché  sia  a  grado  di  chi  ne  tiene 
le  chiavi.  Ciò  dico  rimembrando  che ,  non  sono  mille  anni ,  lessi  nel 
codice  XXXVI  del  pluteo  LXXXIX  superiore  una  tremenda  lettera  a 
Paolo  III  attribuita  airOchino,  la  quale  lettera  è  già  scomparsa  da  quel 
codice ,  come  da  pezza  ne  sono  spariti  dalla  letteraria  repubblica  tutti 
gli  esemplari  stampati ,  dei  quali  né  credo  pure  saprebbesi  la  passeg- 
gera esistenza ,  se  non  ce  ne  avesse  tramandata  la  notizia  lo  Sleidano 
oei  suoi  Commentari,  nei  quali  ne  traduce  e  introduce  vari  passi,  là 


4  l'  eccidio  di  cesena 

<)ove  appunto  racconta  la  morte  di  quei  Padre  del  nuovo  Israele  e  di 
Pier  Luigi. 

II  primo  che  tra  i  moderni  cavò  di  sotto  alla  dimenticanza  il  titolo 
di  questa  Commedia  fu ,  per  quanto  io  so,  lo  Zeno  nelle  sue  Disserta- 
zioni Vossiane ,  che  egli  cominciò  a  stampare  nel  tomo  IX  del  suo 
CHorruile  Letterario ,  avvisando  per  altro  i  suoi  lettori  o  non  credere  cosi 
alla  cieca,  che  sia  uscita  dalla  penna  di  Petrarca. 

In  seguito  l'abate  Lorenzo  Mehus,  nella  Vita  del  Traversaria  dopo 
avere  a  lungo  discorso ,  da  quel  biblio61o  ch'egli  era ,  delle  opere  di 
Petrarca  già  stampate ,  mostrò  desiderio  «  che  a  queste  facessero  com- 
«  pagnia  le  inedite,  fra  le  quali  giudicava  meritevole  di  pubblica  luce 
«  quella  che  si  legge  nel  codice  della  biblioteca  già  Gaddi,  ora  Me- 
ff  dicea ,  che  riguarda  l'eccidio  di  Cesena  distrutta  nel  4  357  dal  cardi- 
«  naie  Egidio  Atbornoz  ».  E  dopo  averne  allegato  il  principio  e  la  fioe, 
passa  a  parlare  di  un  altro  opuscolo,  che  nello  stesso  Codice  la  pre- 
cede, sotto  il  titolo:  Opera  nobilissima  di  Francesco  Petrarca, nella qmle 
la  miserrima  Medea ,  abbandonata  dal  pravissimo  e  perniciosissimo  tradi- 
tore Giasone  in  un*  isola  deierta ,  rimpiange  la  sua  sf>entura;  e  di  questo 
opuscolo  dice ,  che ,  dopo  averlo  diligentemente  letto  e  riletto  tre  o  quat- 
tro volte,  gli  è  sembrato  o  che  la  sia  una  composizione  della  gioventù  di 
Petrarca ,  o  che  la  sia  di  altri  e  a  lui  attribuita  per  procacciarle  cMmtà. 
L'Ab.  Bandini ,  nel  Tomo  III,  pag.  740,  del  suo  diligentissimo  Catalogo 
dei  Godici  Laurenziani ,  non  fa  che  sottoscriversi  al  precedente  giudizio 
dell'abate  Mehus. 

Otto  anni  appresso,  l'abate  De  Sade  stampava  il  terzo  Tomo  delle  Jf/- 
moires  pour  la  Vie  de  Pétrarque,  nel  quale,  dopo  aver  detto,  congettu- 
rando, che  il  buon  canonico,  ritiratosi  la  state  del  4357  nella  Certosa 
di  Milano ,  scrivesse  in  quella  solitudine  questa  Commedia  sul  sacco  di 
Cesena ,  conclude ,  non  senza  rendersi  in  colpa  di  anfibologia  o  di  ar- 
gomento in  barocco ,  di  non  riconoscervi  lo  stile  del  Petrarca ,  e  però  di 
non  credere  che  egli  ne  sia  l'autore. 

Più  riciso  l'abate  Tiraboschi,  là  dove  nella  sua  Storia  Letteraria  viene 
la  volta  per  Coluccio  Saiutati ,  toglie  assolutamente  al  Petrarca  la  pater- 
nità di  questa  Commedia,  per  la  sola  ragione  che  Antonio  Cesario  scrisse 
a  monsignor  Ferretti ,  che  invece  essa  è  lavoro  di  Coluccio.  A  sfogo  poi 
di  quella  emulazione  da  cui ,  per  gelosia  del  Petrarca ,  sentlvasi  animato 
centra  all'abate  De  Sade,  soggiunge,  che  prima  di  lui  l'abate  Mefaas, 
a  pag.  239  della  Vita  dell'abate  Ambrogio,  pose  in  dubbio  se  questa 
operetta  fosse  del  cantore  di  Laura.  Ed  all'abate  Tiraboschi  fece  eco 
l'abate  Andres  nel  Tomo  Y  delia  sua  Storia  d'ogni  letteratura ,  dicendo 
anch'  egli ,  che  V<U)ate  Mehus  inclina  a  credere  che  questa  Commedia  non 
sia  di  Petrarca.  Ora  io  Le  ho  voluto  appunto  riferire  le  precise  parole 
dell'abate  Mehus ,  perchè  il  vero  abbia  il  suo  luogo.  No:  il  biografo  del 
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Camaldolese  ftt  si  lontano  dal  sospettare  apocrifo  cotal  lavoro ,  che  au- 
garossi  invece  di  vederlo  messo  a  stampa  con  le  altre  opere  del  Pe- 
trarca; e  quella  che  inclinò  a  credere  non  essere  di  lui ,  è  la  Medea. 

Dopo  tanti  abati  del  secolo  passato ,  che  pure  intendevano  agli  studi 
più  che  gli  abati  del  secolo  nostro ,  ecco  finalmente  un  laico ,  ed  è  il 
conte  Baidelli  ;  il  quale  peraltro  nei  suoi  AwertimenH  per  una  nuova 
ediiione  delle  opere  latine  di  Petrarca ,  sì  limita  a  farci  conoscere  di 
aver  Ietto  nella  Laurenziana  questo  opuscolo  De  excidio  Gaesenae ,  che 
Ha  tot  sottoil  nome  di  Petrarca,  ove  piange  il  Poeta  la  distruzione  di  quella 
città  operata  dal  cardinale  Egidio  d^Albomos  nel  4357. 

Tenne  poi  fuori  il  professore  Ambrogio  Levati,  e  raoccmtò  che  «  es^ 
e  sendosi  publicato  un  Dialogo ,  intitolato   Commedia ,  sul  sacco  di  C&- 
«  sena ,  in  cui  si  lacerava  la  fama  del  cardinale  Albornoz ,   il  quale 
e  avea  permesso  che  ì  suoi  soldati  commettessero  molti  crudeli  misfatti 
«  in  quella  città ,  invalse  ben  tosto  la  opinione  che  il  Petrarca  ne  fosse 
e  Tautore.  Se  ne  dolse  egli  con  L'elio,  e  si  stupi  che  alcuni  potessero 
«  crederlo  autore  dì  un  si   meschino  componimento.  »  Ed  a  provare 
questo  suo  singolare  assunto  si  appella  alla  epistola  quarta  del  secóndo 
libro  delle  Senili  (Ediz.  di  Basilea),  responsiva  a  Lelio ,  il  quale  aveagli 
scritto  di  aver  testé  avuti  sottocchio  vari  opuscoli ,  parte  in  lingua  toHna 
e  parte  in  volgare,  che  erano  a  lui  attribuiH,  e  gliene  avea  trascritto  i 
primi  periodi ,  pregandolo  di  dirgli  se  erano  veramente  suoi.  Il  Petrarca 
risponde  :  di  lodare  la  sua  diUgpìsa ,  ma  di  meravigliarsi  del  stto  dubbio, 
giacchi  appena  gittati  gli  occhi  su  quei  saggi ,  non  solo  vide  non  essere 
SUOI ,  ma  arrossi  che  quella  sorta  di  scritti  potesse  attribuirglisi  ;  onde  si 
lamenta  con  Vomico,  che  possa  esseme  rimaso  in  forse.  Sfido  il  critico 
più  sagace  a  ravvisare,  nella  domanda  di  Lelio  e  nella  risposta  del Pe* 
trarca,  il  minimo  cenno  air  impresa  del  cardinale  d' Albornoz  e  ad  una 
Commedia  sul  sacco  di  Cesena ,  che  al  Levati  sembra  di  avervi  letto  si 
chiaro.  Ma  nonostante  ciò  il  signor  Giuseppe  Mafleì ,  nella  sua  Storia 
della  letteratura  italiana ,  ruppe  una  lancia  contro  chi ,  nella  Biblioteca 
dell'Acerbi,  pettinò  acerbamente  il  biografo  romanziere,  e  sostenne  che 
ei  rese  un  servigio  ben  segnalato  alla  storia  e  alla  letteratura  con  la 
pubblicazione  dei  suoi  Viaggi  di  Petrarca ,  nei  quali  peraltro ,  con  pace 
del  signor  Maffei ,  non  ha  che  ormato  servilissimamente^e  difibrmato  la 
bellissima  opera  del  De  Sade,  togliendole  l'utile  della  istoria ,  senza  ag- 
giungerle il  diletto  del  romanzo. 

Ma  anche  più  errato  del  Professor  milanese  va  il  signor  Defendenle 
Sacchi ,  il  quale  nei  suoi  Saggi  sulle  feste ,  origine  e  decadenta  de'  Mu- 
nicipi Uaiiani,  crede  rappresefUaia  in  alcuna  di  queste  feste  una  tra- 
gedia intitolata  Filologia ,  in  cui  rappresentansi  le  vicende  di  Lucrestia 
degli  Ordela/H  «  che  alcuni  attribuiscono  a  Petrarca,  altri  a  Colucdo  Salu^ 
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tatOy  opera  che  certo  era  de9tinata  a  consacrare  nella  metnoria  degli  wmim 
le  virtù  di  qtiella  donna  generosa;  e  per  aggiungere  credenza  e  fede  alle 
sue  parole ,  chiama  in  appoggio  il  Tiraboschi  nel  Tomo  V,  lib.  IH  ec 
In  primo  luogo  la  mogliera  di  Francesco  Ordelaffi ,  che  dette  Unto  da 
fare  alI'Albornoz,  e  che  fornirebbe  davvero  ricco  tema  a  un  dramma- 
turgo della  moderna  scuola ,  non  è  Lucrezia  degli  Alidosi  »  la  quale 
figurò Y  e  fiaccamente,  in  quella  famiglia  un  sessanta  anni  dopo,  ma 
Già  degli  Ubaldinl,  o  sia  Marzia,  nome  anche  meglio  adattato  all'animo 
fermo  e  audace  di  questa  Amazzone,  feroce  anzi  che  generosa.  In  secon- 
do luogo  il  Tiraboschi  narra  semplicemente,  che  ti  Petrarca,  «7  quak 
volle  provar»  anche  al  genere  di  poesia  teatrale^  scrisse  in  eti  assai  gio- 
vanile una  commedia  intitolata  Philoiogia ,  per  sollevare  V animo  del  car- 
dinale Colonna  ;  ma  poscia  conobbe  che  ella  non  era  cosa  da  pregiarsi 
molto ,  e  non  volle  pur  fame  parte  agli  amici  :  onde  ne  venne ,  che  ella  » 
smarrì  per  modo,  che  più  non  trovasene  copici,  Non  so  davvero  coom 
queste  parole  del  Tiraboschi,  ed  anche  il  titolo  della .  commedia ,  noo 
che  il  motivo  per  cui  fu  composta ,  cioè  di  far  passar  la  mattana  al  car- 
dinal Colonna ,  siccome  anche  il  Petrarca  da  sé  stesso  scrive  a  quel 
prelato  (nella  lettera  che  è  le  settima  dei  secondo  libro  nell'edizione  di 
Lione  del  4604):  quam,  ob  id  solum  ut  euras  tibi  jocis  exeuterem, 
scripsi^  possano  far  pensare  al  racconto  di  stragi  sanguinose  e  di  ec- 
cidi di  città.  Ma  oltre  di  ciò  un  erudito,  come  il  signor  Defendeute, 
non  doveva  ignorare  che  il  Petrarca ,  per  addormentar  le  paturne  del 
Colonna,  morto  nel  4348,  non  poteva  prendere  argomento  da  un  fatto 
seguito  nel  4357;  e  che  il  medesimo  Petrarca,  nato  nel  4304,  a  quei 
tempo ,  anzi  che  essere  in  età  assai  giovanile,  cominciava  a  scendere 
l'arco  dei  suoi  anni. 

Crederà ,  pregiatissimo  Yieusseux ,  essere  piò  chiaro  e  lampante  che 
il  sole ,  che  lutti  questi  barbassori ,  sulla  cui  parola  generalmente  giu- 
rasi in  fatto  di  letterari  giudizi ,  hanno  parlato  di  questa  Commedia 
senza  averla  letta?  Eppure  bisogna  crederlo;  o  altrimenti  (avendo  tolti 
preso  un  granchio  a  secco  più  sbardellato  assai  che  la  balena  del 
Ricciardetto)  é  forza  concludere,  che  difettavano  stupendamenie  di 
quella  pietra  di  paragone,  per  dirla  alla  Romagnosi ,  e  di  quel  msMto  di 
esplorazione  detto  criterio ,  se  necessario  a  tutti ,  necessarissimo  per  co- 
loro che  vogliono  sedere  a  scranna ,  e  farsi  altrui  maestri  e  autori 
Conciossiachè  agli  occhi  di  qualunque  lettore,  per  poco  conoscente  delle 
istorie ,  apparisca  fino  dalle  prime  pagine  chiaro  e  piano ,  che  non  già 
la  gagliarda  oppugnazione  fatta  dall'Albornoz  contro  la  fortezza  di  Ce* 
sena  nel  4357,  e  per  conseguenza  la  disperata  propugnazione  che  ne 
fece  madonna  Cia,  é  l'argomento  di  questa  operetta,  ma  si  bene  il  ne- 
fando eccidio  comandato  in  quella  stessa  città  dal  sanguinario  cardinale 
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di  Ginevra  Del  4377,  cioè  quando  già  da  quattro  anni  il  Petrarca  era 
loraato  alla  gran  madre  antica  (4)1  Perciò  anche  il  signor  Cesare  Gantù 
ebbe  ragioni  da  fendere ,  quando»  nel  Tomo  X  della  sua  Storia  Univer- 
sale, sentenziò  seccamente  che  questa  Commedia  suWespugnasUme  di  Ce- 
s0na ,  a  tmio  volle  aUribuirei  al  Petrarca» 

Ma  io  né  credo  pure  autore  di  questa  operetta  il  Salutati,  del  quale 
è  certamente  la  bellissima  lettera  scritta  a  nome  della  Repubblica  fio- 
rentina ai  Potentati  d' Europa ,  con  quella  penna  che  Gian  Galeazzo 
Visconti  a  huon  dritto  diceva  di  temere  più  delle  spade  di  ventimila 
fiorentini.  Tanto  nella  Lettera  quanto  nella  Commedia  vengono  narrate 
le  stesse  Immaaltèi ,  ma  ne  sono  si  diverse  tutte  le  espressioni ,  che  non 
é  credibile  che  ne  sia  Identico  fautore:  ed  oltre  di  ciò,  se  lo  stile  della 
lettera  non  può  dirsi  purgato  e  colto  (  pregi  che  sarebbe  indiscretezza 
pretendere  negli  scrittori  di  quel  secolo  di  ferro),  pure  non  solecizza  e 
non  barbarizza,  come  a  ogni  linea  la  squacquerata  sintassi  della  Com- 
media. Sta  peraltro  di  chi  si  voglia ,  io ,  secondo  che  ebbi  da  Lei  ia 
commissione,  e  per  liberare  la  mia  parola,  gliela  mando,  perchè,  no- 
nostante la  sua  doppia  pseudontmia ,  non  cessa  dicessero  tuttora  inedita, 
e  di  avere  dal  principio  al  fine  la  qualità  di  genuina  istoria,  come  di- 
mostraDo  le  concordanze  degli  scrittori  sincroni  che  vi  ho  aggiunto^  ai 
quali  ho  voluto  framischìare  le  autorità  di  Sant'Antonino  e  del  Poggio , 
che  sebbene  posteriori,  ebbero  nondimeno  tutto  l'agio  dì  vagliare  e  di 
affinare  la  verità  delle  diverse  narrazioni  che  andavano  attorno ,  attin- 


(4)  Altra  prova ,  che  questi  lasigai  nostrì  precettori  molte  volte  non  lessero, 
0  Doo  seppero  leggere ,  le  opere  di  cai  giudicarono ,  ci  viene  somministrata 
dallo  stesso  Petrarca,  nella  lunga  questione  che  nacque  fra  11  De  Sade  e  11  Tira- 
boschi  ,  sostenendo  il  primo  che  il  Petrarca  scrivesse  11  suo  Trattato  De  oUo  tte-' 
ìigUnorum  nel  4347 ,  ed  11  secondo  nel  4363.  Il  Tlraboschi  nella  Preftizione  al 
Tomo  ▼  della  sua  Storia  si  dette  per  vinto  ;  e  così  la  vittoria  rimase  dalla  parte 
del  De  Sade ,  fioche  il  Haldelll ,  assisosl  arbitro  in  mezzo  alle  loro  ombre ,  ri- 
prese io  maoo  la  questione ,  giudicandola  invece  a  favore  del  Tiraboschl  ;  ma 
per  ragioni  sì  frivole ,  che  se  il  discendente  della  bella  Avignooese  fosse  stato 
tuttavia  tra  i  vivi,  sarebbesi  contentato  per  tutta  risposta  di  fargli  un  manl- 
cbetlo.  Ninno  dei  tre  adunque  lesse ,  o  osservò  leggendo ,  che  nel  principio  del 
secondo  libro  ai  accenna ,  che ,  quando  l'autore  scriveva  quest'opera ,  Cle- 
mente VI  era  già  andato  a  trovare  Clemente  V:  e  Clemente  VI  moriva  ai  2  di 
dicembre  del  4352.  Che  se  la  parte  più  perfètta  della  storia  letteraria  ItallaDa 
del  Tiraboschi ,  per  conforme  sentenza  del  conte  Giovlo  e  di  Foscolo  (Opere  di 
qaesC'iiftimo  dell'ediz.  di  Le  Monnier,  tomo  li,  pag.  48)  ,ò  quella  che  riguarda  il 
Petrarca  ,  il  quale  egli ,  nell'Appendice  alla  sua  opera ,  dichiara  essere  U  tuo 
eroe  e  direi  quasi  il  iuofUblo^  quanto  meno  diligente  e  meno  sicuro  non  ò  a  te* 
mersl  che  sia  stalo  »  scrivendo  della  vita  e  delle  opere  di  altri  autori ,  che  noo 
ebbero  questa  sua  particolare  affezione  ? 
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gendola  da  coloro  che  ne  farono  oculari  testimoni.  Né  è  da  f)orre  in  dub- 
bio che  essi  non  abbiano  fatto  ciò  :  perchè  questa  sceHerata  camifieiDaè 
una  pagina ,  che  ogni  buon  cattolico  vedrebbe  volentieri  eanoellata  dagli 
annali  del  governo  temporale  dei  Papi;  ed  il  Pierozzi  fu  santo,  ed  il 
Bracciolini  a  quel  governo  aderivasi  per  gratitudine ,  dopo  esaervi  vis- 
suto cinquant'  anni ,  segretario  di  ben  otto  pontefici.  Arroge ,  essere  à 
vero  che  l'affetto  di  parte  fa  spesso  vedere  le  persone  e  i  fatti  a  traverso 
un  prisma  pregiudicato  e  fallace ,  che ,  nel  Giornale  dei  Letterati  per 
l'anno  4747,  il  critico  romano  scagliossi  contro  il  buon  Muratori ,  perchè 
disse  quella  bell'anima  del  cardinale  di  Ginevra  essere  un  mal  anm 
che  zoppicava  da  un  piede ,  e  maggiori  tn%i  nascondeva  nel  peUo,  e  perchè 
si  valse  talora  nei  suoi  Annali  delle  parole  di  quei  cponistt  oontempo- 
ranci  tinti  di  pece  ghibellina.  Ora  io  mi  confido,  che  nessuno  dare 
quest'accusa  a  Sant'Antonino  e  al  Poggio. 

Ho  poi  voluto  che  andasse  avanti  alla  Commedia ,  a  guisa  di  protasi, 
la  predetta  Lettera ,  traendola  dal  suo  originale ,  che  è  tra  i  Copiaieir 
tere  della  Repubblica  fiorentina  netr Archivio  Centrale  di  Stato  «  pareo- 
domi  che  valesse  la  péha  di  ripubblicarla  secondo  quello;  giaccliè  la 
lezione  datane  nella  Cronica  Milanese ,  che  si  legge  nel  Tolume  XVI 
della  Raccolta  Muratorìana ,  è  tanto  sbagliata ,  che  in  alcuni  luoghi  noo 
se  ne  può  cavare  costrutto  che  buono  e  ragionevole  sia.  Noterò  ancora, 
che  il  Cronista  Milanese  indurrebbe  a  ritenere,  che  quésta  lettera  fosse 
esclusivamente  scritta  al  re  Carlo  V, mentre  dal  Copialettere  emerge, 
che  essa  fu  come  uno  di  quei  Manifesti  (oggi  detti  Note) ,  che  uno  Stato 
suole  mandare  agli  altri  governi  amici. 

Ma  io  credo  che  questa  lettera  desterà  in  taluni  vaghezza  di  ricer- 
care a  minuto  le  prime  faville  secondate  da  si  alto  incendio  di  guerra  ; 
e  tanto  più  in  coloro ,  i  quali ,  stando  in  giorno  delle  opere  che  di  maoo 
in  mano  vengono  novellamente  alla  luce ,  avranno  veduto  come  sieoo 
opposti  per  diametro  i  giudizi  datile  testé ,  per  una  parte  dal  signor  Ca- 
pecelatro  nel  quarto  libro  della  bella  Storia  di  Santa  Caterina  da  SieMt 
del  Papato  dei  suoi  tempi ,  e  per  l'altra  parte  dal  signor  Giuseppe  Fer- 
rari nel  capitolo  IX  (  Tomo  III  )  delle  sue  pellegrine  disquisizioni  so- 
pra i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  Perchè,  a  mio  parere,  l'apologo  del  lupo  e 
dell'agnello  al  fonte  è  una  chimera  d'Esopo ,  piuttosto  che  una  verità 
adombrata  da  un  mito ,  e  ritengo  invece  che  chiunque  diligentemente 
analizzasse  ogni  dissensione  si  pubblica  come  privata,  scenderebbe 
sempre  con  i  piedi  nella  sentenza  dell'impareggiabile  autore  dei  Pro- 
messi Sposi ,  che  la  ragione  e  il  torto  non  si  dividano  mai  con  un  taglio 
rosi  netto ,  che  ogni  parte  abbia  soltanto  delPuna  o  deiraltro.  Da  ciò  de- 
riva che  gli  scrittori ,  i  quali  vengono  parteggiando ,  lasciano  sempre 
la  verità  nel  pozzo ,  e  quand'anche  talvolta  ve  ne  pescano  qualche  bran- 
dello, le  loro  opere  urtano  neir incredulità/  di  chi  legge  con  anime  ver- 
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gine  d'amore  e  di  odio.  Colui,  dunque ,  ii  quale  bramasse  di  conoscere 
la  ragione  e  il  torto  di  questa  briga,  potrebbe,  per  mio  avviso,  piena- 
mente soddisfarsi  colla  lettura  della  Storia  del  Poggio,  cbe  ebbe  ,  mercè 
il  suo  ufScio  di  cancelliere  della  Repubblica,  ogni  acconcio  di  rifru* 
starne  gli  opportuni  documenti ,  quando  già  vecchio  e  ben  conoscente 
degli  uomini  e  delle  cose,  prese  a  scriverla  dall'anno  4350  al  4i55, 
0  sia  dalla  prima  guerra  contro  l'arcivescovo  Visconti  sino  alla  pace  di 
Napoli.  E  qui  mi  sia  permesso  di  dire,  che  i  Fiorentini  non  possono 
rifiutare  la  parte  che  loro  tocca  nella  gravosa  taccia ,  di  che  alcuni 
scrittori  di  oltremonte  incolparono  sovente  tutti  gli  Italiani,  quando 
li  dissero  o  ignari ,  o  poco  delle  proprie  cose  curanti ,  vedendo  la  in- 
grata e  lunga  dimenticanza,  in  cui  fu  lasciata  questa  stupenda  opera 
di  un  loro  concittadino,  la  quale  non  vide  la  luce  prima  del  4745,  e 
per  fette  di  un  Veneziano.  Ma  nonostante,  essendo  essa  latina,  non  molti 
allora  poterono ,  e  pochissimi  possono  leggerla  oggi  che   lo  studio  di 
quella  lingua  é  si  trascurato ,  da  riconoscersi  perfino  necessario  di  vol- 
garizzare a  pie  di  pagina  le  frasi  e  i  passi  latini  di  che  i  nostri  au- 
tori hanno  talvolta  intarsiato  i  loro  scritti ,  siccome  ha  fatto  il  signor 
Gossalli  editore  di  tutte  l'opere  del  Giordani.  A  questo  proposito  peral- 
tro avvertirò,  essere  desiderabile  che  questi  passi  vengano  tradotti  e 
non  traditi.  E  per  dichiarare  ciò  che  intendo  dire ,  addurrò  un  esem- 
pio del  medesimo  signor  Gussalli,  il  quale  coil'elegante  volgarizzamento 
dell'Moardo  Stuart  di  Giulio  Gordara  ha  dato  troppo  a  conoscere  quanto 
senta  innanzi  in  fatto  di  lingua  latina ,  perché  non  possa  supporsi  in  me 
il  pensiero  che  il  tradurre  da  questo  idioma,  sia  materia  disuguale  alle 
sue  forze.  Egli  dunque  a  pag.  317  dell' XI  Tomo,  stampa  una  fierissima 
lettera  del  Giordani  indirizzata  a  lui  medesimo ,  nella  quale  quel  cruc- 
cioso ,  raccontando  la  morte  del  Sartorio,  si  serve  di  queste  espressioni: 
lo  sbirraccio  infame  cadde  trafitto;   absolyitque   deos,  e  l'editore  tra- 
duce :  e  si  mori.  Io  non  credo  abbiavi  chi  conosca  alcun  poco  di  belle 
lettere ,  e  ignori  la  sublime  invettiva  necrologica  fatta  contro  Rufino 
da  Claudiano,  il  quale  comincia  dal  professare  di  aver  dubitato  della 
Provvidenza,  mirandosi  intorno  tanti  furfanti  vivere  lieti  ed  essere  innal- 
zati ai  primi  impieghi ,  fra  i  quali  andava  innanzi  a  tutti  il  predetto  Ru- 
fino, che  a  cosi  grande  autorità  e  potenza  ascese  nella  corte  di  Teodo- 
sio; ma   visto  poi  quest'  imperiai    favorito  cader  miseramente  trafitto 
presso  Costantinopoli  ai  27  novembre  del  395  (come  appunto  il  Gior- 
dani avea  veduto  a  Parma  cadere  il  Sartorio  ai  49  gennajo  del  483i), 
si  ricrede ,  absolvUque  deos ,  cioè  assolve,  o  sia  dichiara  innocenti  gli 
dèi  dalla  taccia  d'iniquità,  riconoscendo  che  nell'abisso  dei  loro  con- 
sigli lo  lasciarono  cosi  salire,  perchè  desse  un  tomo  più   solenne  ed 
esemplare.  Comunque  ciò  siasi ,  ripeto  che  la  interessantissima   Sto- 
ria del  Poggio  sarebbe  gustata   da   ben  pochi  nel  suo  originale ,  né  a 
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farla  più  che  tento  ooDOBcere  può  bastere  la  tradnzìone ,  clw  Gìacoao 
figliaolo  dell'autore  ne  fece  e  stampò  a  Venezia  nel  4476,  ristam- 
pate poi  in  Firenze  nel  li99  e  nel  1698,  perchè  questo  tre  edizio- 
ni ,  oftre  che  sono  assai  scorretto ,  quasi  non  si  trovano  più  se  non 
se  nelle  librerie  pubbliche.  Eppure ,  per  la  varietà  dei  fatti  e  pel  modo 
di  raccontarli,  la  traduzione  di  queste  istoria  dovrebbe  potere  intratte- 
nere piacevolmente,  non  solo  colui  che  legge  col  vero  scopo  di  appren- 
dere virtù  di  cittadino ,  ma  anche  coloro  per  i  quali  te  lettura  non  è 
che  una  delicatezza  dell'ozio.  È  vergogna ,  dunque ,  che ,  in  tento  lasso 
di  studi  storici ,  non  siasi  per  ancora  vedute  una  ristempa  di  queste  tra- 
duzione; ma  chiunque  se  ne  facesse  editore,  non  dovrebbe  tralasciare 
di  confrontarla  coll'orìginale,  che  qua  e  là  ha  tinto  più  forti  ;  e  doo 
solo  dovrebbe  correggerla  di  questo  infedeltà ,  ma  ridurne  al  moderno 
l'ortografia  con  quella  libertà,  della  quale  il  Courier  diede  largo  esem- 
pio ristampando  le  Pastorali  di  Longo  tradotte  dall' Amyot  :  tento  piò 
che  Giacomo  Brao9iolini  non  valse  certemento  Giovanni  Amyot,  né 
forse  ebbe  tempo  di  tornar  da  sé  stosso  con  la  lima  su  questo  lavoro, 
per  colpa  di  quella  soffocazione,  dalla  quale  si  trovò  sorpreso  la  dome- 
nica del  26  aprile  dell'anno  4i78,  dando  dei  calci  al  rovijo  da  ona 
finestra  di  Palazzo  Vecchio,  dacché  victrix  coma  Diis  placuiUI 

A  lei ,  chiarissimo  Vieusseux ,  sarà  facile  trovare  un  editore ,  che 
abbia  omeri  per  queste  soma  :  e  con  speranza  che  voglia  farlo ,  mi  ^ 
grato  ripetormi 

Firenze,  45  agosto  4868. 


Suo  OssequìOKìssime  Amie» 
G.  GoRi. 


REGIBUS  ATQUE  PRINCIPIBUS  (i\ 


Serenissime  atque  invictissime  Prmceps. 

Oportei  nos  saepius  pulsare  Vestrae  Majestatis  auditum ,  et  be- 
mgDitatem  ^  ejusdem,  maxìmis  intentam  cuna  et  ponderoais  occu- 
patam  negotììs  (tot  quotidie  inaudita  pullulant  !),  litterìs  infestare. 
Sed  apud  quos  calamitates  mentis  Italiae  conqueremur ,  nisi  apud 
Sablimitatem  Vestram ,  quae  posset  unico  verbo  praebere  tot  sae- 
YÌentibas  vulnerìbus  medicinam? 

GonsuevimuSfbumanissime  Prìnceps,  decunctis  occurrentibus 
apud  Sedem  Apostòlicam  lamentarì,  videbatnrque  nobis  ad  omnium 
aares  Principum  deduxisse  quicquid  apud  illam  in  nostrae  devo- 
tionia  ardore  j  verbo  vel  litterìs ,  proroebamus.  Sed ,  heu  !  tantum 
valuit  malignantium  apud  Sanctitatem  Apostòlicam  factio,  tan- 
tamque  potuit  Praesidenlium  Ecclestae  nomine  per  Italiam  iniqua 
perversi tas  (dum  fraudibus,  fame,  ferro  et  prodi tionibus  nostram 
quaerunt  opprimere  libertatem),  quod  nos  prò  nostra  defensione 
(non  nisi  in  extremo  perìculo)  in  ferrum  surgere  compulerunt, 
sublatumque  est  nostrae  devoctioni  antiquum  illud  refugium ,  in 
quo  solo  purissima  nostrarum  mentium  intentio  quiescebat. 

Speravimus  tamen  a  Sanctissimo  Patre  et  domino  nostro ,  do- 
mino summo  Ponti6ce ,  ut  fecit ,  in  Italiam  applicante ,  in  suae 
benignitatis  gratiA  statum  lacrymabilem  istarum  partium  restau- 
rar!. Quod  ut  fieret ,  solemnes  oratores  nostros  in  Romanam  Cu- 


{%)  Questo  è  n  modello  del  maoifesto  mandato  ai  graodi  Poteotati ,  estratto 
dai  Begislri  del  carteggio  della  Repubblica ,  Dell'Arclilvio  Centrale  di  Stalo ,  ad 
cmniffii,  N.®  46,  (f.  9t.  Chi  bramasse  il  modello  del  manifesto  mandato  alle  minori 
Signorie,  può  trovarlo  a  pag.  xlyi  nei  Voi.  XV ,  in  noia ,  della  prima  serie  di 
questo  Archivio  Storico. 
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riam  destinavimus  *  et  babemus  *  (3) ,  cura  omui  humilìtate  prò 
nobis  et  omnibus  Golligatis  nostris  pacem  instantìssìme  petituros(4). 
Sed  heu  quanta  in  rerum  caligine  conditio  versatur  humana! 
dum  tranquillità tem  speramus ,  ecce  turbatici  dum  pacem  quaerì- 
mus ,  et  ecce  subeunt  ardentissima  bella  ! 

Nec  iam  rerum  humanarum  vices ,  aut  belli  vastitatem ,  seu 
saevitiam,  lamentamur:  quotidie  siquidem  crescit  GoUigatoram 
numerus  :  quotidie ,  respiciente  Benignitate  Divina  justitiam  no- 
stram  ,  felicibus  victoriis  nobis  vires  augentur ,  et  Sacrae  Ligae 
cum  exaltatione  gloria  cumulatur.  Dolemus  taroen  et  lacrymabili 
mente  conquerimur  (omittamus  quanta  parsltaliae  bellis  ingruen- 
tibus  annifailetur  et  ruat)  sed  solum  quae  videmus  adhuc  sub  Ec- 
clesiae  devotione  regi  imraanitale  Praesidentium  desolari  (5). 

Ut  enim  oognoscat  Vestra  Sublimitas  quali  simus  iu  hoc  *  de- 
fensionis  nostrae  *  bello  moderatone  versati,  nunquaro  ooiilra 
terras  Ecclesiae  arma  movimns ,  nunquam  dominationem ,  nedum 
civitatum  et  provinciarum ,  quae  nobis  quotidie  se  offerunt,  sed 
uec  etiam  unius  minimi  castri;  quod  pertineret  ad  Ecclesiam, 
voluimus.  Eecepimus  tamen  in  societatem  et  protectionem  ennctos, 
qui  se  curaveruat  in  statum  liberum  vindicare.  Ex  quo  adhuc  noo- 
nulli  populi ,  utpote  nusquam  bello  tentati,  *  quos  facile  poteramos 
armis  subiicere ,  *  in  obedientià  Sanctae  Matris  Ecclesiae  persti- 
terunt.  Quibus  quid  prosit  fides ,  quid  constantìa ,  quid  continuata 
devotio ,  Gelsitudo  Vestra  respicìat. 

Duplici  quidem  latroaum  manu  statum  suum  temporalem  de- 
fendit  Ecclesia  :  bine  Ànglica  societas ,  inde  Brìtonum  immanis  et 
funesta  congeries.  Ulis ,  anno  praeterito ,  pollentissima  civitas  Fa- 
ventina  (nunc  omnium  circumstantium  miserandum  spectaculuiOf 
sicut  et  fama  et  nostris  litteris  Veslram  Gelsitudinem  credimos 
accepisse)  cessit  in  praedam  (6).  Isti  autem  civitatem  Auximanam 
et  plura  oppida  circumstantia  *  in  partibus  Marchiae  *  a  quibos 
amicabiliter  aocepti  fuerunt,  plus   quam  hostiliter  occuparunt, 

(3)  Il  Salutati  aggiungeva  di  proprio  pugno  in  margine  del  sopradetto  regi- 
stro queste  parole ,  non  che  le  molle  altre ,  che  nel  corso  della  lettera  saranno 
poste  egualmente  tra  due  asterischi. 

(4)  Ved.  nota  a  in  fine. 

(5)  Ved.  nota  b  io  fine. 

(6)  Chi  vuol  piena  informazione  di  questi  dolorosi  fatti  di  Faenza ,  consulti 
la  Storia  di  Forlì  del  Bonoli. 
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rapieoles  miseronim  populoram  sabstaniias,  aroium  praesidia ,  sub 
debttoram  stipendiorum  pretexlu  ,  in  sua  privala  custodia  retiaen- 
tes.  Ex  quo  vacuautur  urbes  miserìs  civibus ,  fiuutque  apud  nos 
et  collìgatos  nostros  profugi  qui  sub  Ecclesiae  domiaatu  perseye-> 
raveruDt  esse  devoti.  Et  quamvis  provinciarum  Praesides  boc  sibi 
dtsplìcere  Bngant,  et  praeter  eorum  voluntatem  simulent  accidisse, 
nullum  tamen  remedium  adhibetur. 

Sed  quid  levia  et  pene  tolleranda  recoHmus?  Asperìora  restant, 
bentgnissime  Princeps ,  et  quae  nulla  unquam  barbarìes  atteutavit. 
Est  siquidem  in  mìsera  Romandiola  insignis  civitas ,  nomine  Gae- 
sena ,  quae,  cunctis  opulentissima  rebus ,  notabilem  portum.habet 
ìd  mari  (7) ,  et  per  terram ,  tum  potentia  tum  loci  opportunità  te, 
lalissime  dominatur.  Hunc  populum ,  ut  caeteros ,  non  moverunt 
ultra  debitum  et  supra  possibilitatem  extorta  tributa  ;  non  Prae- 
sidentium  iniquitas ,  in  quorum  manibus  justitia  et  sanguis  borni- 
num  vendebatur,  quorum  avaritia  quicquid  praetiosum  erat  apud 
subdilos  ambiebat,  quorum  crudditas  atque  superbia  debuit  in 
desperationem  ,  nedum  in  rebellionem  ,  omnem  devotionem ,  quan- 
tumoumque  maxtmam,  convertisse;  non  oiroumstantium  populo- 
rum  exempla ,  qui  in  *  dulcissimam  *  libertatem  virìliter ,  quasi 
ab  inferis  ,  emergebant  ;  non  veterum  dominorum  persuasiones  et 
amor  ;  non  moverunt  equidem ,  quin  vellet  in  devotionem  Sanotae 
Hatris  Ecclesiae  remanere. 

Haec  sola  urbs ,  in  partibus  Romandiolae,  Reverendum  Patrem 
dominnm  Gardinalem  Gebennensem ,  Apostolicae  Sedis  Legatura  , 
curo  crani  exercitu  Britonum ,  reverenter  acceptt,  benigne  fovit  et 
laetissimis  animis  acceptavit  (8).  Hic  populus ,  oum  jam  diu  gens 
illa  iniquissima ,  iroraanis  et  exlex  rapinam  urbis  manifestissime 
rooliretur,  restitisse  contentus  in  purae  ac  verae  obedientiae  termi- 
nis  semper  mansit.  Nuper  autem ,  prima  die  praesentis  mensis , 
principibns  Britonum  conquerentibus  apud  praefatum  dominum 
Cardinalem  quod  carior  vendebatur  annona  (forte  etiam  quod  prò 
pecunia  non  poterant  ad  sufficentiam  invenire)  (9),  idem  dominus 

(7)  Veramente  Ceseoa  non  ha  mai  avuto  porto  ;  ma  nelle  sue  dipenderne  a 
dodici  miglia  a  levante  da  questa  città  ò  un  piccolo  porto  detto  Cesenatico. 

(8)  Ved.  noU  e  In  fine. 

(9)  «  Fra  le  altre  novità  che  lo  lasciassi  nella  penna  non  vorrei  lasciare 
questa,  che  oel  4377  a  dì  S8  di  marzo ,  che  fti  il  d\  di  Pasqua,  non  si  potè 
avere  in  Arimino  tanta  carne  fresca  che  bastasse  per  metade.  Aoch*  io  comprai 
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Gardinalis,  tot  beoeficioram  imiaeinor,  liceotiam  praebuit  ut  eUam 
gratis >  undecamque  possent,  necessaria  procorarent:  quibus  ver- 
bis ,  quasi  diripiendae  urbis  edicto ,  mox  ad  praedam  Britones  ac- 
cioguntur. 

Quid  faeeret  mtser  populus?  quod  ultimum  erat  :  arma  sumit, 
et  prò  focis,  famìliis  et  fortunis  suis  potentissime  dimioai,  bìduoqne 
continuo  )  illi  spe  praedae  accensi,  hi  vero  suarum  rerum  d«leih 
dendarum  studio ,  ferociter  pugnant  :  cumque  Brìtonum  manos 
parum  proficeret ,  nec  tam  atroci  incepto  aliquis  *  occurrere  cena- 
retur ,  vocatur  ad  consumationem  flagitii  *  ab  misera  Faventia  An- 
glica cobors^  quibus  cum  Britonìbus  aggregatis  per  (^portunom 
k)cum ,  ab  eodem  domino  Gebennense  pradiito  acoessu ,  dubium 
devotior  an  miserìor  populus  *  die  demum  tertia  *  superantur, 
passimqne  per  totam  civitatem,  pecorum  more ,  trucidantur,  dom- 
què  fortiores  in  ultima  desperatione  atrocissime  pugnam  conserant, 
pccidunt  et  occiduntur. 

Horremus  mortuorum  referre  numerum  j  quoniam  dum  non 
parcitur  aetati,  non  sexui;  dum  victores  ulciscuutur  i^jurias; 
dum  quaerunt  ne  praedae  defensor  remaneat,  tota  civitas  cada- 
verìbus  et  sanguine  deturpatur.  *  0  pietas ,  o  dolor ,  o  semper 
deflenda  calamitas  !  0  cunctis  temporibus  lacrymanda  tam  mise- 
randae  cladis  historia  I  Quis  posset  enumerare  tantae  civitatis  et 
tanti  populi  ruentis  miserias?  Scimus  enim  (quod  non  sino  horrore 
recolimus)  marìtos  ab  ilxorum  lateribus  tractos  ad  Yictimam,  et 
uxores  in  piis  lacrymis  super  virorum  corpora  ,  suum  efifùndeDdo 
sanguinem,  moribundas  occubuisse ,  nec  non  in  maxima  crudelitate 
pueros  etiam  lactantes  de  parentum  miserorum  sinu  cum  furore 
detractos ,  et  aut  gladio ,  aut  membrorum  laceratione ,  et  allisìone 
ad  parietes  ycI  lapidea  facta ,  genitorum  in  oculis  cecidisse.  Qaìs 
crederet  per  praegnantium  muUerum  viscera  plurìmos,  immani- 
tate  barbarica  ,  ferrum  crudeliter  impegisse  ?  Nec  defuerunt  qui  in 
tanta  strage  etiam  suarum  libìdinum  recordarentur  :  nam  plurì- 
mae  matronae  et  intactae  puellae,  quarum  deoor  in  tantb 
aerumnis  non  latuit,  ab  armatis  victoribus   raptae  furorem  ve- 


una  mano  di  cascio  fresco  piccolo  soldi  quattro ,  e  U  carne  ventisei  denari  U 
libra.  Glie  fosse  questo  percbd  fu  forte  veruo  e  morta  di  bestiame ,  o?  ?  ero  |«r 
te  gran  guerre  che  orano  state ,  o  per  lo  malo  slato  che  avea  il  paese  iotocno»- 
(Cren.  Riminese,  in  T.XV  Scripi,  Ber,  ttaL) 
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neream  craenUxrum  iniliium  satìaveruol  ;  inter  quas ,  ut  fama 
est,  plorimae  sibi  manum initcientea  tristi  morie  tantum dedecos 
effagenint. 

Nec  credatur  parva  quautitas  ocoisorum;  nam  ia  pugua  periit 
fortìssimus  quisque,  et  in  fuga  debiiiores  et  quibus  velox  agilitaa 
non  opitniabatur  miserabiliter  ceciderunt.  Sed  o  ter  quaterque 
beati ,  qui  morte  cruenta  futurae  vitae  miserias  effugenint  !  Non 
enim  ut  reliqui ,  qui  imminentis  noctis  beneficio  et  silvarum  prozi- 
marum  latibulia  evaserunt  (  ^it  enim  in  solis  occasu  tantum  faci- 
nus  perpetratum)  nudi,  inopes  et  etiam  vulneribus  aggravati,  omni* 
bus  spoliati  substantiis,  a  circumstantibus  eleemosynas  mendica- 
bant.  Non  viderunt  inter  spineta,  vepres  et  dumos  muUeres  gravidas, 
tanto  dolore  properato  puerperio,  abortus  miseros  peperisae  :  et  si 
quas  in  suo  tempore  ventris  onere  contigit  exgravari ,  non  viderunt 
frìgoris  violentia  et  locorum  asperìtate  et  partus  editos  et  parìen- 
tes  ipsas  obrìguisse ,  et  post  paucos  espirasse  vagitus.  Proh  Deus 
optime  !  cur  non  aperìtur  terra  in  suae  voraginis  barathro  auctores 
tanti  soelerìs  absortura  ?  Numquid  hanc  poenam  soli  Dathan  et 
Abiron  cum  eorum  familiis  meruerunt  ?  Sed  quid  ista  refèrimus  ? 
Volitat  miser  populus  per  circumstantia  loca  in  numero  ultra  quam 
sexdecim  miilia  (40)  animamm  in  nuditate, luctu  atque  miseria, 
suae  devotionis  et  obedìentiae  sero  poenitentes,  invidentesque  ultra 
quam  quinqne  millibus  occisorum.* 

Nec  omittere  volumus  quod  ,  secunda  die  tam  infeiicis  et  in^ 
fausti  certaminis ,  miseri  Caesenates  eidem  domino  Cardinali  hu« 
iniliter  supplicaverunt  quod  ad  concordandum  populum  cum  Brito- 
nibus  intendere  dìgnarelur.  Ipso  auiem  benignura  praebens  audi- 
tum,  quinquagiùta,  oK>sides  prò  paois  firmitudine  postulavit  :  quibus 
coofeslim  exhibitis ,  idem  dominus  Cardinalis  obsides  restituit,  sibi- 
que  curae  futuram  esse  pacem  affirmans  hos  infelicissìmos  cives 
verbis  0))timis  fuit  hortatus.  Qua  spe  delusi,  mox ,  die  sequenti,  in 
tam  horrendum  excidium  ,  incauti  et  nil  tale  verentes  miserabili- 
ter  inciderunt. 

Hic  est  populorum  obedientìum  Ecclesiae  infelìx  exitus  !  Hic  est 
deflendus  Italiae  status  ,  quam ,  dominandi  iure  in  rabiem  verso , 

(40)  L'Amiaoi  invece  nella  sua  SUnriadiFano  dice,  che  gli  scampati  da  que- 
sto sacco  furono  da  ottomila ,  tutti  rifuggiti  negli  stati  di  Galeotto  Malalesta  , 
il  quale  per  alimentarli  impose  sopra  i  propri  sudditi  una  contribuzione,  la 
quale  durò  per  tutto  il  tempo  del  loro  esilio  (tomo  I,  pag.  300), 
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hi  prò  Ecclesia  Praesidentes  destraunt  et  deformant!  (44)  *  Scimus 
auiem  ab  illis  sub  rebellioDis  velo,  quaiù  populutn  fecisse  fingunt^ 
haec  omnia  palliarì.  Quod  nedum  verum ,  sed  nec  verisimile  fore 
cognoscunt  qui  de  patriae  conditionibus  soot  instructi.  Quomodo 
enifu  potuissent  hi  miseri  cives  de  rebellioue  cogitare,  oum  viderent 
urbi  suae  duo  iaexpugnabilia  arcium  praesidiau  cum  mukis  Brìlo- 
num  et  aliarum  gentium  roiltbas  immiuere  ?  Sed  fiogant  illi  quod 
volunt,  verità tts  autem  merita  non  mntabuDt*.  Nec  hamm  rerum 
humauitatetn  Summi  Pontificis  accusamns,  cui  haec,  et  alia  (da- 
rima  quae  tacemus,  cordialiter  credimus  displicere;  sed  immense 
dolerous  adhuc  tot  et  tam  horribitibus  nuUum  remedium  ordinari. 

Nos  autem ,  ut  eoepimus  ,  beniguiasime  Prineeps ,  quae  sunt 
pacis  cut»  tnstantià  prosequemur ,  et  quoniam  scimus  Clementiae 
Veslrae  haac  ruinam  Italiae  displicere,  Celsitudini  Vestrae,  humili 
reverentiS  et  reverenti  humilitate,  totis  affisctibus  suppHcamus, 
quatenus  dìgnetur  Vostra  Majestas  *  circa  hunc  pacis  et  reconcilia- 
tioois  actum  *  favorabiles  operas  indulgere.  Magna  quidem  Prin- 
cipibus  fovendae  pacis.est  ìnjuncta  neòessitas-,  quorum  proprìuoi 
est  tanto  plurìum  ulilitati  consulere ,  quanto  majori  contigit  ipsis 
hominum  numero  praesidere.  Nara  sicut  privati  credantur  ad  pri- 
vatorum  oommoda  geniti ,  sic  sunt<  Reges  et  Principes  ad  pubbli- 
Cam  utilità tem  omnium  istituti. 

Datum  Florentiae ,  die  xxj  mensis  Februarii ,  XV  Inditclio- 
ne  MGCCLXXVI  (42). 


(44)  Ved.  nota  d  in  fine. 

(42)  MGCCLXXVI  secondo  l'antico  atlle  dei   Fiorentini ,  che  cominciavaoo 
Tanno  col  mese  di  mai-zo  ;  ma  secondo  il  computo  pomune  MCCGLXXVII. 


ARGUMENTUM   EST   VELLE   SIGNIFICARE 
CASUM  INFELICIS  CIVITATIS  CAESENAE 


ColloctUores  introducuntur  :  Johannes  et  Corradus  Caeianeniis , 
et  gerulus  :  Dominus  Franciscus  Petrarca  (*). 


(*}  Tradacendo  si  direbbe  !^ 

Personaggi. 

Giovanni. 

Corrado. 

Un  cittadino  di  Cesena. 

Un  Messo:  Messer  Francesco  Petrarca. 

E  come  può  mai  essere  venuto  in  pensiero  al  copista,  che  il  suppo- 
sto Autore  siasi  voluto  nascondere  sotto  una  maschera  cosi  meschina, 
e  non  piuttosto  sotto  quella  di  Corrado,  al  quale  è  grado  professare  ri- 
conoscente memoria  delle  accoglienze  oneste  e  liete  già  ricevute  in 
Cesena,  e  di  amarne  i  cittadini? 

Anche  l'abate  He^us  copiò  puntualmente  ;  e  cosi  trasse  l'abate  De 
Sade  in  doppio  abbaglio ,  perché ,  a  pag.  458  del  terzo  tomo  delle  sue 
Memorie  Petrarchesche,  scrive:  On  vùU  par  le  fragment  de  eette  Comi- 
die  9  ptibliée  par  Mr,  rabbé  Mehus ,  qu'il  ne  parùit  sur  la  scene  que  troie 
interlocuteurs  :  Jean ,  Conrad  habitant  de  Cesene ,  et  gerulus ,  qui  est  Pé- 
trarque.  I  personaggi  sono  quattro  e  non  tre ,  e  gerulus  non  è  un  nome 
proprio,  ma  appellativo.  Quantunque  poi  l'abate  De  Sade  confessi  in- 
genuamente di  non  conoscere  questa  composizione  che  per  quel  fram- 
mento, pure  è  da  notare  a  suo  carico,  che,  anche  in  questo,  Corrado 
mostra  di  non  essere  né  di  Cesena,  né  abitante  di  questa  città. 

Aac B.  St.  It al.  ,  Nuoi^a  Serie ,  T.  V 1 1 1 ,  P.  1 1 .  5 


18  l'eccidio  1)1  CESENA 


Scena  1(43). 
Ioannes  et  Corradm, 

Io.      Si  loqui  coepero^  mihi  molestus  sum  ;  sed  conceptum  senno- 

aem  tenere  dod  possum. 
Co,     Quis  dicendi  te  arget  stimulus  ? 
Io,      Ah  I  es  tu  bic  ? 

Co.     Sum ,  bene  nosti ,  semper  ubique  tecum. 
Io,      Bene  id  scio  quare  animo  mecum  es;  sed  nunc  teabesse 

yeliem. 
Co.    Cur ,  praeter  morem ,  renuis  me  ? 
Io.      Nollem  te  conqueri  mira  luctuosà  qua  fluctuor. 
Co.     Heus  quae  causa  moerorìs?  Ignoras  quod  vim  amidtiae  novi , 

et  gratulali  in  prosperis  et  in  dolendis  dolere  tecum  praeslo 

sum  ?  fare  praecor. 
Io,      Est  enim  nefas  et  inìquitas  maxima ,  quae  me  premuni 
Co.     Die  ergo ,  et  me  ne  tene  suspensum;  levabit  sarcinam  partici- 

patio  rei. 
Io,      Acerbitate  (44)  rei  fandi  copia  deest. 
Co.    Narra,  quaeso,  istud  quid  sit. 

Io,      Attende  et  audi.  Patent  oh  !  valvae  ditis ,  et  Satan  catena- 
rum  a  laqueis  absolutus.. . . 
Co,     Quorsum  tendit  haec  oratio  tua?  absolve  me. 
Io,      Haeret  vox  faucibus  :  horrent  comae  et  edissere  (45)  nefas 

nequeo. 
Co.     Ah ,  ah  t  quid  hoc  facinus  ?  finis  ne  mundi  ? 
Io.      Iterum  inundaret  tellus  diluvium  !  Iterum  et  fontes  disnim- 

perentur  abyssi ,  resque  mortalium  finirentur  f  Crede  mihi  : 

vivere  mors  est,  nam  assidue  rapimur  morte  millena. 
»    Co.     Oro  si  quid  apud  te  memi!  quid  te  agita t?  quid  hoc  veUtdice- 

re,  edissere.  An  dubitas^  si  tacendum  dixeris,  ne  vulgo  ^ 


(43)  Il  Codice  non  ha  divisione  di  scene. 

(44)  Il  Codice  dà  in  margine  la  variante  :  acvrbìlaii. 

(45)  Il  Codice:  éUsmn  nefas ^  e  in  margine  la  variante  «dìssere. 
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feram  ?  Nostia  me  penitissìmum  tibì?  Superos  testor  !  nedum 

Don  sìlebo,  sed  commorìetur  in  me  quod  secretum  dìxerìs , 

et  tellus  ìpsa  dehiscet. 
/o.      Non  bine  laoeo.  Puto  te  partem  animae  meae  ingentem:  te- 

cam  loquor  ut  mecum  :  alterum  me  te  puto  ;  sed  piget  hoc 

reiérre  quod  audlerim ,  et  fama  est. 
Co.     Forte  non  est.  Non  deesse  qùod  dìcitur  verum   consuevit, 

plerìque  alìi  plerumque  fama  mentiri  ? 
h.      Yenim  est  profecto.  Utinam  falsum  foret! 
Co.     Sit  quodcomque.  Nam  Senecum  illud  nosti  :  cum  amico  om- 

nes  huu  curca  misce  (46),  profare.  Videor  ne  indignus  tuos 

audire  dolores  e  pectore  ? 
Io.      Vere  suasionibus ,  jussìsque  tais  obsistere  nec  scio  nec  valeo. 
Co.     Hem ,  quid  verbis ,  quid  sermone  blando  est  opus  ?  die,  si 

mente  sedet. 
Io,      Forte  non  nescius  es. 
Co.     Immo  ignoro.  NuUum  equidem   sceleste ,  quo  tam  te  cogi- 

tem  debere  torqueri ,  audivi  novissime. 
Io.      Si  ergo  ignoras ,  scias  volo  :  et  hanc  fluctuactionem  e  corde 

solvam. 
Co.     Recte  dicis  ut  tempus  in  bis  et  omnis  nostra  consumetur 

oratio. 
Io.      Audistin  in  Romandiola  quae  horribilia  gesta  sunt  in  maxima 

saevitia  barbarorum ,  uno  ex  Romanae  Ecclesiae  Cardinali- 
bus  aspiciente  et  jubente,  ut  multi  ajunt?  (47) 
Co.     Audivi,  heul  Faventiae  casumque ,  ruinam. 
Io.      Nihil  est:  ievissimum  id  fuit  respectu  novissimae  factionis. 

Plurimorum  quidem  Faventinorum  horrendi  casus  nequirent 

buie  nequitiaè  comparari  (48). 
Co.     Quid  aliud  miseranda  provincia  triste  sensit  ? 
Io.      Scis  illam  insignem  olim  urbem  Caesanensem  ? 
Co.     Novi  civitatera ,  cujus  olim  longiuscule  incoia  fui ,  civesque 

diligo. 

(46)  Seneca  in  fatti  nella  terza  epistola  a  Lucilio  :  «  Tu  quidem  ita  vive  ,  ut 
nihU  Ubi  committas  nisi  quod  commillere  etiam  ioimico  possis  :  sed  quia  inter- 
veniunt  quaedam,  quae  consuetudo  fecit  arcana ,  cum  amko  omneì  curas,  omnes 
cogitationes  twumUce  ». 

(17)  Ved.  nota  e  in  fine. 

(48)  Ved.  nota  f  in  fine. 


so  l'  eccidio  di  cesena 

lo,      Proh  dolor  !  desolata  est  et  semiusta. 

Co,     Heus,  heus  !  quid  audio?  Vis  forte  Dugari  mecum? 

Io.      Utinam  foret  id  alienum  a  vero  I 

Co,  Potest  buJQsce  res  esse?  Cives  juncti  erant  ad  boDum  pu* 
blicum,  cultores  Dei,  detestatoresenormia,  ita  ut  apud  Deum 
homines  conformiores  Romandiolae  putarentur  :  quos  nec  in- 
testina seditio  reddebat  infirmos ,  nec  faciebat  avidos  allerìns 
regiminis  potiundi. 

Io.  Hem  I  est  tibi  novum  ut  boni  et  optimi  viri  cemulentur  a 
fato?  Solet  sors  viris  fortibus  invidere.  Praesideut  mali,  bo- 
nique  calcantur.  Hunc  corruptibilium  perversum  ordinein 
plerumque  vidi^  et  ab  ipsius  lactantis  olim  mundi  prìmor- 
diis  fuisse  comperio.  Quid  ergo  miraris  ac  stupes  ? 

Co.     Haud  miror ,  sed  doleo.  Quis  hujus  sceleris  auctor?  die,  rogo. 

Io,  Es  ita  intellectus  obtusi ,  aut  auctorem  ex  verbo  non  reperìs? 
Unde  credis ,  nisi  ex  solito  fomite  provenisse  ? 

Co.    Mussari  te  audivi  Cardinalem  ;  sed  id  non  facile  credo. 

Io.      Cur  incredulus? 

Co.  Nam  illi  ad  Ecclesiae  praesulatum  fideliores  babebantor  et 
erant  :  a  quibus  multis  viis ,  multis  ingeniis ,  arguraentis  di- 
versis ,  artibusque  innumeris  de  capienda  libertate  tentatis 
verbum  umquam  hauriri  non  potuit. 

Io.  Et  tu  loqueris  velut  Pastorum  Ecclesiae  mores ,  calliditales 
et  .nequitias  ignorares. 

Co.     Novi  optime.  Sed  fari ,  obsecro ,  tristem  casum. 

Io.  Infelix  superveniens  Gaesanensis ,  non  ignarus  mali ,  a  quo 
haec  percepì  tristia,  tibi  ordine  pandet. 

Co.     Ubi  est  homo  ?  adeamus  eum  ,  oro. 


Scena  II. 

ìoannes^  Corrcuius ,  Caesaneìfisis. 

Io.  Goram  est. 

Co.  Hic  ne  est  anhelus  et  visu  pallens? 

h.  Certe  cernis  :  ipsus  est. 

Co.  Confer  te  bue,  amice,  et  fare  rem  totam. 

Io.  Heu,  heu!  et  visum  tristem  dimisit  in  humum  ! 
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Co,    Die ,  precor,  quo  ordine  fortuna  nostrani  yersarit  urbem. 

CaiS.  Quis  tantas  clades  ,  tantamque  ruinam  proferat  sìne  diluvio 
iacrymarum  ?  Heu  fiere  libet  et  juvat  indulgere  quaerelis  ! 
Quae  lacrymae ,  quae  quaerelae  linguae  hanc  poterunt  expli- 
care  jactaram  ? 

Io.     Dio  ,  precor ,  amico. 

Caes.  Nequeo  heu  !  Hem  habui  infestos  dies  !  Sed  tu  ex  me  nosti , 
et  est  tecum,  qua  careo,  fandi  facultas.  Motus  ego  piotate 
et  dolore  tactus  intrinsecus,  prohibeor  illa  referre. 

Io.  Si  te  superi  consolentur,  sique  de  patratis  scelestibus  in 
vos  videas  uitionem ,  rem  serie  pande  nobis. 

Caes.  Numquam  inter  mortales  solari  spero ,  sed  si  tantus  amor 
monet  miseraudorum  casuum  tantaque  voluntas  amens ,  di- 
cam  moerens  moereboque  dicens.  Cupiebamus ,  miseri  l  si- 
gnum  Ecclesiae  in  nostra  patria  substinere,  cujus  tanta 
tamque  devotÀ  rapiebamur  afiectione  quod  in  nobis  non  erat 
gustare  velie  desiderandissimae  pocula  libertatis,  ìicet  ad 
illam  cerneremus  omne  jam  fere  Latium  aspirare  (49).  Nos 
illa  (80)  per  ecclesialem  militem  magni6cum  dominum  Ga- 
leottum  libenter  excepimus  (S4);  deinde  Cardinalem  (quo 
nostra  utinam  civitas  fnisset  vacua  !  )  longÀ  expectatione  re* 
cepimus  (88).  Nos  mavortia  inferri  per  Ligae  gentes  (83) ,  et 

(49)  «  Si  tenevano  e  reggevano  per  la  Santa  Madre  Chiesa  da  Milano  sino  a 
Napoli  sessantequattro  clttadi  e  mille  cinquecento  settantasette  buone  castella  : 
delle  piccole  e  di  certe  torricelle  non  faccio  menzione  :  le  quali  tutte  voltarono 
le  spalle  ,  fuorché  tutte  quelle  che  i  signori  Malatesti  con  quanto  teneano  ».  (Cro- 
nic.  Bìmin.,  in  T.  XV  Script.  Rer.  ItaU) 

(80)  Così  ha  il  codice ,  e  forse  all'autore  parve  di  aver  detto  di  sopra  si- 
gna  e  non  signum. 

(84)  «  Dominus  Gaieottus  dux  ezercilus  Ecclesiae  »  (S.  AnTORiirus,  Hist.  , 
pir.  111.)  •  Messer  Galeotto,  nel  partir  da  Cesena  per  venire  in  Arìmino ,  lasciò 
a  Cesena  quattro  bandiere  dei  soldati  suoi ,  mostrando  che  li  lasciasse  io  ser- 
vigio della  Chiesa  ».  (  Cren.  Btm.,  l.  e.) 

(28)  «  Il  cardinale  con  poca  gente  entrò  in  Cesena,  e  quelli  Brettoni  rimasero 
fuori ,  e  potevano  venire  due  insieme  per  le  vettovaglie  e  non  più  ;  e  poi  sei , 
e  quando  dieci  insieme.  E  stando  cosi  di  fuori  per  due  mesi ,  consumarono 
ogni  co^B  ;  e  tutti  i  contadini  si  convennero  ridurre  dentro  de  la  città  per  la 
gran  forza  che  ricevevano.  E  quando  fu  consumato  fuori  ogni  cosa ,  vennero 
dentro  de  la  cittade  ,  e  li  divoravano ,  e  consumavano  ,  e  sforzavano  uomini  e 
femmine  ,  in  tanto  che  non  potevano  più  durare  ».  (Cren.  Bim.,  l.  e.  ) 

(23)  Così  ha  questo   pessimo  codice,  ed  il  benevolo  lettore  indovini  da  sé 
rosa  voglia   significare. 


22  l'eccidio  di  cesena 

depopulationes  et  darona    fieri  usque  ad  urbis  moenia  per 
gentes  barbaras  militantes  prò  Ecclesia  multa  patienlià  passi 
sumus.  Demum  gentes  illas  intra  hospitia  cìviiia ,  ut  nil  no- 
bis   reservaremus ,  accepimus  (24).   Florenorum   maximam 
summam  mutuavimus ,  immo  donavimus  Cardinali  (25)  :  quo- 
rum  omnium   quantum  fuit  et  est  (26)  ipse  gratus,  indicai 
tristis  finis.  Suadere  voluimus  nobis  numquam  prò  libertate 
quaerendà   ecclesiastico    dominatui    velie   deesse  !   Tandem 
februarii  prime  luce ,  quidam  ex  Brettonibus  assuetus  rapi- 
nis  y  assidue  a  quodam  cive  petens ,  immo  vi  capiens ,  quod 
volebat,  rixari  coepit;  ex  quo  tumultuarius  furor  incubuit> 
adeo  quod  populus  et  Brettoni  concurrunt  ad  arma  (27).  £à 
et  sequenti  phoebeà  utriusque  partis  fit  maxima  caedes ,  ac 
clamatur  quod  semper  vivat  Ecclesia ,  Cardinali    spoetante 
de  arce;   qui   timens  ne  populus  barbaros,  ut  incoeperal^ 
superaret,  dominum  Ioannem  Augut  cum   sua  congerie  de 
Faventià  accersitos  continuo  misit  in  arcem ,  indeque  illico 
trasfuderunt  in  urbem  ;  et  ut  saeviter  (28)  vindicarentur,et 
adversus  tantam  fidelitatem   respersos  cives  perdèrent,  qni' 
buslibet  imperavit  (29). 

Co,     Proh  dolor  !  0  bone  Deus ,  audisn  ? 

Io.      Verbum  Cardinali  condignum  !  Prosequere ,  amice ,  materiam 
lugubrem. 

Caes,  FuIti,inquam,Britones  Anglicorum  favore,  superavere centra 
cives ,  urbetn  quasi  totam  tradentes  incendio,  et  quotquot  inve- 


lili) Il  Codice  ha  in  margine  la  Tariante  :  éascepimus,  —  «  Venne  dalla  corte 
del  papa  un  cardinale  accompagnato  da  ventimila  brettoni ,  et  inghilesi  •  e  ba- 
lestrieri genovesi  e  altra  gente  in  gran  copia;  e  venne  a  Cesena,  e  lì  il  ricevette 
misser  Galeotto  con  grande  onore  ».  (  Cron.  Rim.,  1.  e.  )  •:-  «  Caesenates  in  potè- 
state  -  Pontiflcis  continuo  permanserunt ,  et  venienti  Gebennensi  BrUooibnsqoe 
libere  porlaa  aperuerunt  ».  (  S.  Artovisds  ,  1.  c.  ) 

(25)  Questa  è  Tunica  circostanza ,  ma  abbastanza  verosimile ,  taciutaci  dagli 
altri  storici. 

(26)  Il  Codice  avrebbe  :  goanlum  furie  est. 

(27)  «  Quibus  rebus  cum  nil  valerent  quaerelae  apud  legatura  facile  ,  et  quo- 
tidie  magis  delicla  augerentur  ;  tandem ,  superante  patientiam  inj  uria  runa  ma- 
gnitudine ,  in  furorem  Caesenates  vertunlur,  raptisque  per  iram  armis,  Brito- 
nes  aggressi  supra  octingentos  eorum  interfecerunt ,  reliquos  vero  omnes  extra 
urbem  pepulerunt  ».  (  S.  Ahtoiiiiius  ,  I.  e.  ) 

(28)  11  Codice  ba  :  sevirent ,  ed  in  margine  la  variante  :  seoiter, 
(29;  Ved.  nota  g  in  fine. 
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neruQl  cives  utriusque  seius^etiam  lactentes,  ìnfantes,  pueros 
et  cajuslibet  sevi ,  etìam  horae ,  gladiis  perimerunt.  Cruore 
tota  civitas  etìam  inuDdavit.  Omnes  domesticìs  io  laribus 
jugulantor.  Nulli  parcebant  sexui  vel  aetatì.  Credo  quod 
amois  Savii  cruore  pertinctus  in  mare  usque  coloratus  ierit(30). 
Taceo  praedas,  violatioues^  et  strupos;  et  prò  magnitudine 
scelerìsparum  dico,  nec  non  durissima  quaedam  omittam  (34). 
Confugerant  miseri  populi  centenae  catervae ,  ut  mortem  fu- 
gerent ,  ad  sacerrimas  umbras  sanctuarìi ,  et  ante  aras  hos 
omnes,  una  cum  viginti  quatuor  ex  Hinoristis  (qui  prò  evi- 
tanda interuecione  populi  suppliciter  exorabant)  apud  hunc 
solum  locum ,  ut  de  aliis  taceam ,  impiis  manibus  truci- 
davere  cruentis.  Et  sic  cruore  infantium  sacra  delubra  Deo 
dedita  macularunt  (38).  Et  haec  sunt  opera  fratris  Petri  ! 
Hoc  nostrae  fidei  datur  munus  t  Haec  nostra  pericula  Italo- 
rum  populis  sic  exemplum  sunt  (33).  Felices  quos  reddit  aliena 

V 

(30)  «  Britones  irati  caedem  saonim  ulctsci  properantes ,  neque  aelati  leque 
lexai  pepercerunt ,  miseram  et  ìnDOCuam  muUitudinem  tnicIdaDtes  crudelissi- 
me. Vix  enim  aliqui  alii  evaserunt ,  nisi  e  civitate  recedeotes.  Tanta  fuit  cru- 
deliUs  Britooum,  at  et  lacteales  de  cqdìs  extraherent,  capita  eorum  ad  parfetes 
contundentes  ,  aliquos  alios  strangulantes ,  reliquos  perforantes ,  ipsos  occisos 
allìganies  ad  ostia  domorum.  Stratae  plenae  erant  cadaveribus  et  sanguinibus  ; 
juxta  patres  reperiebantur  fllii  ioterempli  »  secus  germanos  fratres  eorum ,  et 
Cam  uxoribus  viri  ».  (  S.  Artoiiwds,  1.  e.  ) 

(34J  II  Codice  non  avrebbe  che  una  negativa  :  noe  dtiritttma  ,*  e  per  dir  la 
verità,  il  nostro  drammaturgo  non  ha  omesso  che  la  barbarie  di  ZGorporart  le 
donne  pregne  e  ìe  creature  gettare  al  fuoco ,  che  racconta  la  Cronica  senese , 
confermata  anche  dalla  Estense  e  dalla  lettera  della  Repubblica  Fiorentina. 

(32)  e  Et  tanta  fuit  maxime  Britonum  crudelitas,  quod  in  eoclesiis  et  super 
aitarla  infantulos  interflciebant;  et  unus  miles  Britto ,  cum  baberet  ensem  san- 
guine puerorum  plenum,  in  ecclesia  cum  ense  percussit  imaginem  Sancti  Antonii  ». 
(  SozoMsmis,  in  T.  XVI  Script.  Ber.  /tal.  )  —  «  Era  misera  cosa  e  degna  di  com- 
passione grandissima  vedere  il  sangue  dei  poveri  morti  a  tradimento  per  tutto 
correre  :  le  monache  rinchiuse ,  consacrate  a  Dio ,  tratte  da' loro  monasteri  , 
esser  morte  :  le  madri  piene  di  lacrime ,  co'  loro  figliuoli  in  braccio ,  esser 
private  della  vita  :  i  fanciulli  ricorsi  nelle  chiese ,  in  su  gli  altari  scannati  ». 
(  Poggio,  Storia,  lib.  ti  ). 

(33)  E  di  fatto  i  popoli  profittarono  del  loro  esempio,  avvegnaché  sappiamo 
da  Sant'Antonino  (1.  e.)  che  «  ubi  Brltones  hoc  egerunt  in  vindlctam  ut  inde  ab 
aliis  civttatibus  timerentur  citiusque  se  eis  traderent ,  ne  paterentur  talia ,  op- 
positum  id  leqntum  est.  Nam  tanto  horrori  omnibus  Italicis  hoc  fuit ,  ut  magis 
aninarentur  ad  repugnandum  eis ,  ne  allquando  devenirent  ad  manus  tam  ìm- 
manium  ferarum  ». 
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jactura  praevìsos  !  Confidant  qui  yoIudì  de  Pastonim  Eccle- 
siae,  immo eversorum  orbis  et  omnium,  versutiis,  InGdelibus- 
que  promissis  I  (34). 

Co.  Haec  ne  tanta  saevìties  fuit  illi ,  qui  vicem  gerit  Vicarìi 
(effectu  utinam  !)  Christi  nostri  ?  (35). 

Caes.  Horum  pars  fui. 

Co,     Quomodo  evaaisse  te  cerno? 

Cae3.  Felix,  si  me  tunc  oppetere  contigisset ,  dum  coniugem  caram 
natosque  quatuorvidi  moerens  minores  aeptennio  trucidarì! 
Inter  ignem  et  ferrum  evasi  foga. 

Co.     Quot  fertur,  precor,  fuisse  peremptos? 

Coef.  Heu!  firmiter  credo,  et  audivi  discedeos,  circa  sexcenta 
Britannonim  ,  et  circa  quinque  milìia  Caesanensium  fere  ca- 
davera  tumulanda  (36). 

Io.  Quo  numquam  conflictu  novissimis  temporibus  vel  antìquis 
tanta  sanguinis  copia  sit  effusa? 

Co.  Sane  inauditum  est ,  et  cum  multa  multorumque  anoalia , 
bistorias  et  monumenta  legerìm  ,  simiiia  numquam  memini 
me  legisse.  Sed  arbitraria  haec  inulta  transire? 

Io.  Non  quippe.  Differt  aliquotiens  coelica  spada  Dei,  sed  tan- 
dem ferire  non  desinit.  Pulsat  superni  Nuroinis  tribunal  in- 
nocenlium  sanguis  effusus:  ultorem  quaerit,  nec  defuerìt: 
crede  mihi. 

Co.  Oh  quantus  moeror,  quantusve  stupor  opprimet  Pontificem 
Summum  hac  ex  re  f 

Io.      Tu  existimas  debitum ,  si  ad  Dei  regulam  se  conformet. 

(34)  Ved.  nota  k  in  fine. 

(36)  «  Nerone  doq  commise  mai  una  sì  fetta  crudeltà  :  chd  quasi  la  gente  noo 
voleva  più  credere  né  in  papa  nò  in  cardinali ,  perchè  queste  erano  cose  di 
escir  di  fede  ».  (  Cron.  Bolog.,  1.  e.  ).  —  «  Cum  tamen  sub  iureiurando  promiftiwet 
Caesenatibus  securitatem  ut  deponerent  arma,  nedum  praelatum  ecclesiastìcooi 
vioes  tenentem  vlcarii  lesa  Christi ,  sed  Herodem  et  Neronem  dedecnisset  tao 
saeva  scelestaque  vindicta  ».  (  S.  Artomisos  ,  1.  e.  ) 

(36)  e  Misser  Johanni  Augud  e  li  Brettoni  abitomo  in  Cesena  circa  a  nnaooo 
doppo  l'uccisione  di  tutti  e  terrieri  di  Cesena ,  e  poi  se  ne  uscirò ,  e  rimase  O- 
sena  vota,  arsa  e  guasta.  El  signor  messer  Galeotto  Signore  di  Rimini  de'MalatesU, 
veduto  Cesena  vota ,  la  prese ,  e  fortiflcolla ,  e  missevi  molta  gente ,  e  rìtoroa* 
ronvi  quelli  scampati ,  e  trovoro  in  Cesena  molte  fosse  da  grano  piene  di  morti 
di  Cesena ,  che  e'  Brettoni  e  misser  Johanni  Augud  avea  fatto  empire  per  noo 
avere  a  fare  tante  fosse ,  benché  grandi  fosse  fero  empirle  a  centi niya  ».  (Orar. 
Sen.,  loc.  cit.) 
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Co.    Nonne  Vicarius  est  Christi  nostri  ? 

Io,     Fateor  ingenue  (37)  nomine  vicem  gerere ,  non  effectu.  Nostin 

^nia  pax.,  misericordia  et  veritas  sibi  debentur  in  comites? 
Co,    Liquido  patet. 

Io.     Oro:  sequntur  hae  comites  Summae  Vioarium  Veritatis? 
Co.    Facile  depromitur  (38)  secus  bellum ,  saevities ,  inobservantia 

promissorum ,    exhatio  scderum  ,   et  quaecumque  nefanda 

sequntur  ducem ,  et  ipso  illa. 
Io.      Quid  reris  faciet  de  tanti  scelesli  sceleris  patratorìbus? 
Co.    Ignoro.  Scio  quod  deberet. 
Io,      Praeleritorum  experìentia  doctaris.  Hunc  Cardinalem  levabìt 

ad  astra  (39);  prosequetur  muneribus  ;  eximias  extoUet  in  lau- 

des  ,  quodque  civitatém  preservaverit ,  dicet  :  et  congiarium 

sat^Iiitibus  dabit  duplex ,  sV  aerarium  patiatur. 
Co.     Haeccine  regula  Praelatorum  ? 
Io,      Crudelior  satis.  Sed  reor  aliud  Petrum  ,  aliud  Calistum  sen- 

sisse ,  aliudque  Silvestrum,  Gregorium  et  alios  hujusmodi 

septem.  Nam  si  orbem,  etiamsi  deberetur  Ecclesiae,  nanciscì 

potuisset  aliquis  horum  sanguinis  bomunculi  effusione  solius, 

tene  firmiter ,  renuisset. 
Co.     Verum  agis.  Quid  igitur  erit  ?  quorsum  horum  praesidentium 

Ecclesiae  non  dominatus,  sed  tyrannatus  evadet?  (40). 
Io.      Quorsum    evadet?   profecto  evanescet  in  fumum.  Sic  erit: 

isiQc  ibit.  Fuisset  utinam  !  diu  demum  sanctis  viris  nitebit 

Sponsa  Christi. 


(37)  Il  Codice  :  ingenuo  •  ed  in  margÌDe ,  come  variante  :  ingenue. 

(38)  Il  Codice ,  deprimitur;  ma  sembrami  che  l'autore  abbia  voluto  aignift- 
c;ire ,  che  Invece  della  pace ,  della  misericordia ,  della  verità  ,  scorgonsl  di  leg- 
geri tener  dietro  a  un  reduce  pontefice  la  guerra,  la  sevizie,  l'insubordina- 
zione .  lo  sfogo  di  private  vendette ,  e  tutte  le  altre  innormalità ,  che  sappiamo 
aver  luogo  dopo  una  conquista  :  onde  ho  creduto  che  l'ignorante  copista  abbia 
preso  un  e  per  un  i. 

(39)  Da  queste  parole  comincia  a  conoscersi  che  la  nostra  non-divina  com- 
media fu  scritta  nell'anno  stesso  che  seguì  l'orribil  caso  ;  giacché  non  vi  si  fa  al- 
cuna allusione  oè  alla  morte  di  papa  Gregorio  successa  ai  S8  marzo  del  4378 , 
né  all'esaltazione  al  triregno  del  feroce  Cardinale  di  Ginevra  avvenuta  il  20  set- 
tembre dell'anno  medesimo,  ribattezzandosi  col  nome  di  Clemente  VII^  che  gli 
si  addiceva  come  l'epiteto  di  doke  è\V istrice, 

(40)  Nel  Codice  questa  domanda  :  quid  igitur  ete.  è  fatta  da  Giovanni  ,  che 
per  conseguenza  rtspondesi  da  so  stesso* 

AacH.SroR.lTAL.,  IVuota  S^rie,  T.  Vili,  P.II.  4 
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Co,     UtìDam  aatequsiin  mortale  matri  omnium  reddam,  aarenm 

saeculum  ìd  contingat  ! 
Io.      Ratum  habe:  cito  erìt.  Est   enim  excelsìor  coelo  Deus,  et 

super  moQtium  urbes  sublimatur  (44):  jubet  hoc  sequì:  coelì 

id  influunt  :  parat  etiam  id  fortuna. 
Co.     Illa  nimìum  felix  aetas ,  cui  haec  darà  almaque  vita  serva- 

tur,  cuìqne  illuxerit  tale  sjduset  irradia verit  tantum  jabar. 
Io.      Vivamus  satis  sinentibus  ergo^  et  nos  ad  tam  secuoda  8e^ 

vemus. 
Co.     Dimittamus  hoc  opificium   Deo   nostra.  Novit  melius  nobis 

quod  opportet  (48). 
/o.      Contentor  ut    licet.  Sed   nostrum   Gaesaneusem,  obsecro, 

alioquamur. 
Co.     Optime  dìgneque  eommemoras.  Consolemur  hominem  ut  lioet: 

die  ita  votnm  (43)  commune  sìbi. 
Io.      Immo  sermo  sit  tuus. 
Co.     Experìar  tibi   ut  paream.   Amice ,  compatramur  tìbi  :  ecce 

nostra  tua  sunt  :  utere  bis  ut  opportet  et  libet  :  nobiscum 

perge  ,  moreris  et  yivas ,  donec  melior  fortuna  sit  tecam. 
Coes.  Grates  refero.  Faciam  ut*  fata  Yoient  (44):  sed  alio  noDoire 

necesse  est. 
Io.      Quo?  precor. 

Caes.  Scire  cupio  quid  de  reliquiis  urbis  meae. 
Io.      I  sospes  ;  et  si  numquam  perges  bue,  meeum  ingredere  par 

vum  tectum. 
Ccies.  Redeam  si  Deus  annnat ,  votaque  soWam.  Valete  :  receda 
Io.      Ebe  !  audisn  unum  verbum  ? 
Caes.  Profare  quod  libet. 
Io.      Utere  patientiè ,  et  confortare  eonciTCs. 
Caes.  Consilio  tuo  utar,  factitaboque  jussa. 
Co.     Vade  felix,  amice,  et  tibi  sit  Angelus  Dei  eomes. 
Caes.  Valete  iterum ,  viri  clementes. 


(4f)  Siccome  non  intendo  Y»  font  di  questo  mbUmarti  $opra  te  città 
tane ,  mi  cade  il  sospetto  che  l'autore  scrivesse  :  super  septem  montium  urbem  r 
che  varrebbe  quanto  dire  :  a/  di  sopra  det  vicario  sta  it  principale,  che  farà  ra- 
gione secondo  gtusft'rta. 

(4S)  In  margine  :  opporteat. 

(43)  Il  Codice  :  notum. 

(4ij  II  Codice  :  ut  quibtis  rebus  fata  votemi. 
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Sgena  ili. 

/oaimef ,  Corradus. 

Io,     Mi  Corrado ,  cernis  naotram  adventantem  ad  Caesanensem 

nostrani? 
Co,    Video,  ot  epigramma  porrìgere. 
io,     Vadamus  erga  :  vocemos  hominem. 
Co,    1:  sequar. 
Io,     O  noster  Caesanensis  ,  habuislin  nova  patriae  ? 


Scena  IV. 
Io<mne$,  Corradm,  C€U9anensU,  gerulus. 

Coet .  Hic ,  quem  oernitis ,  inde  fert  nova  tristia  moestus. 

Io,     Ganit  ille  inaudita  ex  parte? 

Coet.  Nefàndiora  quìdem ,  dignissima  luctu. 

Io.      Quae  saeviora? 

Coef .  Audifce  genilum  ,  lectitateque  litteras. 

Io,      Ah!  habes  ne  stilo  rem? 

Coet.  Accipito  :  perlege  quantum  sit. 

Io,      Aocipiam  ,  sino  suspirìo  non  lecturus. 

Co.     Sodes,  mi:  sant  primis  quae  narrat  epistola  duriora? 

Io.  Explevi  nondum;  sed  (45)  quae  continent  prìmordia  sunt 
pejorau 

Co.  Ah  Deus  optime  !  cur  mortalium  habenas  etiam  peccatori- 
bus  (46)  manibus  dimisisti  ?  die  continentiam ,  loannes ,  si 
perlegisti. 

Io.     Legi  ,  sed  reticere  iuvat.  Occupat  terrìbile  factum  mentem. 

Co.     AflTectum  praedica. 

Io.      Tiiinet  legito:  dimitte  me. 

Co.  Oro  j  etiam  si  in  cinerem  vertisset  ipso  lupi  ter  urbem ,  ne 
tace.  Scis  quod  casui  vivimus  obtemperandum. 

(45)  Il  Codice  :  fi. 

ikS)  In  nargioe  :  peccaUtrum. 
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lo.  Scio.  Ubi  scieris,  audisse  doUos;  sed  dicam.  Cives  namque 
saperstites  a  ferro  vel  igae ,  aut  etiam  Ànglicorum  maDÌ- 
bus  ut  BrìtaDnicain  saevitiem  fugerenl ,  quare  etìain  Chary- 
bdim  et  Scyllam  confugiunt,  aut  fortuna  adiuti  ruinandi, 
et  urbem  ambulaates  per  tela  et  per  hostes  (47). 

Co,  Distingue  obitos  cdptivatis  ,  et  illis  qui  fugae  praesidio  eva- 
sero (48). 

Fu.  Non  distinguit  stilùs.  Percunctare  cursorem:  forte  singala 
novit. 

Co.     Gerule,  die,  precor. 

Ger.  Falleris ,  amico  :  non  prodam  ;  scrìptura  indicai  quam  portavi. 

Co,     Fare    ago,  obsecro,  bone  cursor. 

Ger,  Inops  sum ,' intellectuque  carco.  Ammisi  memoriam  ameos, 
et  terribilium  casuum  me  moestum  occupavit  eclipsis. 

Io.  Lethaeos  latices  potastin ,  ut  effluxerit  memoria  ?  Dio  tristia 
facta  passim. 

Ger.  Ad  hunc  sermonem  ne  me  impellite ,  precor  :  sum  pius  et 
id  severitate  non  caret. 

Caes.  Gerule ,  statim  dicito.  Hetire  vires  quibus  oogites  parere  et 
decere. 

Ger.  Invitus  dicam,  iussuque  pressus.  Ab  urbe  infausta  sexns 
utriusque  aevi  recessit ,  numero  fugiens  ter  quinque  millium 
animarum.  Sed  (horrenda  immanitas,  qua  horrendior  na- 
squam  visa  !  )  omnes  egestate  maximÀ ,  vacui  rebus ,  et  e(- 
foeti  bonis  omnibus  sunt  egressi.  Hatres  miserandae ,  qua- 
rum  cura  crai  discindere  comas  et  disrumpere  véstes  obsca- 
ras'^^  foemineo  de  more  ululare  per  auras ,  ac  moesta  conca- 
tere  pectora  paimis ,  natos  etiam  adhuc  pendentes  ad  ubera, 
infantes  et  pueros  per  deserta  perque  evia  afTerebant  Qaid 


(47)  Cosi  il  Codice  ;  ma  qual  costrutto  pu\  cavarsene?  io  non  lo  so ,  e  mi 
ristringo  a  notare  che  sappiamo  dal  già  allegato  cronista  senese ,  che  quei  citta- 
dini ,  «  veduto  esser  rotti ,  si  metteano  in  fuga ,  chi  per  le  mura ,  e  molti  p^ 
fuggire  si  recaro  a  tagliare  la  porta  Gervese  e  un'altra  porta  ».  Sappiamo  aooora 
da  Sant'Antonino ,  che  «!Angli  magia  insistebant  rapinae  civitatis ,  unde  et  Cte- 
s^nates  ipsos  admonebant  ad  fugiendam  ».  Anzi  la  già  citata  Cronica  Estense  ag- 
giunge, che  e  Dominus  Ioannes  Augud.  ne  totaliler  infamia  notaretur,  circa 
mille  mulieres  praedictae  civitatia  usque  Artminum  sociari  mandavit  ».  Anche 
l'Ammirato  nel  lib.  43  delle  Storie  conferma  che  «  il  fuggire  veniva  volentieri 
conceduto  loro'dagti  Inglesr,  più  intenti  allora  a  rubare  che  a  incrudelire  ». 

(48j  II  Codice .  DUlingue  oòifum  capHoitaUi^  et  qtU  fugao  praetidio  talvwere. 
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fuit ,  0  viri ,  aspicere  praegnantas  ante  daium  tempus  per 
itinera ,  per  invia  et  per  opaca ,  per  syrtes  et  vepres  in 
montibus  et  nemorìbus  abortirì ,  et  intus  civitatem  ante  ora 
patrum  trucidari  filios  et  nepotes ,  staprari  natas ,  nurus 
et  neptes ,  et  quae  pertinaci  continentiÀ  repugnabant ,  inte- 
rìmi?  Vidi,  flentibus  oculìs  ,  miserum  !  ipse  innuptas  puel- 
las  atque  matronas ,  honestis  parentibus  ortas ,  Lucretiae 
more,  quae  adhuc  in  spéculum  castitatis  rita  Gentilium  ce- 
lebratar ,  violarì  non  passas ,  propriis  se  manibus  interìre. 
Horreo  referre  hujusce  gesta  nefanda ,  quae  cum  cernerem 
optavi ,  vivit  Deus  !  (49)  telluris  hiatu  concludi. 

Co.  Quid  de  non  fugientibus  (50)  ?  Sub  clypeo  Ànglicorum  vi- 
vunt  ne  tuti? 

Ger.  Felioes  si  numquam  vitali  aura  usi  forent  ! 

Co,     Qua  prò  re? 

Ger.  Omnes  a  morte  vel  fuga  superstites  per  Ànglicos  redimi 
compelluntur,  quemadmodum  capti  hostes. 

Co.     linde  redemptio  illis  erìt  ?  Nonne  sunt  opibus  cunctis  exuti? 

Ger.  Scelestius  torquentur  muKereset  mares,  utprodeant  thesau- 
ros  et  absconsa ,  vel  aliter  in  tutum  dimitti  redemptionis 
discrìmine  mereantur  (54). 

Co,  Sic ,  si  rectum  censeam ,  concludi  licet  de  populo  ilio  cala- 
mitoso ,  deficiente  nomine  :  partim  vita  functi  martyres  dici 
possunt  ;  partim  exulant  ;  et  sunt  reliqui  barbarorum  e  ma- 
nibus redimendi  I 

lo.  0  superi  ,  si  qua  justitia  coelo  restat ,  et  si  pietas  incubat  ulla 
polo  !  cur  ultorem  non  infertis  tantorum  scelerum  in  aperto  ? 
Cur  non  aperìtur  omnium  parens  terra,  et  eius  hiatu  non 
ambit  factiosos  hujus  scelerìs  atque  cladis ,  et  non  surripit 
hanc  barbarìem  toti  aemulam  orbi ,  borumque  rabiem  non 
ad  tartara  mittit? 


(49)  In  margine  :  wntii  Deus  1 

(60)  lì  GodicA  :  quid  de  fugientibus  ?  Io  peraltro ,  ho  creduto  necessario  di 
aggiungere  quella  negativa ,  perchò  di  ftitto  il  fante  risponde ,  che  coloro  i  quali 
non  rimasero  morti,  e  wm  ti  rcKComandarono  alle  gambe  ,  furono  costreUi  dagli 
avidi  e  mercenari  inglesi  a  riscattarsi ,  come  se  fossero  prigionieri  nemici.  È  poi 
naturale  che  quelli  i  quali,  dagli  Inglesi  consigliaU  alla  fuga^  ebbero  pie  mal 
pronti ,  si  ponessero  sotto  la  loro  proiezione. 

(64)  Nel  Codice  anche  questa  risposta  alla  domanda  di  Corrado  è  in  bocca 
di  luì. 
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€o.    NoD  multa  transibunt  tempora.  Sed  mortalium  peccata  m^ 

rentur 

Io.     Eato.  Demereaoiur  flagitiosi.  Infanies ,  pueri ,  innocui  Tiri 

virgiiiesque  puellae  quid  demeruerunt  (  loqui  te  rogo  )  et  illi 

quos  nondum  coeli  vidertt  assis ,  quiqae  adhuc  in  matrum 

tumentes  uteros  alebaniur? 
Caes.  Profecto  innocentium  cruor  vociferat  super  terram ,  et  cae- 

lestem  jam  mundum  attingit.* 
/e.     Expectemus  ultorem  Deum.  Cito  intuebimur   nationes  has 

exteras  saevientes  se  invicem ,  vel  per  manus  bostium  tra- 

cidarì. 
Ctus.  Quid  bis  reris  qui  has  fecenint  (58)  res  miserum  per  La- 

tium  desaevire  ? 
Io,     Punientur  et  Ipsi  et  inquietati  delébuntur,  donec  mores 

convertant  (53)  in  pristinum  almae  vitae. 
Caes.  Novistis  singuda  miseranda ,  oronemque  stragem.   Iteram  ^ 

viri  grati ,  valete. 
Co.    Siste  ncAiscum ,  oro.  Pernocta ,  quod  iam  vesperascit. 
Coes.  Ire  volo  per  dies  et  umbras. 

Co,    Ebe  !  gradieris  in  crastinum  tuctior.  Coenato  nobiscum. 
Coes.  Vacuus  tutus  sum  ubìque  viarum.  Àdibo  miseros  exulantes, 

ut  si  forte  queam  coUigere  sparsos  (54). 
Io.     Amico,  est  hoc  pectori  propositum? 
Caei.  Batus  sum  abire. 
Io.     Tu  et  gerulus  ite  felices ,  et  omni  prò  re  tene  me  tuum. 


GOMOEDU 

EDITA   A  LAUREATO  ViaO  DOMINO  F.  PETRARCA 

SUPEll  DBSTRUGTIONE  CIVITATIS  GABSENAE 

EXPLIGIT. 


(SS)  l\  Codice  :  fdeU. 

(53)  Il  Codice  :  eoNMrCal. 

(54)  Ved.  nota  i  in  fine. 
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NOTE. 


(a)  «  Il  Pontefice  avendo  sentito  gli  infelici  suoceesi  di  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico y  e  come,  nonostante  due  cosi  notabili  compagnie,  come 
erano  quelle  degli  Inglesi  e  dei  Brettoni ,  non  si  facea  cosa  alcuna  di 
profitto ,  deliberò  di  calare  egli  stesso  in  Italia ,  avendo  per  fermo  di 
avere  con  la  presenza  sua  a  far  progressi  segnalati  centra  de' Fiorentini. 
Partissi  d'Avignone  il  di  tredicesimo  di  settembre ,  e  giunto  a  Marsilia 
e  di  là  entrato  in  mare,  non  prima  che  ai  48  di  ottobre  si  condusse  a 
Genova ,  ove  fa  ritenuto  dalla  tempesta  del  mare  dieci  giorni  ;  nel  qual 
tempo  non  avendo  potuto  ottenere  cosa  che  valesse  dai  Genovesi,  ai  %% 
sì  parti ,  essendo  ancora  il  tempo  contrario.  Di  là  andò  a  Portofino ,  e 
di  Portofino  a'  4  di  novembre  arrivò  a  Portovenere.  Andò  poi  a  Livorno , 
ove  stette  fino  ai  46  di  quel  mese ,  onorato  grandemente  dai  Pisani  e  dai 
Lucchesi.  Insomma  consumò  tutto  il  resto  di  quell'anno  tra  Lungone, 
Piombino,  Orbetello  e  Comete,  eoa  tanta  traversia  di  mare,  che  ruppe 
a  Scarlìno  una  galea,  ove  era  la  persona  del  cardinale  di  Limugi.  Un'altra 
affondò  a  Telamone,  dove  era  il  cardinale  dei  Frati  Minori,  benché  di 
ambedue  si  salvassero  le  persone.  Due  altre ,  le  quali  portavano  il  car- 
dinale di  Firenze  e  quello  d'Alvemia ,  scorsero  con  gran  pericolo  di 
perdersi  fino  a  Gaeta  ;  senza  molti  altri  navigli  maltrattati  dalia  bur- 
rasca. A  questa  tempesta  si  aggiunse  la  morte  del  cardinale  di  Narbo- 
na ,  cugino  del  papa  ;  il  quale  mori  a  Pisa ,  tre  di  innanzi  alla  solen- 
nità del  Natale ,  con  tanto  esempio  della  morbidezza  de'  prelati  di  quel 
tempo ,  che  fu  cosa  certa  aver  testato ,  morendo ,  cinquecentomila  fio- 
rini :  cosa  veramente  di  non  minor  considerazione  che  l'aver  Giovan- 
ni XXII  lasciato  ventidue  milioni  d'oro.  Essendo  ancora  il  papa  a  Cor- 
nelo,  sì  ribellò  dalla  Chiesa  Beisene,  la  quale  avendo,  per  poter  difendere 
la  sua  libertà,  mandato  a  Firenze  per  soccorso  di  genti ,  ottenne  subi- 
tamente ciò  che  ella  avea  dimandato.  Quattrocento  soldati  inviati  dal 
papa  per  molestare  i  Viterbesi ,  uscito  contro  di  loro  il  prefetto  di  Yico 
con  genti  de'  Fiorentini ,  furono  rotti ,  e  fatti  di  loro  dugento  prigioni  ; 
fra' quali  furono  ottanta  gentiluomini  e  venti  cavalieri  a  spron  d'oro. 
Tutte  queste  cose  inghiottendo  amaramente  il  pontefice;  pure  ,  per  non 
mostrarsi  alieno  da' consigli   della   pace,  la  quale  avidamente  gli  era 
stata  chiesta  da  ogni  luogo  d' Italia  ove  era  giunto ,  scrisse  prima  che 
partisse  di  Corneto,  che  fu  ai  43  di  gennaio  dell'anno  4377,  al  nuovo 
gonfaloniere  Migliore  Guadagni  e  a'  priori  suoi  compagni ,  che  gli  do- 
vessero mandare  a  Roma  quelli  ambasciatori  che  gli  erano  prima  stati 
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mandati  in  Avignone.  Per  la  qual  cosa  gli  furono  mandati  di  nuovo 
Pazzino  Strozzi ,  Alessandro  dell' Antella ,  e  Michele  Castellani ,  i  quali 
giunsero  ai  85  di  quel  mese  a  Roma  ».  (Ammirato  ,  lib.  XIII  delle  SUh 
rie  Fiorentine) 

(b)  ff  Causa,  quia  terrae  et  Civita tes  Ecclesiae  saepe  rebellabant 
dictis  Pastoribus,  est  quia  dicti  Pastores  trasmittunt  in  dictis  cìvitati- 
bus  et  terris  eorum  fratres,  nepotes,  avunculoset  alios  eonim  propio- 
quos  et  amicos  prò  rectoribus ,  qui  non  sunt  consueti  regere ,  et  prò 
majori  parte  sunt  vilis  conditionis,  ad  boc  ut  ipsi  e£Bciantur  divites. 
Qui  rectores  non  habent  amorem  ad  dictas  civitates  et  terras,  nec  ad 
earum  cives ,  nisi  ad  faciendum  illud  prò  quo  ibi  ipissi  sunt ,  scilicet 
quod  eflBcianiur  divites,  douec  dicti  Pastora  vivi  sunt,  quia  benesciunt 
quod  alii  Pastores,  qui  primis  succedunt,  ponent  in  dictis  oflSciis  de 
eorum  propinquis ,  sicut  antecessores  eorum  fecerunt  ut  plurimum.  Et 
quia  dicti  Pastores  paucum  vivunt  in  dictis  dignitatibus ,  dicti  eorum 
officiales  non  curant  nisi  de  eorum  facto  tantum,  scilicet  omnia  prò  de- 
nariis  facere.  Quomodo  possunt  fieri  divites,  si  non  faciaut  injurìas, 
violentias,  extorsiones,  et  injùstitias,  et  diroittant  perire  jnstitiam  prò 
danariis  ?  Et  multa  alia  obbrobrìa  et  oppressiones  faciont ,  et  permittont 
facere ,  quae  male  possunt  sciri.  Et  sic  rectores  terrarum,  quae  fnerant 
sub  dominio  dictorum  Pastorum,  semper  fecerunt,  quia  nunquam  te- 
nuerunt  bonam  justitiam  :  et  quando  caput  dolet ,  caetera  membra 
dolent.  Et  ideo  evenit  illud  quod  evenit ,  quod  in  pauco  tempore  tuoc 
Pastores  Ecclesiae  Romanae  perdidenint  omnes  civitates,  quas  tenebaol. 
Et  ideo  quando  cives  civitatum  Ecclesiae  vident  facere  tales  tnjiustitias 
per  dictos  oflSciales ,  et  quod  dimittunt  perire  justitiam,  incontinenti  oo- 
gitant  se  recedere  ab  jugo  dictorum  Pastorum;  et  quando  vidunt  aliquem 
principem ,  dominum,  seu  tyrannum ,  vel  communitatem ,  quae  erigat 
caput  suum  centra  dictos  Pastores ,  sicut  nuno  fecit  communilas  Flo- 
rentiae ,  tunc  omnes  civitates  -Ecclesiae  recedunt  a  jugo ,  et  ponoot  se 
in  libertate  sicut  nunc  fecerunt  ». 

Cosi  Giovanni  de'  Mussi  nella  sua  Cronica  di  Piacenza ,  che  trovasi 
nei  Tomo  XVI  della  Raccolta  Muratoriana  :  e  perchè  ninno  creda  che 
egli  esagerasse ,  ci  cade  in  acconcio  di  riferire  due  aneddoti  caratteri- 
stici  di  uno  di  questi  papali  Grovernatori ,  i  quali  si  crederebbero  ma- 
lignamente inventati ,  anche  se  si  parlasse  di  un  bey  affricano,  se 
non  acquistasse  loro  credenza  e  fede  l'autorità  dello  storico,  che  fu  il 
Cazzata,  dotto  e  pio  monaco  Benedettino,  che  li  tramandò  alla  nostra 
memoria  nella  sua  Cronica  di  Reggio  (Tomo  XVIII  Rer.  hai.  Script,} 

«  Abbas ,  qui  prò  Ecclesia  Perusiae  rector  erat ,  plura  detestaoda 
fecit;  Inter  quae  duo  notanda  putavi.  Quidam  eius  affinis  uxorem 
cujusdam  nobilis  pulcram  dilexit,  quam ,  cum  intrasset  domum  ejus  io 
absentià  mariti ,  de  adulterio  interpellavit;   quae  sic  est  eum  affata: 
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Domine  nohUis ,  postquam  ita  optas  fieri ,  et  ut  maritw  meus  nesciat ,  tn- 
tretis  hùc  talamum  :  ego  vero  ancUlas  removebo  ;  postea  ad  vos  veniam.  Qao 
facto ,  ostìum  foris  claasit ,  et  statim  accessit  ad  fenestram ,  ut  intraret 
domum  vicinae  suae  :  quae  cecidit  et  se  interemit.  Volat  haec  fama 
per  urbem ,  et  apud  Abbatem  pe%cìves  fit  querela,  quibus  respoudit  : 
Vos  Italici  creditis  quod  omnes  Galli  sirU  etmuehi  :  et  sic  eos  expulit.  Hic 
idem  eius  affinis  post  tres  dies  uxorem  cuiusdam  civis  per  vim  rapit. 
Haec  res  exponitur  ad  Abbatem.  luterrogat  nepotem  si  hoc  sit  verum  : 
qui  fatetur  ita  esse.  Tuoc  coram  omnibus  ei  mandavi.t ,  ut  uxorem  dvi 
redderet,  »ub  poena  capitis,  hinc  ad  dies  quinquaginta.  Quod  audientes 
cives,  confusi   disoederunt  ;  et  propter  hoc ,  et   alia ,  unanimiter  moti 

SUDt  ». 

Il  nostro  Cronista ,  forse  per  carità  della  comune  veste ,  non  ci  ha 
detto  il  nome  di  questo  solenne  abate;  ma,  per'  tacere  di  altri  sto- 
rici, sappiamo  dal  Fieury  (1.  97)  che  questi  fu  Gherardo  Du  Puy ,  Li- 
mosino di  patria ,  Benedettino  dì  professione ,  e  parente  di  Sua  Santità, 
da  Lei  mandato  in  prima  per  suo  tesoriere  e  collettore  di  tutte  le  terre 
della  Chiesa ,  e  quindi  posto  altresì  al  governo  di  Perugia.  Né  già  si 
creda  che  egli  per  tante  sue  iniquità  e  concussioni  fosse  punito,  o  che 
almeno  venisse  rimosso  da  questa  legazione  ;  anzi  fu  fatto  in  quella 
vece  cardinale  di  San  Clemente ,  ed  ebbene  appuntoil  fausto  annunzio 
mentre  i  Perugini  lo  assediavano  in  una  delle  dae  fortezze  da  lui 
stesso  ordinate  a  cavaliere  della  loro  città.,  «  fra  le  quali  avea  sopra 
archi  gittato  una  via  coperta  tanto  larga,  che  vi  andavano  agiata- 
mente quattro  uomini  a  cavallo ,  perché  Tuna  fortezza  si  potesse  soc- 
correre coU'altra.  Ora  il  popolo  la  prima  cosa  che  stimò  necessaria  fu 
tagliare  questa  via  e  dividere  Tana  fortezza  dall'altra le  quali  es- 
sendo assediate  e  combattate  aspramente,  fra  lo  spazio  di  non  molti 
giorni  si  arrendettero  »•  (Ammirato,  loc.  cit.) 

Chiunque  poi  bramasse  di  conoscere  appieno  perché  e  come  JHo ,  la 
sua  madre  Maria,  il  beato  S.  ErcolanOy  S,  Lorenzo  e  S.  Gostanxo  liberassero  il 
popolo  di  Perugia,  e  traesserlo  di  schiavitudine  dalle  mani  dei  maledetti  Pa- 
stori della  Chiesa ,  ricorra  pure  alle  Cronache  Perugine ,  che  formano  il 
Tomo  XVI  della  prima  serie  di  questo  Archivio  Storico,  e,  a  pag.  247 
della  prima  parte,  la  sua  curiosità  troverà  ubertoso  pascolo;  come 
pure ,  a  pag  547  della  seconda  parte ,  divertirassi  a  leggere  il  lunghis- 
simo inventario  delle  suppellettili  appartenute  al  reverendissimo  padre 
abate,  le  quali  il  Comune  di  Perugia  restituiva  al  signor  Giovanni 
Tornabarili,  marescalco  della  gran  compagnia  inglese;  e  non  potrà  non 
meravigliare  del  lusso  asiatico  di  questo  bascià  di  santa  Chiesa ,  né 
leggere  senza  ridere ,  che  nel  suo  guardaroba  figuravano  anche  abiti 
da  donna  {una  v<Uigecta  parva ,  in  qua  in  primis  una  tunica  ad  usum  mu- 
lieris  )  ;   che  nella  sua  libreria  non  trovossi  che  un  breviario  e   uà 
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libro  di  canzonetta  (  ufio  libro  bonibicino  carUiknarum  )  ;  che  teneva  li 
mitra  ed  altri"  devoti  oggetti  fra  gli  stivali  e  fra  le  scarpe  (una  aita  vali- 
gia ,  in  qua  9UtU  unum  par  stivàliufn  -  iUm  mitra  episoopalis  -  iiem  wmm 
par  ealigarum  -  item  una  filaria  paternoster  )  eie. 

(e)  Sfa  por  lode  al  largo  cuore,  ma  non  alla  prudenza  di  quei  cit- 
tadini ,  i  quali  non  potevano  ignorare ,  che  testé ,  colà  nel  Bolognese, 
t  quei  suoi  barbari  Inghilesi  rubbavano  a  man  salva ,  uccidevano  uo- 
mini ,  femmine  e  fantolini  in  cuna ,  e  poi  appiccavano  fuoco  :  e  questo 
monsignor  cardinale,  che  era  uomo  del  diavolo,  stava  cóme  uomo 
maladetto  aspettando  di  vedere  molto  male,  che  quel  Bretone,  che  pre- 
sentavagli  la  sua  spada  bene  insaguinata  dicendo:  ne  ho  morti  tanti ,  di 
quanti  più  diceva  ne  fabeva  egli  maggior  festa  e  assolvealo ,  e  inoltre 
gli  sacrava  le  spade,  come  se  noi  fossimo  rinegati.  Questa  era  la  bontà 
dei  pastori  della  Chiesa  !  »  (Cren,  di  Bologna  nel  Tom.  XVIII  Script. 
Ber,  Itah),  Ma  forse  in  Cesena  sapevasi  ancora  che  questo  stesso  Car- 
dinale ,  avanti  a  Bologna ,  la  quale  aveagli  chiuse  le  porte ,  sacramentò 
di  non  allontanarsene  finché  non  si  fosse  lavato  mani  e  piedi  nel  sangue  dà 
suoi  cittadini  :  ed  era  tal  galantuomo  da  liberare ,  potendo ,  certamente 
la  sua  parola;  né  i  Cesenati  aveansi  le  forte  dei  Bolognesi  (appo  i  quali 
però ,  come  abbiamo  sentito ,  dovè  contentarsi  di  smorzare  la  sua  sete 
di  sangue  nel  pacifico  ed  inerme  contado),  per  ridersela  di  quella  feroce 
jattanza ,  onde  per  avventura  fecero,  come  suol  dirsi ,  di  necessità  virtù. 
Comunque  siasi  di  ciò,  cotale  natura  di  Jena,  anzi  che  d'uomo,  fa  Ro- 
berto »  «  nato  nel  4342  da  Amadeo  conte  di  Ginevra  e  da  Matilde  di  Bo- 
logna ,  la  cui  famiglia  nella  linea  maschile  terminò  in  lui ,  e  la  oontei 
passò  al  duca  di  Savoja.  Roberto ,  nonostante  l'essere  zoppo  fin  daUa  na- 
scita, fu  protonota  rio  della  Santa  Sede,  indi  vescovo  di  Terrovanne, 
poscia  arcivescovo  di  Cambray ,  e  finalmente  prete  cardinale  dei  Santi 
Apostoli,  fatto  nel  4374  da  Gregorio  XI,  che  nel  4376  lo  fece  legato  e 
comandante  di  un'armata,  che  d'Avignone  spedi  in  Italia  ».  (Db  Novaes  . 
Storia  dei  Pontefici ,  T.  IV  ). 

{d)  a  Sunt  plusquam  mille  anni  quod  dictae  terrae  et  ctvitates  eis 
datae  sunt ,  et  seipper  prò  dictis  civitatibus  maxìmas  guerras  fecerunt, 
et  eas  nondum  pacifico  possident,  uec  umquam  pacifico  possidebunt.  Et 
etiam  melius  esset,  et  quantum  ad  Deum  et  quantum  ad  mundum, 
quod  dicti  Pastores  dimitterent  in  totum  dominia  temporalia,  propter  in- 
numerabiles  guerras  et  mortaiitates  et  destructiones ,  quae  subsequtae 
sunt  propter  dieta  dominia  continue  vel  ab  una  parte  Italiae  vel  ab 
alia  ;  quia  quasi  omnes  guerras  temporibus  retroactis  factas  ipsi  Pasto- 
res moverunt  vel  cum  ratione ,  vel  sino  ratione ,  vel  eas  feceruni  mo- 
vere. Certe  creditur,  quod  in  dictis  guerris  mortui  sunt  plus  homines 
quam  ad  praesens  non  stant  in  tota  Italia.  Et  dictae  guerrae  niinquaiD 
cessaverunt,  et  creditur  quod  nunquam  cessa bunt,  donec  dicii  Pastores 
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teneanl  dieta  dominia  teiiiporalia ,  quìn  guerra  non  sit  dieta  occasione 
vei  ab  una  parte  Italtae  vel  ab  alia  :  quod  est  maximum  stapendum  et 
maxima  pestis.  Quomodo  potest  esse  quod  prò  talibus  bonis  transitoriis 
tot  gnerrae  factae  sint,  quod  aliquis  bonus  Pastor  non  posuerit  reme- 
dium? Certe  dicti  Pastores  bene  habent  ultra  dictas  dominationes  dieta- 
rum  terrarum  tot  et  tam  maxima  et  infinita  et  innumerabilia  beneficia 
quod  magnifico  vivere  possunt ,  et  plus  absque  dictis  dominile  tempora- 
libus  ;  quia  de  dictis  dominiis  temporalibus  ipsi  nunquam  habent  nisi 
taedium  et  gravamen,  et  ad  corpus  et  ad  anìmam;  et  non  solum  ipsi, 
sed  et  omnes  Ghristiani  et  maxime  Italici.  Sed  ipsi  Pastores  nolunt,  quia 
volunt  exaltare  se ,  et  propinquos ,  et  amicos  eorum  ;  quae  exaltationes 
pauco  tempore  durant ,  quia ,  mortuo  uno  Pastore ,  alius  succedit ,  qui 
vult  exaltare  se  et  suos,  potius  qnam  ipsos.  Sed  certe  non  est  conve- 
m'ens,  quod  illi,  qui  debent  semper  instare  spiritualibus  perdant  tempus 
eorum  in  dominiis  temporalibus;  et  maxime  quia  temporalia  sunt con- 
traria spiritualibus.  Et  quia  Pastores  Ecclesiae  volunt  (dus  intendere 
temporalibus,  tota  Christianitas  stat  in  guerra,  quia  si  dicti  Pastores 
solum  intenderent  spiritualibus,  sicut  debent,  knundus  totus  esset  in 
pace,  et  maxime  Ghristiani-  Et  si  hoc  dicti  Pastores  facerent ,  creditur 
quod  totus  mundus  fieret  unum  Ovile  et  sub  uno  Pastore ,  ut  in  Evan- 
gelio Domini  nostri  Jesu  Ghristi  continetur  »  (Chrtm,  Plaeeni, ,  1.  e.) 

(e)  a  Quelli  di  Gesena  ebbero  questione  col  cardinale  di  Genevera, 
che  tenea  Cesena ,  e  furo  morti  quattro  cittadini  de'  maggiori  di  Ce- 
sena da  quelle  genti  de'  Brettoni  della  Chiesa  :  e  per  questo  romoraro , 
e  uccisero  da  quattrocento  de'  Brettoni.  Subito  ei  Cardinale  scrisse  e 
mandò  per  misser  Joanni  Augud  e  sua  brigata,  e  si  li  mise  nei  cas- 
sare per  la  porta  del  Soccorso ,  cioè  per  la  Murata.  El  cardinale  si  disse 
a  Messer  Joanni  Augud  :  Io  ti  cùmando  che  tu  e  tua  gente  scenda  nella 
terra ,  e  che  per  affatto  facciaie  justitia,  Misser  Joanni  disse  :  Misure^ 
quanto  a  voi  piaccia.  Io  andrò  e  farò  sk  con  tutti  li  terrieri ,  che  lai- 
saranno  Varme ,  e  renderansi  a  voi  in  colpa ,  e  faranno  tutte  le  vostre 
comandamenta.  No ,  disse  el  cardinale ,  sangue ,  sangue  e  justitia.  Disse 
misser  Joanni  :  Pensate  al  fine.  Disse  el  cardinale  :  Io  vi  comando  cosi. 
Unde  misser  Joanni  combattè  co'Gesenesi  aspramente,  e  bastò  la  bat- 
taglia tre  di  e  tre  notti.  Alla  fine  misser  Joanni  li  vinse  per  senno  e 
per  forza  ;  e  in  effetto  tutti ,  tutti  per  affatto ,  homini  e  donne ,  vecchi 
e  giovani ,  e  infermi ,  e  fanciulli ,  e  donne  gravide ,  per  afiiaitto  tutti  al 
filo  delie  spade  tagliare  a  pezzi ,  che  non  vi  rimase  persona.  Ei  cardi- 
nale sempre  dicea :  Affatto ,  affatto,  gridando.  E  cosi  oggi  sono  venute 
le  operazioni  de'  prelati  e  dò'  oberici  della  Chiesa  di  Dio  1  (Cronica  Sa* 
nese ,  nel  Tom.  XV  Script.  Rer,  Ital). 

(f)  «  Die  XIX  martii  (4376)  Joannes  Augutos  ductor  Anglicorum ,  qui 
«rat  circa  Granarolum  prò  Ecclesia ,  equitavit  Faventiam ,  et  ipeam  in- 
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travit  (chiamaUnn  dal  Vescovo  d^Ostia  y  che  eiHine  governatore  y  e  ckeie* 
meva  potesse  voler  seguitare  Vesempio  delle  altre  città  di  Romagna  e 
ribellarsi  alla  Chiesa  y  siccome  raccontano  Leonardo  Aretino  nel  lib.  Vili 
delle  Istorie ,  e  gii  Annali  Forlivesi  nel  Tom.  XXII  Script.  Ber.  Ital)  : 
ex  qua  expulit  omnes  cives  y  retentis  trecentis  civi>bii8  carceralis  et  ali- 
quibns  mulieribus  quae  sibi  placuerunt ,  et  omnes  suis  bonis  spoliavit. 
Exierunt  autem  Faventia  utriusque  ^exus  undecim  millia ,  et  mortai 
sant  trecentum  vel  circa  ,  praecipue  parvuli  :  qaam  civitatem  prò  se 
tenuit  dominus  Joannes  ;  quod  fuit  maximum  peccatum.  (Gronicon  Re- 
giense,  T.  XYIII  Script,  Rer. ItaL). Ha  anche  T Ammirato:  1. 6.  «  Intanto  an 
avvenimento  più  conforme  alla  natura  degli  antichi  tiranni  che  di  mini- 
stri ecclesiastici,  fece  orribile  e  spaventoso  il  dominio  della  Chiesa  in 
tutte  le  parti  d' Italia  ;  e  fu  ^li  di  tal  qualità ,  che  quello  che  per  gli 
Inglesi  era  stato  commesso  in  Faenza,  parve  una  specie  di  mansuetu- 
dine e  di  cortesia  ». 

(g)  «  Die  primo  februarii,  dum  in  civitate  Gaesenae ,  quae  tunc  prò 
Ecclesia  regebatur ,  dominus  Robertus  Gardinalis  de  Zenevà  (qui  utinam 
ad  partes  Italiae  numquam  accessisset  1  )  dux  et  caput  perfidae  geatis 
Britonum,  cum  eisdem  moraretur ,  ibidem  orta  est  lis  et  quaestio  ioter 
aliquos  macellatore^  Gaesenatés  et  aliquos  firitones.  Factum  est  autem 
quod  ,  supcedentibus  verbis,  unus  ex  dictis  macellatoribus  quemdam 
de  dictis  Britonibus  cum  uno  faloastro  viriliter  interfecit.  Quare ,  inva- 
lescente  tumultu ,  omnis  populus  ad  arma  cucurrit ,  et  una  voce  cla- 
mare coepit  :  Moriantur  Britones  et  vivat  Ecclesia  ;  et  facientes  impetum 
dicti  populares  in  Britones  jam  dictos ,  quamplurimos  ex  eis  nequiter 
interfecerunt.  Gonsiderans  autem  Gardinalis  praedictus  conditionem 
suam,  timensque  excidium  suae  pestiferae  gentis,  et  quod  praeconoeptum 
propositum  non  posset  aliter  adimplere  quam  per  ictus  ensium  nuda- 
torum  r  omni  prorsus  exutus  misericordia  per  su!os  nuntios  requisivi! 
dominum  Joannein  Augud ,  lune  in  civitate  Faventiae  more  praedonio 
cum  ejus  sociali  comitiva  permanentem ,  ut  in  ejus  et  gentis  suae  subsi- 
dium  proficisci  deberet,  plenam  remissionem  omnium  peccatorumr 
praedamque  et  spolia  predictae  civitatis  Gaesenae  promittens  se  dato- 
rum  eisdem.  Qui  dominus  Joannes  Augud ,  ut  sequentinm  castra  sem- 
per  est  moris ,  praedictis  spoliis  et  exuviis  avide  inhìans ,  cum  suis 
complicibus  armigeris,  non  minus  suo  magistro  aliena  capere  cupi«B- 
tibus,  versus  dictam  civitatem  Gaesenae  festini  se  ad  iter  accinguot, 
et  die  tertia  februarii  in  ea  ingressi,  una  cum  praedictis  Britonibus i 
dicto  Cardinale  mandante,  crudele  bellum  centra  populares  praedictos 
ingerunt  ».  (Gronicon  Estense ,  in  T.  XV  Script.  Ber.  Hai.). 

(h)  ff  Interim  dominus  Galeottus  interposuit  se  ad  eos  pacificandom 
ut  facerent  concordiam  cum  Cardinale ,  jurando  per  cappellum  suum 
quod  omnibus  pepercerat  :  et  sic  cives  et  populus  Gaesenae ,   depositò 
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armis,  secure  stabant;  sed  dictus  cardinalis  crodelìssimas  clam  voca- 
vit  ad  se  dominum  Joanncm  Auguth  cum  exercita  Anglicorum  ».  (Sozo- 
menus,  l.c.  ).  —  «  Arcem  in  cìvitate  munitissimam  tenebat  Gebennensis, 
qui  ìDdlgnationem  dissimulabat ,  riihilque  sinistrum  de  Caesenantiam 
facto  loquebatur  ;  sed  eos ,  multa  perpessos  indigne ,  merito  simul  ne- 
cessarieque,  ajebat,  arma  corripuisse.  Yerum  ea  deponerè  tandem 
et  ad  sua  redire  suadebat.  His  verbis  confisi ,  Gaesenates  arma  depo> 
suere.  Accitis  autem  propere  Anglicorum  copiis  et  cum  Britonibus 
conjunctis,  per  ipsam  arcem  eos  contra  populum  inermem  deceptumque 
immisit  ».  (S.  Antoninus  ,  L  e).  —  «  Di  poi,  avendo  Tarme  in  mano  il  po- 
polo per  potersi  difendere  ^  se  i  Brettoni  si  volessero  vendicare ,  a  pre- 
ghiera del  signor  Galeotto  Malatesta  le  posarono,  rifidandosi  e  prestando 
fede  al  giuramento  del  legato ,  che  diceya  aver  dimenticato  ogni  in- 
giuria ,  e  aver  perdonato  loro  come  a  innocenti ,  sondo  certo  tale  man- 
camento esser  proceduto  per  difetto  delle  sue  genti  e  per  estrema  ne- 
cessità, non  per  far  contro  al  pontefice  o  alla  Chiesa.  Ma  e' non  ebbòn 
prima  posate  le  armi,  che  il  cardinale  non  si  ricordando  delle  promesse 
fatte,  0  di  giuramento,  o  di  fede  ec.  ».  (Poggio,  l.c). 

(t)  «  Sappiate  poi,  che  quelli  che  scampare  da  Cesena ,  si  riducevano 
alla  città  di  Cervia,  che  é  presso  a  Cesena  a  dieci  miglia,  e  spesso  si 
raunavano  nel  contado  di  Cesena,  e  assalivano  i  saccomanni  dei  Bret- 
toni e  di  quelli  di  misser  Joannt  Augud ,  e  assai  n'ammazzerò  in  più 
volte  in  poco  tempo ,  in  modo  che  non  vi  era  strada  che  assai  v'erano 
sotterrati  a  25  e  a  ,50 ,  con  gran  vendetta  ;  e  massime  n'empirò  un 
pozzo  cupissimo  ;  il  quale  pozzo  è  in  luogo  detto  Gattolino  presso  a  Ce- 
sena a  sei  miglia,  che  in  più  volte  l'empirò  de' morti  de' Brettoni. 
E  cosi  fero  alquanta  vendetta  quelli  di  Cesena,  che  fuggirò;  e  anco 
empirò  un  altro  pozzo  in  luogo  chiamato  Belpavone ,  che  è  presso  Cesena 
a  nove  miglia.  Siche  in  poco  tempo  quelli  di  Cesena  che  scampare , 
fero  gran  vendetta  de'  Brettoni  e  delle  genti  di  misser  Giovanni  Augud  ». 
(Cronica  senese,  1. e). 
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La  storia  delle  leggi  di  uo  popolo ,  è  intieramente  congiunta 
con  la  stona  della  sua  civiltà  ,  perchè  e  quelle  e  questa  intrec- 
ciandosi insieme  si  aiutano ,  o  nuocciono  a  vicenda ,  secondocbè 
concordi  o  discordi  procedono.  Ma  nel  conflitto ,  le  forze  della  ci- 
viltk  prevalgono ,  non  potendo  le  leggi  umane  ad  essa  avverse  a 
lungo  sostenersi  senza  incontrare  la  sorte  o  d'esser  corrette  dal- 
Tuso,  0  di  cadere  neiroblio  ;  e  quando  vogliansi  da  chi  impera  oltre 
il  debito  tempo  mantenere  in  vigore ,  avvien  che  si  formino  nel 
corpo  sociale  umori  così  perniciosi ,  i  quali  sono  non  ultima  cagione 
di  quei  terribili  rivolgimenti  in  cui  la  civiltà  rimane  compromessa 
alcun  poco,  ma  non  perisce  irreparabilmente  con  esse. 

Chiunque  pertanto  piglia  a  tessere  la  storia  delle  leggi  e  degli 
ordinamenti  di  una  nazione  in  un  dato  tempo ,  è  mestieri  che  ne 
mostri  i  legami  con  la  storia  civile  di  quella ,  e  ponga  in  luce  la 
influenza  della  cultura  intellettuale  e  morale,  delle  idee  e  dei  co- 
stumi sulle  leggi ,  non  che  T influsso  vicendevole  di  queste  sui  fatti 
sociali  ;  ed  è  mestieri  eziandio  che  dimostri  come  la  contemperanza 
enarmonia  degli  ordini  legislativi  col  progresso  deir incivilimento, 
sìa  condizione  essenziale  di  pubblica  prosperità. 
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Mancava  all'Italia  nostra  una  storia  generale  della  legislazione 
posteriore  alla  caduta  deirimpero  d'occidente ,  la  quale  ne  pre- 
sentasse le  diverse  parti  insieme  concatenate  ;  storia  assai  difficile 
per  esser  l'Italia  divisa  e  sminuzzata  in  moltissimi  slati ,  ma  nello 
stesso  tempo  più  utile  di  quella  delie  altre  nazioni ,  perchè  in  Italia 
si  ritrovano  le  prime  sorgenti  del  nuovo  diritto ,  che  poi  si  è  chia- 
mato comune^  formato  del  gius  romano ,  del  gius  civile  canonico , 
e  delle  poche  consuetudini  dei  barbari.  A  riempir  questo  vuoto ,  si 
accinse  il  conte  Federigo  Sclopis,  distinto  ingegno  venuto  da  gran 
tempo  in  alta  fama  pei  molti  suoi  lavori  storico-giuridici ,  ed  ap- 
partenente a  quel  paese  ove  gli  studj  d'ogni  maniera  da  quasi  un 
mezzo  secolo  fervono  col  massimo  ardore.  Fino  del  1840  pose  egli 
mano  alla  storia  della  legislazione  italiana  ,  con  la  quale  intendeva 
narrare,  secondo  le  parole  della  sua  prefazione,  quali  fossero  gli 
ordini  costìtpenti  i  governi  civili ,  e  quali  gli  atti  esposti  in  forma 
di  precetto  comune,  ed  intenti  a  regolare  le  relazioni  reciproche 
negli  umani  consorzi  (4). 

Egli  l'ha  divisa  in  tre  parti.  La  prima  discorre  delle  origini  della 
legislazione  italiana ,  cioè  delle  fonti  principali  da  cui  derivarono 
le  leggi  che  ressero  le  varie  contrade  della  penisola  dal  secolo  XIII 
in  poi.  Tratta  la  seconda  i  progressi  della  legislazione ,  cioè  il  pro- 
cedimento naturale  dei  fatti.,  e  lo  svolgersi  delle  istituzioni,  così  in 
bene  come  in  male,  e  questa  giunge  verso  la  fine  del  secolo  XVIII. 
La  terza  parte  poi  esporre  lo  stato  presente  della  legislazione  ita- 
liana. Nel  dettare  la  sua  opera  l'illustre  autore,  ebbe  più  principal- 
mente in  mira  di  ammaestrare  la  gioventù  indirizzata  allo  studio 
delle  discipline  legali ,  e  d'istruire  eziandio  coloro  che  senza  atten- 
dere di  proposito  allo  studio  delle  leggi ,  bramano  tuttavìa  di  aver 
contezza  di  quelle  del  proprio  paese  e  della'propria  nazione.  Questo 
duplice  obietto  vuoisi  aver  presente ,  perchè  rende  ragione  dei  ri- 
stretti limiti  che  l'autore  s'impose  nel  suo  lavoro.  Pubblicò  nel  4840 
il  primo  volume  sopra  le  origini ,  quattro  anni  dopo  il  secondo  sui 
progressi  della  legislazione  italiana  dal  secolo  XIII  al  XVI.  Verso  il 
declinare  del  4857,  venne  in  luce  il  terzo  volume,  che  abbracciando 
il  perìodo  di  tre  secoli ,  compie  la  storia  dei  progressi.  Lungo  inter- 
vallo separa  la  pubblicazione  di  questo  volume^  del  quale  intendia- 
mo far  parola ,  dai  primi  due ,  ma  non  si  creda  che  un  ingegno 

(4j  T.  I,  pag.  II. 
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operoso  ed  una  mente  nutrita  di  forti  studj^  quaPè  quella  dello 
Sciopis,  se  ne  stesse  per  tanti  anni  in  riposo.  In  questo  tempo  egli 
scrisse  un  saggio  storico  degli  stati  generali  ed  altre  istituzioni  po- 
litiche dèi  Piemonte  e  della  Savoja ,  opera  di  molta  importanza  per 
la  storia  civile  italiana,  e  che  dimostra  la  verilk>  di  quella  sentenza 
con  la  quale  T illustre  autore  esordisce  il  suo  discorso,  che  cioè: 
<  negli  ordini  politici  d'Europa,  la  libertà  si  può  chiamare  an- 
tica ,  il  dispotismo  moderno  ».  Die  mano  popò'  appresso  alla  pubbli- 
cazione di  una  pregevolissima  operetta  storica  risguardante  le  re- 
lazioni politiche  tra  la  dinastia  di  Savoja ,  ed  il  governo  britannico 
dal  4240  al  4845 ,  corredata  di  preziosi  documenti  inediti ,  ed  utile 
a  chiunque  attenda  a  studiare  la  moderna,  storia  d^  Italia.  Prese  poi 
uùa  fruttuosa  e  degna  parte  alla  compilazione  della  celebre  raccolta 
degli  antichi  monumenti  di  storia  piatria ,  affidata  dal  re  Carlo  Al- 
berto alle  cure  di  una  scelta  deputazione  di  valentuomini ,  la  quale 
per  la  importanza  e  grandezza  delle  fatte  pubblicazioni ,  argomenta 
la  necessità  di  siffatto  istituto  dovunque  vogliasi  attendere  con  suc- 
cesso a  divulgare  per  le  stampe  i  documenti  inediti  delle  nostre  isto- 
rie (4).  Frattanto  le  vicende  politiche  intermedie  hanno  posto  Tautore 
in  una  condizione  alquanto  diversa  da  quella  in  cui  si  trovava 
nel  4840  e  nel  4844.  Molte  speranze  allor  vagamente  nutrite,  sono 
divenute  una  realtà ,  molti  timori  e  pericoli  che  prima  l'immagi- 
nazione non  vedeva,  ora  la  esperienza  ha  rivelato.  Dipoi  essendo 
stata  nell'intervallo  modificata  la  forma  del  governo  in  Piemonte, 
e  mutato  T indirizzo  politico,  ha  dovuto  lo  scrittore  nel  rìprendere 
il  suo  lavoro  ,  tener  conto  di  tali  novità,  maneggiandosi  da  un. lato 
con  quella  prudepza  e  circospezione  che  è  buon  freno  alle  illusioni 
ed  agli  arditi  giudizi ,  e  dalFaltro  con  quella  libertà  e  franchezza  che 
gli  era  consentita  dal  cambiato  ordine  di  cose  nel  suo  paese  (2). 


(1 }  Una  istituzione  di  tal  sorta  anco  in  Toscana  parrebbe  a  noi  un  comple- 
mento necessario  del  riordinamento  degli  Archivi  ;  altrimenti  le  grandi  pubbli- 
cazioni dei  documenti,  attese  con  impazienza  dai  cultori  delle  scienze  storiche, 
ai  farapno  desiderare  troppo  a  lungo. 

(2)  Un  altro  lavoro  dettato  in  lingua  francese  ha  pubblicato  posteriormente 
a  questo  il  senatore  Sciopis  ,  ed  avente  per  titolo  «  Rechen^ies  historiquei  §t 
eritiques  sur  Vesprit  des  lois  de  Montesquieu  ».  In  esso  dopo  aver  riportato  alciine 
osservazioni  finora  inedite  del  signor  di  Mondar  sullo  spirito  delle  leggi ,  passa 
a  far  varli  ravvicinamenti  istorici  tra  Montesquieu  e  Machiavelli ,  tra  questi  e 
Vico  ed  altri  distinti  pubblicisti.  Poi  discorre  dell'impressione  e  degli  effetti  che 
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Io  sette  capìtoli  è  divisa  la  materia  della  narrazione ,  la  quale 
percorre  lo  spazio  di  tre  secoli  ;  ogni  capitolo  ha  per  subietto  un  ar- 
gomento dei  più  notevoli  nella  storia  della  legislazione  ,  permodochè 
il  lettore  portandovi  sopra  la  sua  attenzione,  intende  di  subito  quali 
sono  i  fatti  piìi  rilevanti  e  di  maggiore  interesse  per  tutti  gli  stati 
d'Italia. 

Dal  secolo  XVI  fino  al  XIX,  seguirono  tre  grandi  avvenimenti 
meritevoli  di  essere  studiati  dallo  storico  delle  leggi  italiche  :  e  sono 
la  dominazione  straniera ,  il  Concilio  di  Trento,  \é  riforme  civili  e 
giurisdizionali  operate  dai  principi.  Ad  ognuno  di  questi  fatti  de- 
stina Fautore  un  capitolo.  Discorre  in  un  quarto  delio  istituzioni 
giudiziarie  e  dello  vicende  della  giurisprudenza  italiana  nei  tre 
secoli  ;  in  un  quinto  delle  leggi  ed  istituzioni  venete ,  le  quali  per 
la  singolarità  del  governo ,  e  per  la  vita  peculiare  menata  sempre 
da  quel  popolo ,  volevano  una  separata  trattazione.  Trattano  gli  altri 
due  delle  mutazioni  negli  ordini  governativi  seguite  in  alcuni  stati , 
delle  questioni  più  celebri  di  pubblico  diritto  agitatesi  in  quei 
tempi,  non  che  della  storia  letteraria  delle  scienze  legislative  ed 
economiche.  Noi  intendiamo  fermarci  alcun  poco  sopra  i  diversi  ar- 
gomenti dottamente  svolti  dair illustre  autore. 

Abbenchè  una  parte  più  o  meno  grande  d' Italia  nel  medio-evo 
riconoscesse  per  sovrano  un  monarca  d'estraùeo  paese ,  non  poteva 
a  rigore  di  termine  dirsi  soggetta  a  dominazione  straniera ,  perchè 
in  effetto  era  governata  a  modo  dei  signori  italiani ,  ecclesiastici  o 
secolari  che  fossero ,  e  dei  municipi ,  ed  in  conformità  degli  usi  e  delle 
leggi  sue  proprie. 

Allora  soltanto  pud^dirsi  che  incominciasse  la  selezione  di  essa 
allo  straniero ,  quando  furono  segregate  alcune  proviocie  dal  resto 
della  penisola ,  e  poste  in  baha  di  governi  e  di  reggitori  forestieri  ; 
essendoché  dal  di  fuori  vennero  usanze ,  ordini  e  leggi  non  conna- 
turali all'indole  ed  ai  costumi  dei  popoli  italici  ;  venne  la  servitù 
politica ,  e  con  essa  una  serie  di  danni  e  di  sciagure  inestricabili  ; 


produsse  quell'opera  in  Italia  e  del  modo  in  cui  fu  giudicata.  Molto  acuoie  cri- 
tico ,  molta  giustezza  nei  giudizi  ed  una  svariata  erudizione  ha  spiegato  Io  Scio- 
pis  in  tal  lavoro ,  che  noi  raccomandiamo  volentieri  ai  cultori  delle  scienze  sociali 
e  politiche,  i  quali  troveranno  di  che  appagare  la  loro  curiosità  con  intendere 
alcuni  particolari  di  un  libro  che  levò  gran  rumore  di  so,  e  segnò  un'epoca  nei 
progressi  degli  studii  delia  legislazione. 

Atcu.Sron.lTAL.    Ntwtfa  Serie,  T.  VIH,  P.ll  S 
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e  se  qualcosa  di  buono  pur  venne ,  ciò  fu  di  s\  piccola  entitk ,  da 
altenuare  appena  il  male  che  gF  Italiani  per  tanti  secoli  ne  ebbero 
a  soflrire. 

il  reggimento  forestiero  incominciò  sol  declinare  del  secolo  XV,  e 
nel  successivo  si  costituì  stabilmente  in  quattro  nobilissime  regìooi, 
Sicilia ,  Napoli ,  Lombardia  e  Sardegna  ;  introducendo  per  tutto  il 
governo  assoluto.  Non  discorre  Tautore  delle  cause  che  produssero 
tanta  sciagura,  per  non  allontanarsi  di  troppo  dal  proprio  assunto; 
si  limita  ad  accennarne  alcune ,  le  quali  si  possono  chiamare  le 
cause  generali  predisponenti  ma  non  necessariamente  operatrici 
della  servitù  d^talia,  come  sarebbero  il  difetto  di  virtù  pubbliche 
nei  cittadini,  la  prevalenza  ne' grandi  dell'interesse  individuale 
all'amor  di  patria,  IMneraia  e  ravvilìmento  nelle  moltitudini,  e  simili 
Se  delle  cagioni  speciali  e  prossime  fosse  occorso  tener  parola  alla 
Sclopis ,  noi  Siam  d'avviso  che  avrebbe  dovuto  diffondersi  in  od 
lungo  ragionamento,  nel  quale  sarobbe  stato  mestieri  rotti  Bear  inolti 
giudizj  storici ,  studiare  il  fatto  senza  passione ,  e  soprattutto  ri- 
cordarsi che  i  pontefici  romani ,  divenuti  per  gl'impulsi  dello  spirita 
feudale  nel  medio-evo ,  sovrani  di  una  parte  della  penisola ,  non 
poterono  o  non  seppero  adempire  al  duplice  ufficio  di  capi  della 
Chiesa  universale  e  di  principi,  senza  nuocere  molte  volte  a^i  in- 
terossl  particolari  della  nazione  italiana.  Il  che  vuol  esser  conside- 
rato, per  dare  il  suo  giusto  peso  all' influenza  che  il  papato  può 
avere  esercitato  in  questo  fatale  avvenimento. 

Non  manca  lo  Sclopis  di  notare  con  molta  avvedutezza  che  a  sal- 
vare l'Italia  dalla  soggezione  politica ,  sarebbero  forse  bastati  i  divi- 
samenti  di  Lorenzo  il  Magnifico  statista  veramente  italiano ,  e  che 
riuscì  finché  vìsse ,  a  tener  Pago  della  bikmeia  in  fr^  i  princqri  dltor 
Aa,  ed  a  remuovere  ogni  pretesto  d'invocare  l'ajuto  straniero.  Ma 
la  vita  venne  meno  troppo  presto  al  più  gran  politico  della  casa 
Medici,  che  spaziava  con  l'ingegno  al  di  là  dei  confini  della  sua 
terra  natale ,  come  si  troncò  in  un  tempo  ancor  più  breve  quella 
del  più  gran  capitano  della  stirpe  medìcea ,  Giovanni  delle  Bande 
Nere,  il  quale  se  fosse  più  a  lungo  vissuto,  avrebbe  con  la  sua 
audacia  e  col  gran  valore  procurato  alla  patria,  e  fors'anco  all'Italia, 
destini  ben  diversi. 

Poco  durò  la  signorìa  francese,  moltissimo  Faustro-spagnnola ^ 
della  quale  si  videro  ben  presto  i  luttuosi  effetti.  Nel  milanese 
s' imposero  gravezze  e  balzelli  esorbitanti ,  che  costrinsero  in  più 
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luoghi  i  proprìetarj  ad  abbandonar  la  cultura  delle  terre.  Mancava 
ogni  presidio  alla  sicurezza  personale  degli  abitatori ,  massime  nei 
contadi  ;  e  benché  le  soldatesche  abbondassero  e  costassero  assai , 
si  costrìngevan  non  di  rado  i  campagnuoli  a  far  di  giorno  e  di  notte 
guardia  sopra  i  campanili ,  onde  dare  avviso  della  comparsa  degli 
assassini.  Ed  è  doloroso  il  siipere  che  alla  testa  dei  briganti  e  dei 
ribaldi  non  di  rado  ponevansi  alcuni  signori ,  voltatisi  a  sì  vergo- 
gnose e  scellerate  imprese ,  dacché  il  governo  straniero  non  li  vo- 
leva più  partecipi  della  pubblica  amministrazione ,  e  li  sequestrava 
da  ogni  politica  ingerenza. 

La  legiriaziono  economica  era  ai^omento  alle  fiscalità  di  ogni 
genere ,  viziosa  nei  suoi  principj ,  inceppatrìce  d^ogni  libertà.  Fe- 
rooissime  le  leggi  penali ,  ed  applicate  con  ogni  maniera  di  crudeltà , 
comunque  senza  successo  alcuno.  Delle  leggi  civili  meritevoli 
d*enoomto ,  se  togli  quelle  dirette  a  regolare  il  corso  delle  acque 
scorrenti  pel  territorio  lombardo,  non  altre  ha  saputo  T illustre 
autore  segnalarne. 

Nel  regno  napoletano  quasi  gli  slessi  effetti,  quasi  gli  stessi 
danni.  Se  non  che  la  feudalità  avendo  Ivi  dopo  la  conquista  dei 
Normanni  gettato  radici  più  profonde ,  aveva  dato  agio  ai  baroni 
di  farsi  prepotenti  e  spregiatori  dell'autorità  sovrana;  onde  i  popoli 
delle  campagne  si  travagliavano  di  continuo  sotto  il  peso  di  due 
diverse  oppressioni.  Bfen  trista  sorte  toccava  alla  città  di  Napoli , 
perchè  la  minuta  plebe  sovente  tumultuando  minacciava  d'insor- 
gere or  contro  i  feudatarj ,  ed  or  contro  i  governatori ,  secondochè 
quelli  o  questi  pìgliavan  la  volta  di  oppressarlo  ;  ed  in  mezzo  alle 
lotte,  ed  alle  gare  che  tra  costoro  seguivano,  sapeva  a  sufficienza 
farsi  temere,  e  procacciarsi  di  tanto  in  tanto  da  ognuna  delle 
parti  dei  favori.  Una  carestia  in  Napoli  dava  da  pensare ,  come 
oggi  lo  darebbe  a  Parigi ,  e  noi  sappiamo  che  il  municipio  napo- 
letano ,  sollecitato  dal  governo ,  era  obbligato  a  provvedere  alla 
sussistenza  del  popolo,  con  espedienti  simili  a  quelli  che  negli  anni 
scorsi  dovè  prendere  il  municipio  parigino ,  per  mantenere  a  vii 
prezzo  il  pane  quando  il  grano  era  più  caro  del  consueto  (4). 

A  differenza  della  Lombardia  ove  ogni  segno  di  vita  pubblica 
era  scomparso,  e  lutto  dipendeva  dai  cenni  del  governatore,  Na- 
poli serbava  vestigia  delle  antiche  forme  di  una  rappresentanza 

(I)  ArckMo  Storico  llaltano,  Tomo  IX. 
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più  libera  ;  conciossiachè  durò  la  ìstituzioire  delle  corti  generali  e 
parlamenti  del  regno  composti  di  nobiltà  e  dì  popolo ,  i  quali  seb- 
bene  convocali  per  lo  piti  al  triste  ufficio  damper  tributi  sotto  nome 
di  donativi,  non  cessavano  di  avere  un'apparente  importanza. 

Nelle  due  regioni,  nota  accuratamente  lo  Sclopis,  fu  impedito 
lo  stabiiimenXo  del  tribunale  della  inquisizione  spagnola  che  voleva 
introdurvi  Filippo  li.  Grande  allarme  si  era  destato  dovunque  a  tal 
nuova ,  e  i  vescovi  stessi  del  ducato  di  Milano  riuniti  a  Trento  ne 
furono  gravemente  preoccupati,  siccome  narra  nella  storia  del  Con- 
cilio il  cardinal  Pallavicino,  che  si  contenta  con  gran  moderazione 
di  chiamare  spaventoso  il  tribunale  di  Spagna.  E  avevano  i  popoli 
ragione  di  temerlo ,  perchè  la  fama  degli  orrìbili  supplizj  che  nel 
mistero  infliggeva  ai  rei  non  meno  che  agl'innocenti,  era  corsa  dap- 
pertutto. Milano  fu  rassicurata  per  gli.  ufficj  del  duca  di  Sessa ,  e 
più  specialmente  per  le  dichiarazioni  di  Pio  IV  e  del  nipote  cardi- 
nal Carlo  Borromeo,  suoi  concittadini.  A  Napoli  il  popolo  seppe  pib 
volte  dileguare  il  perìcolo  coi  tumulti,  né  si  dio  pace  finché  l'ini- 
perator  Carlo  VI,  con  un  suo  diploma  da  Barcellona  del  45  settem- 
bre 4  709 ,  non  dileguò  per  sempre  i  timorì. 

Della  Sicilia  uguali  i  casi  a  quelli  di  Napoli  :  anco  nell'essersi 
h  pure  il  parlamento  del  regno  rispettato.  L'isola  di  Sardegna  che 
da  più  tempo  era  nel  possesso  degli  spaguuoli ,  venne  maltrattala 
coi  privilegi  municipali  concessi  a  dismisura ,  fomite  perpetuo  di 
rivalità  e  discordie  civili ,  e  coi  vincoli  fondìarj  e  fendali  che  mol- 
tiplicarono gr impedimenti  alla  cultura  delle  terre. 

A  tre,  conchiudendo,  riduce  l'illustre  autore  i  principali  capi  di 
danno  che  la  dominazione  straniera  arrecò  in  quelle  regioni  d'Italia: 
cioè  r  impedito  svolgimento  delle  forze  proprie  di  quei  paesi  subor- 
dinati sempre  airulile  ed  agi'  interessi  della  cof  te  di  Spagna  ;  l'osta- 
colo frapposto  alla  formazione  di  una  potente  ed  illuminata  aristo- 
crazia; il  senso  morale  falsato  e  guasto  non  solo  nelle  cose  civili, 
ma  nelle  domestiche  eziandio,  perché  s'insinuarono  fra  le  classi  più 
distinte  prìncipi  di  un  falso  onore  e  di  un  falso  decoro ,  eonrattori 
nell'interno  delle  famiglie  dei  sentimenti  di  paternità  e  di  egua- 
glianza fraterna,  e  al  difuorì  propaga torì  d'uno  spinto  cortigianesco, 
e  di  un  fasto  borioso  e  superbo,  nemico  ad  ogni  civile  virtù. 

Ma  Farle  di  governare  i  popoli  a  quei  dì ,  piuttoslochè  consistere 
ncirarte  di  felicitarli  con  la  equità ,  la  giustizia ,  e  con  i  sapienti 
ordini,  era  sempre  l'arte  pagana  di  avvilirli  e  sfrutlarli   a  guisa 
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di  inandre ,  divenuta  peggiore  dacché  Carlo  V  aveva  inaugurato 
il  sistema  del  governo  assoluto.  Tenevansi  le  provincie  italiche 
in  conto  di  grandi  fattorie,  le  quali  dovevano  arricchire  il  re 
eh  Va  il  padrone  lontano,  e  più  assai  ì  governatori  ch'erano  i 
padroni  vicini  ;  tantoché  correva  per  Tltalia  un  proverbio,  il  quale 
concisamente  esprimeva  tutte  le  vergogne  del  reggimento  spagnolo, 
dicendo  che  a  i  ministri  regi  in  Sicilia  rodono ,  in  Napoli  mangiano , 
in  Milano  divorano  ».  Questa  sentenza  ci  fu  trasmessa  da  Gasparo 
Eloch  scrittore  tedesco  di  molto  credito,  nella  sua  opera  De  Aerano, 
stampata  a  Norimberga  nel  4674,  e  resterà  documento  non  perituro 
di  quel  che  valgano  in  ogni  tempo  e  sotto  qualunque  foggia  le 
dominazioni  straniere.  Non  meno  grave  testimonianza  del  tristo 
governo  di  quelle  contrade  anco  da  un  secolo  innanzi  (4540)  ci  vien 
p6rta  da  Bernardo  Segni  scrittore  contemporaneo ,  il  quale  nelle  sue 
storie  fiorentine ,  pregevolissime  sopratutto  per  la  imparzialità  e  mo- 
derazione dei  giudizi ,  così  si  esprime  :  a  Questo  principe  (Carlo  V) 

<  con  mostra  di  gran  religione  e  di  giustizia ,  in  quei  tempi  più 
«  che  mai  tribolava  gli  stati  suoi  di  infinite  gravezze.  Perché  la 
«  Fiandra ,  Io  stato  di  Milano ,  il  regno  di  Napoli ,  la  Sicilia,  erano 
«  talmente  casasstnate  dai  govemcUori  suoi ,  che  colle  gravezze  ca- 
ff  wwano  il  cuore  a^ popoli  :  che  non  mai  forse  fu  inteso  in  altri 

<  tempi  alcun  altro  signore  avere  in  quel  modo  danneggiate  le  sue 
tt  Provincie,  La  fede  osservava  egli  sempre  colla  misura  dell'utile 
«  9140:  ed  in  ogni  suo  affare  adoperando  speditamente  P  inganno 
«  quanto  la  forzcL,  ottenne  in  gran  parte  i  suoi  desiderj  d  (4). 

Noi  sappiamo  bene  che  i  popoli  pei  loro  vizj  e  pel  mal  uso  delle 
pubbliche  libertà  divenuti  incorreggibili  ,^ soggiacciono  o. prima  o 
poi  al  gastigo  di  un  reggimento  ferreo  e  dittatorio^  e  questo  ci  mo- 
strano le  storie  essere  più  volte  nel  giro  dei  secoli  avvenuto  -,  ma  non 
crediamo  che  vi  sia  infelicità  di  tempi  o  nequizia  d'uomini  la  quale 
dispensi  i  governi  dairosservanza  della  giustizia  e  dal  rispetto  di 
quegli  alti  principi  oQorali  che  sono  la  base. fondamentale  d'ogni  con- 
sorzio civile.  E  guai  alla  storia  se  in  riguardo  alla  condizìcnie  de' tempi 
si  piegasse  a  giustificare  ed  assolvere  siffatte  brutture,  poiché  essa 
contribuirebbe  a  distruggere  il  senso  morale,  e  ad  ammettere  il  fato 
del  male  come  necessario  guidatore  delle  cose  di  questo  mondo.  Le 
colpe  son  colpe ,  ancorché  si  facciano  scudo  di'  una  pretesa  jueces- 

(4)  Lib.  IX,  Voi.  II,  pag.  583,  Ediz.  del  Masi  di  Livorno,  4830. 
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site  ,  e  le  inimoraiitè  adoperate  quali  regole  di  governo,  flagellaDdo 
i  popoli  oltre  il  giusto,  e  ad  utilità  esclusiva  dei  loro  reggitori,  tur- 
bano l'ordine  stabilito  dalla  Provvidenza  al  corso  delle  cose  umane, 
e  son  seme  di  futuri  disordini. 

Il  Concilio  di  Trento  segua  un'epoca  famosa  negli  annali  della 
legislazione  ecclesiastica  del  mondo  cattolico  ;  segna ,  a  giudizio 
dell'illustre  autore ,  «  se  non  il  fine  delle  agitazioni  che  nell'or- 
«  dine  delle  idee  religiose  travagliavano  la  società,  una  fermala 
a  almeno  nel  corso  delle  fasi  di  quel  movimento  ».  Ed  egli  vi  a 
trattiene  alcun  poco  in  riguardo  all'essere  i  decreti  del  Concilio 
stati  ricevuti  senza  contrasto  in  Italia,  quantunque  l'argomento 
appartenga  piuttosto  alla  storia  generale  della  legislazione.  Fu  mira- 
bile Perdine  dato  alle  discussioni  ed  ai  voti  in  quella  celebre  assem- 
blea ,  dove  si  trovavano  riuniti  i  più  preclari  ingegni  nelle  scienze 
teologiche  e  canoniche;  mirabili  le  forme  òhe  si  osservarouo  nel 
preparare  i  lavori ,  nel  trattarli ,  nel  risolverli.  Né  i  parlameoli  mo- 
derni delle  società  civili,  ebbero  mestieri  di  lunghi  studi  per  trovare 
i  modi  di  regolare  i  loro  esercizj  :  avendo  da  imitare  gli  esempi 
dati  dai  concilj  ecclesiastici ,  ed  in  particolare  da  questo  più  ce- 
lebre di  tutti.  In  Trento  si  dispulò  della  facoltà  di  proporre  i  de- 
creti, che  oggi  si  direbbe  inizkUwa,  la  quale  fu  creduto  di  riservare 
ai  soli  presidenti  del  Concilio.  Si  costituirono 'le  congregazioni,  cioà 
le  adunanze  private  di  una  parte  dei  teologi  e  dei  padri  (e 
qualche  volta  di  tutti  ) ,  in  cui  si  preparavano  e  studiavano  le  ma- 
terie prima  di  presentarle  alle  adunanze  pubbliche  ;  il  quale  ordi- 
namento ha  dato  orìgine  alla  divisione  dei  consigli  legislativi  in 
sezioni  per  lo  stesso  scopo  dello  studio.  Chiamavansi  seuicni  le 
adunanze  dell'assemblea  generale  in  cui  si  discutevano  le  cose 
preparate ,  e  si  risolvevano  col  voto  dei  padri.  Non  è  a  dire  come 
le  passioni  si  agitassero  nelle  radunate  solenni ,  e  come  gli  amor 
proprj  personali ,  di  casta  e  di  nazione  ad  ogni  più  piccola  om- 
bra insospettissero,  e  quanta  industria  si  ponesse  da  molti  nel 
disputare  frequenti  volte  sopra  una  parola ,  sopra  una  prece- 
denza ,  sopra  un  posto.  Non  rari  gli  eccessi  degli  oratori  nel  dire, 
spesso  poco  misurate  l' espressioni ,  non  infrequenti  da  parte  dei 
legati  le  riprensioni. 

Ma  tali  inconvenienti  non  ha  mai  temuto  la  Chiesa ,  la  quale 
dei  concilj  si  è  valsa  sempre  per  riparare  ai  mali  che  per  altra 
via  le  apparivano  irrimediabili. 
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Doppio  e  gravissimo  era  il  compilo  imposto  all'assemblea  iti- 
dcQtìBa  :  mantenere  la  parità  e  integrità  della  fede  cattolica ,  cor- 
regger gli  abusi  invalsi  nella  Chiesa ,  quanto  agli  ordini  pubblici 
e  quanto  ai  costumi  degV  individui.  Diciotto  anni  stiede  legalmente 
convocato  il  Concilio,  dal  4545  al  4563,  ma  non  siede  effettiva- 
mente che  quattro  anni  e  mezzo  circa. 

Durante  la  guerra  di  Smalkalda  si  dichiararono  coraggiosamente 
i  dorami  a  fronte  delle  eresie  dei  protestanti.  Più  tardi  si  de6ni- 
reno  i  prìncìpj  della  gerarchia  ecclesiastica  e  le  leggi  sui  roatri- 
monj.  Intorno  alle  quali  si  trattiene  alcun  poco  lo  Sclopis ,  repu* 
tandole,  con  ragione,  materia  importantissima  per  il  progresso  della 
vita  civile.  Ed  invero  il  matrimonio  è  la  base  fondamentale  e  la 
fonte  legittinia  della  famiglia  e  della  società  domestica ,  la  quale 
ove  sia  cristianamente  e  sapientemente  ordinata,  offre  i  migliori 
elementi  e  le  maggiori  garanzie  per  la  reità  composizione  della 
società  civile.  £  postochè  il  matrimonio  fu  elevato  tla  Cristo  al 
grado  dì  sacramento,  interessa  che  si  contragga  nei  modi  ed  a 
norma  delle  prescrizioni  ecclesiastiche,  onde  goda  dei  benefici 
effetti  compartili  alFunione  sacramentale.  Nò  con  ciò  è  tolto  al- 
Tautoriià  secolare  il  diritto  di  occuparsene  anch'essa,  a  maggior 
tutela  dell'ordine  delle  famiglie  e  dello  stato  civile  delle  persone , 
purché  nella  veduta  di  far  primeggiare  e  trionfare  il  contratto, 
ella  non  elimini  nò  trascuri  il  sacramento. 

Dispose  il  Concilio,  dopo  i  più  maturi  studj  e  dopo  lunghe  di- 
scettazioni, che  i  matrimoni  clandestini,  contratti  fuori  della  pre- 
senza del  parroco  e  di  due  testimoni,  fossero  nulli»;  e  per  togliere 
Tabuso  delle  occulte  nozze,  le  quali  per  lo  più  erano  impeti  di 
sconsigliate  passioni,  ordinò  le  pubbliche  denunzie  per  tre  volte  in 
tre  giorni  festivi  prima  che  il  matrimonio  si  contraesse^ 

Difficoltà  più  grandi  presentavano  quelle  deliberazioni  che  ri- 
sguardavano  alle  riforme  dei  principi^  cioè  alla  rivendicazione  di 
prerogative  utili  già  perdute  dairautorità  ecclesiastica ,  o  ad  essa 
contrastate.  Opposizioni  e  proteste  vivissime  si  fecero  in  seno  del 
Concilio  daU'ambasoiator  francese,  grandi  rimostranze  eziandio 
dair  imperator  Ferdinando^  dalla  repubblica  di  Venezia ,  dallo 
stesso  re  di  Spagna  ;  non  tollerando  i  principi  che  si  rìtogliesse 
airautorità  civile  alcuna  parte  del  potere  che  realmente  le  appar- 
teneva. Spinosa  era  la  materia ,  ed  ove  si .  fosse  voluto  disputare 
minutanaente  dei  limiti  tra  le  due  autorità ,  una  spaventevole  tempe- 
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Sta  si  suscitava ,  là  quale  avrebbe  posto  in  perìcolo  i  frutti  delle  pre- 
cedenti fatiche  rispetto  aireresie.  I  principi  cattolici,  che  sosteaendo 
la  Chiesa  contro  i  protestanti  miravano  ad  impedirò   ch*essa  non 
fosse  assorbita  dallo  statò ,  e  quasi  immedesimata  con  esso ,  oon 
erano  d^altra  parte  proclivi  a  porre  la  loro  autorità  nella  dipeo- 
denza  dairecclesiastica,  od  a  renonziarne  a  favor  di  questa,  e  per 
sempre,  alcuna  porzione.  Piuttostochè  restituire  al  clero  le  preroga- 
tive perdute  avrebber  tentato,  ove  la  disputa  fosse  incominciata, 
di  recuperare  nuove  facoltà  che  mal  si  addicevano  al  potere  spi- 
rituale ;  e  tali  contrasti  in   quei  tempi  apparivano  inopportuni  e 
dannosi.  Il  nembo  che.  ingrossava ,  e  pareva  divenire  ogni  d\  piii 
minaccioso,  fu  dileguato  per  la  prudenza   dei    legati  pontifici,  i 
quali  pigliando  tempo  a  riflettere  sospesero   la   trattativa  di  laU 
riforme.  Poi  venutisi  al  fine  del  Concilio  ne  uscirono  presentando 
un  decreto  generico,  in  cui  dopo  avere  in  un  primo  capo  fulmi- 
nata   la  scomunica  contro  quei  principi  che  coocedesser  campo 
al  duello  nei  loro  slati ,  in  un  secondo  esortarono  V  imperatore  e 
tutti  i  sovrani  a  mantenere  le  ragioni  e  T  immunità  della  Qhiesa, 
ed  a  farle  mantenere  dai  loro  sudditi   e  dai  loro  ministiri ,  dichia- 
rando in  genere  di  rinnuovare  tutti  i  canoni  e  le  costituzipni  fatte 
in  prò  della  libertà  e  della  immunità  ecclesiastica ,  e  confortando 
i  principi  ad  operare  in  guisa   che  i  vescovi  risiedessero  eoo  di- 
gnità e  con  quiete.  Gotal  linguaggio  moderato  e  circospetta,  e  noa 
pregiudicante  alcuna  questione  per  Fa v venire,  spuntò  le  armi  ai 
dissidenti ,  e  il  decreto  fu  tranquillamente  approvato  con  sole  doe 
voci  d'opposizione. 

Riconosce  l'autore  la  grande  importanza  delle  deliberazioni  del 
Concilio  e  la  loro  utilità ,  e  nota  che  quantunque  altri  avesse 
desiderato  frutti  più  copiosi,  ed  altri  ne  facesse  oggetto  di  mali- 
gne interpretazioni ,  non  per  questo  verrà  meno  il  merito  di 
quanto  operò  quella  religiosa  assemblea ,  della  quale  il  Botta  eoo 
ragione  scrisse ,  «  che  bene  assai  più  fece  per  Temendazione  degU 
9  abusi  e  la  correzione  dei  costumi  che  gli  altri  Concili  non  fe- 
<t  cero.  Puossi  a  giusto  titolo  affermare ,  che  se  non  potè  fare  che 
<r  i  protestanti  diventassero  cattolici,  impedì  almeno  che  i  cattolici 
(t  diventassero  protestantf  ». 

Per  connessione  dell'argomento  passa,  lo  Sclopis  a  dar  cenno  di 
alcune  leggi  e  provvidenze  pontifìcie ,  le  quali  risguardando  alcune 
materie  che  aveano  dato  occasionerà  molte  dispule  da  parte  dei 
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moralisti  ebbero  autorità  anco  in  altri  stati  d' Italia ,  abbenchè 
aoo  obbligatorie  per  essi.  Queste  furono  la  legge  sui  censi  di 
Pio'V,  e  Tallra  sulle  usure  di  Benedetto  XIV,  con  le  quali  si  tentò 
dar  norma  perpetua  ad  alcuni  negozj  civili  senza  porre  in  calcolo 
la  estrema  variabilità  dell'elemento  economico,  che  non  tollera 
limiti  certi  e  fissi  adattabili  ad  ogni  età  ;  motivo  per  cui  poteva 
apparir  lecito  e  onesto  in  un  tempo ,  siccome  accadde  dipoi ,  quel 
che  sarebbe  stato  immorale  e  sconveniente  in  un  altro. 

Pone  termine  l'illustre  autore  al  discorso  sopra  gli  atti  legi- 
slativi dello  stato  romano,  col  notare  il  grande  avvenimento  della 
soppressione  della  Compagnia  di  Gesù,  decretata  da  Clemente  XIV 
col  breve  Ikminus  oc  Redemptor^  del  21  luglio  4773.  Fatto  ed  av- 
venimento che  la  storia  imparzialmente  interrogata  dimostra  com- 
piuto dopo  indagini  lunghissime,  sopra  prove  raccolte  e  ponderate 
scrupolosamente  per  lo  spazio  di  quattro  anni ,  e  con  l'aiuto  di  quei 
lumi  superiori  che  la  preghiera  fervorosa  e  indefessa  potè  infon- 
dere nella  mente  e  nel  cuore  di  quel  piissimo  pontefice  ;  fatto  che 
riscosse  il  plauso  e  l'approvazione  della  cristianità ,  ed  eU)e  il  mi- 
gliore e  più  chiaro  testimonio  della  sua  giustizia  nel  modo  anti- 
cristiano con  cui  l'attesero  dapprima  e  l'accolsero  dipoi  i  religiosi 
che  né  furon  percossi ,  e  i  sedicenti  devoti  loro  partigiani  (4). 

Di  molta  importanza  è  il  capitolo  nel  quale  l'autore  discorre 
delle  riforme  legislative  che  in  vari  stati  si  operarono  nel  secolo 
decimottavo ,  e  delle  questioni  giurisdizionali  che  ne  sorsero.  Vero 
è  ch'egli  compendia  in  poche  pagine  il  molto  che  fu  fatto  da  varj 
principi  italiani ,  ma  non  è  da  dimenticare  che  la  parte  risguar- 
dante  le  riforme  meramente  civili  era  stata  omai  largamente 
svolta  da  altri  precedenti  scrittori.  Intorno  alle  questioni  giurisdi- 
zionali pare  a  noi  che  lo  Sclopis  sia  sobrio  anco  più  di  quello  non 
sì  è  mostrato  nei  capitoli  precedenti ,  e  lasci  alcun  poco  a  desi- 
derare circa  la  esposizione  degli  atti  dei  prìncipi  che  [suscitarono 
molte  controversie  con  l'autorità  ecclesiastica ,  non  che  nel  discor- 
rere della  condizione  dei  tempi  che  li  avevano  eccitati  ad  intra- 
prendere siffatte  riforme.  Argomento  nuovo  era  questo ,  e  non  per 
anco  degnamente  svolto  da  ingegni  versati  negli  studj  della  legi- 
slazione civile  e  canonica ,  argomento  spinoso  e  delicato  se  vuoisi , 


(4)  Ved.  la  Shria  del  Pontificato  di  Clemmte  X!V,  del  Padre  Tbbiiibr  per 
tot.,  e  specialmente  nel  Voi.  Ili ,  pag.  466  e  seg.,  e  pag.  444,  448  e  seg. 

Arch.St.1tal.«  Nuofa  Serie,  T.VUI,  P.ll.  7 


50  STORIA 

e  da  doversi  trattare  con  ogni  maniera  di  rigaardi ,  senta  passiooi 
0  preoccupazioni  di  sorta;  ma  ninno  meglio  dell' illastre  autore 
aveva  qualità  di  animo  e  d'ingegno  contemperate  in  guisa  da  rio- 
scirvi ,  ed  è  p^ciò  che  ne  deploriamo  specialmente  il  vuoto. 

Noi  ci  limiteremo  a  notare  die  grande  era  il  bisogno  e  il  de- 
siderio di  sempre  più  secolarizsare  gli  stati  civili  verso  il  miUesette- 
centocinquanta ,  e  se  duecento  anni  prima,  oome  abbiamo  avver- 
tito pocanzi ,  i  principi  aveano  già  ri  tolto  airautorìtà  ecclesiastica 
alcuni  poteri^  ch'essa  sotto  nome  di  privilegi  esercitava  dall'età 
feudale  in  poi ,  ora  intendevano   a   recuperare  tutte  quelle  attri- 
buzioni le  quali  essi  reputavano  di  competenza  deirauloritè  civile 
anziché  della  ecclesiastica  ;  intendevano  a  provvedere  sopra  ma- 
terie e  cose  temporali,  comunqoe  godute  dalla  Chiesa  »  per  quello 
risguardavano  l'interesse  dello  stato  e  la    tutela  e  protezione 
che   dallo  stato  ne  ricevevano.   Se  i  principi  si  fossero  potuti 
rivolger  con  successo  ai  pontefici  per  agir  d'accordo,  forse  molti 
mali  sarebbonsi  evitati ,  conciossiachò   la  deierenta  leale  e  ferma 
ad  un  tempo  dei  primi  verso  il  capo  della  cristianità ,   avrebbe 
opposto  un  obice  salutare  alle  tendenze  irreli^ose  dei  tempi ,  e  lo 
spirito  ceuciliante  dei  papi  avrebbe  sopito  nel  suo  nascere  molte 
discordie ,  e  tolto  soprattutto  ogni  ombra  di  pretesto  ai  governi 
secolari  d' immischiarsi  anco  in  materie  strettamente  attenenti  alla 
disciplina  ecclesiastica.  Ma  i  principi  non  furon  concordi  ed  uniti 
nel  fare  intendere  a  Roma  la  necessità  ddle  riforme  giurisdizio- 
nali ,  come  io  erano  slati  nel  chiedere  la  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesti ,  anzi  ognuno  agì  di  proprio  moto  senza  nulla  cour 
oertare  né  rappresentare,  e  Roma  non  dibe  dopo  Clemente  XIT 
un  pontefice  che  per  intelletto  e  dottrina  teologica  fosse  pari  né 
ad  esso  né  a  Benedetto  XIV. 

Si  feritia  alcun  poco  lo  Sclopis  sopra  le  leggi  di  manomorta 
che  si  pubblicarono  a  brevi  intervalli  di  tempo  in  Toscana, 
Lucca,  Parma,  Modena,  Napoli  e  Lombardia,  e  nota  come  noa 
moderni  ma  antichissimi  fossero  questi  provvedimenti  deirantoritk 
civile ,  i  quali  si  rinnovavano  tutte  le  volte  che  il  concentra- 
mento, dei  beni  nelle  corporazioni  ecclesiastiche  per  esser  dive- 
.  nuto  grandissimo  arrecava  gravi  danni  alla  prosperità  economica 
degli  stati,  e  porgeva  eziandio  materia  di  dolorosi  confronti  a 
quella  numerosa  classe  del  popolo  che  giaceva  nella  miseria.  Una 
risoluzione   conforme    di    tanti   sovrani  nell'emanar  leggi  delia 
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Stessa  natura ,  è  prova  non  dubbia  della  necessità  nella  quale 
versavano  gU  stali  italiani  per  far  risorgere  dovunque  Tagrìcol- 
tura  e  il  commercio.  Da  queste  leggi  si  passò  ad  altre  abolitive 
dei  tribunali  ecclesiastici  esercenti  giurisdizione  civile  e  dei  tri- 
bunali del  Sant'  Ufficio.  In  Toscana  Pietro  Leopoldo  non  contento 
di  tali  innovazioni  trascorse  i  limiti ,  come  ben  nota  Io  Sclopis , 
deiraulorìtb  civile ,  entrando  in  materie  di  polizia  e  disciplina  ec- 
cleriastica. 

Nei  civili  negozj  il  primo  dei  sovrani  riformatori  fu  Vittorio 
Aroadeo  II  di  Savoia,  le  riforme  dd  quale,  perchè  oprate  nella 
prima  metà  del  secolo  decimottavo,  non  furono  sì  larghe  né  sk  va- 
ste come  quelle  dei  principi  della  seconda  mete.  Nelle  nuove  leggi 
pubblicate  Panno  4729  col  nome  di  costituzioni ,  fu  serbato  ai 
magistrati  supremi  Fantico  diritto  di  esaminare  le  provvisioni  pro- 
venienti dall'estero,  e  di  registrare  nei  loro  atti  le  leggi  dello  stato 
con  facoltà  di  sospendere  la  esecuzione  di  quelle  sospette  durre- 
siane  e  surresiùne,  per  contener  cose  contrarie  al  servizio  del  re, 
al  pubblico  bene  o  pregiudioevoli  altrui.  Avrebbe  voluto  il  re  to- 
gliersi questo  fireno,  ma  le  riflessioni  di  savi  magistrati ,  non  adu- 
latori dette  ambiziooi  principesche,  lo  persuasero  della  convenienza 
di  mantenerlo. 

Delle  riforme  fatte  con  molta  sapienza  ed  opportunità  da  Carlo 
Borbone  di  Napoli  tocca  più  a  lungo  l'autore ,  incominciando  dal 
segnalare  Tordine  che  dette  il  re  di  ridurre  in  un  sol  corpo  le  an- 
tiche leggi  dello  stato,  che  si  componevano,  cosa  mirabile  a  dirsi, 
di  undici  specie  diverse,  cioè  la  romana,  la  longobarda ,  la  norman- 
na, la  aveva,  l'aragonese,  l'austrìaca  spagnola,  l'austrìaca  tedesca , 
la  ieudale,  Tecclesiastica,  la  greca  nelle  consuetudini  di  Napoli  e 
di  AmalB  ,  e  le  consuetudini  di  Barì.  Ma  l'opera  bene  ideata  non 
potè  eoropiersi,  per  colpa  di  chi  n'ebbe  T incarico,  e  fino  al  tempo 
della  dominazione  murattiana  non  potò  il  regno  godere  il  beneficio 
di  un  codice  civile. 

Cercò  Cario  DI  di  rimediare  agli  abusi  della  feudalità  e  in 
parie  vi  riuscì  ;  corresse  alcun  poco  il  procedimento  giudiziario  te- 
neado  fermo  il  sistema  della  doppia  sentenza  conforme,  nella  defini- 
zione delle  liti.  Altre  novità  in  questa  materia  furono  introdotte  dal 
figlio  suo  Ferdinando ,  il  quale  con  una  legge  del  4  774,  divenuta  ce- 
lebre per  le  riflessioni  che  vi  fece  il  Filangeri,  prescrisse  che  l'auto- 
rità de*  dottori,  interpreti  e  commentatori  delle  leggi  fosse  bandita 
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dal  fòro,  e  che  le  scdteDze,  conteneodo  il  testo  della  legge  da  ap- 
plicarsi ,  fossero  motivate  in  fatto  e  in  diritto.  Ma  Toso  di  motivare 
le  sentenze  era  stato  da  più  di  due  secoli  introdotto  in  Toscana 
per  una  legge  medicea ,  e  di  qui  era  passato  ai  tribunati  di  altri 
stati  d'Italia.  Né  anderebbe  forse  lungi  dal  vero  chi  sospettasse 
consigliatore  di  tal  riforma  il  celebre  Bernardo  Tanucci  toscano, 
che  lungamente  e  sotto  Carlo  III  e  sotto  Ferdinando  diresse  la 
somma  delle  cose  nel  Regno ,  e  s'acquistò  fama  d'esperto  statista. 

Non  ci  tratterremo  a  discorrere  della  riforme  economiche ,  ci- 
vili e  criminali  eseguite  in  Toscana  ai  tempi  di  Francesco  II  e  di 
Pietro  Leopoldo ,  le  quali  furono  pib  compiute ,  più  eccellenti  e  ro^ 
glio  ordinate  di  quelle  degli  altri  stati  d' Italia ,  perchè  le  nuove 
leggi  economico-civili  ebbero,  siccome  nota  il  chiarissimo  autore,  una 
esposizione  storica  certo  non  inferiore  alla  loro  importanza,  dalla 
penna  di  Girolamo  Poggi,  e  le  riforme  criminali  acquistaron  di 
subito  tal  celebriti,  che  non  sdegnarono  di  lodarle  e  commentarle 
vari  distinti  ingegni  italiani  e  stranieri  di  quel  tempo. 

Ci  piace  soltanto  ricordare  con  lo  Sclopis  come  fosse  volo  di 
Francesco,  primo  dei  granduchi  lorenesi,  che  la  Toscana  avesse  uà 
codice  di  leggi  simile  a  quello  già  pubblicato  dal  duca  di  Savoia,  e 
come  nel  4745  ne  commettesse  la  compilazione  a  Pompeo  Neri.  Dopo 
di  lui ,  Pietro  Leopoldo  die  lo  stesso  incarico  all'auditor  Vernaocini, 
poi  al  consiglier  Michele  Ciani;  successivamente  fu  dato,  ma  sem- 
pre invano,  all'avvocato  Giuliano  Tosi  e  al  celebre  professor  Lam- 
predL  Dopo  la  restaurazione  del  4815,  abolitosi  il  codice  francese, 
si  commise  di  comporre  il  codice  civile  toscano  all'avvocato  Lo- 
renzo Collini,  più  tardi  al  consiglier  Matteucci,  e  finalmente  nel  4847 
ad  una  scelta  schiera  di  giureconsulti.  Ma  ninna  di  queste  commis- 
sioni riuscì  a  verun  effètto  positivo;  e  la  promessa  di  Francesco, 
diremo  con  le  parole  stesse  dello  Sclopis,  rimane  ancora  dopo  più 
•  d'un  secolo  nello  stato  di  un  desiderio  non  estinto  ma  inadempito. 
Né  potrebbe  il  desiderio  venir  meno  oggi  che  quasi  tkiiiì  gli  stati 
non  solo  d'Italia  ma  di  fuori  hanno  soddisfatto  a  questo  bisogno, 
o  meglio  necessità  dei  tempi,  talché  se  n'eccettui  il  finitimo  stato 
romano,  mal  saprebbero  i  Toscani ,  se  non  forse  in  lontanissime 
regioni,  trovare  altro  paese  che  difettasse  come  il  nostro  di  un 
compiuto  e  bene  ordinato  sistema  di  leggi  civili. 

Alcune  riforme  si  operarono  eziandio  da  Francesco  III  duca  di 
Modena ,  il  quale  se  rimase  al  disotto  degli  altri  principi  nella  parte 
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eooDomica  li  superò  ip  quella  chei  attiene  airordinamento  degli 
studi  universitari ,  avendo  per  di  piti  scelto  a  maestri ,  ingegni 
distintissimi  che  prepararono  quella  scelta  generazione  di  dotti 
d'ogni  classe ,  i  quali  più  tardi  pervennero  ad  occupare  i  primi 
gradi  e  ad  esercitare  i  più  importanti  uffici  nel  Regno  Italico. 

Rapidamente  correremo  sugli  altri  capitoli  che  ne  rimangono^ 
non  perchè  abbiano  minor  merito ,  ma  perchè  la  materia  in  essi 
trattata  è  di  una  importanza  alquanto  minore  della  precedente. 

Nel  capitolo  sopra  Tamministrazione  della  giustizia  in  Italia  si 
discorre  della  origine  e  delKordinamento  dei  più  celebri  tribunali 
della  penisola ,  dei  magistrati  che  più  si  distinsero ,  degli  avvocati 
che  piti  levarono  grido  nel  fòro. 

Lo  svolgimento  della  giurisprudenza  civile  procede  in  modo 
assai  lodevole;  non  così  quello  della  criminale,  riuscendone  assai 
aspra  e  dura  Tapplicazione.  Alcuni  giuristi  italiani  divennero ,  sic-^ 
come  avverte  con  rincrescimento  lo  Sclopis,  maestri  alle  nazioni 
straniere  negli  artifizi  della  tortura,  e  la  fama  suonò  trista  per 
noi,  fino  a  che  non  comparvero  a  riscattarla  il  portentoso  libro 
del  Beccaria  che  schiuse  il  varco  ad  un'era  nuova  nella  compila- 
zione delle  leggi,penali  e  nelle  pratiche  dei  giudizi ,  e  poco  appresso 
la  riforma  criminale  toscana. 

L'amministrazione  della  giustizia  era  in  più  modi  trascurata  e 
manomessa  in  ogni  paese  d'Italia,  e  quel  che  è  peggio  non. proce- 
deva nemmeno  libera  e  indipendente,  conciossiachè  era  vezzo  dei 
prìncipi  d'intromettervisi  quando  le  passioni  o  gli  interessi  ve  li 
coàsigliavano.  Massimo  errore  ,  che  toglieva  ai  sudditi  Tunica  ga- 
ranzia contro  le  sfrenatezze  del  potere  assoluto,  ed  ai  reggitori 
Tunica  remora  per  arrestarsi  sul  pendìo  degli  arbitrj  dispotici ,  e 
il  modo  di  rischiarare  al  lume  dei  liberi  giudizi  la  coscenza  otte- 
nebrata dalla  superbia,  facile  a  persuadere  al  cuore  dei  grandi  la 
ragionevolezza  e  la  giustizia  d'ogni  cosa  da  loro  desiderata  e  voluta. 

Nel  capitolo  sopra  le  leggi  e  istituzioni  venete ,  lo  Sclopis  dà 
conto  degli  ordinamenti  civili  e  politici  più  interessanti  di  questa 
repubblica,  che  visse  una  vita  più  lunga  della  romana  e  parve 
ereditarne  il  senno.  Chiarisce  la  vera  importanza  di  alcuni  istituti 
giudiziari  propri  di  quel  paese ,  e  parlando  della  insigne  celebrità 
del  fòro  veneto  ne  rende  intesi  di  una  singoiar  prescrizione ,  che 
è  ben  segnalare  a  documento  delTetà  nostra ,  che  cioè  non  si  per- 
metteva agli  avvocati  d'impiegare  nell'arringa  tempo  maggiore  di 
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un^Dra  e  mezza  i  e  Toriolo  a  polvere  posto  sul  banco  dei  giudici  ne 
misurava  inesorabilmente  il  corso.  Le  leggi  marittime  che  tanta  parte 
ebbero  nella  fortuna  di  Venezia,  sono  particolarmente  esaminate 
dall'autore;  il   quale  giunto   col  discorso  alla  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo,  non  può  a   meno  di  rimarcare  come  si  mo- 
vesse da  alcuni  celebri  e  chiaroveggenti  patrìzi  la  propósta  di  sa- 
lutari rìforme ,  necessarie  a  ristorare  le  forze  di  un  corpo  politico 
che  dava  manifesti  segni  di  decadenza.  Imperocché  i  costumi  erano 
corrotti,  le  virtù  pubbliche  ogni  dì  più  s* illanguidivano,  e  le  vec- 
chie e  rigide  istituzioni ,   perduta  TeiBcacia   antica,  rimanevano 
siccome  avanzi  d'un'  età  ferrea ,  a  fare  un  tristo  e  insieme  vano 
contrasto  all'esigenze  della  civiltà  nuova.  Ma  la  voce  dei  chiedenti 
le  riforme  non  fu  udita  ;  nulla  innovare  si  volle ,  nulla  af^arec- 
chiare  per  le  difese  contro  una  esterna  aggressione ,  cui  i  tempi 
grossi  faceano  prevedere,  fidando  ciecamente  nella  massima  della 
neutralità  disarmaUi,  Onde  a  Venezia  accadde  di  morire  ingloriosa 
in  modo  non  degno  della  sua  lunga  e  gloriosissima  vita,  contrarift- 
mente  a  quello  che  due  secoli  innanzi  era  avvenuto  alla  repubblica 
di  Firenze,  ed  a  ciò  che  pochi  anni  dopo  intervenne  alla  Genovese. 
E  noi  aderiamo  volentieri  alla  opinione  dello  Sdopis ,  che  non  con- 
sidera gli  effetti  possibilmente  inutili  di  una  resistenza  armata  per 
giudicare  della  convenienza  di  tentarla ,  ma  guarda  al  rispetto  che 
quelPantica  signora  dei  mari,  riverita  e  temuta  in  passato  dai  più 
grandi  potentati  d'Europa,  antemurale  insuperabile  contro  gli  Otto* 
mani  minaccianti  in  più  tempi  all'Italia  una  nuova  barbarie,  do- 
veva a  sé  stessa,  per  non  rassegnarsi  a  morire  stoltamente  senu 
gli  eroici  sforzi  di  una  virile  difesa.   Le  azioni  dei  governi,  come 
quelle  dei  privati ,  non  dalla  sola  veduta  del  tornaconto  debbono 
prender  norma ,  ma  da  quella  principalmente  della  propria  dignità, 
e  del  proprio  dovere.  Chi   volesse  giudicar  meno  severamente  il 
fallo  di  Venezia  avrebbe  piuttosto  a  por  mente,  che  mancando  a 
sé  stessa  in  quegli  istanti  solenni  non  si  bruttò  d'alcuna  vergogna: 
fu  credula  e  si  lasciò  raggirare,  sperando  nella  giustizia  e  nella 
lealtà  dei  due  guerreggiatori  in  mezzo  ai  quali  se  ne  stava  neutrale; 
laddove  chi  dispose  di  lei  nel  convegno  di  Campoformio  senza  averta 
vinta ,  e  ohi  la  ricevè  nella  sua  dizione  senz'averla  né  conquistata 
né  meritata,  di  ben  più  grave  colpa  si  macchiarooo.  E  la  storia, 
ohe  non  guarda  ai  fatti  compiuti  solamente ,  ma  ne  ricerca  la  mo- 
ralità e  per  es^  li  giudica ,  può  dire  che  Venezia  stotteggiando  si 
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pose  da  sé  stessa  in  balìa  del  fato  che  le  sovrastava ,  laddove  co- 
loro che  senza  il  buon  diritto  la  oppressero,  non  possono  allegare 
scusa  che  attenui  la  ingiustizia  del  loro  operato.  Quella  cadendo 
espiò  subito  con  le  colpe  vecchie  la  nuovissima,  benché  più  lieve; 
degli  altri  l'età  successive  narreranno  qual  frutto  raccolsero  e 
quali  pene  e  sciagure  si  tirarono  addosso. 

N^li  ultimi  due  capitoli  Io  Sclopis  tratta  delle  mutazioni  se- 
guite nella  forma  di  governo  di  alcuni  stati  d'Italia,  e  delle  piti 
celebri  questioni  di  diritto  pubblico  e  internazionale  agitate  nello 
spasio  di  tre  secoli ,  e  discorre  degnamente  la  storia  letteraria  della 
scienia  della  legislazione ,  niun  fatto  d' importanza  lasciando  inav- 
vertito, ninno  dei  preclari  ingegni  che  al  progresso  degli  studi  e 
delle  scienze  sociali  contribuirono,  dimenticando. 

Noi  vogliamo  fermarci  alcun  poco  sul  lamento  che  muove 
contro  le  dottrine  politiche  invalse  in  questi  secoli,  facendosi 
a  notare  che  i  soli  scrittori,  i  quali  ebbero  seguito  come  maestri 
di  governo  e  di  politica,  furono  il  Machiavelli,  il  Guicciardini , 
fra  Paolo  Sarpi.  e  La  scuola  di  questi  tre  ingegni  (  son  sue  parole  ) 
«  grandi  così  che  pochi  li  pareggiano  presso  qualunque  altra  na- 
e  zione  non  servì  a  fondare  né  a  promuovere  i.  veri  interessi  ita- 
«  liani  :  mancò  m  essa  la  fede  ndla  morale  pubblica ,  mancò  rintellù 
e  gefua  di  quei  mezzi  di  reciproca  fiducia ,  di  scambievole  assitienza , 
e  che  avrebbero  condotto  i  vari  stati  italiani  a  farsi  capaci  di  una 
«  comunanza  di  vantaggi  e  di  ima  solidarietà  di  pericoli  ». 

Ammetteremo  facilmente  che  la  scuola  di  questi  grandi  politici 
non  servì  a  fondare  ed  a  promuovere  i  veri  interessi  italiani  nel 
senso  in  cui  oggi  s'intendono,  sebbene  Machiavello  abbia  nel 
suo  libro  del  Prìncipe  dettato  un  eloquente  capitolo  in  cui  dimo- 
stra di  ben  conoscere  le  cause  delle  miserie  d'Italia ,  ed  i  rimedi 
necessari  ;  né  i  politici  moderni  saprebbero  in  poch\B  pagine  dar 
migliori  consigli  dei  suoi. 

Noi  siamo  pure  disposti  a  convenire  con  l'illustre  autore ,  che 
qnei  tre  grandi  ingegni,  massime  i  primi  due,  mostrarono  di  tener 
poco  conto  del  principio  morale,  quando  era  scompagnato  dall'utile, 
né  si  curarono  dì  raccomandarlo  come  prìncipal  norma  di  con- 
dotta nei  negozi  di  stato,  e  nel  reggimento  civile.  Macho  perciò? 
dovremo  forse  dire  che  non  avesser  fede  nella  morale  pubblica  ; 
dovremo  forse  imputarli  d'aver  traviato  gì'  intelletti ,  e  posto  sopra 
una  falsa  strada  i  rettori  dei  popoli  insegnando  e  propagando  una 
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dottrina  meramente  utilitaria,  indegna  d'uomini  cristiani?  No, 
questo  non  crediamo  sia  il  pensiero  dello  Sclopis,  né  le  sue  fuirole 
suonano  siffatto  rimprovero.  Né  il  Machiavelli ,  né  il  Guicciardioi 
crearono  una  scienza  politica  pagana ,  non  essi  consigliarono  le  im- 
moralità quando  recasser  profitto ,  non  le  frodi  e  le  violasioni  di 
fede  per  spogliare  altrui  ed  acquistar  signoria ,  né  inculcarono  la 
distruzione  dei  nemici  politici  qual  mezzo  neceissario  per  consoli- 
dare il  potere  dei  principi  e  dei  governi  :  non  essi  inventarono  la 
dottrina  del  potere  assoluto  da  ogni  freno  giuridico ,  non  quella  di 
disporre  con  la  forza  dei  popoli  e  degli  stati  a  grado  degP  interessi 
e  delle  passioni  di  pochi  potenti.  Codesti  scrittori  studiando  la  po- 
litica nei  pochi  libri  deirantichilà  e  nelle  storie  dei  tempi  decorsi , 
ed  in  particolare  di  quelli  più  vicini  a  loro,  elevarono  al  grado  di 
teorie  e  di  massime  di  governo  le  osservazioni  estratte  da  una 
moltitudine  di  fatti  aventi  un  carattere  più  o  meno  conforme ,  e 
sebbene  quei  fatti  apparissero  le  più  volte  spogliati  d'ogni  elemento 
di  moralità ,  e  governati  dal  solo  movente  delP interesse,  essi  noo 
si  curarono  di  condannarli  né  di  separarli  da  quei  pochi  che  ri- 
sultavano informati  dal  principio  di  giustizia.  Chiamarono  arti  e 
modi  di  governo  e  di  reggimento  politico  tutti  quelli  che  la  osser- 
vazione e  la  esperienza  dimostrava  praticati  comunemente  e  eoo 
successo ,  astrazion  fatta  dalla  loro  intrinseca  onestà.  In  ciò  solo 
meritano  rimprovero,  perché  non  alzarono  alta  la  voce  a  proscri- 
vere certe  inique  dottrine  politiche  allora  in  credito ,  ma  la  rea 
usanza  del  praticarle  era  più  antica  dei  loro  scrìtti.  Forse  la  chiara 
esposizione  ch'essi  ne  fecero ,  diede *poco  dopo  motivo  ai  teologi,  ai 
moralisti,  e  ad  altri  più  scrupolosi  cultori  del  pubblico  diritto,  dì 
censurarle ,  ponendo  in  chiaro  che  Telemento  morale  dovea  pene- 
trare in  tutti  gli  atti  della  vita  civile ,  e  di  mostrare  eziandio  la 
necessità  che  il  principio  politico  fosse  subordinato  al  cristiano. 
Eppure  non  valsero  nemmeno  questi  insegnamenti  più<  retti  a  co^ 
reggere  le  usanze ,  le  tradizioni ,  le  pratiche  contrarie  alla  giustiiia 
ehe  si  osservavano  dai  governi ,  dai  diplomatici,  dai  principi,  nelle 
corti  e  nei  convegni  internazionali ,  né  pel  corso  di  due  secoli  av- 
venne alcun  notabile  cambiamento  nelle  regole  che  servivano  di 
guida  alla  politica  interna  ed  esterna  dei  vari  stati  d'Europa. 

Ma  le  dottrine  insegnate  nei  libri  e  professate  dalle  cattedre 
prima  che  sì  trasformino  in  forze  direttive  delle  umane  azioni, 
debbono  soggiacere  a  molte  vicende  ed  a  lunghe  prove ,  e  le  più 
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volle  sa  sono  in  conflitto  con  grandi  interessi  a  cui  minacciano  la 
rovina ,  stentano  a  farsi  intendere ,  a  farsi  credere ,  a  farsi  obbe- 
dire per  il  corso  di  più  generazioni  ;  né  la  vittoria  può  essere  loro 
interamente  assicurata  se  non  quando  giungano  a  penetrare  nella 
coscienza  universale ,  ed  a  imporsi  come  forze  morali  insuperabili 
ed  invincibili. 

Or  non  è  molto,  che  nel  congresso  delle  grandi  potenze  tenuto 
a  Parigi  nel  4856  ,  furono  sanciti  alcuni  principi  di  diritto  marittimo 
abolitivi  deiruso  dei  corsali,  die  in  tempo  di  guerra  manomette- 
vano il  commercio  dei  neutri  senz'alcun  fondamento  di  giustizia. 
Tal  riconosciménto  dì  principj  internazionali  interessanti  i  soli  pri- 
vati, è  costato  ai  giuristi  ed  ai  moralisti  lunghe  ed  incalcolabili  fa- 
tiche durale  per  più  secoli.  E  nondimento  Tillustre  autore  ci  avverte, 
che  appena  sottoscrìtto  il  trattato ,  uscirono  dalla  bocca  di  un  di- 
stinto statista  inglese  parole  disapprovanti  l'operato  del  congresso , 
sol  perchè  calcolava  con  rammarico  la  perdila  del  guadagno  ohe  il 
vincitore  avrebbe  potuto  fare  distruggendo  il  commercio  del  nemico. 
Argomentisi  da  questo  solo  esempio  la  di£Bcoltb  che  dee  incontrare 
la  rinnovazione  dei  principj  politici  che  dirìgono  le  sorti  dei  po- 
poli e  ne  reggono  le  scambievoli  relazioni ,  e  quanta  perseveranza 
sia  necessarìa  per  mettere  completamente  in  atto  gli  insegnamenti 
del  dirìlto  politico  consociato  ai  principj  della  giustizia  e  delPequità 
cristiana. 

Noi  diamo  fine  ai  nostri  ragguagli ,  concludendo  che'  il  libro  del 
senatore  Sclopis ,  benché  piccolo  di  mole,  contiene  una  esposizione 
adeguata  delle  vicende  della  legislazione  italiana  nelle  moUiplici 
sue  parti ,  ne  mostra  i  nessi  principali ,  e  porge  un  criterio  generale 
per  ben  giudicare  la  intrinseca  bontà  dei  mutamenti  seguUi  negli 
ordini  civili  e  negli  istituti  politici  ;  è  un  libro  ricco  d'erudizione 
opportuna  e  sempre  consentanea  al  soggetto  discorso ,  pregio  non 
di  rado  trascurato  da  molti  eultissimi  scrittorì  ;  la  locuzione  è 
lucida,  lo  stile  semplice  e  conciso.  Le  copiosissime  note  apposte 
in  pie  di  pagina  pongono  in  grado  gli  studiosi  a  rìcercare  nelle 
scritture  ivi  indicate  quel  più  che  manca  al  testo ,  e  che  l'autore, 
volendo  rimanere  entro  i  limiti  impostisi  da  principio,  non  poteva 
svolgere. 

Se  un  qualche  desiderìo  noi  dovessimo  estornare,  egli  sarebbe 
stato  quello  di  vedere  marcate  viemeglio  le  grandi  cagioni  che  die- 
dero vita  alle  leggi  ed  agli  ordinamenti  di  cui  ha  tessuto  la  storia  , 
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e  che  iofluiroDO  nelle  vicende  successive  di  essi.  Intendiamo  bene 
che  egli  avrebbe  dovuto  entrare  alcun  poco  nella  storia  politica  di 
ciascuno  stato  italiano  con  cui  la  storia  delle  leggi  è  intimamente 
connessa  ;  e  ciò  poteva  guastare  il  disegno  e  tutta  reconomia  del 
suo  libro.  E  noi  non  diremo ,  che  omettendo  di  farlo  abbia  rigorosa- 
mente mancato  alle  sue  promesse ,  ma  ci  contenteremo  di  notare 
che  apprezsatori  sinceri  come  siamo  del  distinto  ingegno  e  delia  va- 
sta  dottrina  delFautore ,  gli  avremmo  volentieri  condonato  la  licenia 
che  si  fosse  presa  di  allargarsi  oltre  il  suo  debito  per  avere  da  lui 
alcune  considerazioni  filosofico-storiche  intorno  alle  cause  efficienti 
della  legislazione  italiana  ne^secoU  da  lui  percorsi ,  ed  alcune  rifles- 
sioni che  viemeglio  ponessero  in  luce  il  grado  di  connei^sione  e  di 
somiglianza  tr^t^le  leggi  dei  diversi  stati. 

Ad  ogni  amatore  di  siffatti  studj,  e  più  particolarmente  alla  gio- 
ventù, è  da  raccomandarsi  quest'opera,  la  quale  ha  anco  il  pregio  di 
abilitare  i  desiderosi  di  più  minuti  particolari  e  di  più  profonde 
investigazioni  ad  intraprenderle  con  successo. 

Intanto  stiamo  attendendo  con  an^etk  la  pubblicazione  del  quarto 
volume  che  ci  promette  la  trattativa  di  un  argomento  importan- 
tissimo ,  qual  è  quello  della  influenza  che  la  rivoluzione  francese 
del  4789  ha  esercitato  sulla  legislazione  nostra ,  e  delle  conseguense 
che  di  là  vennero  pei  vari  stati  d'Italia. 


Enrico  Poggl 
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RIVOLUZIONI    D'ITALIA 

M  GIUSEPPE  FERRARI 

0 

{Histoire  des  Révolutions  d'Italie,  ou  Guilfes  et  Gibelins, 

par  J.  Ferrari. 
Paris,  Didier,  4858.  Volumi  i  in  S.^'  ) 


ni  (*). 

La  prima  nostra  corsa  per  l'opera  dei  Ferrari,  giunse  alla  fine 
del  secondo  volume,  che  è  la  metà  deirinlero  lavoro,  il  quale  ora 
potemmo  ponderare  partito  in  quattro  grossi  volumi ,  ciascheduno 
di  500  pagine,  o  poco  meno.  Pria  di  ipettercì  per  1* arduo  cam- 
mino degli  altri  due  volumi,  stimiamo  opportuno  misurare  rapi- 
damente collo  sguardo  gli  avvenimenti  percorsi  onde  più  facile  si 
rappicchi  il  filo  de' successivi. 

Il  Ferrari  partendo  dalla  reazione  federale  che  risultò  natu- 
ralmente contro  la  dispotica  unità  burocratica  e  militare  dell'im- 
pero romano,  mostra  come  da  questa  uscì  il  regno  dell'alta  Italia  , 
il  quale  combattuto  da  Roma^  scisse  l'Italia  in  due  principila  in 
due  forzo.  Quando  a  Roma  prevalsero  i  papi,  l'Italia  romana  op- 
pose rivoluzione  e  federazione  repubblicana  all'  unità  del  regno  lon- 
gobardo, che  abbattè  colle  armi  de'Franchi,  pei  quali  la  rivolu- 
zione romana  si  propagò  per  r]<2uropa.  Coi  Franchi  segue  la 
separazione  del  potere  temporale  dallo  spirituale,  il  quale  pone  la 
teologia  sopra  le  leggi.  Gol  patto  fra  Carlo  Magno  ed  il  papa  viene 
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l'alleanza  dei  due  poteri,  il  Papato  e  T Impero,  cosmopolitici,  contro 
ogni  regno  italico  indipendente,  ed  ogni  repubblica  fuori  di  questa 
così  detta  rivoluzione  sociale,  che  fa  capo  a  tali  due  centri.  Onde 
falliscono  i  regni  e  gP imperii  italiani  de'Berengarì,  de^ Guidi,  degli 
Ugo,  e  cogli  Ottoni  si  rinnovella  il  patto  fra  Chiesa  ed  Impero. 
II  quale  contro  la  nobiltà  realista  protegge  i  Comuni  accentrati 
ne'  vescovi  e  negli  abbati  che  eleva,  onde  sorge  lunga  e  varia  ri- 
voluzione di  vescovi.  Contro  i  quali  i  nobili  invocano  Corrado  II; 
ma  la  rivoluzione  conquista  l'elezione  libera  de* vescovi  e  de* papi, 
e  però  la  guerra  per  le  investiture ,  nella  quale  le  citt^  diventano 
imperiali  quando  prevale  il  papa,  e  viceversa.  Questa  lotta  fra  i 
due  capi  deir£uropa  ,  che  prende  le  mosse  da  Roma ,  e  che  si  pro- 
paga per  tutta  la  cristianità,  continua  a  mantenere  il  domìnio  so- 
ciale politico  e  morale  dell'Italia ,  mentre  coi  consoli  segue  nuovo 
sviluppo  della  rivoluzione  delle  citte  italiane.  Lo  scrittore  mostra 
in  Arnaldo  il  segno  della  reazione  imperiale  e  pontificia  contro  i 
consoli,  i  quali  riordinato  il  Comune,  escono  a  debellare  le  castella, 
raramente  difese  dalla  Chiesa  e  dairimpero.  I  feudatari,  costretti 
a  diventare  concittadini,  si  vendicano  erigendo  ròcche  e  torri  nelle 
citte,  e  sì  ne  sorgono  fieri  lutti  interni,  a  contenere  i  quali  si  ac* 
centra  il  potere  esecutivo  e  giudiciale  nel  [podestà ,  contro  cai 
insorgono  papi  ed  imperatori.  Anche  i  partiti  interni  del  popolo 
cittadino,  e  de' castellani  concittadini,  soverchiano  le  dighe  del  po- 
destà, 0  si  combalte  sotto  i  due  nomi  di  Guelfi  e  Gbibelliai,  nuovi 
elementi  di  rivoluziono  che  oltrepassa  il  papato,  il  quale  quindi 
reagisce.  Perchè  Guelfi  e  Ghibellini,  non  volendo  essere  strumento 
del  papa  e  dell* imperatore,  ma  usare  di  quelle  bandiere  ai  loro 
intenti  più  larghi ,  pid  indipendenti ,  non  potevano  trovare  pos;). 
La  lotta  loro  disciplinossi  sotto  gli  stendardi  di  Manfredi  capo  su- 
premo de'  Ghibellini ,  e  di  Carlo  d' Angiò  condottiero  de' Guelfi,  onde 
le  due  sètte  oltrepassata  Italia ,  divennero  cosmopolite  ,  talché  men- 
tre Francia,  Ungheria,  Polonia,  Danimarca,  Scozia,  Portogallo,  si 
dichiarano  pei  Guelfi  d'Italia,  la  Germania,  la  Svezia,  la  Spagna 
stanno  pei  Ghibellini. 

Così  i  primi  due  volumi  ne  guidano  per  le  rivoluzioDi  d'Italia 
fino  al  1300,  quando  le  guerre  civiliv  facendo  preponderare  l'ele- 
mento militare  e  Tacccntramento,  fecero  sorgere  i  tiranni  da  capi 
audaci  o  fortunali.  Il  terzo  volume  pigliando  le  mosse  dai  tiranni, 
si  compie  al  1 400  colla  crisi  delle  signorie  provocata  dalla  reazione 
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militare  dei  condottieri;  il  quarto  di  ]h  rapidamente  viene  contem- 
plando la  storia  d'Italia  sino  ai  giorni  nostri. 

Abbiamo  già  mostrato  come  il  Ferrari ,  analizzando  la  storia 
d' Italia  del  medio  evo,  con  vivida  immaginativa  intravide  al- 
cune leggi,  che  amore  di  novitk  e  di  scopcfìrta  esagerò  e  genera- 
lizzò, onde  con  quelle  ammesse  come  uniche,  necessarie^  indecli- 
nabili, rimontò  il  corso  degli  eventi,  e  si  pose  a  ricostruirli  con 
euritmia.  Il  metodo  stesso  lo  conduce  sino  alla  fine  :  il  perchè  lo 
esame  nostro,  inteso  non  tanto  a  fare  magro  estratto  riassuntivo 
deiiropera  di  lui ,  ma  a  cavarne  argomento  dMltustrazione  della  gra- 
vissima storia  nostra  ,  dovrai  spesso  patire  interruzione,  per  rice- 
vere osservazioui  ne*  luoghi  opportuni.  Né  agli  studiosi  saprà  male 
se  al  vero  sacrifichiamo  il  facile  e  il  dilettevole  ;  né ,  speriamo , 
vorrà  recarci  a  colpa  se  per  rimanere  fidi  al  compito  nostro ,  e 
serbare  il  tipo  dello  scrittore  tolto  ad  esame ,  spesso  ci  troviamo 
avvolti  nelle  di  lui  nebulosità. 

Verso  il  4309  in  Italia,  dice  il  Ferrari ,  «  finisce  l'èra  delle  re- 
a  pubbliche,  comincia  quella  dei  tiranni,  imposti  come  progresso 
(c  inevitabile.  Il  tiranno  rappresenta  il  potere  della  guerra  civile 
«  che  si  perfeziona  deprìmendo  le  persone  feudali  e  civiche  del  mo- 
«  dio  evo.  Nel  suo  sforzo  titanico  egli  genera  il  mondo  moderno  d. 
In  queste  poche  righe  l'autore  condensa  molta  dottrina  della  storia 
d'Italia,  ma  insieme  compendia  lo  sforzo  di  sua  mente,  di  subor- 
dinare tutta  la  vita  italiana  ad  alcuni  gruppi  di  fatti ,  che  talvolta 
SODO  anche  eccezionali.  Giacché  noi  qui  incontriamo  tre  centri  im- 
portanti che  escono  dal  quadro  del  Ferrari,  e  sono  Venezia ,  Napoli, 
Savoia.  Che  il  progresso  dei  tiranni  non  fosse  inevitabile  lo  dimo- 
stra Venezia,  che  avanzò  anche  socialmente  più  dell'altre  città, 
senza  tirannia.  Longobardi ,  Franchi ,  Germani ,  feudatari ,  tenta- 
rono continuamente  infiltrarvisi  e  prevalervi,  ma  l'elemento  nativo 
li  soverchiò  così ,  che  non  vi  poterono  attecchire  neppure  le  fazioni 
de'Guelfi  e  de' Ghibellini,  e  vennero  frustrati  i  tentativi  di  signoria 
assoluta  e  di  tirannide,  che  nel  principio  del  secolo  XIV  voUe  im- 
porvisi  col  Tiepolo.  A  Napoli  e  nella  Sicilia ,  il  forte  ed  illuminato 
potere  di  Federigo  II,  di  Manfredi,  poscia  degli  Angioini  dall'uno 
parte,  degli  Aragonesi  dall'altra,  non  tollerò  sviluppo  di  tiranni; 
mentre  Savoia  e  Piemonte ,  con  Amadeo  V  e  Amadeo  VI  (il  Conte 
Verde),  erano  ancora  arretrate  nella  cavalleria ,  nella  feudalità,  senzn 
quello  sviluppo  sociale  che  potea  creare  dittatura  democratica.  La 
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tirannide  poi ,  ove  non  venne  frenata  e  guidata  dalla  civiltà ,  ma 
sorse  per  violenza  militare,  come  fu  quella  di  EsseUno,  non  fu 
progresso,  ma  imbarbarimento. 

Col  tiranno,  segue  il  Ferrari,  «  la  crudeltà  di  un  uomo  sup- 
er pianta  quella  delle  masse^  il  terrore  subentra  alle  battaglie,  la 
«  prigionia  ai  massacri.  Svanisce  in  vero  la  Uberth ,  ma  rolìgarchia 
«r  de^  faziosi ,  le  vendette  personali ,  tutto  ciò  che  sfuggiva  al  pode- 
«  sta  ed  al  capitano  annuale,  ò  represso  da  questo  nuovo  capo, 
«  che  si  afiforza  sulla  moltitudine.  Il  popolo  è  soverchiato  dalla 
«  plebe,  il  municipio  dalla  campagna,  la  città  dai  villaggi,  la  re- 
a  pubblica  dai  soggetti.  Protette  le  strade,  sviluppato  il  commer- 
«  ciò,  la  città  che  respira  s'orna  di  nuovi  ediBci  )».  Qui  la  retto- 
rìca  esagerò  e  generalizzò  soverchiamente  alcuni  fatti  veri ,  e  si 
vuole  inoltre  osservare  che  i  tiranni  fecero  bensì  molte  opere  pub- 
bliche, ma  suscitarono  anche  e  mantennero  guerre  personali  di- 
struggitrici ,  e  permisero  ogni  maniera  di  violenza  ai  loro  partigiani, 
onde  nel  ducato  di  Milano  seguirono  quaà  due  secoli  di  continue 
devastazioni  e  stragi.  I  Comuni  poi^  i  Municipi!,  le  Repubbliche, 
fecero  per  T industria,  pel  commercio,  pei  canali,  pei  templi,  pei 
ponti,  per  le  strade,  comparativamente  più  che  i  tiranni,  quando 
sotto  Corrado  II  i  signori  minori  scossero  il  giogo  de*  maggiori  ed 
i  consoli  prevalsero  ai  vescovi ,  e  quando  vinto  Federico  Barbarossa , 
assicurarono  il  godimento  di  nuove,  libertà.  Le  magnifiche  catte- 
drali di  Pisa,  di  Modena,  di  Genova  si  aliarono  intorno  il  4400, 
mentre  si  lavorava  nella  chiesa  di  San  Marco  a  Venezia,  e  neirAr- 
sonale^  ed  a  Bologna  si  alzava  la  torre  degli  Asinelli.  Dopo  la  guerra 
della  lega  lombarda ,  le  città  deiralta  Italia  costruirono  i  Broletti , 
i  palazzi  de*  Consigli ,  le  torri  del  popolo,  Cremona  elevò  la  grande 
torre.  Verona  ricostrusse  il  San  Zeno,  e  va  dicendo. 

Continuando  in  questo  argomento  Tautore  dice  :  ^  Le  città  che 
a  non  giungono  alla  tirannia  sono  minacciate ,  quelle  che  non  ci 
«r  entrano  rimangono  arretrate  nella  marcia  generale  d'Italia; onde 
<c  Firenze  cade  al  di  sotto  delle  città  lombarde.  Perchè  il  tiraolio 
«  è  la  necessità  suprema  d*ogni  città,  il  primo  uomo  che  pensa 
<(  in  nome  delle  masse,  la  prima  indipendenza  indigena  cooqui- 
a  stata  dalla  forza  della  riflessione  ».  Dice  pure  che  i  cronisti 
s'animano  per  la  prima  volta  colle  tirannidi,  deplora  che  non  sia 
riesci ta  a  Firenze  la- tirannide  di  Giano  della  Bella,  e  mostra  che 
Brescia  non  potendo  creare  tiranno  nel  suo  seno,  lo  chiede  alle 
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cittk  vicine.  Anche  qui  qualche  aspetto  è  vero ,  ma  non  è  generale , 
e  la  storia  deve  giudicare  il  complesso.  Venezia  non  giunse  alla 
tirannia  e  non  fu  minacciata,  anzi  assorbì  Padova  che  avea  su- 
bito il  despotìsmo  carrarese  ;  ed  il  popolo  di  Cremona,  appena  Taura 
spirò  |nù  favorevole  alla  democrazia ,  liberossi  de'  tiranni  Pallavi- 
cino e  Dovara,  ed  ordinò  un  Consiglio  armato  del  popolo,  a  sal- 
vare e  difendere  la  libertà,  come  indi  a  poco  fece  Bergamo.  Brescia 
poi  non  stese  le  braccia  ad  Ezzelino  ed  al  Pallavicinoi,  ma  dovette 
subirli  per  forza,  sinché  del  primo  si  liberò  eroicamente.  Questi 
tiranni  da  noi  si  fanno  principale  sgabello  dei  nobili  cinti  di  ferro , 
e  non  creano  ma  reprimono  la  democrazia.  È  poi  deplorabile  Far- 
bitrio  del  sistema  che  induce  a  porre  nella  classe  medesima  della 
tirannide  T integerrimo  cittadino  Giano  della  Bella,  e  lo  strango- 
latore delle  libertà  Ezzelino,  che  dà  alle  tirannidi.  T inspirazione 
de' cronisti,  dimenticando  Dino,  Malespini,  Dandolo,  che  le  pre- 
cedettero ,  e  che  fa  cadere  Firenze  più  basso  delle  città  lombarde , 
appunto  allora  che  questa  rivale  d'Atene  creava  l'arte,  la  lingua 
nazionale,  la  poesia,  la  ricchezza  industriale  e  commerciale.  Sa- 
rebbe paradosso  minore  se  ora  si  desse  preferenza^  in  ordine  all'uma- 
nità, al  dispotismo  democralico  e  proibitivo  della  Francia,  sul 
moto  espansivo  dell' Inghilterra ,  della  Svizzera,  degli  Stati-Uniti 
d'America. 

Come  Firenze  e  Venezia ,  anche  la  Svizzera  si  sviluppò  senza 
il  mezzo  della  tirannide,  come  andavano  facendo  le  città  anseati- 
che, 0  come  più  tardi  accadde  nell'Inghilterra,  e  ne' Paesi  Bassi. 
Laonde  questa  novella  teoria  della  fatalità  provvidenziale  delle  ti- 
rannidi ad  avacciare  il  progresso,  ad  allargare  lo  sviluppo  della 
civiltà,  cara  ai  fortunati,  e  lucroso  argomento  rettorico  ai  complici 
od  agli  ambiziosi,  vuoisi  ridurre  severamente  al  cimento  de' fatti 
universali,  specialmente  quando,  come; in  quest'opera,  è  sostenuta 
in  buona  fede,  con  molto  corredo  di  dottrina,  con  vasti  intenti, 
e  con  qualche  aspetto  di  vero.  Ma  ritornando  allo  scrittore  tro- 
viamo ,  Bonifacio  Vili  papa  spinto  a  reazione  generale  contro  le  ri- 
voluzioni dei  tiranni,  ch'egli  propone  abbattere  col  principio  della 
guerra  civile  dell'era  repubblicana,  propagando  studiosamente  oscil- 
lazione guelfa  a  traverso  la  penisola.  Onde  trasse  a  Firenze  Carlo 
di  Valois,  intomo  al  quale  ripullularono  le  agitazioni,  e  da  quelle 
escirono  tiranni  novelli.  Qui  il  Ferrari  annega  la  narrazione  in  pai^ 
ticolari,  come  già  costumò  parecchie  fiate;  indi  ne  dà  riassunti, 
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dopo  aver  fatto  passare  ì  leilorì  per  laberìnto  di  fatti  staccati.  11 
filo  logico  quìadi  molto  intralciato  e  diflScìle  a  seguire,  va  smar- 
rito, e  la  lettura  e  lo  studio  di  quest'opera,  pure  sparsa  di  molte, 
gravi  e  nuove  argomentazioni,  riescono  duri  ed  oscuri ,  molto  più 
che  si  balza  da  aride  anatomie  y  alle  astrazioni  più  vaste  ed  ardile. 
Le  quali  talvolta  sono  analogie  violentate  fra  i  moti  e  le  evolu- 
zioni italiane  e  le  oltramontane,  che  ne  conseguono  come  oodiiia- 
zioni  propagate. 

11  Ferrari  non  avvertì  abbastanza  il  movimento  democratico  che 
s^ammantò  di  guelfismo ,  operatosi  in  Italia  ne*  60  anni  che  corsero 
dalla  morte  di  Federico  II  (4250),  alla  calata  di  Enrico  Vii  (4341), 
pel  quale  o  si  crearono  o  sì  riordinarono  le  società  armate  del  po- 
polo, si  aumentò  il  numero  denotanti  nel  Consiglio  generale  dei 
Comuni.  Questo  sviluppo  si  appoggiò  ai  due  Carli  di  Francia ,  ed 
a  Bonifacio  Vili ,  cui  fu  mestieri  essergli  favorevole  indirettamente. 
Bonifacio  deliberatamente  non  si  oppose  alle  tirannidi ,  ma ,  come 
gli  antecessori ,  usò  i  mezzi  acconci  a  crescergli  autorità.  Ma  beoe 
volle  reprimerle  Enrico  VII  sotto  colore  d' imparzialità  e  di  pacifi- 
cazione, come  vent'anni  dopo  fece  il  di  lui  figlio  Giovanni  da  Boemia. 

a  Enrico  VII ,  dice  il  Ferrari ,  chiamato  ed  aiutato  dai  Ghibellini, 
«  venne  soverchiato  dai  tiranni  che  sand  a  Mantova,  a  Verona, 
a  a  Treviso,  dai  Ghibellini  che  fondarono  la  tirannia  a  Milano, 
«  e  nelle  cittb principali  deirantica  lega  lombarda,  dai  Guelfi  che 
«  gli  opposero  i  furori  dell'antica  democrazia  repubblicana ,  dal  re 
tt  di  Napoli  che  si  eresse  a  protettore  delle  città ,  dal  papa  che  lo 
a  berteggiò.  Ma  la  disfatta  dell' imperatore  non  profitta  ai  papa  ed 
«  al  re  di  Napoli.  La  rivoluzione  vittoriosa  trasporta  suoi  principii 
a  nel  patto  di  Carlo  Magno ,  ove  per  la  prima  fiata  si  concepiscono 
a  papato  ed  impero  quali  tirannidi  cosmopolitiche,  interpretate  Tuna 
«  colle  idee  guelfe  e  teologiche  di  san  Tommaso ,  Taltra  colle  idee 
«  ghibelline  de'giuresconsuHi  e  di  Dante  »•  E  rispetto  a  san  Tom- 
maso ,  ch'egli  dice  apologista  della  tirannia  regia ,  ne  basti  a  riven- 
dicarne i  sentimenti  pìii  larghi ,  attinti  alla  scuola  d'Aristotile,  ad- 
durre questi  passi  della  di  lui  opera  Uè  regimme  princ^um.  Tffrannis 
(  ai  tiranni  )  magis  boni  quam  mali  suspecti  sunt.  Quidam  vero  dum 
regimm  regis  desiderante  incidunl  in  saevUias  ttfrannomm.  Nec  pu- 
tonda  est  talis  multitudo  ùifideliler  agere  tyrannum  destituens,  L.  4,c.  6. 
Finalmente  conclude.  Apud  sapientes  et  homines  virtt40sos  regimen 
politicum  (de'cittadini,  che  è  repubf^licanp)  melius  fuit.  In  naturtk 
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carrupta  regimen  regale  est  fmctuosius.  Ha  anche  la  podestà  dei  re 
non  doveva  essere  illimitata ,  ma  moderata  dalla  suprema  autorità 
del  papa.  Bwnano  pontifici  omnes  reges  populi  chrisliani  oportet  esse 
subditos,  L.  4 ,  e.  44. 

La  Dwina  Cammedia ,  dice  il  Ferrari ,  è  la  grande  epopea  della 
tirannide  ghibellina  trasportata  neiruniverso  soprannaturale,  ove 
Dio  è  tiranno  supremo,  combattendoli  male^  e  schiacciandolo  nei 
supplizio  II  Dio  della  Divina  Commedia  è  un  Cesare  romano  di  col- 
lera in6nita,  di  furori  satanici.  Nessuno,  a  nostro  parere ,  vide  an- 
cora sì  dentro  e  sì  giustamente  nello  spirito  di  Dante  e  del  divino 
poema ,  come  il  siciliano  De  Sanctis ,  il  quale  Tanno  passato,  dando 
a  Zurigo  lezioni  pubbliche ,  diceva  :  e  Dante  uomo  vivo  penetra 
«  nel  regno  delle  ombre^  e  ci  porta  seco  le  sue  passioni  d*uomo  e 
<t  di  cittadino,  e  fa  risonare  de* terreni  fremiti  fino  le  tranquille 
e  volte  del  cielo.  Egli  è  come  un  ponte  gittate  tra  il  cielo  e  la  terra. 
«  Alla  vista  e  alle  parole  d^un  uomo  vivente ,  le  anime  rinascono 
a  per  un  istante ,  risentono  anche  passioni ,  riveggono  la  patria , 
«  gli  amici.  In,  mezzo  airimmobilità  deiravvenire,  vive  e  si  agita 
ff  l'Italia,  anzi  l'Europa  del  XIY  secolo,  col  suo  papa  e  imperatore, 
«  co*suoi  re  e  popoli,  co'suoi  costumi,  i  suoi  errori,  le  sue  passioni. 
«  Inflessibile  e  severo,  fu  uomo  di  passione  e  di  convinzione,  e  non 
«r  seppe  comprendere  né  tollerare  i  vizj  e  gli  errori  de*suoi  con- 
«  temporanei.  Coloro  i  quali  si  studiano  di  trovare  una  logica  connes- 
se siooe  nelle  varie  apostrofi  e  sentenze  fuggitegli  dalla  penna ,  git- 
tf  taoo  via  la  fatica  e  il  tempo,  e  Dante  suppose  che  lo  spirito  e  la 
«  materia  fossero  ciascuno  con  sua  vita  propria,  e  ne  inferì  T indi- 
ar pendenza  dei  due  poteri,  spirituale  e  temporale.  Secondo  lui  il 
e  popolo  è  corrotto  ed  usurpatore,  la  società  viziosa  e  discorde,  unica 
<r  medicina  Timperatore ,  al  quale  attribuisce  tutti  i  privilegi  del 
«  papa,  e,  come  il  papa,  lo  fa  immediatamente  da  Dio.  Amendue 
e  eguali ,  salvo  la  riverenza  che  V  imperatore  dee  al  papa.  Le  fran- 
c  chigie  dei  Comuni  e  l'indipendenza  delle  nazioni  rimarranno  in- 
«  tatte.  L'imperatore  potrà  tutto ,  e  nella  stessa  sua  onnipotenza 
«  troverà  suo  freno.  Farà  trionfare  sulla  terra  la  giustizia  e  la  pace. 

ff  II  tiranno ,  segue  il  nostro  Ferrari ,  come  ^soldato  d'un  prin- 
«  cipio  guelfo  0  ghibellino ,  è  costretto  abbattere  le  grandi  fami- 
«  glie  che  contestano  suo  potere,  quelle  famiglie  che  il  suo  principio 
«  medesimo  l'obbligano  a  rispettare.  Onde  pullulano  guerre  interne, 
«  fra  le  cui  alternative  spantano  i  signori ,  desiati  e  favoriti  pel  biso- 
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<(  gQo  di  UDith  ;  laonde  al  loro  avvenimento  cessa  la  guerra  civile  ». 
Indi  segue  a  descrivere  la  signoria  italiana  di  questa  guisa.  «  È  im- 
((  possibile  concepire  rivoluzione  più  profonda  che  ravv^nimeoto 
tf  de'signori ,  ne'quali  il  voto  universale  sanziona  l'opera  della  pace. 
^  «  11  Signore  è  il  sole  che  fa  impallidire  il  lume  sinistro  delle  sètte. 
V  Tutte  le  ispirazioni  delle  arti  seguono  il  di  lui  corteggio,  che  tutti 
a  salutano  come  il  primo  avvenimento  della  ragione  umana.  Il  Si* 
<r  gnore  è  dolce,  è  pacifico ,  è  affabile;  egli  mantenendo  la  pace, 
»  e  dissipando  le  fazioni,  trasforma  la  società.  Nella  signoria,  ai  mas- 
«  sacri  delle  repubbliche,  ai  supplicii  deHiranni,  succedono  le 
(t  frodi ^  lusinghe  indirette,  promesse  astute,  corruzioni  sistemati- 
«  che.  I  riottosi  rendonsi  industriali ,  i  tribuni  operai ,  i  banditi  ot- 
'(  tengono  impieghi.  Ivi  colui  che  vi  avrebbe  denunciato  come  so- 
«  spetto  di  spiriti  principeschi ,  vi  getta  in  prigione  per  mancanza 
«  di  rispetto  al  principe  a. 

Chi  ignorasse  il  carattere  indipendente  ed  altero  del  Ferrari ,  in 
questo  panegirico  delle  signorie  che  si  imposero  generalmente  con 
colpi  di  stato  militari ,  e  si  mantennero  e  ristabilirono  con  armi 
straniere  ed  assoldate ,  e  comprimendo  incessantemente  i  Comani, 
sospetterebbe  Teco  alle  recenti  giustificazioni  de*Troploag,  dei  La 
Guerronière,  dei  Castilles,  ed  abitudini  di  stampa  officiale  francese. 
Giacché  chi  può  ignorare  che  l'ispirazione  estetica  aduggiata  nella 
Toscana  sotto  il  peso  deiraristocrazia  etrusca ,  balzò  repente  e  spoD- 
tanca  dal  4200  al  UGO  da  Pisa,  da  Siena,  da  Firenze,  da  Fiesole, 
da  Perugia,  da  Arezzo,  da  Fabriano,  al  soffio  delle  libertà  democra- 
tiche de^Gomuni.  Se  Topulenza  deTisconti  fondò  il  Duomo  di  Milano 
e  la  Certosa  di  Pavia ,  contemporaneamente  il  popolo  a  Venezia  eri- 
geva San  Stefano,  San  Giovanni  e  Paolo,  i  Frari,  i  Servio  la  gra- 
ziosissima  chiesa  deir Orto,  mentre  quello  di  Padova  compiva  il 
Santo,  quello  di  Firenze  edificava  Santa  Maria  del  Fiore  ed  il  Pa- 
lazzo Vecchio.  E  le  torri  del  popolo,  i  palazzi  della  Ragione, le  catte- 
drali di  severo  stile  italo-lombardo,  erano  già  costrutti  dai  Comuni} 
ì  quali  aveano  cavati  porti  e  canali,  fondati  arsenali,  centuplicate  le 
officine  di  metalli ,  e  le  fabbriche  di  panni  e  di  stoffe  di  seta ,  asciu- 
gate paludi,  arginati  fiumi,  conquistate  a  Cerere  ed  a  Bacco  sodaglie 
selvaggie.  Che  le  signorie  non  fossero  desiate  e  sancite  dal  voto  uni- 
versale, ben  lo  provarono  i  magnanimi  conati  del  popolo  milanese, 
ristoratore  della  repubblica  Ambrosiana,  quello  di  Pavia  che  ricon- 
quistò e  difese  la  repubblica  col  Bussolari ,  quello  di  Firenze  nella 
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congiura  de' Pazzi,  e  pili  tardi  nella  splendida  difesa  contro  il  pn- 
paio,  rimpero,  ed  i  signori  scacciati.  Cui  mala  sorte  fece  sentire  il 
freno  di  Barnabò  Visconti ,  del  Borgia ,  di  Alessandro  Medici ,  del 
Farnese  ,  commenterebbe  la  dolcezza,  la  pace,  raffabilità  de^signori. 
I  Visconti ,  specialmente  nella  Lombardia  montana ,  lasciarono  per 
due  secoli  lacerarsi  caninamente  le  fazioni ,  forse  a  togliere  il  rigo- 
glio de'Comuni  protervi.  I  quali  nondimeno  si  mantengono  s\  male 
affetti  ai  signori,  che  le  valli  tutte  bresciane,  veronesi,  bergame- 
sche,  invocano  li  antichi  fratelli  di  Venezia,  sì  sottomettono  alla  di 
lei  signoria,  per  serbare  la  repubblica.  Le  sètte  poi  in  Italia  non  sono 
intrinseche ,  ma  importate  e  fomentate  dalle  armi  straniere.  Origi- 
narono dalla  fatale  spedizione  dei  Franchi ,  al  predominio  de'()uali 
potè  sottrarsi  la  sola  Venezia  ;  e  però  questa  madre  del  pofiolo 
italiano  non  venne  funestata  mai  da  Guelfi  e  dai  Ghibellini. 

Nondimeno  è  forza  confessare  esservi  qualche  parie  di  vero  in 
ciò  che  scrisse  il  Ferrari  intorno  airavvenimento  de'signori.  Fu  una 
fase  di  esplicazione  politica  e  civile  che  unificò  la  societb,  che  pro- 
vocò nuove  e  pid  rapide  fusioni ,  anche  fuori  dal  buon  volere  dei 
principi ,  per  quella  forza  deirordine  universo ,  che  anche  dai  mali 
fa  spuntare  qualche  bene.  Ma  se  v'ha  ragione ,  se  Tuomo  gode  li- 
bero arbitrio  e  può  usarne,  se  il  corso  degli  avvenimenti  umani  si 
può  e  deve  ntoderare  col  senno  e  coiresperienza  e  colla  virtù ,  certo 
il  bene  d'Italia  si  potea  cercare  ed  ottenere  altrimenti  che  mediante 
i  colpi  di  Stato  de' signori,  i  quali,  nella  fatalità  che  governa  la 
storia  del  Ferrari ,  sembrano  provvidenziali ,  utili  e  necessari.  Certo 
la  società  progredì  anche  sotto  i  signori ,  ma  progredì  egualmente 
e  forse  meglio  a  Venezia  e  nella  Svizzera  senza  di  quelli;  laonde 
sarebbe  a  cercare  se  il  senno  e  la  virtù  umana  poteano  mettere  la 
società  per  altre  vie  migliori  praticamente.  Dovrebbesi  chiedere  se 
Andrea  Doria,  che  rinunciò  alla  signoria  per  rendere  a  Genova  il 
governo  a  popolo,  sia  da  lodare  o  da  biasimare. 

Ma,  continua  il  nostro  autore,  i  partiti  vecchi  minano  la  signo- 
ria ^  e  se  muore  un  principe,  la  legge  romana  civile,  sopravvissuta 
all'impero  antico,  ne  divide  l'eredità  in  più  parti ,  quindi  ne  affie- 
volisce la  base.  Intanto  si  prepara  un  partito  popolare  che  non  può 
tollerare  i  furori  del  medio  evo,  ohe  distrugge  la  fede  ai  princpii 
inveterati  della  Chiesa  e  dell'Impero,  che  sente  necessità  di  mo- 
narchia pacifica  ,  rivoluzionaria  ,  e  di  padrone  proteggente  Tindu- 
stria ,    il  commercio ,  l'agricoltura.  Questo  partito ,  che  al  Ferrari 
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parve  formarsi  in  grembo  alle  signorìe ,  noi  stimiamo  essere  Tantico 
spìrito  tradiìzionale  italiano ,  aborrente  da  ogni  dispotismo  militare 
e  clericale ,  aspirante  al  libero  possesso ,  ed  allo  sviluppo  estetico, 
industriale ,  commerciale  ;  quello  spirito  che  seppe  per  forza  pro- 
pria prevalere  su  tutti  i  patti  della  Chiesa  e  dell*  Impero ,  su  tutte 
le  invasioni;  quello  spirito  che  assorbì  tutte  le  favelle,  e  le  stirpi 
barbare  stabilite  in  Italia,  e  che  ora  invade  co' dialetti  italiani  i 
paesi  tedeschi  e  slavi  alle  radici  del  Brenner ,  nella  Gamia ,  neiristriaf 
nella  Dalmazia.  Se  poi  soltanto  ai  tempi  delle  signorie  nelF  Italia  del 
patto  vacillò  la  fede  nella  Chiesa  e  nell'Impero ,  è  da  consolarsene 
con  Genova,  con  Venezia,  che  già 'molto  prima  erano  giunte  a  tale. 

Le  città  militari,  segue  il  Ferrari,  pernio  delFantica  unità  del 
regno,  passano  sotto  il  dominio  delle  città  romane  più  importanti , 
più  forti  e  più  rapide  nella  rivoluzione  dei  signori.  Qui  convien 
osservare ,  che  se  per  Topportunità  della  guerra  fu  preferita  dai 
re  Pavia  a  Milano ,  Treviso  a  Padova  ;  dove  rimase  lievito  di  popolo 
antico  italiano  ,  restò  sempre  primato  morale  ,  religioso  e  civile , 
riconosciuto  anche  dal  popolo  delle  città  militari.  Laonde  quando 
colle  libertà  le  arti  prevalsero  alle  guerre,  le  città  gremite  di 
popolo  antico ,  quelle  ove  erano  piii  copiose  le  consorterie  delle  arti, 
ripigliarono  il  posto  naturale.  Non  risolse  Aquileia  perchè  disfatta, 
ma  invece  riferisce  Padova  romana ,  e  per  le'  arti  e  pel  commer- 
cio ,  non  per  le  signorie,  sorgono  a  splendore  nuovo  Venezia  ^  Bolo- 
gna ,  Firenze ,  Livorno ,  Manfredonia  ;  mentre  sviluppansi  pure  le 
città  militari  Torino ,  Verona  e  Genova ,  e  giacciono  ancora  Cre- 
mona e  Vicenza  città  romane.  E  questi  fatti  turbano  la  sistematica 
unità  ingegnosamente  architettata  dairillustre  scrittore.  11  quale 
loda  il  modo  dolce,  tollerante,  umano  col  quale  i  signori  governa* 
reno  le  provincie ,  pretermettendo  che  non  avrebbero  potuto  agire 
cosi ,  se  i  Comuni  non  avessero  loro  appianato  la  via,  abbattendo 
le  castella ,  e  mano  mano  incorporando  il  territorio  alla  città,  come 
fece  la  repubblica  di  Roma  prima  dell' impero  nelF  interno  dell'Italia. 
I  signori  faceano  conquiste  oltre  i  confini  delle  Stato,  composto  di 
parecchie  provincie ,  dunque  doveano  conservare  quelle.  Egli  stesso 
ammette  questa  differenza  quando  viene  a  dire  che  la  signoria  è 
creazione  esclusivamente  politica,  che  è  giuoco  d'equilibrio  e  com- 
binazione di  forze. 

A  quel  modo  che  il  Ferrari  ne  avea  narrato  i  particolari  sgranati 
della  reazione  pontificale  ed  imperiale  contro  i  tiranni ,  ne  racconta 
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la  somigliaDte  contro  i  signori  ;  e  questa  è  fase  novella  delle  rivo- 
luzioni, soggetto  e  titolo  dell'opera  sua.  Quella  rivoluzione,  che 
abbiamo  veduto  incominciare  colla  federazione  delle  provincie  con- 
tro raccentramento  imperiale  di  Roma^  poscia  delP  Italia  contro 
r  unità  bisantina,  si  continua  da  Roma  assumente  forma  repubbli- 
cana contro  il  regno  di  Pavia ,  da  Roma  presieduta  dal  papa  centro 
di  federazione  di  città,  contro  Tunità  politica  del  regno  che  si  pun- 
tella nei  Franchi ,  onde  ne  deriva  nuovo  patto  contro  questo  re- 
gno, dettato  dalla  rivoluzione  italiana.  La  quale  si  viene  esplicando 
coi  vescovi ,  colla  loro  libera  elezione ,  indi  coi  consoli ,  colle  guerre 
loro  alle  castella,  indi  coi  podestà,  poi  colle  sètte,  finalmente  coi 
tiranni  e  coi  signori.  E  dall'Italia  donde  germinano  queste  rivolu- 
zioni ,  il  Ferrari  le  mena  per  T  Europa ,  e  qua  e  colà  tutte  queste 
fasi  della  evoluzione  continua ,  provocano  reazione  pontificale  ed 
imperiale.  La  quale  incita  contro  i  signori  Roberto  di  Napoli ,  Fi- 
lippo di  Valois ,  Enrico  d'Austria ,  Luigi  di  Baviera ,  Giovanni  di 
Boemia ,  Bertrando  del  Poggetto ,  ma  inutilmente.  Se  non  che  ai 
signori  fu  mestieri  circondarsi  di  bande  di  ventura  per  tranquillare 
il  popolo ,  e  disarmare  guelfi  e  ghibellini.  Ma  i  soldati  dilapidano  i 
tesori,  e^  mal  pagati,  insorgono  e  fanno  capo  ai  condottieri,  pei 
quali  segue  crisi  militare  nelle  signorie ,  e  si  estende  alle  repub- 
bliche, sinché  nel  4530  alle  agitazioni  interne  ed  alle  minaccio 
esterne  della  riforma  religiosa ,  si  oppone  nuovo  patio  fra  Clemen- 
te VII  e  Carlo  V. 

Stimammo  opportuno  questo  secondo  riassunto ,  onde  porgere 
ai  lettori  un  filo  che  li  guidi  per  la  storia  del  Ferrari ,  la  quale , 
quando  lo  rapisce  nelle  nubi ,  e  quando  lo  sommerge  in  particolari 
che  è  difficile  a  seguitare.  Così  speriamo  sarà  loro  piti  agevole  e 
meno  oscuro  e  tedioso  secondare  il  nostro  esame. 

La  reazione  pontificia,  secondo  il  Ferrari^  cominciò  nel  4320  con- 
tro le  signorie  di  Sicilia ,  di  Milano ,  di  Verona ,  di  Mantova ,  di 
Lucca  I  d'Arezzo ,  di  Ferrara  ,  colle  forze  di  Napoli ,  di  Firenze,  di 
Genova  ,  di  Bologna ,  di  Brescia ,  d'Aquileia  ,  di  Padova  ,  che  insor- 
sero cogli  spiriti  guelfi ,  contro  il  ghibellinismo  delle  altre.  Questa 
reazione  della  Chiesa  da  lui  è  chiamata  causa  italiana  e  progresso 
universale ,  identificando  sistematicamente  la  causa  permanente  ed 
antica  del  popolo  italiano ,  quella  che  vivea  rigogliosa  anche  nelle 
repubbliche  fuori  del  patto ,  con  quella  accidentale  e  mutabile  del 
papato.  Alla  reazione  pontificia  associossi  quella  dell'impero  ;  ma 


70  STORIA 

prevalsero  a  Milano  i  Visconti ,  li  Scaligeri  a  Verona ,  i  Gonzaga  a 
Mantova ,  li  Este  a  Ferrara ,  i  Carrara  a  Padova ,  i  Polenta  a  Ri- 
mini.  II  popolo  di  Brescia  e  di  Bergamo  minacciato  dai  signori  nel 
suo  sviluppo ,  sedotto  da  promesse  di  secreti  ghibellini ,  Cece  ap- 
pello a  Giovanni  dì  Boemia ,  che  stimò  neutrale  e  pacificatore.  Ma 
egli  non  può  essere  altrimenti  che  tedesco  e  ghibellino ,  onde  il 
popolo  gabbato ,  cercò  altro  rimedio  :  e  Brescia  si  volse  a  Verona  ; 
Bergamo^  Novara,  Vercelli ,  Crema  si  disposero  per  Azze  Visconti; 
e  si  videro  di  repente  guelfi  e  ghibellini  uniti  contro  Giovanni ,  e 
contro  il  legato  del  papa  Bertrando  del  Poggetto. 

«  La  rivoluzione  dei  signori ,  segue  Tautore ,  passa  nel  patto  di 
«  Carlo  Magno  il  giorno  in  cui ,  pella  decisione  di  Luigi  di  Baviera, 
tf  il  nuovo  eletto  della  Germania,  prende  il  titolo  dMmperatore  prima 
«  della  consacrazione.  Allora  gl'imperatori  ponno  ammettere  iaa- 
<c  tile  la  discesa  per  la  cerimonia   della  coronazione,  rinunciano 
a  air  intervento  negli  Stati  italiani ,  dove  il  loro  potere  diventa  no- 
ce minale.  La  teoria  deirunitè  deir  impero  cosmopolitico  da  Nino  ad 
a  Ottone ,  sostenuta  da  san  Tommaso  e  da  Dante ,  è  abbattuta  da 
a  Giordano ,  da  Marsiglio  ,  da  Bebenberg,  che  annunciano  il  popolo 
«  essere  superiore  al  principe.  Però  i  popoli  delF  Europa  affrancati 
a  dal  giogo  della   giurisprudenza   guelfa  e  ghibellina ,  diventano 
«  esseri  giuridici  indipendenti  in  repubblica  di  signori  (Tomo  HI, 
ff  pag.   280  )  ;».  I  quali  quando  ebbero  fatto  ritirare  Giovanni  da 
Boemia  ed  il  Poggetto,  e  videco  la  fortuna  loro  in  poppa,  sino  alle 
città  più  timide ,  vollero  capi  fuori  de'partiti  vecchi.  Genova  eleggo 
doge  Simon  Boccanegra ,  il  quale  esilia  i  duci  de'partiti  guelfi  e 
ghibellini.  A  Milano  i  Visconti  alla  testa  del  partilo  signorile ,  non 
permettono  alla  Chiesa  restaurare  il  medio  evo.   Morto  poi  papa 
Gregorio  XI ,  le  città  guelfe  vogliono  leggi  profane  e  potere  intelli- 
gente, e  destano  entusiasmo,  che  si  propaga  per  tutta  Italia  al 
nome  delFumanità ,  dell'arte ,  della  nazionalità.  Il  popolo  di  Roma 
grida  al  conclave^  romano  lo  volemo  o  almanco  italiano;  e  fu  eletto 
contro  Urbano  VI  il  cardinale  Roberto  di  Ginevra,  il  massacratore  di 
Cesena,  il  quale,  quasi  a  derisione,  prese  il  nome  di  Clemente.  Onde 
conclude  il  Ferrari,  non  v'ha  più  dubbio;  la  causa  deiritalia  er» 
la  causa  deirumanità.  La  rivoluzione  trionfava  della  Chiesa ,  la  fede 
si  chinava  alla  nazionalità ,  la  signoria  calpestava  TuDità  pontificale 
di  Gregorio  VII ,  la  ragione  dei  popoli  moderni  s*estolleva  sopra  il 
Cristo  e  sopra  Cesare. 
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Così  a  quando  a  quando  queste  disquisizioni  lampeggiano  di 
viva  filosofia ,  cui  ad  essere  eloquente ,  mancano  solo  le  grazie  della 
liogua.  Ma  spesso  accade  allo  scrittore ,  ciò  che  in  Francia  occorre 
sovente ,  di  lasciarsi  condurre  dagli  artificii  dello  stile  a  vaporosità 
ed  amplificazioni  allettanti  la  fantasia.  Alla  fine  del  dominio  di  Ga- 
leazzo Visconti,  verso  il  4400,  scrive  Mussio ,  tutta  cristianità  è  in 
guerra ,  perchè  i  papi  si  affaccendano  più  della  terra  che  dello  spi- 
rituale, e  l'Italia  è  piena  di  lutti,  di  divisioni^  la  Chiesa  si  agita 
nello  scisma.  Egli  accusa  i  papi  di  avere  seminato  di  guerre  e  di 
tiranni  T Italia,  per  sottrarla  agli  imperatori ,  e  rendersela  ancella  , 
e  riepilogando  le  tradizioni  del  regno  d'Italia,  vuole  che  a  tutti  i 
tiranni  se  ne  imponga  uno  solo  in  Toscana  e  Lombardia  colla  san- 
zione imperiale.  Erano  idee  convenienti  alla  corte  Viscontea ,  era 
progresso  civile  e  politico  che  npudiava  il  dominio  papale ,  ma  non 
era  ancora  la  pura  idea  nazionale  come  dice  il  Ferrari ,  giacché  ri- 
chiedeva la  sanzione  imperiale  ^  esclusa  poscia  da  Machiavelli.  Mila- 
no ,  dice  il  Ferrari,  deprimeva  ciò  che  occupava  ;  essa  avrebbe  tolto 
a  Roma  li  primato  ideale  neir Europa,  essa  avrebbe  fabbricato  ca- 
stella coi  ruderi  delle  città ,  e  la  splendida  Italia  dei  papi  e  degli 
imperatori  sarebbe  stata  ridotta  alle  condizioni  del  regno  di  Fran- 
cia. Così  egli  ripete  le  declamazioni  contro  il  regno  de^ Longobardi, 
de* Franchi,  de'Berengari;  declamazioni  che  valgono  anche  per  le 
repubbliche  fuori  del  patto,  a  favore  delF ideale  dell'impero  e  del 
papato;  ideale  che  giustificherebbe  ciò  che  disse  testé  Montalembert 
de'sudditi  della  Chiesa,  che  ai  loro  mali  politici  e  civili  è  largo  com^ 
penso  essere  centro  del  mondo  cattolico.  Noi  diciamo  questo,  perchè 
stimiamo  che  se  Italia  non  cadde  nell'unità  servile  di  Francia ,  di 
Spagna,  della  Germania,  si  deve  non  al  papato  ed  all'impero,  ma 
alla  civiltà  ed  alla  libertà  tradizionale,  e  profondamente  radicata 
di  sue  città,  a  quella  che  le  fece  superare  tutte  le  invasioni,  tutte 
le  calamità ,  e  che  ne  assicura  Tavvenire. 

La  guerra  contro  Milano  quindi,  secondo  l'autore,  diventava 
guerra  nazionale,  lotta  della  federazione  della  civiltà  contro  l'inva- 
sione. Firenze  si  leva  capo  dell'opposizione,  a  Firenze  dal  genio  ate- 
ff  niese  contrabbilancia  l'unità  militare  Viscontea  colla  libertà,  colla 
«  legalità,  colla  federazione,  onde  difendo  papa  ed  imperatore  av- 
«  versi  all'unità  del  regno  ».  È  forse  inutile  ripetere  che  Firenze  a 
volta  a  volta  usava  anche  del  papa  e  dell'  imperatore,  al  modo  del 
popolo  di  Roma,  non  per  loro,  ma  per  sé,  polla  sua  libertà,  pel  suo 
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sviluppo,  onde  tentava  usare  deirautorità  dì  quelli,  come  messi  al 
suo  intento.  Per  la  sua  libertà ,  per  la  prosperità  quindi ,  non  per 
alcun  ideale^  si  difendeva  dai  Visconti ,  così  come  si  difese  sem- 
pre dai  papi,  dai  francesi,  dagli  imperatori.  Se  in  questo  tempo 
il  popolo  di  Roma  fece  capo  a  Rienzi ,  ohe  Ferrari  chiama  iitrùme 
della  libertà  italiana ,  fu  perchè  lo  stimò  mezzo  opportuno  a  conso- 
lidare sue  libertà  contro  le  pretese  dei  papi  e  degli  imperatori;  e 
se  aspirò  a  richiamare  il  papa  nel  suo  seno,  fu  per  giovarsi  della 
di  lui  potenza,  per  asservirsela,  per  non  lasciarla  fuori  minacciosa 
incessantemente. 

Venezia ,  dal  Ferrari  a  studio  lasciata  fuori  della  vita  e  del  con- 
sorzio italiano ,  intanto  giganteggiò  così  da  contrabbilanciare  la  lega 
non  solo  dei  despoti  italiani,  ma  eziandio  di  quelli  dell* Europa. 
Laonde  procedendo  diventava  indispensabile  accoglierla  nel  quadro 
delle  rivoluzioni  d*  Italia ,  e  il  Ferrari  dedicò  a  lei  specialmente  il 
capo  X  del  terzo  volume.  Dove  dice  che  Venezia  era  quasi  scono- 
sciuta al  papa  ed  air  imperatore ,  non  facendo  caso  de'  conati  con- 
tinui de* Longobardi ,  de* Franchi  per  sottometterla,  delle  visite 
degli  Ottoni ,  del  convegno  di  Federigo  Barbarossa  e  di  papa  Ales- 
sandro a  stringervi  la  pace,  non  per  caso,  ma  perchè  la  regina 
deirAdriatico  era  stata  iniziatrice  della  lega  lombardo-veneta. 
Rialto,  dice  il  nostro  scrittore ,  rimane  sola  rappresentante  le  li- 
bertà d*un  mondo  perduto  ed  obliato.  E  venendo  a  dire  deirordi- 
namento  interno  della  di  lei  costituzione,  e  de*  Consigli  supremi 
dei  Dieci  e  dei  Tre,  li  appella  corruzione  della  comaione  iialiana. 
Ed  analizzata  quella  mirabile  costituzione,  conchiude:  «  La  di  lei 
«  origine  bisanlina,  straniera  alla  distinzione  dei  due  poteri,  la 
«  condanpa  ad  incontestabile  inferiorità,  e  sotto  apparenze  iinpo- 
a  nenti  ha  il  cuore  putrido.  Venezia  con  colonie,  alleanze,  intra- 
ft  prese,  si  trova  inferiore  a  Milano  per  la  politica,  a  Firenze  per 
a  le  idee ,  a  Genova  pel  coraggio,  a  tutti  i  vicini  per  Tascendente  •. 

Uno  de*  vanti  migliori  di  Venezia,  onde  Macaulay ,  Quinet, 
Michelet  ed  altri  storici  liberi  e  forti ,  le  tributano  onore  sopra  i 
governi  contemporanei,  fu  quella  indipendenza  delle  pretese  tem- 
porali del  papa ,  e  quel  predominio  che  seppe  mantenere  sopra  le 
ingerenze  civili  e  politiche  del  clero,  per  cui  non  tollerò  mai  nel 
suo  seno  V  indipendenza  del  Sant'  Uffizio.  Sua  dignitosa  fennesia 
brillò  specialmente  nelle  lotte  contro  papa  Paolo  V,  che  voieodo 
mortificare  la  presunzione  de^ governi  secolari  ^  pose  T  interdetto  sa 
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Venezia,  la  quale,  per  coUolica  che  fosse ^  gli  ecclesicatici  escludeva 
dal  gcvemoj  né  manteneva  pensionati  in  Roma  (Eorìco  Cornei,  Pao- 
lo V  e  la  Repubblica  veneta;  Vienna  4858)^  ed  in  Pregadi  rigettò 
solennemente  le  domande  del  papa  a  pieni  voti.  Ma  forse  il  Ferrari 
intese  accennare  alle  rivoluzioni   continue  e  progressive  originate 
nel  resto  d'Italia,  secondo  sua  teoria ,  dal  trovarsi  di  fronte  ed  in- 
dipendenti Tuno  dairaltro  la  Chiesa  dall'Impero:  ciò  che  non  ac- 
cadeva a  Venezia,  e  non.  avviene  ora  ne' governi  più  illuminati  e 
ne*paesi  più  fiorenti  d' Europa ,  dove  la  Chiesa  è  nello  Stato.  Dev'es- 
sere ben  strano  il  concetto  deìVascendente  del  Ferrari,  se  dice  in 
questo  Venezia  essere    inferiore  a  tutte  le  città  d*  Italia.  Come  si 
possa  dire  nullo  Tascenden te  d'una  città,  che  tanto  rispettavano 
papi  ed  imperatori,  che  manteneva  sì  intime  relazioni  col  popolo 
d' Italia ,  da  concorrere   alla   manutenzione  delle   strade  commer- 
ciali delle  valli  retiche,  due  secoli  prima  che  queste  spontanea- 
mente preferissero  il  di  lei  dominio  a  quello  dei  signori;  dominio 
che  poi  difesero  pertinacemente  sino  alla  fine;  della  quale  il  grande 
Enrico  IV  ambì  la  cittadinanza;  dove  ogni  popolo  delle  principali 
citth  d*  Italia  avea  colonie;  il  cui  nome  cantavasi  dolcemente  lungo 
il  Danubio,  la  Drava  e  la  Sa  va;   le  cui   bandiere  erano  salutate 
rispettosamente  sul  Don,  e  sino  al  Volga;   che  fu  donna  di   Co- 
stantinopoli nel  4205:   come   questa   metropoli  si  possa  chiamare 
inferiore  a  tutti  i  vicini  per  Tascendente,  noi  non  possiamo  com- 
prendere. 

Il  dispostismo  che  andava  prevalendo  nella  cristianità,  diventò 
sì  geloso  di  questa  sola  reliquia  delle  libertà  popolari,  di  questo 
centro  ove  si  ordivano  le  congiure  dei  popoli ,  di  questa  repubblica 
illuminata ,  che  non  si  faceva  tollerare  come  la  Svizzera ,  prestando 
fide  armi  ai  tiranni,  che  Tavrebbero  volentieri  distrutta  anche  a 
vantaggio  dei  Turchi.  Però  lasciolla  sola,  come  sentinella  perduta , 
a  contenere  eroicamente  l'onda  di  que' guerrieri  asiatici,  che  se 
non  si  fossero  franti  contro  le  fortezze  venete,  potevano  pel  Da- 
nubio scendere  ad  abbeverare  nel  Tevere  i  corsieri  arabi.  E  quan- 
do Venezia  fu  bene  malconcia  dal  cozzo  coi  Turchi,  Spagnai,  Por- 
togallo e  Francia  le  sbarrarono  la  via  di  Gibilterra,  onde  non 
potesse  fare  loro  concorrenza  nei  grandi  mercati  de' nuovi  mondi, 
che  i  Poli  di  Venezia  due  secoli  prima  aveano  additati ,  e  gli  Zeni 
e  i  Cabota,  pur  veneziani,  aveano  dischiusi.  E  quando  le  calamità 
delle  guerre  le  vennero  aggravate  da  quelle  de'iM)mmerci  arrenali, 
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le  fu  sopra  la  congiura  dei  re  d^ Europa,  ordita  di  lunga  mano, 
finalmente  conchiusa  a  Ganibrai,  imperniata  nel  papa.  Allora  a 
Venezia  fu  chi  propose  fare  appello  ai  Turchi  ed  al  popolo  d' Italia, 
ma  prevalsero  più  normali  e  timidi  consigli.  Non  è  meraviglia  se 
Venezia  in  s\  fieri  contrasti  avesse  dovuto  dare  al  suo  governo  forma 
sempre  piti  forte,  quindi  si  fosse  centralizzata  neirarìstocrazia ,  ia 
quale  non  le  concesse  quello  sviluppo  estetico  nella  lingua ,  nella 
poesia,  nelle  arti  belle  che  ebbe  Firenze  sua  sorella,  giacché  Tarle 
non  nacque  spontanea  in  Venezia,  ina  fu  chiamata  per  decoro  dai 
popoli  amici  deirAlpi  e  degli  Appennini,  che  per  uso  traevano  a 
quelPemporio  a  vendere  Topera  loro.  Sconoscendo  la  storia  di  Ve- 
nezia, non  seguendo  i  di  lei  antichi  ed  intimi  rapporti  colle  de- 
mocrazie di  Firenze,  di  Milano,  di  Bologna,  di  Brescia,  di  Lucca, 
si  sconosce  lo  spirito  della  vita  del  popolo  italiano,  fuori  delle 
teorie  del  papato  e  dell'impero. 

Rimettendoci  in  cammino  col  nostro  scrittore,  troviamo  nel  137S 
sollevazioni  militari  contro  i  signori,  armate  che  invadono  lo  staio, 
ì  campi,  le  città;  capitani,  condottieri  di  bande  di  ventura  che 
soverchiano  i  principi.  I  quali  avendo   disarmato  i  cittadini ,  per 
assicurarsene,  fecero  che  questi  si  volgessero  più  numerosi  airagri- 
coltura  ed  alle  arti;  e  ciò  che  operarono  i  principi ,  dovettero  imi- 
tare le  repubbliche.  Quando  poi  la  nobiltà  ebbe  a  diventare  citta* 
dina,  dice  il  Ferrari,  non  potè  più  istruirsi  da  sé,  né  mantenere 
armale,  e  la  milizia  diventò  mestiere.   A  nutrire  i  soldati  onde 
abbisognano,  i  signori   esauriscono  le  finanze   dello  Stato,  e  sca- 
tenano la  miseria,  la  quale  mediante  la.  democrazia  della  milizia 
nuova,  opera  rivoluzione  contro  i  vecchi   partiti.  I  mercenarii. 
prima  delV avvenimento  de*  signori,  formavano  brigate  oscure  al 
soldo    di  qualche  tiranno.  Nel  4322   i  Visconti  aveano  condotti 
solo  Alamanni  ed  altri  stranieri  inaccessibili  alle  seduzioni  guelfe 
e  ghibelline.  Ed  eccoci  alle  bande  di  ventura  accentrate  ne* con- 
dottieri ,  il  cui  punto  di  partenza,  segue  V  autore,  è  nel  seno  della 
signoria,  nel  disarmo  delle  fazioni,  imposto  dall' imparzialitè,  nella 
sostituzione  dell'imposta  al  servigio  militare,  nella  sollevazione  dei 
contribuenti  che  fa  appello  ai  capitani,  nella  repubblica  che  scaccia 
la  vecchia  dinastia,  in  seconda  sommossa  contro  la  repubblica. 

Chi  non  ammira  in  questa  fine  analisi,  in  questa  acutezza  che 
scruta  le  viscere  della  società,  la  potenza  della  mente  del  nostro 
filosofo  civile?  Nondimeno,  anche  qui  il  Ferrari  non  volle  guardare 
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gli  altri  aspetti  del  prisma  che  non  rispondevano  al  suo^sistema. 
Ognuno  sa  dì  che  feccia   nostrale  e  straniera  si  componessero  le 
bande  di  ventura;  laonde  può  argomentare  qual  bene  potesse  de- 
rivare alla  civiltà ,  ponendo  la  costoro  democrazia  sul  collo  alla  no- 
biltà. La  rivoluzione  de^  condottieri  era  bensV  progresso  pei  soldati, 
ma  regresso  per  le  classi  più  elette  della  società.  Se  i  signori  non 
avessero  tolto  ai  cittadini  armi  e  libertà,  certo  non  sarebbero  pre- 
valsi i  condottieri,  e  noi  stimiamo  che  le  libertà  valevano  qualche 
cosa  meglio  che  le  milizie  assoldate,  come  lo  stimavano  i  Romani  dei 
tempi  di  Tacito^  quando  vedevano  le  minaccio  delle  milizie  barbare 
contro  i  comizi,',  il  senato*,  i  tribunali  romani.  Ben  a  ragione  il  Ma- 
chiavelli esclamava  che  fummo  vittima  per  mancanza  d' armi  na- 
zionali, e  che  lasciammo  le  armi  per  influenza  del  clero  che  ne  volle 
avviare  al  cielo.  11  Ferrari  spesso  contempla  la  storia  d'Italia  da 
punto  di  "vista  europeo,  e  quando  le  agitazioni  d'Italia  sono  occa- 
sione a  svolgimento  storico  fuori,  le  giustifica.  Laonde  anche  nelle 
fasi  delle  signorie,  vuol  trovare  la  propagazione  deir  ondata  nelPEu^ 
ropa.  Discorre  quindi  del  parallelo  fra  Fltalia  e  T  Europa  di  quel 
rivolgimento,  il  qu^le,  secondo  lui,  si  produsse  anche  a  Venezia. 
Mostra  come  le  spoliazioni  e  le  armi  forestiere  e  mercenarie  produs- 
sero crisi  e  rivoluzione  plebea  nelle  signorie  non  meno  che  nelle 
repubbliche ,  e  come  i  vecchi  municipii  assorbiti  dalle  signorie , 
allora  tentarono  ribellarsi.   Dove ,  esclama ,  ogni  ribellione  contro 
centro  in  rivoluzione  è  combattimento  a  favore  degli  antichi  poteri. 
Anche  Roma  ne*  primi  tempi  deir  impero  era  agitata  da  rivoluzio- 
ne, e  nondimeno  la  reazione  federale  contro  di  lei  non  restaurò 
la  società  antica. 

Procedendo  il  Ferrari ,  rintraccia  la  crisi  delle  armi  mercenarie 
nella  Corsica  e  nella  Sardegna ,  pei  loro  tentativi  di  rendersi  in- 
dipendenti. Ma  anche  c<t1à ,  egli  dice,  la  legge  medesima  sacrìBca 
l'idolo  d'una  indipendenza  impossibile ,  al  trionfo  democratico  e 
peculiare ,  de'Genovesi  in  Corsica ,  degli  Aragonesi  nella  Sarde- 
gna. Parimente  nel  regno  delle  due  Sicilie,  sotto  il  parricidio  di 
Carlo  III,  Vavarizia  di  Margherita,  T impudenza  di  Ladislao,  gli 
amori  dì  Giovanna  II,  l'ambizione  di  Alfonso,  e  Tinfamia  di  Fer- 
dinando ,  trova  sempre  la  legge  che  condanna  a  morte  i  partiti , 
a  scomparire  le  città  militari ,  le  città  romane  a  domare  i  Vespri , 
e  Tuaìtà  reale  a  distruggere  le  vestigia  della  federazione  greca , 
longobarda  e  normanna. 
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Non  è, chi  non  vegga  come  la  fusione  e  Taccentramenlo  che  nel 
secolo  XV  seguivano  nella  Corsica ,  nella  Sardegna ,  nelle  due  Sicilie, 
non  fosse  progresso  ;  né  ciò  riesce  nuovo.  Ma  che  fra  le  vicende 
poliliche  e  sociali  di  quelle  ìsole ,  e  di  Venezia  d'allora  sia  parità ,  è 
ben  difficile  persuaderlo  ;  e  noi  slimiamo  che  a  volerlo  provare ,  in 
luogo  di  sempliGcare  la  storia ,  si  rende  oscura.  Gli  elementi  della 
vita  degli  Stati  sono  tanti,  che  parità  assoluta  di  fatti  complessivi 
fra  loro  non  si  trova  mai  ;  e  la  distanza  fra  la  civiltà  di  Venezia  e 
della  Corsica  e  della  Sardegna  era  tale,  che  rendeasi  impossibile  pa- 
rallelismo di  condizioni  politiche  e  sociali.  Così  ora  la  Russia  eman- 
cipando i  servi  della  gleba ,  fa  ciò  che  Vercelli  operò  nel  4243  ,  ma 
chi  vorrà  da  ciò  inferirne  parità  di  condizioni  generali  ? 

ce  Quando  la  crisi  cominciava  in  tutte  le  città ,  Roma  inaugu- 
a  rava  per  la  prima  volta  la  signoria  pontificale  col  papa  italiano 
a  Urbano  VI  ostile  alla  chiesa  guelfa  d'Avignone  (Voi.  IV,  p.  91)  ». 
Indi  viene  mostrando  le  fine  arti  colle  quali  (sono  sue  parole)  i 
papi  Innocenzo  Vili  ed  Alessandro  VI,  trasportarono  la  politica  ita- 
liana nelle  profondità  della  Chiesa ,  onde  questa  restasse  sempre 
al  livello  di  sua  missione  infinita  di  moralizzare  tutti  i  viVenii, 
senza  trovarsi  mai  compromessa  con  alcun  delitto. 

E  nobile  Talterezza  d'uno  scrittore,  che,  come  il  console  romano 
dopo  Teccidio  di  Canne,  non  solo  non  invilisce  pei  lutti  della  patria, 
ma  ne  trae  argomento  di  grandezza  ,  ma  li  dipinge  come  ordinati 
a  fomentare  il  progressso  deirumanità.  Ma  sembra  a  noi,  che  se 
notò  studiosamente  le  influenze  esercitate  dairitalia  sopra  TEaro- 
pa ,  conveniva  eziandio  rilevare  quelle  venute  a  lei  dal  di  fuori , 
specialmente  dopo  che  per  la  scoperta  d'America  aprissi  il  mondo 
moderno  con  elementi  nuovi ,  che  scomposero  gli  equilibrìi  e  gli 
edifici!  del  medio  evo.  Non  vediamo  perchè  egli ,  che  discorre  di 
tante  vicende  pubbliche  fuori  dMtaiia,  non  ci  abbia  condotti  a  stu- 
diare quella  rivoluzione,  che  pelle  forze  addotte  dai  viaggi  oceanini, 
nella  preponderanza  politica  e  commerciale ,  sostituì  all'Italia,  Spa- 
gna ,  Portogallo  ,  Francia  ,  Olanda  ,  Danimarca  ,  città  Anseatiche, 
Inghilterra ,  stati  debolissimi  anteriormente.  Quel  rivolgimento ,  ed 
il  successivo  della  riforma  religiosa  ,  sviluppò  forze  novelle  nei  Setr 
tentrione  sì  rapidamente ,  che  in  breve  quello  non  solo  emancipossi 
dal  mezzodì  deir  Europa ,  ma  preponderò.  E  l'Italia  materialmente  e 
politicamenle  seguì  a  declinare  nel  confronto,  mentre  gigaate^iava 
Londra  e  si  fondavano  Pietroburgo  e  Nuova-Yorck. 
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ff  L'Italia,  dice  lo  scrittore,  sotto  il  pontiGcato  di  Alessandro  VI, 
ff  dopo  venti  secoli  di  preminenza  e  di  grandezza ,  fra  le  più  vio- 
<i  lente  vicende  che  abbagliarono  i  mortali ,  dopo  esercitata  la  tri- 
((  plico  supremazia  delle  armi ,  della  religione ,  delle  idee ,  di  un 
il  tratto  non  vide  più  in  sé  la  ragione  primiera  de' propri  avveni- 
«  menti.  La  sua  rivoluzione  sostò ,  le  sue  speranze  furono  deluse , 
«  tacque  la  sua  storia  ideale  :  quella  forza  delle  idee  e  della  centra- 
a  dizione,  chiedenti  sempre  ed  airinfinito  qualche  novitè,  spari- 
«  scono  quasi  per  incantesimo,  lasciando  Italia  in  balìa  alle  impul- 
e  sioni  straniere  e  neir impossibilità  di  serbare  suo  grado  a  capo 
«  delle  nazioni  (pag.  458)  ».  Ma  Fora  della  vendetta  era  suonata, 
segue  egli  y  un'armata  francese  scendeva  in  Italia  con  Carlo  Vili 
dei  Valois  chiamato  da  Lodovico  il  Moro,  che  se  ne  faceva  un  alleato, 
mostrandogli  colla  punta  della  spada  il  re  di  Napoli  da  colpire ,  le 
due  Sicilie  da  conquistare.  Qui  vuoisi  osservare  che  dai  documenti 
veneziani  e  milanesi  contemporanei ,  consultati  dal  Romanin,  risulta 
che  di  quella  calata  di  Carlo  non  è  ad  accagionarsene  propriamente 
il  Moro.  I  rifugiati  napoletani  agitati  dalla  febbre  nostalgica ,  spin- 
sero quel  re  all'impresa,  della  quale  Lodovico  temea;  ma  quando 
la  vide  inevitabile ,  le  si  associò ,  onde  assicurarsi  Tusurpazione , 
ed  insieme  volle  tenersi  amica  Venezia. 

Dopo  la  conquista  di  Carlo ,  scrive  il  Ferrari ,  questa  antica  Ita- 
lia, che  avea  lottato  sempre  per  dare  sue  leggi  al  mondo ,  si  vede 
costretta  ripiegarsi  in  sé ,  e  addoppiare  suoi  sforzi  allo  scopo  umi- 
liante di  difendersi  per  rimanere  ciò  ch'essa  era ,  per  serbare  sue 
libertà  ,  sua  autonomia ,  e  non  decadere  più  che  non  permettevano 
le  leggi  dello  spirito  umano  e  la  civilizzazione  dell'Europa.  Questo 
papa  y  questo  imperatore  che  avea  trasformati  incessantemente ,  in 
luogo  dì  tentare  nuovi  assalti ,  sembrarono  poco  per  volta  le  due 
divinità  tutelari  della  federazione  italiana  ;  essi  ^soli  resero  possibile 
il  duello  inopinato  dell'Italia  vinta  contro  Francia  vittoriosa.  Colla 
conquista  di  Luigi  XII  seguita  cinque  anni  dopo  (4499)^  segue  egli: 
d  tutta  Italia  sarebbe  diventata  provincia  francese,  se  sua  tradi- 
«  zione  federale  non  la  preservava  a  patto  di  lasciare  alla  Spagna 
«  le  due  Sicilie.  Cosi  essa  oppose  potenza  a  potenza ,  conquista  a 
«  conquista.  Luigi  XII  costretto  di  concentrarsi  nel  nord  ,  e  di  tol- 
«  lerare  la  sua  grande  rivale  nel  mezzodì,  se  ne  riscattò  rivolgendo 
«  contro  Italia  le  idee  della  federazione  mediante  la  lega  di  Carn- 
ei brai,  dove  si  unì  al  papa,  all'imperatore  ed  alla  Spagna  ,  con  lo 
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n  scopo  di  spartirsi  gli  stati  delia  repubblica  di  Venezia ,  la  mag- 
a  gior  potenza  rimasta  dopo  la  caduta  di  quelle  di  Napoli  e  di 
<i  Milano  9. 

Il  pretesto  per  la  lega  di  Cambrai,  fu  l'irriverenza  di  Venezia 
al  papa  ed  all'imperatore  ,  e  questa  lega  venne  concbiusa  pria  tra 
Francia  ed  Austria  inspirante  il  papa  (1508),  e  per  stipularla  si 
fece  venire  da  Milano  un  vecchio  progetto  di  simile  congiura  contro 
Venezia ,  il  cui  peccato  capitale  era  Talimentare  spiriti  liberi  contro 
la  Chiesa  e  contro  le  monarchie.  I  Francesi ,  dice  il  nostro  autore, 
nella  lega  di  Gambrai ,  tolsero  a  pretesto  Fooore ,  giacché  condan- 
nati a  portare  seco'  loro  spirito  unitario  e  realista ,  le  loro  viste  in 
linea  retta ,  la  loro  ricerca  costante  di  sovrano  bene  monarchico  e 
religioso,  urtavansi  ad  ogni  pie  sospinto  contro  la  liberta ,  la  legge, 
la  federazione  dell' Italia.  Irritati  contro  ostacoli  che  non  capivano, 
s'irritavano  tanto  più  che  le  apparenze  invidiose  di  conquista  fa- 
cile allettavali  a  regnare  senza  pensare ,  nel  loro  sonnambulismo 
nazionale ,  che  Fordine ,  la  gerarchia ,  il  caprìccio  del  loro  re ,  si 
utili  alla  Francia ,  div^ntavano  falli  e  rovine  in  Italia. 

I  signori  d'Italia,  dice  il  nostro  scrittore,  nel  4484,  si  strìnsero 
in  lega ,  che  il  condusse  a  federazione  quasi  indipendente ,  che 
ne'diciotto  anni  successivi,  sino  al  451S,  per  papa  Giulio  II,  diventò 
federazione  pontificale  ed  imperiale ,  volta  a  danno  de' Francesi. 
Ne' diciotto  anni  successivi  poi  che  conducono  al  4530,  papa, 
imperatore  e  signorì ,  fecero  altro  passo  indietro  onde  porsi  sotto  la 
protezione  officiosa  della  Spagna  ;  e  così  entrarono  nella  storia  mo- 
derna. I  Signori  appena  sfuggiti  al  dominio  francese ,  trassero  verso 
il  papa  e  F imperatore,  ma  questi  vennero  oppressi  dalla  rìbellio- 
ne  de'riformatorì  religiosi,  che  novelli  Arfnini  dd  nùrd,  levaronsi 
contro  Roma.  I  popoli  germanici ,  dice  egli ,  la  cui  antica  barbarie 
avea  imposte  sue  federazioni  nomadi  ai  Cesarì,  opponeva  nuove  fe- 
derazioni di  spirìti  indipendenti  al  demiurgo  di  Roma,  ed  al  Cesare 
guelfo  dell'Austria.  Questi  ribelli  non  voleano  più  obbedire  all'oracolo 
di  Roma,  tentavano  abolire  l'opera  arbitraria  delle  rivoluzioni  italia- 
ne come  empietà  satanica ,  maledicendo  la  signoria  di  Roma  come 
sacrìlegio  contro  la  libertà  del  Vangelo.  L'Italia,  segue  il  Ferrari, 
non  fu  mai  oltraggiata  sì  violentemente  come  allora  che  fulmioa- 
vala  Lutero.  A  tanta  minaccia ,  il  papa  e  l' imperatole  si  volsero 
alla  Spagna,  che  allora  sorgea  con  magica  espansione,  per  opporre 
il  mezzodì  al  settentrione.  Subita  quella  tutela ,  cessarono  d^essere 
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s)D)bolo  di  liberta ,  e  la  federazione  loro ,  superata  da  altre  federa- 
zioni, dal  1542  al  4530,  gli  Italiani  discesero  d'un  grado  nel  se- 
polcro delle  nazioni  abbandonale  da  Dio ,  perchè ,  dice  egli ,  chi 
ritarda  un  passo  nel  cammino  delle  rivoluzioni ,  rimane  sempre 
addietro. 

Chi  sa  che  la  riforma  o  ribellione  di  Lutero    avea    radice  in 
quella  di  Arnaldo  da  Brescia^  educato   alle  tradizioni ' deTaldesi 
delle  Alpi  italiane  ;  chi  sa  che  la  riforma  di  Lutero  incominciò  suo 
fermento  a  Roma  y  ed  ebbe  audaci  aderenti  in  alcuni  ecclesiastici 
di  tutte  le  regioni  d'Italia,  ed  anche  in  buona  parte  del  popolo, 
non  potrà  accettare  il  parallelo  fra  Lutero  ed  Arminio.  Molto  piti 
che  il  popolo  italiano  trattò  ben  altrimenti  la  causa  politica  della 
Roma  degli  imperatori  e  del  senato,  e  quella  del  potere    tempo- 
rale del  papa.  Ferrari  apre   alTItalia  Véra  moderna  col  patto  fra 
Clemente  VII  e  Carlo  V  del  4530  ,  rinnovatore  di  quello  di  Carlo 
Magno.  Ma  Carlo  V,  lasciando  Tltalia  com'era,  ed  usandola  come 
spauracchio   del   nord ,  arrestò  le  di  lei  rivoluzioni.   Pare   che  in 
questi  frangenti  lo  scrittore  trovi  per  la  prima   volta  che  il  fata- 
lismo non  sia  giusti6cato.  Egli  accusa  T indugio  d'Italia  sulle  vie 
della  rivoluzione,  onde  si  può  inferirne  che  avrebbe  potuto  andare 
avanti.  Se   male   non  ci  apponiamo ,  dal  nebuloso   Capo  3.°   del 
quarto   volume   si  dovrebbe  arguire  ,  che  la  federazione  de' signori 
del  4  484 ,  che  era  lega    italiana   indipendente  e  fuori   del   patto 
della  Chiesa  coli' Impero,  avrebbe  potuto  togliere  al  papa  ed  all'im- 
peratore la  necessità  di  subire  la  mortifera  tutela  spagnuola.  Se  così 
fosse,  non  vediamo  perchè  ora  si  possa  approvare  una  federazione 
italiana  indipendente  dal  Papa  e  dall'Imperatore,  mentre  sin  qui 
s\  dipinse  sempre  come  la  peste  d'Italia.  Il  papa  ora  tirò  in  Italia 
la  Spagna  per  quegl' interessi ,  per  quella  pratica ,  seguendo  quei 
prìncipii    che  lo   condussero  a  chiamarvi  i  Franchi  ed  i  Germani 
continuamente.  Questo  appello  non  è  errore  nuovo ,  come ,  a  co- 
modo di  sua  teoria ,  suggerisce  il  Ferrari ,  ma  pratica  vecchia  ,  dal 
Machiavelli  detta  la  massima  difficoltà  «  la  rovina  politica  d'Italia. 
Il  Machiavelli  scrisse  per  le  verità  effettuali  deWe  cose,  non  per  le 
loro  immtMginazùmi ,  e  la  sua  teoria  sulla  questione  italiana,  è  quella 
de'più  robusti  intelletti  nostri ,  e  la  seguirono  Guicciardini ,  Sarpi , 
Giannone,  Sismondi,  Foscolo ,  Alfieri ,  Romagnosi ,  Ranalli,  Catta- 
neo, Giusti,  Niccolini.  Pe'suoi  spiriti  liberi,  dalla  reazione  del  4542 
fu  cassato  da  segretario,  indi  carcerato;  e  finalmente^  fastidito,  tentò 
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Stordirsi  alla  campagna:  dove  dettò  il  Principe^  intendendo  man- 
darlo a  Giuliano  de*Medici.  «  Il  tristo  concetto  del  Machiavelli, 
«  scrive  Foscolo ,  derivò  e  si  mantenne  da'partiti  religiosi.  Egli  in- 
(I  tendeva  scrìvere  obliquamente  le  massime  del  Principe;  mirava 
«  a  liberare  le  città  d'Italia  ,  e  specialmente  Firenze ,  dal  giogo  dei 
u  piccoli  principi  e  dalla  prepotenza  della  Chiesa,  e  scrisse  il  li- 
«  bro  del  Prìncipe,  specialmente  per  isvelare  la  debolezsa  de'prìn- 
a  cipi  italiani  >.  Nel  4848  la  venerazione  per  la  sapienza  divina- 
trice  del  Machiavelli  s'allargò  per  uno  scritto  del  Ferrari,  ove  si 
mostravano  le  fasi  della  rivoluzione  italiana  prevedute  da  quel 
grande  pensatore.  Quello  stesso  Ferrari  che  tanto  concede  al  genio 
del  Machiavelli  per  Tavvenire,  gli  toglie  tutto  pel  presente  e  pel 
passato,  scrìvendo:  Machiavelli,  il  preteso  negromanie  ddParte  di 
riesdrej  wm  dona  il  genio  né  le  idee  recUi;  egli  tmoZ  continuare  arii- 
ficialmenie  un  moto  arrestato^  e  confonde  V  imitazione  coWinvensione, 
Iodi  segue  a  dire,  che  sertH  sollecito  ai  grandi,  in  modo  che  fa  male 
al  cuore  ;  che  gli  manca  la  previdenza  più  volgare;  che  di  Savmia' 
rola  non  vede  che  il  ridicolo.  Crediamo  noti  abbastanza  la  vita  e 
gli  scritti  del  Machiavelli,  perchè  non  occorra  indugiarci  a  giudi- 
care queste  accuse,  donde  abbisognava  la  teorìa  del  Ferrari. 

Confortiamoci  invece  con  sfolgorante  gloria  italiana,  che  lam- 
peggia di  nuova  luce  nella  storia  del  nostro  scrittore,  a  Arìosto,  ci 
a  il  dice  Ferrari,  colla  sua  bacchetta  magica  fa  comparire  un  mondo 
«  di  città,  di  palazzi,  di  giardini^  di  deserti,  di  guerre,  di  rivolo- 
a  zioni,  di  tornei,  di  tradizioni  semplici,  commoventi,  terribili, 
«  da  far  dubitare  d'essere  nell'Europa,  nell'Asia,  nell'India,  ov- 
a  vero  in  un'India  nuova,  nairanticbità  classica  contemporanea 
K  di  Virgilio,  o  nelle  una  e  miUe  notti  rapita  ai  rozzi  chierici  del 
«  medio  evo.  Le  armi  succedono  alle  armi,  i  personaggi  ai  perso- 
ci naggi,  le  avventure  alle  avventure,  li  episodii  agli  episodii,  e 
a  le  prospettive  sempre  cangianti,  mobilii,  abbaglianti^  mille  volte 
a  piti  ratte  del  ragionamento,  vi  trasportono  in  modo  da  perdere 
tf  di  vista  il  principio,  la  fine,  l'unità  e  tutte  le  misure  tolte  ai 
«  lìmiti  veri  o  falsi  del  mondo  noto;  di  qualità  che,  dopo  le  prime 
a  stanze  si  obblia  lo  scopo,  ed  alle  ultime  si  crede  l'epopea  doversi 
a  jsvolgere  all'  infinito,  e  Le  scene  dell'Ariosto  sì  prestano  coi  eoo- 
«  torni  e  l'evidenza  lucida  dell'arte  italiana,  nulla  v'ha  di  vapo- 
«r  roso,  di  incerto,  non  nubi,  non  agitazione  in  questa  atmosfera 
«  di  perpetua  serenità;  e  mentre  gli  occhi  restano  abbarbagliati 
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<r  come  vagando  per  l'aria  suirippogrìfo,  l'immaginazione  del  poeta 
«r  fa  volteggiare  sull'assurdo  le  leggende,  le  religioni,  gli  uomini, 
«  i  popoli,  rumanità  b.  Come  avrebbero  potuto  sperare  Lutero  e 
«  Melantone  di  convertire  TAriosto  o  i  di  lui  maliziosi  discepoli? 
«  Costerà  la  loro  teolc^a  per  questi  sublimi  increduli  che  scher- 
mi nivano  tutti  i  dogmi?  » 

Questo  volo  va  a  raccogliersi  nei  triboli  delle  cifre  al  capo  se- 
guente ,  dove  l'autore,  compito  il  cammino  per  le  rivoluzioni  d'Ita- 
lia del  medio  evo,  ne  fa  anatomia  accuratissima.  Riassumendo  ì  suoi 
studi ,  egli  trova  in  Italia  nove  grandi  rivoluzioni ,  che  si  ponno  an- 
che dire  nove  epoche  partite  in  più  fasi ,  ognuna  delle  quali  provocò 
reazione  pontificia  ed  imperiale.  Gli  effetti  della  prima  rivoluzione 
sono  le  espulsioni  dei  conti  per  opera  dei  capi  delle  chiese ,  in  ognu- 
na delle  principali  città  o  Stati,  ovvero  centri  storici,  de'quali  ne 
novera  472.  Ad  ognuna  di  queste  città  dal  900  al  4530,  dà  per 
media  proporzionale  42  rivolgimenti  :  laonde  il  numero  totale  delle 
rìvoluzioni  italiane  in  que' 630  anni ,  sare]:dt>e,  secondo  suo  compu- 
to, 7224.  Quest'arida  analisi,  che  tras])orta  nella  complessità  e 
continuità  di  fatti  storici ,  l'arbitraria  classificazione  dei  naturalisti 
e  dei  geologi,  ne  pare  aggiunga  difficoltà  alla  storia  in  luogo  di 
semplificarne  la  correlazione  dei  fatti. 

CoU'aritmetica  l'autore  entra  anche  nel  santuario  dell'estetica. 
La  statistica  de*pittori,  scrive  egli,  ed  il  contingente  arrecato  dalle 
città  all'arte  italiana,  confermano  la  geometria  delle  rivoluzioni  usci- 
te dall'insurrezione  contro  l'antico  reame.  Le  città  reali  seguono  a 
tenere  il  deposito  dell'arte  del  medio  evo ,  mentre  le  rivoluzionarie 
festeggiano  con  capi  d*opera  l'avvenimento  de'signori.  Pisa  era  città 
reale,  eppure  fu  iniziatrice  del  risorgimento  dell'arte,  la  quale  ri- 
fiorì specialmente  a  Venezia  senza  intervento  di  signori.  Con  Carlo  Y 
coronato,  segue  egli,  si  chiude  l'èra  delle  rivoluzioni,  e  l'antica  fe- 
derazione pontificale  ed  imperiale  non  trasmette  piti  sue  impul- 
sioni periodiche  all'Europa.  Sin  qui  l'Italia  spiegava  l'Europa,  dopo 
riceve  sua  spiegazione  dal  resto  dell'Europa,  il  cui  nuovo  progresso 
respinge  l'antica  unità  del  medio  evo.  Ma  le  radici  di  questo  rivol- 
gimento mondiale ,  che  qui  pare  improvviso,  il  Ferrari  non  le  ha 
mostrate.  Onde  parrebbe  che  prima  del  4530  tutta  la  vita  dei  popoli 
europei  s'imperniasse  nelle  idee  del  papa  e  dell'imperatore ,  ciò  che, 
sotto  Fapparenza  di  vasto  concetto ,  angustierebbe  la  storia. 

Akch . St.  It al.  ,  Ntf^a  Serie ,  T.  V 1 1 1 ,  P.  1 1 .  il 
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Al  tramonto  politico  d'Italia  corrisponde   lo  sviluppo  del  pnh 
testantismO;  il  quale,  secondo  Tautore,  immola  la  plebe  ai  nobili; 
mentre  il   cattolicismo  s'impadronisce  della  fraternità  evangelica 
compromessa  dai  protestanti ,  ed  oppone  leghe  di  popolo  airarìsto* 
crazia  germanica ,  aspirazioni  artistiche  e  scientifiche ,  alla  desola- 
zione di  culto  senza  immagini,  ed  alle  rigidezze  della  fede.  Il  cat- 
tolicismo  non  invidia  la  libertèi   incapace  di  generare  Cardano  e 
Galileo,  di  continuare   Rafaele  e  Michelangelo.  Gli  stessi    scrittori 
protestanti  riconoscono  quale  danno   derivò  all'arte  figurativa  ed 
alla  libertà  civile,  dalla  rigidità  di  culto  contemplativo,  e  dall'as- 
sorbimento  di  esso  nello  stato.  Ma  le  figure  rettorìche  trassero  il 
Ferrari  oltre  il  segno  così,  che  non  vide  Milton,  Bacone,  Newton, 
Keplero,  Leibnitz,  Loke,  Hobbes,  Shakespeare,  Grozio,  Puffendorf, 
Linneo,  Schiller,  Goethe  e  tanti  altri  usciti  dalla  riforma.  In  oppo- 
sizione alla  quale,  non  già  per  intendimenti  cattolici,  ma  per  certe 
idee  democratico-socialiste  dice:  «  La  San  Bartelemy  è  Tatto  piìi 
«  logico  e  più  francese  del  secolo  XVI ,  perchè  spense  settanl^roila 
«  Ugonotti  formanti  federazione  repubblicana  ».  A  questa  accusa 
contro  lo  spirito  francese ,  risponde  abbastanza  Michelet  nelle  ultime 
sue  storie ,  dove  lo  spirito,  francese  e  democratico  traluce  ad  ogni 
pagina.  La  Francia,  segue  il  Ferrari ,  con  quella  carnifictna,  con- 
fermava Tantico  massacro  degli  Albigesi,  la  confisca  della  Provenza. 
Se  questo  passo  fosse  a  pigliarsi  sul  serio  e  letteralmente,  i  roghi 
di  S.  Domenico  avrebbero  trovato  apologia  ove  dovevano  incoo- 
trare  i  più   decisi   nemici.  Con  questo  sistema  si  giustificherebbe 
ogni  sguinzagliare  di  lazzari  contro  Taristocrazia  naturale  del  sapere 
e  della  possidenza,  perchè  dalla   di  lei  sommissione  può  derivare 
sviluppo  di  democrazia.  Anche  se  Serse  trionfava  di  Temistocle, 
gli   Iloti  di  Sparta,   ed  i  servi  e  gli  stranieri   d'Atene,  potevano 
rilevarsi.  Ma  allora  che  diveniva  dalla  Grecia  ?  Que*miracoli  d'arte 
e  di  scienza  non  avrebbero  educato  il  mondo ,  ed  Alessandro  non 
avrebbe  incivilito   TAsia  e  TArabia.  Il  progresso    non  viene  dalle 
infime  sfere  sociali,  ma  loro  scende    dairalto,  e  le  rivoluzioni  più 
feconde  vengono  dalle  aristocrazie. 

La  riforma  religiosa  del  settentrione  reagì  in  Italia ,  dove,  dice 
il  Ferrari ,  il  controcolpo  riformò  interamente  la  Chiesa  cattolica , 
dove  perciò  ogni  convento  ha  il  suo  Lutero  in  miniatura,  e  i  Gesuiti 
nell^antiguardo  impongono  alla  Chiesa  modificazione  che  risponde  alla 
riforma  del  protestantismo  germanico.  «  L'ordine  de*  Gesuiti ,  dice 
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«  Ferrari ,  che  sai^  sempre  la  gloria  di  Roma ,  Tammirazioue  dei 
«  polilici,  ed  il  simbolo  dei  vizii  e  delie  virtù  di  tulli  i  partiti, 
e  si  compone  di  uomini  che  si  sorvegliano  reciprocamente ,  unani- 
•  mi  al  minimo  molo  a  distanze  immense ,  solidali  nel  bene,  soli- 
«  dali  0  piuttosto  sconosciuti  nel  male ,  diretti  da  pensiero  unico, 
e  che  centralizza  incessantemente  uno  spionaggio  cosmopolitico , 
«  stendendosi  colla  ricchezza,  colla  nobiltà  e  coiringegno,  oppo- 
«  nendo  artiGciosaroente  il  silenzio  alia  parola  ,  i  fatti  alla  ragione, 
«  l'eloquenza  alla  dimostrazione,  versatilità  inesauribile  allo  schietto 
«  stoicismo  de* settarìi;  quest'ordine  sbalordì  il  mondo  col  suo  suo- 
t  cesso  ^  ed  oggi  ancora  ogni  pensatore  che  bada  alle  considera- 
«  zioni  de' partiti  posto  fra  il  cattolieismo  ed  il  gesuitismo,  prefe* 
«  rirà  il  secondo  ai  primo  ». 

Noi  ammiriamo  Fallerà  indipendenza  di  questo  scrittore,  e  l'al- 
tezza ove  si  collocò  al  di  sopra  delle  passioni  de'partiti  e  delle 
idee  tradizionali ,  così  da  farsi  rispingere  dalle  parti  contrarie,  pure 
dicendo  eloquentemente  qualche  verità  in  loro  favore.  Ma  come 
Dante,  che  tanto  amava  Firenze,  talvolta  toglieva  le  armi  dei  di 
lei  nemici  a  vilipenderla,  neH' intendimento  di  rigenerare  T Italia  a 
modo  suo,  potrebbe  accadere  che  inavvertitamente  alcuni  de' pa- 
negirici di  Ferrari  ai  parliti  che  gli  sono  avversi ,  movessero  da 
reazione.  Lo  stesso  Ferrari ,  più  avanti ,  mostra  d'essere  ben  lontapo 
dairidenliBcare  lo  spirito  italiano  nel  gesuitismo,  giacché  scrive: 
ff  Due  domenicani  rappresentano  il  genio  italiano  :  Bruno,  il  Mosè 
«  del  Panteismo  che  indovina  la  pluralità  dei  mondi ,  onde  viene 
t  abbruciato  vivo;  e  Campanella ,  Taulore  della  città  del  sole,  grande 
«  socialismo  abbraceiante  il  genere  umano ,  che  giacque  in  carcere 
«  per  ventisette  anni.  Ma  conchiude,  sinché  le  sorli  umane  saranno 
«  in  balia  al  genio  della  guerra,  il  sistema  di  Campanella  sarà  l'uto- 
«  pia  de' plebei ,  esagerante  air  infinito  la  fraternità,  Tunità  ed  il  di- 
«  spotismo,  contro  l'utopia  di  Lutero  sviluppantesi  colla  libertà,  le 
«  federazioni  e  le  leggi  •.  Lampeggia  l'originalità  deiriutelletto  di  lui 
anche  colà  ove  a  grandi  tratti  disegna  lo  sviluppo  cattolico  novello. 
Se  Lutero  e  Zuinglio  ,  egli  scrive,  hanno  il  dono  del  genio,  e  sanno 
scalare  il  cielo  del  medio  ève ,  co' loro  pensieri  liberi  e  >oUlarii',  i 
Gesuiti  mostrano  la  potenza  della  mediocrità  fondata  sulle  molti- 
tudini capaci  di  diventare  rivoluzionarie  obbedendo.  Una  pleiade 
nuova  di  santi  apparve  nell'olimpo  cristiano  per  apprendere  la  mo- 
rale della  fraternità  in  opposizione  alle  teorie  della  libertà.  Loyola, 
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Teresa ,  Vincenzo  di  Paola ,  Francesco  di  Sales ,  Filippo  dei  Neri  ; 
Girolamo  dei  Miani ,  Carlo  da  Milano  sotto  il  cui  arcivescovato  li 
oblati  ed  i  Barnabiti  supplantarono  li  Umiliati  delibera  dei  vescovi. 

Questa  riforma  cattolica  incontrò  i  saoi  Hohenstauffen ,  che  ten- 
tarono rìsospingerla  ;  ma,  segue  il  Ferrari ,  T Italia  resistette ,  ed  il 
dì  lei  passato  si  riprodusse  sotto  forma  nuova ,  ad  attestare  Feterna 
giovinezza  del  genere  umano.  Indi  mostrato  come  T  Italia  nel  se- 
colo XVI  era  caduta  in  neghittosità  politica ,  dice  che  anche  la  let- 
teratura e  Tarte  ne  risentirono  gli  effetti.  Ha,  soggiunge,  se  questa 
abbandonò  le  corti,  si  ricattò  penetrando, più  basso  nelle  mollitu* 
dini ,  ed  ovunque  si  vide  insurrezione  poetica  dei  dialetti  contro 
il  secolo  di  Leone  X.  La  lingua  illustre  esci  dai  dialetti,  ne' quali 
si  cantò  e  scrìsse  prima  che  in  quella  ;  e  di  molti  di  questi  dialetti 
serbansi  documenti  poetici  dal  4200  ai  giorni  nostri.  Laonde  non 
si  può  dire  nuova  la  vita  dei  dialetti  d'Italia  nel  4600,  bensì  al- 
lora ebbero  maggiore  parvenza  rispetto  alla  povertà  della  lettera- 
tura ,  e  furono  usati  più  frequentemente  a  pascere  le  moltitudini 
che  voleansi  distrarre  dalle  cose  pubbliche. 

Alla  fine  del  secolo  XVII  ed  al  principio  del  susseguente ,  si 
opera  nuovo  progresso  la  cui  iniziativa,  dice  il  Ferrari,  appartiene 
alla  Francia,  e  specialmente  al  dispotismo  demagogico  di  Luigi  XIV 
il  secondo  crecUore  della  ncaUme.  Il  genio  d' Italia  e  quello  di  Spa* 
goa  si  collegarono  nel  4747  nella  mente  del  cardinale  Alberoni, 
segue  il  Ferrari  I  per  riconquistare  d'un  tratto  l'influenza  di  Carlo  V 
contro  la  Francia;  ma  il  colpo  fallì,  ed  il  secolo  XVin  dal  4720 
al  4789,  vuol  essere  considerato  come  lavoro  generale,  dove  la 
rivoluzione  di  Luigi  XIV  giunge  alla  sua  ultima  perfezione,  secondo 
il  principio  che  trasforma  ogni  stato  in  società  anonima ,  indipendente 
ed  o/ea,  come  la  compagnia  delle  Indie. 

L'immensa  varietà  del  secolo  XVIII,  dice  il  nostro  autore,  si 
riassume  nella  soppressione  de' Gesuiti,  e  nella  propaganda  dei 
franchi  muratori,  i  cui  regolamenti,  copiati  da  quelli  de'Gesuiti, 
aiutano  la  diffusione  della  tolleranza,  dell'incredulità,  d'una  filosofia 
senza  esclusione,  d'una  fraternità  senza  dogmi  ostili,  d'una  reli- 
gione riconciliata  colla  natura ,  d*una  morale  veramente  univei*sale. 
La  reazione  tentata  in  Italia  dall'Alberoni ,  è  sventata  dalle  riforme 
che  scendono  da  Vienna ,  che  ospita  Giannone  proscritto  dai  laz- 
zaroni di  Napoli.  Il  conte  Firmian,  governatore  per  l'Austria,  chiama 
a  Pavia  Spallanzani,  Scarpa,  Volta,  Tamburini,. e  protesse  Becca- 
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ria.  La  dinastìa  di  Lorena ,  subentrata  a  quella  de'Medici  nella  To- 
scana,  vi  abolisce  conventi,  e  la  pena  di  morte,  rinquisizione ,  il 
diritto  d'asilo.  Il  toscano  Tanucci ,  emulo  di  Firmian ,  lotta  (»n- 
;ro  la  feudalità,  e  protese  Filangieri;  mentre  Denina,  Baretti, 
Lagrangia  ed  Alfieri  escono  dalla  patria  a  cercare  libertà,  perchè  il 
Piemonte  è  ancora  bigotto  e  militare  ^  ed  arretrato  in  confronto  del 
dispotismo  illuminato  di  Milano,  Firenze  e  Napoli,  dispotismo  che 
il  Ferrari  chiama  ristaurazione  ghibellina.  Onde  quando  nel  4733 
il  duca  di  Savoja  giunse  coi  Franchi  a  Milano ,  vi  trovò  accoglienza 
glaciale,  e  rimase  solitario  nel  suo  palazzo.  Qui  stimiamo  importi 
solo  considerare,  che  a  Napoli  fu  aperta  col  Genovesi  una  cattedra 
d'economia  politica  nel  1 755 ,  quattordici  anni  prima  che  Beccaria 
iacòraincìasse  simile  insegnamento  a  Milano:  onde  si  vede  che  la 
patria  di  Vico  avea  in  sé  i  germi  della  vita  nuova,  e  che  a  Vienna 
irraggiavano  non  solo  le  ideo  di  Berlino  e  di  Parigi,  ma  tinche 
quelle  dell'Italia. 

La  rivoluzione  francese  del  4789,  dice  il  Ferrari,  voleva  soltanto 
dìvolgare  i  misteri  dei  despoti  illuminati ,  tradurre  la  Sùcieià  in 
axioni  indiuitrùUi ,  trasformare  i  nobili  in  proprietari.  Essa  giunse 
in  porto  ricostruendo  la  monarchia,  rinnovando  la  dinastìa  e  sco- 
prendo la  formola  del  codice,  dove  la  ^proprietà ,  unica  divinità 
della  nazione ,  diventa  la  pietra  del  paragone  di  tutte  le  idee  an- 
tiche e  moderne.  Napoleone  levossi  come  il  condottiero  supremo, 
come  il  sovrano  podestà,  la  cui  vita  drammatica  abbraccia  due  so- 
cieik  opposte,  di  6ui  Tuna  gli  detta  il  concordato,  l'altra  gli  fa 
carcerare  il  pontefice.  Ma  se  in  Francia  la  divulgazione  de^misteri 
comincia  colla  repubblica,  conchiude  colla  monarchia,  presso  gli 
allrì  popoli  comincia  con  Napoleone  si  compie  colle  libertà.  Ai 
primi  albóri  dei  4789,  scrive  il  nostro  autore ,  gli  Italiani  precipi- 
tarono incontro  la  rivoluzione  francese,  per  distruggere  il  patto  di 
Carlo  Magno,  che  rendea  iropossibiie  un  re.  Ovunque  i  cospiratori 
fraternizzarono  per  fare  appello  alla  dittatura  unitaria  della  Francia. 

Giunti  faticosamente  alla  fine  del  nostro  esame,  siamo  impa- 
zieoti  d'indugi:  laonde  non  rileviamo  le  difierenze  che  passano  fra 
la  dittatura  militare  di  Napoleone  e  le  circostanze  in  cui  sorse,  e 
la  ribellione  de' condottieri,  e  l'ufficio  e  l'orìgine  dei  podestà  delle 
città  italiane,  i  quali,  fra  l'altre  cose,  talvolta  erano  ghibellini  nelle 
città  imperiali,  e  se  nominati  dall'imperatore,  guelfi  nelle  altre. 
Tutta  la  storia  d'Italia  poi  è  documento  continuo  della  disarmonia 
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fra  le  loro  idee  ed  aspirazioni,  e  le  pressioni  politiche  e  morali 
che  ebbero  a  subire  dopo  Cesare,  e  dalle  armi  straniere  e  dai  si- 
stemi interni.  Laonde  colsero  ogni  occasione  propizia  per  frangere 
catene;  e  spesso,  come  avviene,  trasmodarono.  Stesero  la  maoo 
ai  Francesi ,  che  veniano  come  fratelli  per  la  causa  generale  delle  li- 
bertà politiche  e  civili;  non  per  subire  dittatura  di  qualunque  specie 
essa  fosse ,  ma  per  soddisfare  gli  antichi  loro  voti ,  pei  motivi  che  si 
levarono  sui  paesi  d'Arnaldo. 

Piti  avanti  mostra  questo  spirito  italiano  anche  il  Ferrari,  dove 
accennato  come  dal  4808  in  Italia  non  vi  ebbe  che  un  codice, 
una  procedura,  un  sistema  di£nanze,  e  di  istruzione,  e  come  dopo 
i  Romani  giammai  apparve  qui  tanta  uniformità,  conchiude  che  il 
popolo  italiano,  violentato  nelle  sue  tradizioni  federali,  riprese  la 
lunga  insurrezione  delle  repubbliche  bizantine  contro  i  Longobardi 
del  regno.  Se  non  che  noi  stimiamo  che  la  guerra  contro  i  Longo- 
bardi di  Desiderio  movente  da  Roma,  avesse  carattere  ben  diverso 
dello  sdegno  de'liberali  italiani  contro  il  dispotismo  francese,  sdegno 
'che  scoppia  già  in  Foscolo  nel  4800.  La  reazione  dell*  Europa  con- 
tro r  invasione  francese,  fece  capo  aìla  santa  alleanza,  la  quale, 
dice  il  Ferrari ,  ristabilì  la  federazione,  incaricò  T impero  di  soccor- 
rere gli  Italiani  contro  T invasione  francese,  e  rimise  ofiBciosamente 
il  papa  come  il  potere  lasciato  ai  fedeli.  Alla  Francia  impose  la  li- 
bertà^ il  maggiore  de'  flagelli  che  la  potesse  colpire.  Questa  truce 
sentenza  non  si  prenda  alla  lettera  ;  giacché  più  avanti  dice  :  «  Li- 
«  berta  neir industria ,  nel  commercio,  nella  ricchezza,  nella  mise- 
«  ria,  e  soprattutto  neirerrore,  è  la  parola  deirepoca,  è  il  diritto 
«  supremo  dell* Europa,  e  delle  sua  giovine  sorella  rAmerica  ». 

Chi  abbia  seguito  V  illustre  scrittore  sin  qui ,  pur  di  mezzo  alle 
ambagi,  alla  nebbia,  al  misticismo  onde  spesso  si  avvolge,  avrk 
scòrto  r  intero  sistema  essere  governato  non  da  quel  senso  pratico 
e  lucido  delle  cose,  vanto  della  sciìola  di  Machiavelli,  ma  da  certe 
idee  chiamate  umanitarie  da  alcune  nuove  scuole  francesi,  disposte 
a  trasmettere  le  libertà  nelle  mani  di  potere  forte  e  dispotismo  illu- 
minato, perchè  imponga  taluni  rimescolamenti  sociali.  Per  una 
eguaglianza  problematica ,  che  talvolta  può  anche  non  essere  voluta 
dalla  natura  delie  cose,  sacrificano  alcune  libertà,  si  gettano  nello 
incognito  per  impazienza.  Però  si  commenta  la  di  lui  sentenza  che 
r Italia  può  essere  agiiaia  dalla  Città  del  sole  (socialismo  di  Campa- 
nella) piti  che  dall'idea  dell' indipendenza.  Quindi  si  può  indovinare 
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qual  giudizio  debba  recare  delle  ultime  commozioni  dell'Europa. 
Giunto  al  colpo  di  stato  del  S  dicembre  dice  :  «  Il  ritorno  dei  Bo- 
a  naparte  a  traverso  quattro  anni  d'una  fronda  repubblicana,  rese 
«  d*un  tratto  alla  Francia  sua  forza  interna,  suo  ascendente  nel- 
«  r  Europa.  Fourier  e  Saint-Simon,  sino  dai  tempi  delf  impero  ana- 
ci nimi  contro  la  falsa  saggezza  delle  Camera,  questi  profeti  della 
e  plebe,  precipitarono y  senza  saperlo,  la  catastrofe  della  libertà,  ed 
«  il  successo  della  eguaglianza  ».  Indi  mostrati  gli  assestamenti 
dell'  Europa  dopo  gli  assestamenti  del  4  848 ,  conchiude  :  a  In  Au- 
«r  stria  r  assolutismo  copiò  giornalmente  il  progresso  di  Parigi. 
«  L'imperatore  mostrò  che  le  ribellioni  riducevansi  a  moti  di  no- 
ce bili  abbrutiti ,  che  gabbavano  servi  ciechi  col  pretesto  dell'  in- 
(i  dipendenza,  e  che  la  rivoluzione  era  reazione  contro  quella  di 
«  Vienna,  e  calamità.  Così  l'imperatore  raddoppiò  l'unità  dell'im- 
a  pero.  Anche  in  Italia  l'Austria  e  gli  altri  stati  del  4815,  eoo  ri- 
«  forme  facevano  appello  alle  moltitudini  contro  i  cospiratori  ». 
Così  nel  3.^  Volume ,  avea  mostrato  come  il  podestà  soccombeva 
al  progresso  civile,  come  le  polizie  moderne;  che  pur  reprimendo 
le  sollevazioni ,  subiscono  le  rivoluzioni  :  e  questo  è  largo  ed  ac^to 
concetto. 

Il  regno  di  Carlo  Alberto,  segue  egli,  svanì  a  pro6tto  della 
federazione  italiana.  Da  que'rìvolgimenti  esci  limitazione  del  papato 
e  deirimpero,  costretti  d'essere  liberali  verso  l'Italia,  e  Taccetta- 
zione  de'principii  del  89  :  per  scongiurare  le  minacele  contro  il  co- 
dice e  la  proprietà.  11  papa  rimase  come  potere  salariato  sotto  la 
tutela  laica  delia  scienza  e  del  codice. 

La  storia  d'Italia  viene  continuamente  meditata  e  scritta  sotto 
molteplici  aspetti,  da  una  moltitudine  di  studiosi  d'ogni  nazione, 
non  solo  per  la  sua  antichità ,  e  per  gli  effetti  della  conquista  ro- 
mana, ma  eziandio  per  la  complicata  varietà  de' suoi  casi  e 
de'suoi  elementi.  La  questione  politica  .italiana  poi ,  sulla  quale 
tanto  fu  scritto  negli  ultimi  quarantanni,  è  ancora  assai  varia-, 
mente  giudicata  dagli  scrittori;  mentre  il  popolo  italiano  continua 
come  ne'secoli  passati,  ma  più  concordemente,  ne'suoi  conati  di 
progresso  materiale  e  morale.  L'opera  del  Ferrari  è  intesa  special- 
mente ad  illustrare  quella  quistione  capitale;  ma  giunti  alla  fine, 
ci  troviamo  ridotti  'a  questa  sua  sentenza  :  il  dubbio  forma  la  no- 
stra felicità.  Ed  in  fatti  egli  non  approda  ad  alcuna  soluzione,  non 
ne  addita  precisamente  alcuna  via  pratica,  ne  lascia  nel  dubbia 
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Se  si  dovesse  rimanere  nel  dubbio,  sarebbe  inutile  studiare:  e  che 
ciò  non  sia ,  lo  mostrano  le  molte  nuove  e  profonde  idee  sparse 
nell^opera  di  lui.  Noi  crediamo  che  quando  si  voglia  dominare  le 
quistioni  sociali  da  punto  culminante,  bisogna  rimontare  alle  ge- 
nesi edalle  leggi  deir incivilimento,  dove  si  troverebbe  quel  com- 
plesso di  cose  che  Ferrari  denota  oscuramente  col  nome  di  dubbio. 
essere  transazione  di  forze  diverse,  delle  quali  vive  la  societè ,  tran- 
sazione donde  esce  Farmonia. 

L'eguaglianza,  sospiro  de'cittadini  del  Sole,  è  ottima  sinché  ci 
sono  a  rilevare  classi  che  violentemente  sono  tenute  sotto  lo  stato 
competente  alle  loro  facolth.  Ma  quando  non  Vi  fossero  più  classi 
conculcate  a  rilevare ,  non  si  democratizza  che  mettendo  giù  Tari- 
stocrazia  naturale  deir  ingegno  e  delia  virtù ,  per  volgarizzare  let- 
tere, arti,  scienze.  Quando  T indipendenza  e  l'uguaglianza  civile 
sono  conquistate ,  si  procede  educando ,  togliendo  ostacoli  al  pro- 
gresso ,  propagando  ai  l^rbari  i  beneficii  della  cultura.  Se  gli  In- 
diani occupassero  Londra  militarmente ,  non  sarebbe  progresso  ma 
grave  danno  dell' umanità.  Il  loro  cosmopolitismo  poi  vuol  essere 
ben  de6nito,  perchè  ve  n\ha  di  due  specie  differenti.  L'uno  è 
quello  di  Attila,  di  Carlo  Magno,  di  Tamerlano,  di  Napoleone; 
l'altro  è  quello  degli  Stati  Uniti  d'America. 

Quest -opera  che  costò  allo  scrittore  quindici  anni  d'improba 
fatica  y  riesce  ginnastica  per  gli  intelletti  ben  nndrìti,  [perchè  ro- 
vescia molti  sistemi  e  presenta  la  storia  sotto  molti  aspetti  pere- 
.grini ,  e  la  contempla  da  nuove  altezze.  Ma  ne  riesce  molto  ardua 
la  lettura,  perchè  talvolta  è  sommersa  in  particolari  sgranati  ;  ial- 
fiata  vola  nelle  nubi,  manca  di  riassunti,  ed  in  luogo  di  raccon- 
tare i  fatti f  indi  cavarne  i  costrutti,  procede  in  senso  contrarìo. 
L'avere  lui  scritto  lungi  dalla  patria,  e  su  letture  compito  da  al* 
cuni  anni,  tolse  freschezza,  contemporaneità -e  verità  alla  sua  era- 
dizione  ,  onde  sono  afiQevolite  le  argomentazioni.  Scrisse  francese 
non  pei  Francesi  ma  anche  pe'suoi  nazionali,  perchè  il  suo  pen- 
siero si  sentì  sempre  arretito  nella  favella  natia.  Eppnra  abbiamo  i 
fatti  dell'Amari  e  di  De  Sanctis  scriventi  ancora  più  italianamente 
dopo  esciti  dalla  patria.  Ma  i  Francesi  lo  accusano  di  italianiià  nel 
suo  stile  francese,  nel  qu^le  non  gli  venne  fatto  mai  acquistare 
quella  disinvoltura,  queUa  precisione ,  quel  sapore  speciale,  che  ne 
forma  il  carattere  e  la  popolarità ,  qualità  che  i  Francesi  trovano 
meglio  nelle  scritture  francesi  della  Belgiojoso^  del  Rossi^  del  Libri, 


DELLE  RIVOLUZIONI  D^  ITALIA  89 

del  Fiorealino ,  dello  Scudo ,  del  Cesena.  Laonde  s' argomenta  avere 
il  Ferrari  più  tenacità  italiana  che  egli  non  sospettò  mai.  Ed  è  cu- 
rioso vedere  come  alcuni  suoi  difetti  di  stile  rammentino  quelli 
della  Cenci  di  Guerrazzi.  Come  si  può  vedere  da  questi  esempli  : 
a  A  Venezia  i  partiti  si  colarono  col  tono  deciso  de'mosaici.  —  Crisi 
«  che  brancola  ne'vecchi  cimiteri  a  cercarvi  oro  con  avida  mano.  — 
a  Condottieri  che  scivolano  sulla  faccia  della  penisola  come  navi 
«  sull'oceano.  — >  L'Italia  sembrava  fondersi  al  sole  d'oro  e  d'argento 
«  che  San  Marco  faceva  splendere  sul  loro  momentaneo  abbatti- 
€  mento  ». 

Così  quando  stende  le  ali  dell'eloquenza,  il  suo  dettato  acqui- 
sta dignità  e  magnificenza,  straniere  alla  lingua  francese,  ma  figlie 
della  natura  e  delFeducazione  italiana.  Il  perchè  noi  troviamo  donde 
confortarci ,  che  V  influenza  d' Italia  sia  stata  sì  efficace  anche  in 
lui ,  che  per  tempo  se  ne  ribellò ,  da  serbargli  traccia  del  tipo  na- 
tivo, e  temperarne  le  trascendenze. 


G.  Rosa. 


Arcii. St.  Ital.  ,  Nuopa  Serie,  T.  Vili ,  P.  11.  is 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 


Quando,  or  sono  più  anni,  ci  intratteneTaroo  a  Roma  e  nelle 
campagne  del  Lazio  per  istudiare  tra  le  rovine  la  grandezza  del 
popolo  re ,  ne  occorse  sovente  di  vedere  sulla  rupe  Tarpeia  radu- 
nati molti  dotti  italiani  e  stranieri ,  concordi  a  mettere  insieme  loro 
studii  e  dottrine  per  illustrare  Tantichitè  classica',  sotto  il  rispetto 
artistico,  filologico  e  storico.  Vi  erano  adunanze  settimanali ,  e  adu- 
nanze solenni  per  celebrare  il  dì  natalizio  dì  Roma ,  e  la  memoria 
di  Winckelmann.  Vi  convenivano  i  maggiorenti  della  filologia  e 
delFantiquaria  dì  ogni  regione  d'Europa,  accorsi  a  far  tesoro  di 
nuova  dottrina  sul  sacro  suolo  di  Roma,  a  vedere  le  nuove  ric- 
chezze scientifiche  che  ogni  giorno  uscivano  dalla  terra ,  a  consul- 
tare i  luoghi  famosi  nelle  contrade  latine,  per  meglio  comprendere 
gli  scrittori  antichi  e  la  vita  e  i  costumi  dei  dominatori  del  mondo. 
Erano  archeologi,  numismatici,  epigrafisti,  artisti,  eruditi  di  ogni 
maniera,  viaggiatori  reduci  dall'Egitto,  dall'Asia  Minore,  dalla 
Grecia,  dall'Italia  inferiore,  dall' Etruria,  i  quali  parlavano  delie 
nuove  scoperte  della  valle  del  Nilo,  dei  preziosi  monumenti  del- 
l'Eliade,  dei  siti  delle  antiche  città  greche  e  italiche,  delie  mara- 
viglie della  risorta  Pompei,  degli  innumerabili  vasi  e  delle  pitture 
delle  necropoli  etrusche,  e  delle  iscrizioni  raccolte  a  migliaia  fra 
le  rovine.  Quel  convegno  aveva  avuto  principio  nel  4829,  ed  era 
conseguenza  della  fondazione  deìVlstUtUo  di  corrispondenza  archeoUh 
gica  avvenuta  nel  medesimo  anno,  sotto  gli  auspicii  della  Prussia, 
per  opera  dì  dotti  tedeschi,  italiani,  francesi  e  inglesi.  Scopo  di 
esso  era  promuovere  i  progressi  degli  studii  antiquarii,  i  quali  ver- 
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sando  sopra  monumenti  di  varia  natura,  e  sparsi  per  luoghi  lon- 
tanissimi gli  uni  dagli  altri ,  abbisognano  di  molta  varietà  di  dot- 
trine e  dMngegni,  di  cognizioni  profonde  di  lingue,  di  storie,  di 
arti,  di  costumi^  e  quindi  non  possono  compiersi  né  da  individui 
solitarii,  nò  da  accademie  locali,  e  richiedono,  più  d'ogni  altra 
opera,  unione  di  moltiplici  forze.  Fra  i  dotti  che  per  amore  delle 
cose  antiche  dettero  principio   al   novello  Istituto  si  contavano 
Odoardo  Gerhard,  Teodoro  Panofka,  Carlo  Bunsen,  Carlo  Fea, 
Luigi  Canina ,  il  duca  de  Luynes ,  il  duca  di  Blacas ,  e  altri  già 
noti  per  opere  dotte.  Col  loro  programma,  accolto  a  gran  favore 
in  Italia,  in  Germania,  in  Francia,  e  in  Inghilterra  si  volgevano 
a  tutti  gli  eruditi  di  Europa  per  averne  notizia  di  tutte  le  nuove 
scoperte,  di  tutti  i  progressi  della  scienza  archeologica,  e  lumi  su- 
gli svariati  monumenti  dell'arte  antica:  e  studiavansi  di  unire  in- 
sieme tutte  le  forze  per  promovere  ogni  sorta  di  nuove  ricerche. 
E  a  meglio  raggiunger  l'intento  l'Istituto,  che  aveva  posta  la  sua 
prìncipal  sede  sul  Campidoglio,  stabiliva  varie  sezioni  in  Francia, 
in  Inghilterra   e  in  Germania,    le  quali  per  mezzo  di  segretarìi 
corrispondessero  col  centro  romano ,  ragguagliandolo  dei  monu- 
menti illustrati  nelle  varie  lingue,  e  delle  nuove  opere  importanti 
all'avanzamento  dell'antiquaria.  I  più  notevoli  uomini   risposero 
sulle  prime  all'invito:  professori,  eruditi,  filologi,  archeologi  d'ogni 
sorta ,  artisti ,  dilettanti ,  possessori  e  conservatori  di  musei  si  riu- 
nirono nel  medesimo  scopo:  ed  effetto  di  questa  unione  sapiente- 
mente ordinata  fu  subito  la  pubblicazione  periodica  degli  Annali 
e  del  BtUlettino  di  corrispomlenza  archeologica^  i  quali  cominciati 
nel  4829  formano  ora  circa  trenta  bei  volumi,  accompagnati  da 
altri  volumi   di  tavole,  in  cui  sono  incisi  i   monumenti  più  rag- 
guardevoli sotto  il  rispetto  della  scienza,  della  storia  e  dell'arte. 
Impossibile  riuscirebbe  anche  Taccennare  in  breve  articolo  i  tanti 
fatti  archeologici  registrati  in  questa  insigne  raccolta,  le  disserta- 
zioni, le   illustrazioni,  le  discussioni  sapienti,  le  variate  dottrine 
e   le  infinite  notizie  di  che  la  riempirono,  tra   i   nostri,   Barto- 
lommeo  Borghesi,  Luigi  Canina,  Carlo  Fea,  G.  B.  De  Rossi,  Fran- 
cesco Orioli,  G.  B.  Vermiglioli;  Pietro  Secchi,  Giuseppe  Melchior- 
ri,  Visconti,  Labus,  Guarini,  Riccio,  Zannoni,  Inghirami,  Rosellini, 
Serra  di  Falco,  Migliarini,  Minor  vini,  Fiorelli,  Della  Mormora,  Gaz- 
zera,  Capialbi,  Lombardi,  De  Minicis,  Francois,  Conestabile,  Bonuc- 
cr,  Capranesi,  Avellino,  Campana,  Campanari,  Lanci,  Belli ,  Caval- 
lari, Ramelli,  Matranga,  Rosa,  Orti,  Tommasi,  Quaranta ,  Gennarellì, 
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Potiti,  Avolio,  Alesai,  Palma,  BiaacoDi,  Cervelli,  Mag^,  MaiieUi, 
Pasquini,  Soza&i,  Fabroni,  Ciuffi,  Gamilli,  Mansi,  Àrditi,  Carelli, 
Bianchi,  Angelelli,  Ruspi,  Fontana,  Ungarelii,  Avvolta,  Cinci, 
Fossati,  Pasqui,  Judica,  Poletti,  Grìmaldi-Gargallo,  CiGcolini,  De 
Ambrosio,  Laviola,  Nisiteo,  Steleo,  Cardinali,  Servanzi-CoUio, Co- 
lini, Cicerchia,  De  Paolis,  Mainardi,  Lopez,  Arduini,  Grifi,  Ba- 
seggio,  GipeUi;e  tra  gli  stranieri,  Bunsen,  Gerhard,  Braun,  Fa- 
nofka,  Dodwell,  Geli,  Bòckh,  Odofredo  MiXHer,  De  Witte,  Greuier, 
Restner,  Preller,  Rienzo,  Lepsìus,  Curtius,  Urlichst  Létronne, 
Guigniaut,  De  Luynes,  Lenormant,  Hirt,  Hittorf,  Ambrosch,  Mil- 
lingen ,  Nott,  Petit-Radel,  Quatremère  de  Quincy,  Rauch,  Wagner, 
Reuvens,  Schorn,  Thiersch,  Welcker,  Grotefend,  Abecken,  Jahn, 
Mommsen  ,  Henzen ,  Rnap ,  Raoul-Rochelte ,  Lajard ,  Mionnet , 
Schulz,  Westphal,  Ross,  De  Saulcy,  Franz,  Wolfarth,  Gotlling, 
Noel  des  Vergers,  Lenoir,  Rathgeber,  Ainsley,  Friedlaender,  Sai- 
zenberg,  Brunn,  Wieseler,  Hlibner,  Clarke,  Rènier,  Deqardins, 
Velsen,  Merklin,  Lorentzen,  .Bursian,  Forcbhammer,  Pogwisch, 
Weber,  Brondstedt,  Rramer,  Pittakis,  Tricoupi,  Semper,  Breu- 
very,  le-Prévost,  Rdlle,  Laglandière,  Schluttig,  Prokesch,  Vitet, 
Dureau  de  la  Malie,  Blackie,  Blouet,  Scheppig,  Pélet,  Parthey, 
Meyer,  Davis,  Mure,  Baltard,  Raftangioglu ,  Hase,  Langieur  de 
Chartreuse,  Caillier,  Texier,  Morey,  Bertou,  Guys,  Roulez,  Fos, 
Ryllo,  Descemet,  Schmidt,  Achik ,  Longpérier ,  Grauer ,  Melly ,  Fo- 
gelberg ,  Dennis ,  Feuerbach ,  Hettner ,  Reil ,  Estrangin ,  le  Bas , 
Blessig,  Ussing,  Arneth,  Birch,  Rruse,  Ramsay,  Stepfani,  Horkel, 
Gillo ,  Vollard  e  altri. 

Si  abbracciarono  tutte  le  parti  della  scienza  monumentale:  l'ar- 
cheologia e  la  filologìa  andarono  di  pari  passo  in  questi  ivolumi, 
e  i  commenti  dei  classici  servirono  a  rischiarare  le  opere  di  archi- 
tettura, scultura  e  pittura,  delle  quali  fu  pubblicato  un  gran  na- 
mero  per  le  cure  di  valenti  artisti,  membri  dell' Istituto.  Furono 
disegnate  di  nuovo  e  riprodotte  con  maggior  diligenza  piante, 
mura,  costruzioni  di  antiche  città,  arricchite  di  più  accurate  noti- 
zie; descritti  di  nuovo  più  musei,  che  airetà  nostra  si  formarono 
0  si  arricchirono  di  nuovi  tesori. 

Per  ciò  che  riguarda  la  letteraiura  archeologica^  moltissime  le 
opere  comparse  in  questi  ultimi  trent'anni,  specialmente  in  Ger- 
mania, collo  scopo  di  illustrare  la  storia  delle  arti,  i  monumenti, 
e  quelle  parti  della  scienza  che  hanno  stretta  relazione  con  essi, 
come  gli  usi  e  costumi  dei  popoli  antichi,  le  loro  credenze  religìo- 
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se,  e  la  vita  privata^  la  storia  letteraria.  E  di  tutti  cpiesti  lavori, 
quando  avessero  pregio  scientifico,  fu  reso  contd  nei  volumi  del- 
l'Istituto,  apprezzandoli  erìticamente,  e  traendone  i  fatti  nuovi, 
e  le  conclusioni  che  arricchivano  di  idee  vere  e  feconde  la  scieoxa. 
Cosi  si  rivelavano  infiniti  tesori  di  erudizione,  seguivasi  sotto  tutti 
i  rispetti  il  progredire  deH*archeologia ,  la  quale  governata  da  regole 
certe  e  condotta  in  campo  più  largo,  invece  di  rimanere  specu- 
lazione di  vana  curiositi  diveniva  studio  profondo  ,  in  cui  chia- 
roavasi  Tarte  in  aiuto  dell'erudizione ,  e  la  nuova  luce  degli  studii 
storici  era  usata  a  meglio  illustrare  i  varii  tempi  e  le  ragioni  del- 
l'arte ,  e  a  far  conoscere  più  pienamente  l' ingegno ,  le  idee  e  la 
vita  dei  popoli  antichi. 

E  i  tempi  correvano  allora  propizii  a  siffatta  impresa,  perchè 
innumerabili  scoperte  di  cose  antiche  facevansi  in  Italia,  in  più 
parti  di  Europa,  in  Affrica  e  in  Asia.  Già  erasi  sciolto  l'astruso 
enigma  della  scrittura  geroglifica  :  scoperta  che  il  Niebuhr  disse  la 
più  grande  deiretè  nostra,  e  che  come  ben  fu  notato,  dileguò  le 
nebbie  della  falsa  erudizione,  pose  la  cronologia  su  ferme  basi,  e 
dette  il  suo  giusto  valore  alla  sapienza  egiziana.  Altri  riunì  in  un 
sol  corpo  i  monumenti  fenicii  :  con  nuovi  marmi  della  Licia  e  del* 
TAttica  si  conobbe  rfieglio  che  mai  lo  stile  primitivo  dell'arte  :  un 
nuovo  mondo  fu  rivelalo  dai  sepolcri  di  Etruria;  e  Roma  e  il  Lazio 
davano  nuovi  tesòri  di  arte  e  di  storia.  L'Istituto  raccolse  ogni 
fatto,  spiegò  i  monumenti  con  abbondanza  di  erudizione  e  con 
libera  critica,  e  rese  grandi  servigli  aUa  storia  dell'  Italia  antica , 
entrando  anche  nelle  questioni  che  toccano  più  da  vicino  le  ori- 
gini dei  popoli  primitivi  e  le  loro  meravigliose  costruzioni. 

Le  mura  ciclopiche  studiate  alacremente  negli  ultimi  anni  si 
connettono  alle  origini  italiche  e  ai  tempi  antichissimi  in  cui  i  Pe- 
lasgi  popolarono  varie  regioni  deiritalia  centrale,  portandovi  loro 
arti,  industrie,  civiltà  e  credenze,  del  cui  tipo  vedonsi  improntate 
tutte  le  religioni  antiche  fra  noi.  In  molti  luoghi  s' incontrano  an- 
cora gli  avanzi  di  stupende  costruzioni  formate  di  blocchi  irrego- 
lari, nelle  quali  dapprima  è  meravigliosa  la  materia  e  la  sem- 
plice arte  che  la  mette  in  opera.  Sono  massi  sovrapposti  senza 
cemento,  e  nelle  costruzioni  che  sorsero  prime  non  sentirono 
l'opera  dello  scalpello  :  ivi  stanno  gli  uni  sugli  altri  come  uscirono 
dai  fianchi  delle  montagne;  e  l'arte  nei  suoi  primi  elementi  non 
consiste  che  in  combinazioni  di  ravvicinamento,  ed  ha  un  carat- 
tere portentoso  di   semplicità  e  di  potenza.   Quei   massi,  in  cui 


94  LE  PUBBLICAZIONI  DELL'ISTITUTO 

t 

stanno  scritte  le  pagine  eterne  e  quasi  uniche  della  storia  pelasgica, 
sono  mura  di  cit^  e  di  fortezze  e  recinti  di  templi ,  che  forti  come 
le  montagne,  hanno  resistito  agli  urti  prepotenti  del  tempo  :  ed  eb- 
bero nome  di  costruzioni  pelasgiche  o  ciclopiche  da  una  tribh  di 
questa  nazione,  o  dalFuso  che  ebbero  i  Greci  nei  loro  tempi  poetici 
di  spiegare  le  opere  portentose- coli' intervenzione  delie  superiori 
potenze  di  cui  si  favoleggiò  nell'età  primitive.  Siffatte  opere  si 
incontrano  in  tutti  i  luoghi  in  cui  presero  stanza  i  Pelasgi,  in  Gre- 
cia ^  neirAsia  minore,  in  Italia  e  altrove,  e  si  distendono  dapper- 
tutto sui  monti  e  li  coronano  di  vetta  in  vetta.  In  Italia  signoreg- 
giano e  legano  come  in  una  linea- di  difesa  le*  alture  della  Sabina, 
del  paese  dei  Volsci ,  degli  Ernici ,  degli  Equi  e  dei  Marsi,  e  si 
prolungano  divenendo  più  rare  da  una  parte  6no  in  Etrurìa  e 
dall'altra  nelle  regioni  della  Campania.  I  più  grandi  avanzi  si  ve- 
dono oggi  a  Segni ,  ad  Alalri  ,  a  Ferentino,  a  Cora,  a  Norba,  e  ac- 
cennano le  prime  sedi  degli  Aborigeni  nel  territorio  di  Rieti.  Primo 
ad  osservarle  in  Italia  fu  nel  4792  il  Petitr-Radel,  il  quale,  vedale 
sul  monte  Circello  costruzioni  di  grossi  poligoni  irregolari  sovrap- 
posti senza  cemento,  ebbe  l'idea  che  fossero  opera  dei  Pelasgi  per- 
chè le  trovò  somiglianti  a  quelle  da  essi  innalzate  a  Micene,  a  Ti- 
rinto,  ad  Argo;  e  da  quest'indizio  argomentò  che  tutti  i  luoghi 
ov'erano  siffatte  opere  dovevano  aver  avuto  per  abitatore  qael 
popolo  maraviglioso.  E  in  breve  l'attenzione  dei  dotti,  dei  viaggia- 
tori ,  delle  accademie  si  volse  a  queste  ricerche,  che  furono  feconde 
di  molte  scoperte  in  più  luoghi  dell'  Italia  centrale,  e  massime  nella 
stretta  valle  che  si  stende  da  Rieti  al  lago  Fucino  e  in  al(re  parti 
di  Europa.  E  il  Petit-Radel,  confermatosi  nel  primo  concetto ,  tentò 
di  rifare  con  quei  monumenti  la  storia  perduta  dei  Pelasgi ,  e  di- 
venuto come  il  segretario  generale  delle  ricerche  sulle  mura  ciclo- 
piche, raccolse  numero  grande  di  fatti  e  i  disegni  di  tutte  quelle 
costruzioni ,  e  ne  fece  in  rilievo  i  modelli  che  si  conservano  nella 
biblioteca  Mazarina  a  Parigi  (4). 

L' Istituto  fino  dal  suo  nascere  prese  parte  a  queste  importanti 
ricerche ,  e  ragionò  delle  varie  epoche  di  siffatte  costruzioni  e  di 


(4)  La  descrizione  di  essi  è  in  un  libro  intitolato  :  Récherches  sur  le  monummis 
cyclopéms,  Paris,  1844.  Delle  mura  ciclopiche  scrissero  Marianna  Dionigi,  Sir 
William  Geli  e  Sir  Ed.  Dodwell  «  del  quale  abbiamo  un'opera  postuma  intito- 
lata: Views  and  descriptians  of  Cycìopwn  or  Pekugic  remains  wiih  cautrucliMS  He. 
London ,  483i,  tavole  434  ,  con  dieci  fogli  di  teilo. 
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molte  loro  particolarità  :  die  disegnati  gli  avanzi  delle  grandiose 
mura  di  Norba  e  di  Segni  e  di  altre  opere  della  stessa  struttura 
in  più  città  italiche,  in  Sicilia,,  in  Sardegna,  in  Grecia,  a  Gozzo, 
nell'Asia  Minore,  e  altrove,  riferendo  o  ricordando  ì  lavori  dei 
Petit-Radel ,  del  Micali,  di  Marianna  Dionigi ,  del  Geli ,  del  Dodwell 
e  di  altri  sullo  stesso  argomento.  L^  Istituto  ,  seguendo  anche  in 
questo  il  suo  metodo,  dette  campo  a  tutte  le  varie  e  contrarie  opi- 
nioni, e  accolse  gli  studii  e  le  teorìe  del  Petit-Radel,  mentre  altri 
lo  combattevano  in  quegli  stessi  volumi.  Il  francese  raccolse  le 
testimonianze  topografiche  lasciate  sul  territorio  di  Rieti  dagli  Abo- 
rigeni ,  dai  Pelasgi ,  dagli  Equicoli ,  citando  le  prove  diverse  dei 
loro  stabilimenti  perpetuatisi  ivi  nei  tempi  romani ,  nel  medio  évo 
ed  anche  nelPetà  nostra  :  riproducendo  le  somiglianze  dei  monu- 
menti dei  paesi  italici  con  quelli  di  Grecia ,  e  dando  una  lista  di 
420  città  dMtalia,  che  dal  4803  in  poi  furono  indicate  dai  viaggia- 
tori come  di  costruzione  ciclopica  o  più  storicamente  pelasgica* 

Sorsero  ^  critiche  e  risposte  e  battaglie  in  cui  presero  parte 
Odoardo  Gerhard,  e  Carlo  Bunsen ,  il  quale  riepilogò  i  fatti  acqui- 
stati alla  scienza  e  rivelati  specialmente  dal  passo  famoso  di  Var- 
roDO  sulle  città  pelasgiche  del  territorio  di  Rieti ,  e  richiamò 
r  attenzione  dei  suoi  colleghi  sulle  difficoltà  dei  particolari  della 
questiono ,  le  quali  non  possono  appianarsi  se  non  per  via  di 
esame  accurato  e  severo  e  con  una  interpretazione  migliore  del 
testo  di  Varrone  confrontato  coi  luoghi:  e  quindi  fece  uno  studio 
corografico  e  storico  del  sito  di  quegli  stabilimenti  antichissimi, «ri- 
cercando anche  le  comunicazioni  dell'alta  pianura  del  Velino  con  le 
altre  vicine  delPAterno  e  del  lago  Fucino.  Alcune  delle  conseguenze 
storiche  che  il  Bunsen  trasse  da  questo  importantissimo  esame 
parvero  non  vere  e  furono  combattute  da  altri  ;  ma  da  tutti  questi 
studii  vennero  in  luce  fatti  e  documenti  nuovi,  notizie  di  luoghi 
e  di  genti  sconosciute  o  mal  note,  e  se  ne  accrebbe  il  patrimonio 
dell'antica  storia  italiana.  Del  che  debbesi  gratitudine  agli  eruditi 
che  vi  spesero  attorno  tempo  e  fatiche  ;  e  all'  Istituto  che ,  oltre 
all'aiutare  e  incoraggiare  le  |ricerche,  raccolse  insieme  tanti  ri- 
cordi i  quali  altrimenti  sarebbero  andati  smarriti  in  opuscoli  che 
il  tempo  disperde  (2). 

{%  Vedi  Annali  4829  ,  pag.  36  e  346  ;  4832,  pag.  4  e  233;  4834,  pag.  35 
e  360  ec.  Memorie  deW Istituto,  voi.  I,  pag.  65  e  67.  BuUettmo  4834 ,  pag.  43 
e  243;  4835,  pag.  8  e  47 ,  4836 .  pag.  402  ;  4844  ,  pag.  49  ;  4848 ,  pag.  60  ec. 
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Ma  Topera  in  cui  ristituto  si  rese  più  benemerito  per  grandi 
servigli  prestati  alla  scienza  archeologica  e  alla  antica  storia  ita- 
liana  fu  lo  studio  dei  monumenti  usciti  in  grandissimo  numero 
dal  suolo  di  Etruria,   allorquando  gli  scavi  divennero  una  vera 
passione,  e  archeologi,  eruditi,  artisti,  dilettanti,  possidenti,  prìih 
cipi  mossi  da  desiderii  diversi  correvano,  armati  di  zappa,  a  cer- 
care nelle  vecchie  necropoli  chi  i  tesori  dei  ricchi  e  le  gioie  delle 
matrone,  chi  le  maraviglie  dell'arte  e  le  novelle  di  una  gente  morU 
da  migliaia  di  anni.  Parecchi  sopportarono  grandi  spese  e  fatiche , 
esplorando  luoghi  deserti ,  penetrando  in  sotterranei  di  aria  pesan- 
te, e  nemica  al  respiro,  in  abitazioni  di  barbagianni  e  serpenti, 
col  cuore  palpitante  ad  ogni  zappata ,  ora  tristi  alla  vista  dei  te- 
sori cercati:  e  nelle  relazioni  dei  loro  tentativi  si  vede  Taffelto  e 
Tentusiasmo   che  li  animava  in  queste   ricerche.  Così  si  esprìme 
uno  degli  esploratori  di  Vulci.  «r  Nei  campi  di  Montalto  di  Castro, 
piccolo  luogo  nella  provincia  del  Patrimonio ,  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo ,  avvi  un  vasto  latifondo  che  dicesi  di  Camposcala ,  ora 
appartenente  alla  famiglia   Gandelori.  Da  quella  parte  che  si  ter- 
mina col  fiume  Fiora  e  principalmente  sulla  destra  di  esso,  disten- 
densi  le  rovine  dell'antica  città. ...  lo  vi  confesso  che  recatomi  la 
prima  volta  nel  4885  a  quella  classica  terra  per  sodisfare  all'an- 
tico  genio  d'indagare  le  etrusche  reliquie. . .  a  me  pareva  di  sen- 
tirmi muovere    sotto  i  piedi  i  nascosti  monumenti  e  le  ossa  e  le 
urne  dei  sepolti;  quasi  che  questi  si  accorgessero  del  mio  talento 
di  turbare  il  loro  riposo.  Amena  era  quella  campagna,  alte  e  mae- 
stose le  ripe    del  fiume,  deserto  e  tacito  il  luogo;  io  solo^  io  da 
niunà  cura  accompagnato  fuori  che  quella  di  scoprire  antiche  cose, 
non  ho  passato  più  liete  ore  in  vita  mia  che  quelle  di  quel  giorno 
e  degli  altri  quando  vi  tornai  a  meditare  ec.  (3).  In  questo  stesso 
giornale  (4)  fu   gih  parlato  a  lungo  e  accuratissimamente  di  un 
altro  che  con  amore  immenso ,  con  pratica  grande  e  sagacia  e  per- 
severanza coronate  da  felici  successi  occupò  lunghi    anni  nella 
ricerca  dei  monumenti  etruschi;  e,  come  disse  l'illustre  Noel  des 
Vergers ,  a  seppe  fare  dell'arte  di  scavar  la  terra  una  scienza  esatta. 


(3)  Vedi  Notizie  di  Vulcia  antica  cillà  elrusca ,  raccolte  da  Virckivio  Cam- 
pava bi.  Macerata ,  4829. 

(4)  Vedi  neW Archivio  Storico  Italiano^  nuova  serie,  tomo  VII.  parte  1,  >> 
bello  articolo  di  G.  C.Conestabile,  intitolato  :  Di  Alessandro  Franfcis,  0  d«  simi 
scavi  neUe  regioni  dell'antica  Elntria. 
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nella  quale  TosservazioDe  di  segni  infallibili  veniva  ormai  per  esso 
ad  entrare  in  luogo   delle  combinazioni  del  caso  »  (5). 

Per  le  cure  di  questi  ricercatori  indefessi  tornarono  a  luce  cit- 
tà sotterranee,  ricche  dì  sepolcri  e  di  mirabili  opere  d'arte.  Que- 
ste stanze  dei  morti,  sotterranee  nei  piani ^  scavate  nel  vivo 
sasso  sui  colli,  ora  sormontate  da  tumuli  artificiali  a  dimostra- 
zione di  fasto,  ora  con  facciate  elevantisi  in  proporzioni  di  veri 
edifizi ,  ora  con  l'aspetto  di  templi ,  furono  documento  dell'  arte 
e  dell'  industria  degli  architetti  di  Etruria ,  mentre  gli  ornamenti 
trovati  al  di  dentro  mostravano  quanto  valessero  pittori  e  scultori. 
Le  tombe  più  belle  si  scoprirono  a  Vulci,  a  Tarquinia ,  a  Cere,  a 
Veio,  a  Chiusi,  a  Tuscania,  a  Bomarzo,  a  Norchia,  a  Castel 
d'Asso,  a  Perugia,  a  Volterra.  A  Vulci  se  ne  trovarono  più  di  seimila, 
oltre  duemila  a  Tarquinia ,  a  Veio  più  di  mille.  Ad  esse  si  debbe 
quasi  tutto  ciò  che  3appiamo  delle  idee  e  delle  arti,  delle  industrie 
e  di  tutta  la  civiltà  del  popolo  etrusco.  Queste  stanze  della 
morte  rivelarono  la  vita,  la  ricchezza,  le  gioie,  gli  amori,  i  dolori, 
le  credenze  religiose ,  i  riti  funebri  di  una  gente  grande  per  inge- 
gno, per  conquiste,  per  potenza,  e  un  tempo  dominatrice  d'Ita- 
lia. Ora  semplici ,  ora  infinitamente  variate ,  abbondavano  di  mol- 
tiplici  ornamenti;  fregi  e  rosoni  scolpiti  nel  sasso;  bassirilievi 
e  pitture  di  singolare  bellezza  con  scene  di  funerali ,  combat- 
timenti,  divertimenti  palestrici ,  pompe  religiose ,  danze ,  lieti  con- 
viti ,  feste  di  nozze ,  usi  nazionali ,  animali  domestici ,  mostri  ma- 
rini, bestie  strane  e  chimeriche;  e  altri  documenti  di  storia 
nelle  epigrafi,  nelle  stoviglie  dipinte,  nelle  rappresentazioni  dei 
tanti  genii,  che  secondo  la  mitologia  etrusca  popolavano  il  mondo, 
nelle  statue  di  marmo,  nei  bronzi  fusi,  nei  musaici,  nelle  gem- 
me,  negli  specchi,  nelle  oreficerie  di  squisito  magistero  e  negli 
altri  utensili  domestici.  Innumerabili  i  vasi  storiati,  e  di  gran- 
dissimo pregio  artistico ,  massime  quelli  di  Vulci ,  i  quali  ser- 
vivano per  adornamento  alle  case ,  e  dopo  la  morte  del  posses- 
sore ponevansi  nelle  tombe  colle  cose  che  gli  erano  state  più  care  : 
vasi  diversi  di  stile,  di  forme,  di  usi,  mostranti  varielà  di  mae- 
stri, di  scuole;  alcuni  di  uso  domestico,  altri  destinati  a  doni 
nuziali,  a  premio  dei  giuochi,  a  pompa  e  a  lusso  dei  sepolcri:  altri 
di  maravigliosa  grandezza  con  lunghe  storie  dipinte;  vasi  cinerarii 

(5;  Ballettino  4850 ,  pag.  U. 

ArcilStob.Ital.,  Éfuopa  Serie,  T.VHi,  P.lt  |5 
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con  corpo  umano  per  coperchio  e  braccia  umane  per  manico,  o 
con  ceffo  di  belva  airestremità  ;  altri  in  rassomiglianza  animale- 
sca ;  anfore  in  forma  di  corno,  e  vasi  da  bere  in  forma  di  gamba. 
I  più  antichi  di  terra  di  color  naturale  non  colti ,  ma  prosciugali 
ai  sole,  e  col  corpo,  piede  e  manichi  adorni  di  figurazioni  simbo- 
liche fatte  a  stampa  o  a  graffito.  Ve  ne  sono  di  terra  cotta  di  co- 
lore rossigno  rappresentanti  nelle  pitture  le  foggio  e  ì  miti  orien- 
tali ed  etruschi:  leoni ,  pantere,  sfingi  alate,  teste  di  immani  belve, 
larve  di  orribile  aspetto  con  bocca  spalancata  mostrante  le  zanne 
e  la  lingua;  donne  att^orte  di  mostruosi  serpenti,  personaggi  a 
cavallo^  quadrighe,  e  guerrieri  armati  di  lance,  lolle  ed  atleti 
incoronati  col  segno  della  vittoria. 

È  vero  che  queste  ed  altre  grandi  scoperte  rivelatrici  di  tempi 
ignoti,  di  fisonomie  e  di  costumi  di  popoli  stati  fra  i  primi  alnta- 
tori  d'Italia,  e  di  loro  antichissime  relazioni  commerciali  e  politiche 
odila  Grecia  e  coirOriènte,  e  di  una  nuova  storia  dell'arte ,  non 
portarono  tutti  gli  effetti  che  se  ne  dovevano  attendere  ,  perchè  i 
tesori,  per  ignoranza  o  caprìccio  e  amore  di  guadagno  in  pochi 
mesi  andarono  barbaramente  dispersi  nella  più  parte,  uè  vi  fu  tempo 
a  studii  comparativi  e  ad  esami  accurati  che  riducessero  a  sistema 
i  frutti  delle  scoperte,  e  le  assicurassero  alla  scienza  (6).  Ma  l'Isti- 
tuto fece  tutto  ciò  che  era  in  poter  suo:  impedì  che  si  perdesse 
la  notizia  di  molte  cose,  registrò  le  maravigliose  scoperte,  prese 
ricordo  d'ogni  fatto  importante ,  descrisse  e  interpretò  molte  delle 
storie  dipinte  sui  vasi  e  nelle  pareti  degli  ipogei,  ricercò  qual 
parte  vi  ebbero  gli  artefici  greci  e  quale  gli  etruschi;  e  sebbene 
la  questione  della  fattura  e  della  provenienza  dei  vasi  non  fosse 
sciolta  definitivamente,  grande  è  la  luce  che  venne  alla  storia  antica 
dai  fatti  riuniti,  dalle  discussioni  a  cui  dettero  luogo,  dalle  molte 
notizie  raccolte  su  quelle  tante  varietà  di  vasellami  istoriati ,  sai 
loro  nomi,  sulle  diversità  degli  stili,  sulle  fabbriche  delle  città  del-  . 
TEtruria  e  della  Campania.  Notabile  e  importante  sopra  tutti  in 
questa  materia  è  il  lavoro  del  Gerhard  sui  vasi  di  Vulci  (7),  il 
quale  incaricato  dall' Istituto  ragionò  profondamente  delle  manifai- 


(6)  Vedi  su  ciò  i  lamenti  del  Braun ,  del  Francois  e  del  Bruno  nel  BuUel- 
tino  4844,  pag.  403;  4849,  pag.  3  e  65  ;  4867,  pag.  46,  24  ec. 

(7)  Rapporto  sui  vasi  vulcenti ,  Annali  4834 ,  pag.  4  ec.  ;  Vedi  anche  4834  , 
pag.  4  ec;  4836,  pag.  447;  BulleUino  4834  ,  pag.  464. 
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ture  e  delFarte  di  qaeste  preziose  stoviglie,  del  loro  particolare 
carattere,  dei  loro  usi,  delle  storie  e  delle  iscrizioui  di  cui  vaano 
coperte,  dei  tempi  e  dei  luoghi  in  cui  furono  fatte.  Raccolte  noti- 
zie più  ampie  di  quelle  avut^  fino  allora  da  altri,  fondatosi  sopra 
numero  grande  di  fatti ,  combinate  le  nuove  osservazioni  col  resul- 
tato dei  suoi  studii  sulla  più  parte  dei  vasi  giè  conosciuti,  fatto 
un  quadro  comparativo  delle  varie  forme,  considerate  nelle  loro 
relazioni  colle  varie  maniere  di  pitture  che  adornano  quelle  opere 
e  coi  luoghi  e  colle  epoche  cui  sembrano  appartenere,  ne  trasse 
più  conseguenze  e  le  sostenne  con  forza  di  dottrina  e  d'ingegno. 
Disse  non  potersene  avere  schiarimenti  sulla  storia  di  Etruria  per- 
chè greci  sono  i  soggetti,  e  greche  quasi  tutte  le  iscrizioni  leggibili*, 
e  da  esse  e  dai  soggetti  e  dalla  fattura  ricavò  Fuso  di  questi  vasi 
panatenaici  ed  atletici  serventi  a  premi  solenni  dei  campioni  della 
palestra  e  a'  doni  di  nozze.  Dalla  fattura ,  dalle  feste  ivi  storiate , 
da  prove  paleografiche  e  da  altri  fatti  argomentò  il  tempo  della 
loro  fabbricazione ,  e  lo  stabilì  tra  il  terzo  e  il  quinto  secolo  di  Roma. 
Ricerche  profonde ,  erudizione  abbondante,  ordine  chiarissimo  fecero 
s\  che  questo  lavoro  servisse  di  fondamento  a  tutte  le  ulteriori 
ricerche,  quantunque  non  tutti  accogliessero  le  sue  idee  sulla  ori- 
gine di  quei  vasellami ,  che  egli  senza  fondamento  suppose  fabbri- 
cati a  Vulci  da  una  colonia  di  artisti  greci  ivi  stanziati  fino  dall'età 
di  Demarato. 

A  siffatta  questione  si  connette  anche  Topera  di  Teodoro  Pa- 
nofka  sull'uso  e  sui  nomi  dei  vasi  dipinti  (8).  Poscia  presero  parte 
alla  disputa  il  Mùller  e  il  Bdckh  discordi  dal  Gerhard  sulla  pro- 
venienza dei  vasi ,  perchè  il  primo  li  voleva  portati  in  Etruria 
dall'Attica,  e  più  tardi  da  Cuma  e  da  altra  citte  della  Campania 
o  della  Magna  Grecia  ;  e  il  secondo  tenevali  fabbricati  parte  a 
Nola  e  parte  a  Tarquinia  (9).  In  appresso  si  trovarono  anche  iscri- 
zioni etnische  sui  vasi  vulcenti  ;  e  fu  allora  stabilito  da  alcuno  che 
nei  vasi  come  negli  altri  monumenti  delVarte  si  vuole  ritenere  per 
etrusco  tutto  ciò  che  porta  epigrafi  di  quella  nazione,  e  ohe  tale  non 


(8)  Récherches  $ur  lei  veritable$  nonu  dei  vasts  grees  etc.  Paris ,  4829.  Vedi 
anche  Litiorhi  ,  Observations  sur  ks  noms  des  vases  grecs.  Paris ,  4833.  E  De 
LuTiiis ,  Description  de  quelques  wuei  peìnts  etnuquet ,  Ualiotei ,  siciUens  etc. 
Paris.  4840. 

19)  V.  BiMettéM  4832 ,  pag.  94  ec. 
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è  qualunque  opra  adorua  di  epigrafi  greche.  Bla  altri  osservò  che  le 
iscrizioni  greche  dei  vasi  non  provano  che  fossero  sempre  fabbri- 
cali in  Grecia  o  da'Greci,  perchè  ciò  facevasi  per  servire  alia  moda, 
che  anteponeva  i  vasi  greci  a  quelli  nazionali  :  e  quindi  anche 
gli  artisti  nostrali  fecero  tutto  alla  foggia  greca ,  e  mossero  sui 
vasi  epigrafi  greche,  mitologia,  e  costumi  e  storie  greche  miste 
alle  usanze  e  alle  credenze  popolari  di  Etruria.  Da  tutta  questa 
discussione  risulta  che  come  vi  sono  vasi  trasportati  di  Grecia  in 
Etruria,  o  qui  fabbricati  da  Greci,  vi  sono  anche  vasi  di  fabbri- 
che etrusche  nelle  quali  si  imitarono  le  diverse  maniere  dei  Greci. 
Di  questo  avviso  fu  anche  il  Hicali.  E  lo  stesso  Raoul-Rochette,  che 
nel  48S9  era  stato  il  primo  (40)  a  dir  greci  di  fabbricazione  i  vasi 
di  Vulci  e  qui  trasportati  dalla  Grecia  e  dalle  colonie  greche 
d'Italia,  più  tardi  riconobbe  che  i  vasi  con  iscrizioni  etrusche  , 
come  gli  specchi  e  gli  scarabei,  appartengono  all'arte  nazionale 
dell'antica  Etruria  (4  4). 

Con  questi  abbondanti  scoperte,  quantunque  troppo  presto 
disperse,  e  con  le  ricerche  a  cui  dettero  luogo  ;  colle  belle  pitture 
di  Tarquinia,  di  Chiusi,  di  Vulci,  di  Cere,  di  Nola,  di  Pompei  e 
di  Ruvo  ;  coi  bassirilievi  dei  sarcofagi ,  colle  terre  cotte  di  rara 
bellezza  mostranti  il  metodo  pratico  e  sommamente  economico  con 
cui  gli  antichi  adornavano  le  fabbriche  ;  coi  bronzi ,  colle  gemme  , 
coi  maravigliosi  gioielli ,  cogli  specchi  istoriati ,  cogli  scarabei  di  cui 
l' Istituto  pubblicò  moltissime  impronte ,  si  poterono  conoscere  i 
partiti  diversi  degli  artefici  antichi,  le  varie  maniere  di  architet- 
tare, di  colorire  e  scolpire,  la  eccellenza  dei  fonditori,  le  industrie 
squisite  degli  orefici  nell'adomare  le  donne  e  nell'abbellire  le  case 
dei  ricchi  ;  e  colla  molta  erudizione  raccolta  fu  reso  possibile  dì 
ritentare  con  miglior  successo  la  storia  dell'arte,  come  quella  delle 
istituzioni,  dei  costumi  e  delle  credenze  del  popolo  etrusco. 

Ma  sebbene  l'Etruria  fosse  il  campo  in  cui  Tlstituto  rese  mag- 
giori servigi  alla  scienza,  e  acquistò  più  gloria  a  sé  stesso,  non 
fu  per  lui  trascurata  niuna  parte  dell'archeologia  né  del  suolo 
classico  che  fornì  nuovi  e  ricchi  materiali  a  correggere  e  a  rifare 
sotto  molti  rispetti  la  storia.  La  parte  topografica  che  riguarda  ì 
luoghi  antichi,  in  quanto  che  offrono  monumenti  e  fatti  nuovi,  détte 


(40)  Ved.  Journal  des  Savants ,  4829  e  4830. 
(44)  Annali  4834,  pag.  484  e  «64. 
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ricchissima  messe.  Non  è  qui  luogo  a  dire  dei  molti  e  fecondi 
studii  topografici  &tti  nel  classico  suolo  di  Grecia  e  registrati  nei 
volumi  di  cui  discorriamo  (fS):  ma  non  voglionsi  lasciare  in  oblio 
i  frutti  di  questi  studii  nelle  antiche  regioni  d'Italia,  dove  torna- 
rono in  luce  0  furono  illustrate  e  accresciute  di  opere  d*arte ,  di 
sepolcri,  di  medaglie ,  di  epigrafi  e  di  altri  documenti  le  città  de- 
gli antichissimi  padri  nostri,  di  parecchie  delle  quali  si  determi- 
narono meglio  gli  incerti  sili.  Oltre  alle  sedi  primitive  degli  Abo- 
rìgeni nel  centro  d'Italia  scoperte  tra  gli  avanzi  di  costruzioni 
antichissime,  si  ritrovò  Musarna  nel  viterbese,  si  stabilirono  meglio 
le  situazioni  di  Vulci  e  Tarquinia  nei  campi  ora  deserti  e  un  tempo 
pieni  di  vita  e  di  ricchezza  :  di  Vetulonia  nelle  maremme  toscane, 
di  Perento  su  quel  di  Viterbo:  si  illustrarono  Chiusi,  Cere,  Pirgi, 
Alsio,  Veio,  Polimarzio,  Tuscania,  Cortona,  Pei*ugia,  Populonia, 
Sovana,  Volterra,  Falena,  Rosselle,  Saturnia^  Todi,  Sutri,  Voi- 
sinio.  Venne  nuova  luce  nel  Lazio  a  Tuscolo,  a  Tibur,  ad, Alba, 
a  Cora,  a  Nerba,  ad  Anzip,  a  Ostia,  a  Labico,  a  Preneste,  ad 
Ardea,  a  Ferentino,  e  nell'Italia  inferiore  ad  Aurunca,  a  Min- 
tuma,  ad  Alba  Fucense,  a  Velia,  a  Locri,  a  Pandosia,  a  Taranto,  a 
Metaponto,  a  Caulonia,  ad  Arpi,  a  Larino,  a  Turìo,  a  Ipponio,  a 
Mesma,  a  Medama,  ad  Èclano,  a  Venafro,  a  Venosa,  a  Gnazia, 
a  Mileto,  a  Canusio,  a  Eboli,  a  Ruvo,  a  Nuceria,  a  Siponto,  a 
Benevento,  a  Brindisi,  a  Capua,  a  Cuma,  a  Nola,  a  Pesto,  a  Erco- 
lano  e  Pompei,  e  a  molte  città  italo^eche,  lucane,  daune  e  peu- 
cezie  delFodiema  Basilicata.'  Altre  novelle  più  splendide  mandò  la 
Sicilia  di  Nauloco,  di  Selinunle,  di  Solunto,  di  Tindari,  di  Taor- 
mina, di  Siracusa,  di  Segeste,  di  Erìpe,  di  Motya,  di  Lipara, 
di  Lilibeo  e  di  altri  suoi  luoghi  famosi.  Insomma  tutte  le  pagine 
dei  volumi  deir Istituto  sono  piene  di  nuovi  documenti,  che  rischia- 
rano la  topografia,  i  monumenti  e  le  rovine,  le  costruzioni,  le 
mura ,  le  strade ,  i  porti  del  spolo  italico  e  la  storia  di  ogni    an- 


ii%)  Vedi,  tra  le  altre  cose ,  le  Notizie  topografche  stiiTtfoIa  di  Egina ,  Atma- 
U  4829 ,  pag.  204  ;  la  Notice  topographique  sur  te  Pelqponnèse  di  L.  Rosa ,  An~ 
naU  4836 ,  pag.  4  ec.  ;  le  Remark»  on  the  topography  of  Oropta  and  Diaeria  by 
6.  FiRLAT ,  Ballettino  4839 ,  pag.  93  ;  I  Monumenti  di  Delfo  e  di  Thera ,  Anna- 
li  «844  ,  pag.5  e  43;  I  Viag(fi  di  investigazioni  neUa  Grecia  di  Dilicbs,  e  Topu- 
scolo  Sui  porti  e  suUe  mura  di  Atene ^  AnnaU  4846 ,  pag. 4  ec;  BuUellino  4844, 
ptg.  76  ec. 
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tlca  nostra  città ,  e  noa  fu  trascurata  quella  che   le  assoggettò  e 
le  avanzò  tutte  di  magnificenza  e  potenza  (13). 

I  pellegrini  della  scienza  accorsi  da  tante  nazioni  ai  santuarìi 
del  suolo  classico  con  pari  ardore  studiarono  Roma,  che  è  e  sarà 
sempre  la  città  archeologica  per  eccellenza.  Quivi  la  ^ienza  topo- 
grafica, aiutata  dalla  critica  filologica ,  risuscitò  i  monumenti  dalle 
loro  rovine.  Si  fecero  anche  dispute  vane  tra  Italiani  e  Tedeschi, 
e  la  manìa  di  tutto  ribattezzare  fra  le  antiche  rovine  portò  vìa 
molto  tempo ,  che  meglio  poteva  spendersi  in  più  utili  studii.  Ma 
i  fatti  delle  nuove  scoperte  registrati,  descrìtti  e  discussi  dair Isti- 
tuto portarono  parecchi  schiarimenti  alla  topografia  della  città 
eterna,  e  idee  più  chiare  e  precise  entrarono  in  luogo  delle  vaghe 
tradizioni  e  delle  utopie.  Dopo  i  nuovi  esami,  fondati  sopra  monu- 
menti ed  epigrafi,  si  conobbero  meglio  i  Fori,  la  Basilica  Giulia, 
il  Tabularlo ,  le  sostruzioni  antichissime  del  Quirinale  e  del  Pala- 
tino, il  tempio  di  Iside  tra  i  Septi  e  le  terme  di  Agrippa ,  il  tem- 
pio di  Giunone  Lucina  sulFEsquilino,  e  l'Ara  Massima,  il  portico 
di  Livia  e  il  tempio  di  Ercole  nel  foro  Boario ,  studiati  ed  esposU 
dottamente  da  Gio.  Battista  De  Rossi,  e  altre  molte  particolarità  di 
luoghi ,  di  edificii  ricordanti  tradizioni ,  costumi ,  e  istituti  religiosi 
e  civili.  SMllustrarouQ  con  nuovi  documenti  il  Pomerio,  le  man- 
sioni dei  Salii ,  e  le  mura  antichissime  mercè  di  una  nuova  sco- 
perta suirAventino ,  che  détte  più  esatta  notizia  del  recinto  ser- 
viano.  Altri  mostrò  T  Industria  degli  antichi  architetti  ooU*  indagare 
le  mirabili  sostruzioni  del  Colosseo  (4  4)  :  e  a  questi  studii  giovò  so- 
pra tutti  il  Canina,  grande  architetto  e  grande  archeologo,  rimasto 
negli  ultimi  tempi  il  primario  sostegno  dell'Istituto,  cui  dette  aiuti 
di  ogni  maniera.  Le  sue  ricerche  e  le  molte  opere  pubblicate  intoroo 
ai  monumenti  architettonici  di  Roma  portarono  frutti  maravigUosì, 
che,  come  diceva  un  suo  valente  collega  tedesco,   rìchied^eb- 

(43)  Quasi  ad  ogni  pagina  degli  Annali  ^  del  BulleUino  e  delle  Memorie  «M- 
Vhliluto^  si  hanno  notizie  topografiche,  monumentali  e  storiche  delle  antiche 
città  italiche.  Lasciamo  da  parte  le  citazioni ,  poicbò  occui^rebbero  soverchio 
spazio. 

(U)  V.  AnnaU  4835 ,  pag.  53  ;  4837 ,  pag.  4S;  4838,  pag.  208;  4844 ,  pag.  4  ec. ; 
4849,  pag.  257;  4854  ,  pag.  4 34;  4854,  pag.  88  e  70.  Bulltfdfoo  4889  ,  pag.  86  ; 
4834,  pag.  885;  4835,  pag.  45,  33e65;  4839,  pag. 89;  4843,  pag.  36;  4844. 
pag.  47  e  434  ;  4845,  pag. 65  ;  4849,  pag.  477;  4854,  pBg.4  ec.;  4888,  pag.  3M 
0  348;  4854,  pag.xxxyi;  4855,  pag.  v;  4856  ,  pag.  484  ;  4857,  pag.  9. 


DI  GORRISPONDKNZA  ARCHEOLOGICA  403 

bero  volami  interi  per  una  esposizione  metodica.  Gli  edifizi  di 
Roma  antica  considerati  da  lui  non  solo  sotto  il  rispetto  estetico 
«  ma  con  minuto  riguardo  al  sistema  di  costruzione  materiale 
da  cui  ha  origine  ogni  ben  nato  ornamento....  hanno  recalo  alla 
nostra  cognizione  particolari  assai  istruttivi,  che  un  giorno  eser- 
citeranno un'influenza  salutare  pure  sulla  vita  pratica,  che  in 
gran  parte  si  appoggia  airarchitettura ,  la  quale  le  offre,  perchè 
così  m'esprima,  i  mezzi  di  materiale  sussistenza.  Che  tutto  il 
meccanismo  degli  affari  pubblici  cesserebbe  d'aver  regolare  an- 
damento dall'istante  dove  alla  orgauizzazioae  amministrativa  fos- 
sero attratte  le  fabbriche  da  cui  vien  sorretta.  Se  si  considera 
il  graduale  sviluppo  delle  idee  connesse  cogli  avanzi  della  città 
eterna ,  i  risultati  spontaneamente  ottenuti  son  realmente  sor- 
prendenti. Dalla  nomenclatura  morta  ed  in  gran  parte  insigni6- 
cante  della  topografìa  è  venuto  fuori  un  sistema  di  fabbricati 
in  parte  ancora  sussistenti  e  rintracciabili,  che  da  sé  solo  ci 
dà  un^dea  più  concreta  della  pratica  grandezza  de'Romani,  che 
renumerazione  di  molte  notizie  statistiche ,  le  quali  ne  ricevono 
schiarimenti.  I  fora  dei  Cesari,  il  cui  vasto  e  splendido  sistema 
è  stato  dimostrato  per  la  prima  volta  dal  Canina,  sono  soli 
sufficienti  a  recarci  un'idea  positiva  della  immensa  folla  degli 
affari,  che  sotto  l'impero  sono  stati  concentrati  a  Roma.  Tutte 
le  sottigliezze  grammaticali  che  si  presentano  in  simili  ricer- 
che, in  luogo  di  mostrarsi  superflue,  ne  hanno  ricevuta  nuova 
importanza  scambiandosi  luce  coi  fatti  monumentalmente  illu- 
strati (15)  ». 

Il  Canina  estese  i  suoi  studii  anche  ai  contorni  di  Roma ,  e  alla 
topografia  come  alla  scienza  dei  monumenti  tornò  di  utile  grande 
la  sua  esposizione  della  prima  parte  dell'antica  via  Appìa ,  illustrata 
con  belle  carte  e  con  abbondanza  di  erudizione;  mentre  Pietro 
Rosa  e  altri  investigavano  più  diligentemente  Alba  con  più  luoghi 
del  Lazio  e  allargavano  le  ricerche  del  Nibby  e  del  Geli  (16). 

A  questi  studii ,  come  a  quelli  della  geografia  e  alle  ricerche  sto- 
riche di  ogni  maniera ,  dettero  importantissimi  aiuti  le  medaglie  e  le 
epigrafi,  che  pubblicate  a  migliaia,  con  dotti  commenti^  accrebbero 


{Mi)  BiiAUii,  Anmali  48o4 ,  pag.  40. 

(46)  annali  4840,  pag.  23;  4854,  pag.  303  ;  4862,  pag.  254;  48ij3 ,  pag.432; 
4854,  pag.  95  ec;  Bumiino  4856,  pag.  xixiii;  4867,  pag.  30 ,  40o  e  454  ec. 
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le  notìzie  dell'Italia  primitiva  e  di  tutto  il  mondo  romano,  oorressero 
errori  vecchi  e  rivelarono  fatti  nuovi  omessi  dagli  storici  antichi  che 
poco  curavano  le  ricerche  minute ,  e  spiegarono  meglio  la  vita  dei 
municipii ,  e  Tamministrazione  civile  e  militare  delle  provincie. 
Siffatti  studii  erano  stali  fino  ab  antico  privilegio  quasi  esclusivo 
degli  Italiani,  da  cui  ci  vennero  le  tante  raccolte  di  epigrafi,  che 
a  tutti  son  note ,  e  anche  all'età  nostra  non  mancarono  di  valenti 
cultori.  Basti  citare  i  nomi  del  Horcelli,  del  Furlanetto,  del  Labus, 
del  VermiglioU^  del  Gavedoni ,  del  De  Rossi,  del  Secchi,  del  Gar- 
rucci ,  del  De  Minicis,  e  soprattutti  di  Bartolommeo  Borghesi  prìn- 
cipe degli  epigrafisti  viventi.  Gli  stranieri  si  erano  curati  poco  di 
ciò,  finché  TAccademia  di  Berlino  non  vi  richiamò  Tattenzione  dei 
dotti  colla  grande  raccolta  delle  iscrizioni  greche  ,  che  cominciata 
colle  cure  e  colla  profonda  dottrina  del  BOckh  si  sta  ora  compiendo 
dal  Curtius. 

L'Istituto  di  corrispondenza  archeologica ,  non  trascurando  le 
epigrafi  greche ,  dalla  sua  sede  di  Roma  si  volse  più  particolar- 
mente alle  latine,  che  meglio  servivano  ai  suoi  studii  sul  l'Italia  an- 
tica, e  ne  pubblicò  grandissimo  numero,  e  arricchì  la  scienza  di 
egregi  lavori  epigrafici  per  opera  del  Borghesi ,  del  Kellermann , 
del  Mommsen ,  dell'Henzen ,  del  Franz  e  di  altri  eruditi  nostrali 
e  stranieri.  E  il  Kellermann,  uno  dei  suoi  pih  valenti  collaboratori, 
che  con  grande  apparato  epigrafico  compose  il  libro  sui  Vigili  Ro- 
mani (47),  aveva  rinnovato  il  progetto  del  Maffei,  di  raccogliere, 
colFaiuto  di  Emiliano  Sarti  di  Roma  ,  in  un  sol  corpo ,  tutte  le  iscri- 
zioni latine;  se  non  che  la  morte  da  cui  fu  rapilo  nel  4837,  gli 
impedì  di  dar  mano  alla  grand-opera  (48). 

Notevolissimi  furono  i  resultati  linguistici  e  storicr  di  questi 
studii  dell' Istituto.  Troppo  lungo  sarebbe  il  riferirne  qui  le  parti- 
colarità, e  noi  ne  diamo  solo  un  cenno  a  modo  di  indice.  Iscri- 
zioni eavate  da  marmi ,  da  pietre  ,  da  medagfie ,  da  bronzi ,  da 
templi,  da  pubblici  edifizi,  da  sepolcri,  da  cippi  migliarii ,  da  figu- 
line ,  da  tubi  di  piombo  e  dai  piìi  piccoli  strumenti  dell'uso  do- 
mestico,  ricordano  atti  pubblici  e  privati   di   ogni  sorta,   feste. 


(47)  Vigilum  romanorum  latercula  duo  caelimontana  magnam  partem  roma- 
noe  militiM  explicanlia,  edidit  atque  illustravit  Olads  KBLi.iRiiAim  Daous.  Ro- 
mae  4835. 

(48)  V.  Henzin,  Annali  4854,  pag.  65. 
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fuDeralì ,  gioie  e  dolori ,  costruzioni  di  edilìzi ,  decreti  di  principi , 
opere  di  magistrati ,  bene6cenze ,  provvedimenti  di  città  e  di  mu- 
nicipii.  Tali  documenti  pubblicati ,  corretti  e  commentati ,  illustra* 
fono  molte  delle  città  antiche d'Etruria ,  del  Lazio,  deiritalia  in- 
feriore e  superiore ,  della  Sicilia  ,  come  piti  luoghi  deirAffrica,  della 
Grecia,  delPAsia,  della  Dalmazia,  della  Transilvania,  deirUngheria, 
delle  rive  del  Danubio ,  del  Boristene,  del  Tanai  e  del  Reno,  della 
Francia ,  del  Belgio  e  degli  altri  paesi  dove  giunse  la  dominazione 
romana  :  dettero  nuove  notizie  dei  Sanniti ,  dei  Peligni ,  dei  Pre- 
luziani,  dei  Marsi,  dei  Hcssapii ,  degli  Irpini,  dei  Mamertini,  dei 
Campani  di  Sicilia ,  degli  Osci  e  di  loro  linguaggio  (49) ,  e  da  più 
scritture  di  idioma  antichissimo,  fu  rischiarata  la  questione  dei 
vetusti  dialetti  italici  (20).  Gii  epigrafisti  più  dotti  ne  ebbero  occa- 
sione a  ricerche  storiche ,  cronologiche ,  geografiche  ,  biografiche , 
genealogiche ,  a  indagini  sulle  antiche  istituzioni  e  a  schiarimenti 
sulle  opere  di  decoro  e  di  utile  pubblico.  Già  dicemmo  come  il 
Rellermann  mostrò  colle  epigrafi  gli  ordini  delle  milizie  romane.  Il 
Borghesi  colle  iscrizioni  del  Reno  fece  eruditissimamente  la  storia 
delle  legioni  che  stanziarono  nelle  due  Germanie  da  Tiberio  a  Gal- 
lieno (24  )  :  mentre  i  preziosi  diplomi  militari  di  Nerone ,  di  Domi- 
ziano ,  di  Traiano ,  di  Adriano ,  di  Antonino  Pio ,  nuovamente  ve- 
nuti ad  arricchire  il  campo  epigrafico ,  davano  modo  ad  altri  di 
ragionare  sulla  distribuzione  delle  milizie  nelle  varie  provinole , 
sugli  ufficiali  che  le  comandavano ,  e  di  raccogliere  ricca  messe  di 
notizie  di  vària  natura.  Fu  discorso  dei  privilegi  concessi  a  Roma 
ai  soldati  barbari,  delle  guardie  germaniche,  degli  equiti  singolari, 
guardie  del  corpo  stanziate  fuori  della  città,  delle  quali  tacciono 
gli  scrittori  e  parlano  molto  le  epigrafi  (22).  Nuove  e  splendide  epigrafi 

(49)  ilfina/t  4846  ,  pag.  82;  4848,  pag.  59  e  3S2  ;  4849,  pag.  4l4;  4854. 
pag.  20.  BuUetlino  4833.  pag.  443;  4845,  pag.  434;  4846,  pag.  45,  449,  479: 
4847,  pag.  464  ;  4848  pag.  4,  32  e  495;  4850  ,  pag.  474  e  495;  4852,  pag.  58. 

(20)  Conseguenza  di  quesli  studìì  fu  anche  l'opera  di  Teodoro  Mommsen,  pub* 
blicata  nel  4845  a  Berlino  col  titolo  di  Oskische  Studien  ;  e  la  Memoria  in  questi 
ultimi  giorni  prenaiata  dall'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  lettere  a  Parigi: 
Sur  les  Otques  avant  et  pendant  la  domination  romaine,  par  Fredbric  Reusnib. 

(24)  V.  Annali  4839  ,  pag.  428-480.  A  questo  importante  lavoro  delle  occa- 
sione il  Codex  inscriptimum  romanarum  pubblicato  dal  dottore  Steiner  a  Darm- 
sUdt  nel  4837. 

(22)  Annali  4850,  pag.  4  ;  4857,  pag.  35;  Bulleitino  4842,  pag.  4;  4845, 
pag.  449;  4848,  p.  64  ;  4856,  p.  404;  Memorie  deWhtituto,  voi.  I.pag.  33  ec. 

Arch.St.  Ital.  ,  Nuora  Sene,  T.  Vili,  P. II.  U 
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trovate  all^etb  nostra  nel  regno  di  Napoli  e  altrove ,  accrebbero  il 
patrimonio  delle  notizie  sugli  alimenti  dei  fanciulli  ordinati  da  Nerva 
e  Traiano:  e  su  ciò  discussero  eruditamente  THenzen  ,  il  Borghesie 
altri,  raccogliendo  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  quella  benefica  istitu- 
zione, sorta  tra  le  brutture  deir impero,  e  rifacendone  in  varìi  modi 
la  storia  arricchita  di  nuovi  fatti  (23).  Per  ciò  che  riguarda  le  cose 
municipali ,  il  Mommsen  pubblicò  e  illustrò  il  bel  monumento  epi- 
grafico ,  contenente  Teditto  di  Augusto  suiracquidotto  della  città 
di  Venafro  (24).  e  THenzen  fece  una  nuova  recensione  delle  tavole 
di  Malaga  e  di  Salpensa ,  venute  recentemente  a  illuminare  più 
parti  oscurissime  delle  antichità  municipali  e  del  diritto  romano. 

Lasciando  da  parte  molte  altre  epigrafi  di  varia  importanza, 
diremo  solo  che  profittarono  a  molte  parti  deirerudizione  storica 
romana  e  italiana  ;  che  il  Borghesi  illustrando  frammenti  di  fasti 
fece  la  storia  dei  sacerdoti ,  eletti  prima  nei  comizii  del  popolo ,  e 
poi  dagli  imperanti  ;  che  rischiarò  vari!  ufficii  e  costumi  antichi  ; 
che  da  lui  come  da  altri,  sMllustrarono  i  pretori  e  i  dittatori 
municipali,  i  giuridici  d'Italia,  il  procuratore  augustale;  e  si  rac- 
colsero schiarimenti  sopra  più  individui  e  famiglie  romane,  come 
sui  Silani ,  sul  consolato  di  Pomponio  secondo ,  su  Cerellio  legato 
di  Marcantonio ,  su  Giulio  Vero  Massimo ,  su  Flavio  Valerio 
Costanzo,  sul  console  Fannie,  su  Ponzio  Sabino,  sui  figliuoli  di 
Traiano  Decio,  su  Celio  Viniciano,  sulla  gente  A  nicia  a  proposito 
deiriscrizione  arìcina  di  AnicioGlabrione,  e  su  Nicomaco  Flaviano 
che  fece  ogni  sforzo  per  reggere  il  paganesimo  cadente  nel  secolo 
quarto. 

Gli  studii  epigrafici  fecero  notevoli  progressi  negli  ultimi  anni: 
si  raccolse  abbondante  materia  e  si  trattò  scientificamente,  portando 
anche  in  essa  il  grande  principio  di  ogni  crìtica  storica  e  filologica 
di  risalire  sempre  alle  fonti.  L'Istituto  incoraggiò  le  ricerche,  potè 
gloriarsi  di  aver  con  sé  gli  epigrafisti  più  valorosi ,  e  pei  lavori  di 
essi  come  pei  fruttuosi  viaggi  epigrafici  per  ogni  parte  del  mondo 
romano,  e  per  le   scoperte  venute  dalle  conquiste  dei  Francesi 

(23)  Annali  48U ,  pwg.  4  ;  4849 ,  pag.  880.  BuUetlino  4835,  pag.  445  ;  4836, 
pag.  4  ;  4839,  pag.  453;  4844,  pag.  423;  4847,  pag.  3.  Vedi  su  ciò  anche  Boi- 
GHB8I ,  Sopra  un' iscrizione  del  Console  L.  BurbuleiOt  Napoli,  4838;  DniAt- 
DIM8,  De  tabulis  alimeniariis ,  Parsiis ,  4864;  e  Fublanetto,  Degli  IsUMi  di 
beneficenza  presso  gli  antichi  Bomani  per  l'età  infantile ,  Padova ,  4857. 

(24)  BuUettino  1846,  pag.  464    Amali  4850,  pag.  44-63. 
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oeirAffrica  (85) ,  fu  possibile  dì  pensare  finalmente  alla  grande  rac- 
colta di  tutte  le  iscrizioni  latine  che  si  fa  ora  sotto  gli  auspicii 
dell'Accademia  di  Berlino  e  colle  cure  del  Mommsen,  del  De  Rossi 
e  deirilenzen  (86). 

Nei  volumi  dell'Istituto  e  nelle  opere  fatte  in  essi  conoscere 
furono  studiate  anche  le  istituzioni  economiche  deirantichità ,  le 
gravezze,  le  monete  antiche  e  alcune  zecche  d'Italia.  Si  fecero 
quadri  di  geografia  numismatica  ,  e  moltissime  impronte  furono 
pubblicate  e  spiegate  dal  Milliogen,dal  DeLuynes,  dal  Gavedoni, 
dal  Gapranesi ,  da  Gennaro  Riccio ,  dal  Sangiorgio  Spinelli ,  da 
Giulio  Mioervini  e  da  )ltri ,  collo  scopo  di  dichiarare  le  origini  dei 
popoli  italici  e  le  loro  nvicede  :  monete  etrusche,  italo-greche,  san- 
nitiche ,  romane;  alcune  impresse  dagli  Italiani  per  la  guerra  socia- 
le, altre  dai  Pompeiani  per  la  guerra  di  Affrica;  molte  riferentisi 
alle  famiglie  di  Roma ,  altre  ai  consoli ,  alle  battaglie  campali  di 
Cesare  e  ai  fatti  dei  seguenti  imperatori,  accrebbero  l'erudizione 
antica ,  allargarono  i  confini  alla  scienza  e  alla  storia.  Quindi  con 
tutti  questi  mezzi  come  coll'aiuto  di  ogni  sorla  di  monumenti  si 
poterono  trattare  le  più  variate  questioni  storiche ,  etnografiche , 
geografiche,  filologiche,  ed  entrare  in  mille  particolari  dell'erudi- 
zione per  ciò  che  si  riferisce  all'arte,  alla  storia  letteraria,  alla 
scienza  ,  alla  religione ,  ai  costumi. 

L' Istituto  corse  ogni  parte  del  campo  archeologico  finché  gli 
sorrisero  le  abbondanti  scoperte  e  gli  aiuti  di  uomini  dottissimi 
d'ogni  paese.  Poscia  vennero  anche  per  esso  giorni  di  lutto.  Negli 
aitimi  anni  aveva  perduto  parecchi  dei  suoi  principali  sostegni,  e  i 
monumenti  nuovi  comparvero  scarsi.  Pure  l'energia  e  la  dottrina 
del  suo  segretario  Emilio  Braun  per  qualche  tempo  supplì  a  ogni 


(25)  Vedi  ImerUptMM  romaines  de  l'Aìgèrie  recueUlies,  etfmbliées  par  M.Léom 
RiKiBR  Paris,  4856  lo  toh  La  pubblicazione,  che  conterrà  circa  4000  iscrizioni, 
non  ò  ancora  compiuta.  Lo  slesso  Renier  attende  anche  alle  iscrizioni  della  Gallia 
pagana  ;  e  sappiamo  che  ne  ha  raccolte  più  di  tremila  nella  Narbonese  ,  cioè  nel 
paese  posto  tra  il  Rodano  e  i  Pirenei.  Fra  i  lavori  importanti  per  Tépigrafla  vuoisi 
ricordare  anche  il  Vóyage  archéologtqtte  en  Grece  et  m  AsieMineure  (4843*4844) 
pv  Philippb  Le  Ras.  L'opera  cominciata  a  pubblicare  nel  4847  e  non  ancora 
compiuta,  conterrà  da  8000  iscrizioni  per  lo  più  greche ,  ma  giovevoli  molto  a  far 
meglio  conoscere  Taraministrazione  romana  nelle  Provincie  orientali.  Vedi  il  Jour- 
nal dot  Savantt ,  4857  ,  pag.  665. 

(S6)  Vedi  Archivio  Slor.  Hai. ,  nuova  serie  ,  tomo  VII,  parte  1,  pag. 94  e  seg. 
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difettò.  Aveva  valore  grande  neir  archeologia  pratica  ;  e  uq  suo 
scolare  ,  divenuto  ora  suo  successore ,  lo  chiamò  recentemente 
<r  straordinario  per  le  doti  di  svaria tissimo  ingegno,  straordinario  per 
un'attività  veramente  stupenda,  e  straordinario  non  meno  per  le 
vastissime  sue  relazioni  in  tutta  l'Europa,  ond'ebbe  miglior  agio 
di  qualunque  altro  di  soddisfare  anche  in  tempi  difficili  ai  molte- 
plici bisogni  dell'Istituto  »  (27).  Egli  quasi  da  se  solo  riempì  più 
volumi  con  illustrazioni  di  monumenti  e  con  altri  suoi  studii,  fino 
agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  e  sostenne  per  quanto  poteva  la 
difficile  impresa. 

Per  le  variate  vicende  fu  mutato  anche  il  modo  di  pubblica- 
zione. Nel  1854 ,  1855  e  1856  si  riunirono  in  un  solo  volume  in 
foglio  gli  Annali,  il  Bullettino;  e  i  monumenti  sì  intercalarono  al 
testo.  Il  che  se  poteva  parere  utile  sotto  qualche  rispetto  ,  aveva 
anche  più  inconvenienti,  e  interrompeva  spiacevolmente  la  serie  dei 
precedenti  volumi,  e  rendeva  i  nuovi  meno  facili  all'uso.  Fu  anche 
trasportata  la  stampa  in  Germania ,  e  questo  pure  accresceva  le 
difficoltà  della  pubblicazione  e  portava  a  soverchie  lungaggini,  per 
cui  il  volume  degli  Annali  del  1856  non  è  ancora  giunto  in  It^a. 

Ma  con  buon  consiglio  alla  fine  fu  riportata  la  stampa  a  Roma, 
e  ripreso  l'antico  formato,  e  in  esso  abbiamogli  Annali  e  il  Bol- 
lettino del  1857^  e  le  prime  distribuzioni  mensili  del  1858.  La  nuova 
Direzione  ha  richiamato  in  ogni  parte  l'istituzione  ai  suoi  primi 
principii  e  al  suo  vero  scopo  di  sottrarre  airoblìo  i  monumenti 
che  in  altri  tempi  andarono  dispersi,  di  riunire  in  un  centro  d'in- 
vestigazioni archeologiche  le  notizie  d'ogni  cosa  nuova,  di  render 
noto  agli  Italiani  ciò  che  si  fa  Oltralpe,  e  ai  Transalpini  i  prodotti 
del  suolo  e  del  genio  italiano ,  e  cosi  farsi  anello  di  congiunzione 
tra  i  dotti  delle  varie  nazioni.  Perciò  furono  invitati  di  nuovo  tutti 
gli  archeologi  nostrali  e  stranieri  a  prestar  cooperazione  all'im- 
presa ,  e  molti  dei  più  illustri  giàr  tenner  l' invito  (28).  E  poiché  gli 
Scavi  diminuiti  o  meno  fruttuosi  davano  scarsa  materia  alle  pub- 
blicazioni monumentali,  fu  pensato  di  render  l'Istituto  indipendente 
dalle  vicende  fortuite  delle  scoperte,  col  volgere  gli  studii  a  sot- 
trarre all'oblio  le  cose  trovate  in  altri  tempi  e  rimaste  neglette 
^nqul,  e  dar  mano  ad  una  grande  rivista  sistematica  dei  mooH- 


(27)  Brunn  ,  BuU.  4857,  pag.  45. 
(98)  HiNUK ,  DuUeUmo  4857  ,  pag.  C. 
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menti  che  ancora  rimangono:  opera  di  lunga  lena ,  ma  che  può  a 
poco  a  poco  compirsi  (29). 

Ma  neppure  le  scoperte  mancarono  in  questi  due  ultimi  anni,  e 
ne  sono  testimoni  gli  Annali  e  il  Buliettino  del  4857,  in  cui  abbiamo 
larghe  notizie  dei  grandi  scavi  di  Ostia,  di  quelli  di  Roma,  di  An- 
zio, di  Frascati,  di  Palestrina,  della  via  Latina,  di  Fermo,  di  Vulci, 
dì  Bolsena,  di  Chiusi  e  dei  ritrovamenti  di  belle  opere  di  archi- 
tettura, di  colonne  di  marmi  preziosi,  di  egregie  sculture  e  pitture, 
di  sarcofagi  e  bassirilievi ,  di  vasi  dipinti,  di  bronzi,  di  oreficerìe, 
di  medaglie  e  dì  molte  iscrizioni  latine.  Per  le  quali  cose  uno  dei 
membri  dell*  Istituto ,  or  sono  pochi  mesi ,  in  jxua  delle  adunanze 
ricominciate  sulla  Rupe  Tarpeia ,  ebbe  a  dire  che  le  condizioni  degli 
studii  archeologici  tornavano  ad  essere  lietissime ,  e  ne  accen- 
nava le  sorti  con  queste  parole,  e  L'inverno  decorso  per  Tarcheo- 
logia  più  di  molti  altri  è  stato  ricco  di  prosperi  successi.  Quasi  che 
lo  scavo  della  regina  delle  vie  avesse  segnato  il  principio  d'una 
èra  nuova  per  la  romana  Campagna ,  ogni  anno ,  ogni  mese ,  per 
meglio  dire  ogni  giorno  vede  disotterrare  monumenti  profani  e  sa- 
cri, di  cui  appena  conoscevasì  od  aCfalto  erasi  smarrita  la  traccia. 
Ai  cimiteri  più  antichi  e  più  ricchi  di  memorie  deirovo  dei  martiri, 
all'Oratorio  di  Sant'Alessandro,  commuovente  reliquia  dei  giorni  che 
come  di  ancor  fresco  evento  {larlavano  dei  fatti  degli  Apostoli,  tenne 
dietro  la  scoperta  della  Basilica  di  Santo  Stefano,  i  cui  contorni 
giornalmente  ridestano  Tammirazione  per  la  copia  dei  monumenti 
preziosi  sottratti  airoblivione  dei  secoli;  mentre  la  citta  d'Ostia 
mostra  di  rivaleggiar  con  Pompei;  mentre  FAventino  vorrebbe 
superar  V  Esquiiino  cogli  avanzi  della  seconda  cinta  di  Roma.  La- 
sciando in  disparte,  per  legge  fin  da  principio  impostasi,  i  monu- 
menti sacri,  r  Istituto  archeologico  nelle  sue  adunanze  accolse  tutto 
ciò  che  è  del  vasto  campo  delle  classiche  discipline,  sicuro  di  non 
trovar  mai  all' intenzione  sua  materia  sorda.  Alle  letture  ed  ai 
colloqui  prestarono  argomento  sempre  nuovo,  lapidi  di  Cere,  di  Luni, 
di  Aquino,  di  Narbona,  di  Tolosa,  oltre  le  romane;  frammenti  di  atti 
arvalici,  diplomi  militari  e  monumenti  spettanti  al  collegio  degli 
Augustali.  Copiosa  materia  veniva  fornita  dagli  scavi  dell'Aventino, 
che  tra  gli  altri  produssero  il  musaico  colla  rappresentazione  del 
Nilo;  da  quei  della  via  Latina,  che  fertilissimi  di  ritrovati  d'ogni 

|«9;  Bull   1857,  pag.  -19. 
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genere,  resero  accessibile  una  delle  più  ornate  e  meglio  conservate 
camere  sepolcrali  ;  degli  altri  di  Villa  Panfili,  che  dischiusero  nuovi 
colombari;  dagli  scavi  diCorneto  e  di  Luni,  di  Modena  e  di  Reg- 
gio. Alle  ricerche  intorno  le  pitture  vulcenti  e  monumenti  figurati 
di  ogni  classe  facevano  seguito  osservazioni  sopra  monete  dell'agro 
romano  e  sulla  ricca  collezione  numismatica  da  Venezia  passato  a 
San  Floriano  sul  Danubio.  Bella  e  scelta  copia  di  monumenti  di 
bronzo,  di  marmo,  di  terracotta,  di  pietre  incise,  di  scarabei  e  di 
anelli,  esibiti  alle  considerazioni  degli  adunati ,  serviva  a  frequenti 
confronti  e  comenti.  Non  mancarono  opere  a  stampa,  atte  insieme 
a  tenere  a  giorno  delle  fatiche  in  ogni  ramo  dell' antiquaria  coU'ao- 
crescere  la  suppellettile  letteraria  dell'Istituto  e  a  fornire  ai  collo- 
qui degni  quanto  vari  argomenti  »  (30). 

Onde  noi  concludiamo  questi  cenni  sui  lavori  dell'Istituto  pi- 
gliandone ragione  a  sempre  meglio  sperare  di  esso,  e  facendo  voti 
perchè  presto  le  sue  pubblicazioni  tornino  al  loro  regolare  anda- 
mento, e  procedano  rapide  e  prospere,  e  si  arricchisca  di  nuova 
sapienza  e  di  nuovi  fatti  questa  grande  raccolta,  la  quale  è  oramai 
nel  numero  delle  opere  di  prima  importanza,  e  dovrà  svolgersi  da 
chiunque  voglia  studiare  profondamente  in  tutte  le  sue  moliplici 
parti  la  storia  degli  antichi  popoli  italiani,  e  della  vita,  della  gran- 
dezza e  della  decadenza  di  Roma. 

Atto  Vannucci. 


(30)  Rbumoht,  0w/{.  4858,  pag   56 
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Belasiùne  del  Ducato  di  UrhinOj  letta  nel  Veneto  Senato  da  M.  Federico 
Badobr  ambasciatore  straordinario  a  Guidobaldo  II  della  Rovere , 
duca  di  Urbino  e  governatore  generale  delle  armi  della  serenissima 
Bepubblica  di  Venezia^  MDXLVII.  —  Venezia,  Tipografia  di  Giam- 
batista  Merlo ,  4B56. 

Degli  uomini  illustri  di  Urbino.  Commentario  del  P.  Carlo  Grossi  ,  con 
aggiunte  scritte  da/  Conte  Pompeo  Gherardi.  —  Urbino,  per  Giu- 
seppe Rondini,  4856. 

Fa*  in  Italia,  per  quattro  secoli,  un  piccolo  principato  (dal  4234 
al  46S4)  il  quale,  sórto  da  umile  'origine,  pel  senno  e  per  la  mano 
de' suoi  rettori  si  allargò  a  poco  a  poco,  finché  potè  giungere  a  una  po- 
polazione di  circa  dugentomila  anime.  E  questo  principato  è  quello  di 
Urbino ,  di  cui  forono  primi  signori  i  Montefeltro  ;  a'  quali  poi  s' in- 
nestarono quei  della  Rovere  ,  quando ,  per  due  papi ,  si  conobbero  suf- 
ficienti al  regnare.  Lo  stato  di  Urbino,  posto  nella  mediana  Italia,  e  nel 
grembo  del  dominio  della  Chiesa ,  che  quasi  da  ogni  lato  V  investiva , 
stette  in  pie  cosi  lungamente  per  l' intimo  accordo  fra  principi  e  popoli; 
DÒ  valsero  a  smuoverlo  ed  atterrarlo  la  rabbia  delle  parti  che  la  peni- 
sola lacerarono ,  e  che  fra  que'  monti  poco  penetrò  ;  non  le  frequenti 
invasioni  degli  strani  ;  non  il  prestigio  di  novità  ;  e  quando  due  papi , 
Alessandro  VI  e  Leon  X,  anteponendo  Tamore  smodato  del  proprio 
sangue  alla  giustizia,  divelsero  da' principi  loro  i  Metaurensi,  eglino, 
appena  poterono ,  cupidissimamente  ritornarono .  come  i  corpi  al  cen- 
tro per  legge  di  gravità ,  sotto  gli  antichi  e  diletti  signori.  Ma  costanza 
cosi  rara  aveva  il  suo  buon  fondamento  ne'  singolari  costumi  di  que' prìn- 
cipi e  di  quel  popolo.  Della  perizia  e  del  valor  militare  de'  Signori  d'Ur- 
bino parlarono  molti;  ma  l' intima  vita  e  le  attinenze  loro  coi  sudditi 
non  sono  note  ;  e  meno  son  noti  i  costumi  dei  Metaurensi  di  quei  tempi. 
Abitatori  di  un  paese  freddo,  montuoso  e  quasi  sterile,  dediti  all'agri- 
coltura  e  soprattutto  alla  pastorìzia  ,  sobri ,  parchi ,  robusti ,  semplici , 
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gelosissimi  deironore,  e  specialmente  di  quello  delle  donne ,  lontani  da 
ogni  mollezza  e  da  sfrenati  desiderii  (unico  segreto  di  esser  meno  io- 
felici  quaggiù),  accostumati  ad  alteiuiare  gli  esercizj  campestri  coi  mili- 
tari ,  sicché  ognuno  era  cittadino  e  soldato  ,  visse  per  quattrocent'aDoi 
quel  popolo  in  beata  mediocrità ,  contento  di  sua  fortuna ,  contento 
de' suoi  principi  (4).  Ma  domandate  agli  storici  della  vita  intima  di  que- 
sto popolo  e  di  questi  prìncipi  ?  Ecco  come  risponde  per  tutti  Bernar- 
nardino  Baldi.  «  Le  virtù  e  le  doti  dell'animo  che  furono  con  meravi- 
a  glia  in  questo  principe  (Federico,  secondo  duca ) ,  potranno  facil- 
<r  mente  raccogliersi  dal  Glo  della  istoria  che  scriviamo  di  lui,  e  perciò 
0  non  ci  fermiamo  a  narrarle  troppo  squisitamente^  come  fanno  co- 
c(  loro  che  con  poco  giudizio  si  allargano  intorno  ai  fatti,  sovercbiameo- 
«r  te  curiosi  e  minuti.  E  molte  cose  minute  raccontano  di  lui  coloro 
«  che  piccioli  d' ingegno  ammirano  le  azioni  piccole  degli  uomini  grandi; 
o  ma  noi ,  seguendo  lo  stile  dei  migliori ,  lasceremo  quelle  curiosità  a 
«  coloro  che  se  ne  sogliono  compiacere  »  (2).  Ma ,  fortunatamente ,  il 
buon  Vespasiano  de'  Bisticci  non  era  dello  stesso  avviso  del  Baldi  ;  e 
perciò  nella  vita  che  ci  die  di  Federico  suddetto,  narra  di  lui  tanto 
curiose  e  belle  particolarità ,  che  ci  pongono  in  grado  di  giudicarlo  da 
tutti  i  lati,  e  quindi  di  ammirarlo  come  si  conviene.  Certo,  per  Tuti- 
lità  della  storia,  assai  più  approda  quel  modo  di  esposizione  minuto, 
semplice,  e  alla  buona ,  avvegnaché  rozzo  e  pieno  d'idiotismi,  di  Ve- 
spasiano, dell'elaborato  ed  elegantissimo  dettato  dell'abate  di  Guastalla. 
Avvi  però ,  fra  i  due  lavori  da  noi  annunciati  sul  principio  del  pre* 
sente  articolo,  la  relazione  al  Senato  dì  Venezia  di  Federico  Badoer, 
spedito  dalla  repubblica  ambasciatore  straordinario  a  Gnidobaldo  II  della 
Bovere  penultimo  duca  di  Urbino,  e  pubblicata  dal  dotto  Vincenzo  Laz- 
zari in  occasione  delle  nozze  Beretta;  relazione  veramente  preziosa, 
perché  si  del  duca  e  della  sua  famiglia  e  della  corte  urbinate,  sì  del 
modo  di  governo,  dell'amministrazione  della  giustizia,  dell'entrate  pab- 
bliche ,  de'  commerci ,  de'  costumi  di  quelle  genti ,  tratta  con  molta  ac- 
curatezza ,  quantunque  non  oltrepassi  le  ventiquattro  pagine  (3).  Prece- 

(4)  Il  Sarpi,  in  una  lettera  dei  46  marze  4  640  a  un  Beasi  francese,  così  scrì- 
veva :  e  Spesse  volte  (  i  Gesuiti  )  hanno  tentato  di  entrare  nello  stato  di  Urbi- 
no ,  e  quel  duca  non  ba  consentito  loro  V  ingresso ,  sebbene  li  ha  onorati  ecces- 
c  sivamente  ;  né  di  ciò  allega  altra  causa  ,  se  non  che  li  popoli  ,suoi  sono  poveri, 
«  0  non  potrebbero  sostener  quella  spesa  ;  il  che  non  é  falso  ,  perchè  qua*  po- 
«  poli  sono  de* più  poveri  d'Italia;  e  se  li  Padri  siano  di  poca  o  molta  spesa 
«  V.  S.  lo  sa.  Sarpi  ,  Lettere.  Capolago ,  4833 ,  pag.  45. 

(2)  BALni ,  Vita  di  Federico  ,  Voi.  Ili ,  pag.  269  e  388. 

(3)  Altre  due  simili  relazioni  sono  state  pubblicate  dal  benemerito  EogeMO 
Alberi  ;  una  del  Mocenfgo  ,  rìsguardante  lo  slesso  Guidobaldo ,  l'altra  dello  Zane , 
regnante  il  Aglio  Francesco  Maria  II. 
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dono  la  relazione  brevi  e  suogosì  cenai  del  Lazzari  sulle  famiglie  di 
Montefeliro  e  della  Rovere  che  tennero  quel  principato ,  in  cui  noie- 
remo  non  sembrarci  esatto  il  dire  cbe  Guidantonio  godesse  il  favore  di 
Eugenio  IV,  col  quale  anzi  ebbe  assai  brighe  :  si  godè  la  grazia  del  suo 
antecessore  Martino  V  di  casa  Colonna ,  di  cui  aveva  sposata  la  nipote 
Caterina,  e  che  gli  die  l'investitura  di  Castel  Durante,  che  non  mai 
si  ribellò  ai  Brancaleoni  come  afferma  il  Lazzari.  Il  quale  pubblicamente 
e  istantemente  preghiamo  a  proseguire  nelle  erudite  sue  indagini  su 
questa  importante  materia,  ponendo  a  profitto  i  codici  del  Museo  Cor- 
rer da  lui  citati  a  pag.  44;  giacchò»  se  potesse  arricchire  la  storia  di 
altri  documenti ,  come  questo  che  ha  pubblicato  e  che  tanta  luce  sparge 
sui  popoli  metaurensi  e  sui  loro  principi ,  certo  farebbe  opera  degna 
di  gran  lode. 

Materia  di  più  lungo  discorso  ci  porgeranno  i  Cùmmentari  degli 
tiomtnt  illustri  d'  Urbino.  Poco  dopo  il  restaurato  governo  pontificio 
pel  4844 y-  il  collegio  urbinate  detto  de' Nobili,  che  fu  dalla  sua  ori- 
gine ed  è  ancora  sotto  la  tutela  dei  figli  del  Calasanzio,  fu  occu- 
pato per  pochi  anni  dai  Gesuiti  ;  ed  un  di  loro ,  cioè  il  padre  Carlo 
Grossi,  scrisse  e  pubblicò  nel  4849  questo  Commentario ^  giovandosi  dei 
molti  manoscritti  sulle  cose  patrie  che  negli  archìvi  pubblici  e  pri- 
vati di  quella  città  si  ritrovano.  Non  inelegante  è  lo  stile  dei  Gros- 
si y  e  puro  quasi  sempre  ne  è  il  dettato  ;  nonostante ,  di  quando  in 
quando  vi  noti  una  certa  pretensione,  un  certo  fare  declamatorio  e 
UDO  sforzo  mal  celato  che  troppo  mostra  l'arte ,  la  quale  per  regola 
aaiichissima ,  quanto  più  fa,  tanto  più  debbe  nascondersi. 

Vi  si  notano  però  qua  e  là  belle  sentenze  morali  ;  come  quando  di- 
scorrendo del  fine  a  cui  oggi  deve  intendere  la  poesia  italiana,  dice 
cbe  debbe  restringersi  a  cantare  di  patria,  d'armi,  di  religùme  e  imi- 
tare quella  for%a  di  espressione ,  quelle  gentili  forme  di  favella ,  e  so- 
prattutto quel  nervo  di  fortissimi  eensi  che  sta  nelle  cannoni  politiche 
del  Petrarca  (4).  E  quando  parla  di  Federico  il  vecchio  e  del  figlio  uc- 
cisi nel  4322  dagli  Urbinati,  perchè  avevano  calpestati  i  privilegi  della 
città y  gravandola  di  nuovi  e  intollerabili  balzelli;  esempio  funesto,  cosi 
conclude,  per  quei  potenti,  che  non  nelVamore  dei  popoli,  ma  nella 
feria  e  nel  timore  pongono  U  sostegno  di  lor  signoria  (2j.  Questo  dice 
il  Padre  Carlo  Grossi  gesuita  »  e  dice  bene.  Ma  non  conveniamo  però 
con  hii ,  quando  getta  tutto  il  biasimo  di  quella  carnificina  nel  conte 
Federico.  Certo ,  volle  egli  troppo  abusare  del  poter  suo  con  lo  spremere 
ingiustamente  le  borse  dei  sudditi.  Ma  se  quegli  Urbinati  del  4322  ri- 
cusavano di  pagare  le  tasse  che  il  «conte  aveva  giurato  di  non  imporre; 

(4)  Pag.  430. 
(2)  Pag  23. 

Aacu. St.  Ital.  ,  IViiofa  Serie,  T.  Vili,  P.  11.  i5 
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in  ciò  erano  degni  di  scusa;  ma  dopo  che  egli,  con  tutta  la  famiglia, 
erasi  rifugiato  in  una  torre ,  dove  stava  per  incontrare  la  morte  del 
Conte  Ugolino  ;  dopo  che  domandava  mercè  con  una  corda  al  collo  ed 
erasi  posto  alla  discrezione  del  popolo ,  non  doveva  questi  macchiarsi 
bruttamente  le  mani  nel  suo  sangue  né  in  quello  del  figlio;  nèin- 
cruj^elire  bestialmente  sui  cadaveri  ;  né ,  più  bestialmente ,  gittarli  in 
una  fossa  commisti  al  carcame  di  un  cavallo.  Noi  non  piaggiamo  né 
principi  né  popoli  ;  e  in  questo  caso ,  a  differenza  del  Padre  Grossi, 
più  il  popolo  che  il  principe  condanniamo.  Federico  voleva  dar  di 
piglio  negli  averi  ;  gli  Urbinati  dettero  di  piglio  nel  sangue  ;  e  ognun 
vede  quanto  la  gravità  di  questi  fatti  diversifichi  uno  dall'altro.  E  per 
toccare  anche  di  qualche  altro  punto,  diremo,  che  troppo  si  loda 
Gentile  Becci  vescovo  d'Arezzo ,  dato  da  Piero  de'  Medici  il  vecchio  ad 
ajo  dei  suoi  figli  Lorenzo  e  Giuliano,  e  poscia  al  nipote  Piero,  figlio  di 
Lorenzo.  Questo  Becci  fu  lanciaspezzata  de'  Medici  ;  e  se  debbe  ascrì- 
versi a  lode  dell'ajo  ciò  che  questi  Medici  operarono  di  buono,  vuol 
giustizia  che  anche  lo  si  gravi  del  male  che  recarono  alla  patria.  E 
il  Becci  non  fu  estraneo  alla  carnificina  che  si  fece  de' Pazzi  e  de' se- 
guaci loro,  dopo  la  fallita  congiura,  di  cui  quasi  ottanta  furono  uccisi, 
e  un  arcivescovo  impiccato  ;  sicché  la  vendetta  superò  di  gran  tratto 
la  colpa. 

Noi  non  vogliamo  far  carico  a  questi  commentarli ,  se  molti  uomini 
illustri  ivi  notati  non  sono  illustri  che  per  la  provincia  nostra;  giac- 
che  la  natura  di  questi  lavori  ciò  ben  comporta;  solo  non  amerem- 
mo le  soverchie  lodi  a' piccoli  meriti,  essendo  proprio  di  noi  pro- 
vinciali, troppo  magnificare  le  cose  nostre.  In  questi  casi,  più  é 
temperata  la  lode,  più  si  fa  credibile.  Parlando  in  generale  degli  Elogi, 
noi  confessiamo  che  questo  genere  di  componimento  ci  piace  fino  a  un 
certo  punto,  per  la  ragione  che  la  stessa  parola  elogio  già  ti  predispone 
a  sentirti  lodar  tutto  eccessivamente,  perché  gli  autori  diflSoilmente  si 
mettono  in  guardia  dalle  esaserazioni.  E'ci  pare  che  una  biografia  o  una 
vita,  scHtta  senza  pretensioni ,  sia  più  utile  per  la  storia.  Vero  é  che  gli 
elogi  o  i  panegirici  tendono  a  com movere  gli  affetti ,  e  sono  stimolo  a 
imitazione  ;  ma  per  lo  più  il  soverchio  pregiudica  al  vero.  Molto  poi  lo- 
diamo il  Gherardi  delle  opportune  note  sparse  qua  e  là  nel  libro,  il  quale 
veramente  in  certe  cose  ci  parve  assai  magro.  Le  notizie  sui  duchi,  per 
modo  d'esemplo ,  sono  brevissime  ;  mentre  poi  vediamo  parlarsi  diffusa- 
mente di  uomini  che  poco  si  alzarono  sopra  gli  altri  ;  e  nulla  dice  della 
larga  protezione  da  Guidobaldo  II  accordata  alle  fabbriche  di  quelle  fa- 
mose maioliche,  di  cui  ora  si  fanno  si  grandi  ricerche  e  che  si  vendono 
a  prezzi  cosi  ingordi.  Anche  della  carneficina  ch'egli  fece  di  nove  il- 
lustri urbinati ,  a  lui  spediti  dalla  città  come  deputati  a  placare  la  sua 
ira,  appena  si  tocca,  e  con  parole  cosi  molli  e  sfumate,  come  se  quel 
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delitto  di  sangue  fosse  un  peccato  veoiaie.  Di  Francesco  Maria  li,  ultimo 
duca,  si  passa  sotto  silenzio  il  fatto  che  più  Tonerà  ;  quello  cioè  di  avere 
due  volte  rinunziato  in  mano  dei  sudditi  il  governo  dello  stato,  affidandolo 
a  una  consulta  suprema,  eletta  secondo  le  proposte  dei  comuni.  E  non  si 
tocca,  né  men  di  volo ,  delle  strette  attinenze  che  ebbe  Francesco  Ma- 
ria II,  e  che  gli  tornano  a  si  grande  onore,  col  grande  e  infelice  Torqua- 
to; né  di  quelle,  assai  più  strette,  di  Lucrezia  d'Estesua  prima  moglie 
col  poeta.  Prende  poi  equivoco  l'autore,  quando  a  p ag.  40  afferma,  che 
Francesco  /cucio  un  trattato  di  educazione  pel  principe  suo  figliuolo  ;  il  Duca 
nel  4684  diede  al  figlio  le  redini  dello  stato,  e  allora  gli  consegnò  i  suoi 
ricordi  di  buon  governo,  che  sono  come  un  testamento  politico,  e  cosi 
intitolati  :  a  Capì  mandati  dal  serenissimo  Francesco  Maria  II,  duca  VI  di 
UrbinOf  al  serenissimo  principe  Federigo  siao  figlio  toccanti  al  modo  di  gover- 
narsi nella  sua  vita  o.  Di  questi  ricordi,  che  non  furono  mai  originalmente 
pubblicati,  riferiremo  per  ora  due  soli,  onde  i  lettori  nostri  scopriranno 
facilmente  le  ragioni  per  cui  non  fu  dato  per  Taddielro  agli  scrittori  delle 
cose  urbinati  di  farsene  prò.  «  Dicovi  principalmente,  che  vi  sforziate 
«  con  ogni  poter  vostro  a  vivere  in  grazia  di  nostro  Signore  Dio,  essendo 
«  divoto  del  suo  santissimo  nome,  guardandovi  di  offenderlo  mai,  e  state 
«  costante  nella  sua  saoiissima  fede ,  ma  non  però  superstiziosamente , 
«  anzi  con  sacerdoti  e  religiosi ,  dopo  di  aver  voi  fatto  con  essi  quanto 
«  si  conviene  al  grado  loro,  non  vi  curate  di  averci  altra  intrinsichezza 
«  di  quella,  che  la  divozione  vosVra  richiede',  alli  suoi  tempi;  lasciandogli 
«  attendere  alTofficio  loro,  e  voi  attendete  al  vostro  senza  aiuto  di  essi, 
ir  che  quello  del  pregar  Dio  per  voi  ».  E  in  appresso  :  «  Con  i  prelati 
«  siate  cortese  onorandoli  sempre;   né  v'intromettete  in   quello  che 
u  tocca  loro,  avvertendo  anche,  che  essi  facciano  lo  stesso  con  voi  ». 
Concludiamo  ;  che  trattando  quest'opera  del  Grossi  degli  uomini  illu- 
stri di  Urbino ,  molti  conti  e  duchi  furono  veramente  illustri,  e  fecero 
onore  al  loro  secolo ,  come  Guido  il  vecchio.  Federico,  Francesco  Maria  I 
e  Francesco  Maria  li;  i  quali,  escluso  l'unico  Raffaele,  non  temono  il  pa- 
ragone di  tutti  gli  uomini  più  celebri  della  provincia  :  il  perché  e'ci  pare 
che,  o  dovevano  del  tutto  omettersi,  e  trattare  soltanto  de'meriti  lette- 
rari e  nelle  arti  beììe ,  o  discorrerne  assai  più  diffusamente ,  come  per 
modo  d'esempio  fece  l'autore  della  famiglia  Albani ,  il  cui  solo  merito , 
si  può  dire  che  slesse  tutto  in  un  papa.  Clemente  XI.  Pare  incredibile , 
elle,  in  questi  eoffim^ntortf ,  occupino  gli  Albani  sedici  pagine,  cioè  più 
delle  due  famiglie  sovrane  di  Urbino.  E  se  dagli  Albani  togli  Clemen- 
te XI,  qual  conto  può  far  la  storia  di  tutti  gli  altri?  Ninno   meglio  del 
prussiano  padre  Agostino  Theìner,  nel  suo  pontificato  di  Clemente  XIV, 
dipinse  il  carattere  del  Cardinale  Alessandro  Albani ,  che  ebbe  tanta 
parte  nel  memorabile  e  turbolento  conclave,  onde  usci,  come  per  mira- 
colo, il  forte  e  pio  Ganganelli  ;  e  che  a  Giuseppe  II,  quando  visitò  a  Roma 
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quel  conclave ,  fece  cosi  ridicole  accoglienze ,  che  il  suo  collega  cardioale 
De  Bernis,  ambasciatore  francese  a  Roma, chiamò  arleochmaU  (I).  E  pare 
anche  di  questo  Albani  si  tesse  magnifico  elogio.  Giova  però  sapere,  che 
egli  era  protettore  de'gesuiti  e  poco  amico  del  Ganganelli  ;  quantuoqae 
in  ultimo  le  esorbitanze  loro  e  de'gesuitanti  contro  quel  santo  pontefice 
altamente  condannasse.  Ma  costui  aveva  buon  naso»  e  lo  chiamavano, 
coD)edice  il  Theiner,  la  volpe.  Un'altra  segreta  ragione  moveva  il  ge- 
suita a  magnificare  questa  famiglia;  quella  cioè  di  gratificarsi  il  cardinal 
Giuseppe;  ultimo  fra  i  porporati  della  stirpe  albana,  e  che  resse  per  molli 
anni  con  tollerabile  imperio  (fatta  ragione  ai  tempi)  la  provincia  metau- 
rense.  Se  però  si  considera  freddamente  l'operato  del  padre  Grossi  quanto 
ai  signori  di  Urbino,  non  dobbiamo  poi  dargli  tutti  i  torti,  se  molto  sa 
di  essi  non  si  distese;  giacché  a  voler  toccarne  il  fondo ,  la  materia  scot- 
tava ,  né  egli  poteva  ben  maneggiarla,  senza  farne  strazio  o  bruciarsi  le 
dita.  Infatti  quando  tocca  di  Guidobaldo  I,  cacciato  di  seggio,  tutta  la 
colpa  ne  riversa  sopra  il  Valentino,  come  se  Alessandro  Yl  suo  padre 
(che  nemmeno  nomina)  fosse  affatto  innocente  di  quel  tradimento  e  as- 
sassinio fatto  dal  figlio  ;  e  come  se  il  Borgia  in  ciò  non  si  fosse  servilo  dei 
denari  e  soldati  della  Chiesa.  Odasi  come  parla  di  una  seconda  e  noe 
meno  ingiusta  spogliazione  avvenuta  anch'essa  per  opera  di  un  altro  papa 
e  di  un  suo  nipote:  «i  E  (gli  Urbinati)  gli  dimostrarono  confetti  (a  Franoe- 
«  Cesco  Maria  I)  la  lor  devozione,  perché  due  volte  cacciato  dal  ducato 
«  da  Lorenzo  de* Medici ,  che  armata  roano  qua  venne  con  grosso  esercito 
«  e  con  grandi  bagagli  militari,  ricuperò  la  dignità  e  lo  stato  pel  favore 
rt  e  per  le  pratiche  de' suoi  buoni  Urbinati  »  (2).  Ma  vivaddio,  fu  tut- 
ta opera  di  Lorenzo ,  se  il  Duca  di  Urbino  fii  costretto  ramingare 
per  molti  anni,  perseguitato  a  morte  da  una  famiglia,  la  quale,  esi- 
liata da  Firenze  per  impeto  di  giusta  ira  poppare ,  ebbe  lungo  e  espi- 
talissimo  asilo  in  quella  corte  ?  E  la  maggior  colpa  non  fu  di  Leon  X , 
che  smaniava  innaliuire  ad  ogni  costo  a  grado  principesco  questo  suo  in- 
degno  nipote  ?  I  du^  fratelli  Guicciardini ,  Francesco  lo  storico  e  Luigi , 
erano  avversissimi  i  Francesco,  e  pure  odasi  che  cosa  dice  di  ioi 
quest'ultimo  nella  «descrizione  del  sacco  di  Roma  :  •%  E  tanto  più  questo 
«  pontefice  (Clemente  VII)  ha  errato  nel  confidare  l'onore  e  lo  stato  suo 
u  al  duca  (Francesco  Maria  1),  quanto  meno  che,  poi  che  è  papa,  ha 
«  dimostrato  sempre  non  portare  minor  odio  a  sua  Eccellenza,  di  quello 
a  che  dimostrassero  prima  papa  Leone  e  Lorenzo;  dimodoohé,  se  niana 
«  crudele  vendetta  è  lecito  scusare,  non  saprei  quale  trovare  più  difen- 
«  sibilo  di  questa  ;  tanto  per  ogni  verso  ha  del  maligno  dalla  parte  di 
«  Nostro  Signore,  e  dello  scusabile  dalla  banda  del  duca  ;  e  se  altre  per- 

(4)  TagiNEB,  Voi.  1,  pag.  242. 
(2)  Pag.  54. 
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<r  sone  che  Sua  Beatitudine  non  avessero  patito ,  nò  per  TavveDire  patis- 
if  sere,  la  ohiamerei  somma  giustizia ,  acciocché  questo  esempio  desse 
n  quel  terrore  che  sarebbe  oonveniente  dare  alle  tanto  ingiuste  e  crudeli 
u  voglie  de'principi,  quali  sono  senza  dubbio  quelli  che,  fuori  di  ogni  ra- 
v(  gionevole  cagione,  privano  e  della  roba  e  dello  stato,  non  solamente 
"  qualunque  viene  loro  in  proposito,  ma  ancora  coloro  che  gli  hanno 
a  beneficati  e  favoriti  ».  Ci  riserbiamo  poi  a  provare  in  altro  luogo  il 
|)Oco  fondamento  di  questo  giudizio  del  Guicciardini  sopra  Francesco 
Maria  f,  contraria  al  critorto  storico  e  alla  provata  lealtà  sua. 

Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui  chiaramente  apparisce  in  quai  pec- 
cati di  omissione  sia  incorso  questo  padre  Grossi  gesuita  ;  e  siamo  per- 
suasi che  di  lui  non  sia  tutta  la  colpa:  di  luì,  legato  dal  vóto  di  obbe- 
dienza cieca.  Immaginatovi  un  imperator  della  China  o  del  Giappone  a 
cui  venisse  in  fantasia  comandare  a' suoi  sudditi  d'inforcare  gli  oc- 
chiali verdi  dalla  nascita ,  senza  smetterli  mai ,  e  poi  domandate  ad 
uno  di  costoro  di  qual  colore  sono  gli  afibcati  raggi  del  sole ,  o  gli 
argentei  della  luna.  Yi  risponderà  che  sono  verdi.  Cosi  avvekme  al  Grossi 
e  a  tant'  altri,  come  lui,  fino  ai  giorni  nostri.  Or  trovandosi  costoro  in  tal 
condizione,  perchè  ingolfarsi  in  certe  materie,  che  non  possono  essere 
maneggiate,  se  non  da  chi  liberissimo  à,  e  di  questa  libertà  ha  il  pro- 
fondo convincimento  ?  Forse  temono,  che  la  storia  vada  in  ruina  senza 
di  loro?  Ma,  non  defmsorihus  isHs  tempu9  eget;  che  le  storiche  discipline 
(e  a  molti  ne  duole)  oggi  in  Italia  si  vanno  pia  che  mai  rinforzando  e 
dilatando. 

Ci  fé'  poi  non  poca  meraviglia ,  quando  parlasi  di  Guidobaldo  II , 
quel  passare  sotto  silendo  l'esimie  virtù  di  Vittoria  Farnese  sua  moglie, 
nata  di  Pierluigi  e  cosi  diversa  dal  padre.  Di  questa  principessa  cosi 
parla  Francesco  Maria  II  suo  figlio,  nelle  memorie  della  propria  vita, 
(f  Alquanto  tempo  dopo  (cioè  ai  43  dicembre  4605)  succede  che  Madama 
e  la  Duchessa  sua  madre ,  essendo  di  ottantadue  anni,  s'infermò  a  Pesaro 
«  e  mori.  Fu  per  tale  perdita  il  dolore  dello  stato  grandissimo ,  essendo 
«r  quella  ottima  e  santa  principessa,  infinitamente  amata  da  tutti ,  ma 
«  in  particolare  dal  suo  figliuolo  che  ne  fece  pubblica  e  secreta  dimo- 

<i  strazione.  Si  fecero  le  esequie  in  quel  duomo l'orazione  fiipe- 

«  bre  fu  fatta  da  Giambatista  Leoni,  che  riusci  molto  bella;  ancorché, 
«  per  molto  che  in  lode  della  persona  defonta  dicesse ,  non  potè  però 
fr  arrivare  al  colmo  della  verità.  Il  corpo  fu  sepolto  nel  convento  delle 
•  monache  del  Corpus  Domini  »  (4).  Un'altra  rilevante  omissione  già 
da  noi  accennata ,  commise  Tautore ,  trascurando  di  narrare  le  strette 
attinenze  che  ebbero  i  due  ultimi  duchi  con  Bernardo  e  Torquato 

(4)  Queste  memorie  furono  pubblicate  dal  Passeri  Giacca  nelle  Deliciae  eru- 
ditnrum  del  Lami. 
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Tasso ,  le  quali  por  recano  ad  essi  «cosi  grande  onore  ;  e  larga  messe 
poteva  cogliere  nella  vita  ch&  scrisse  del  secondo  il  diligente  Serassi  ; 
dove,  fra  le  altre  notizie,  avrebbe  veduto,  come  queir  infelicissimo,  ri- 
coveratosi alia  corte  di  Urbino,  fosse  subito  dato  in  cura  ai  medici,  che 
un  cauterio  gli  ordinarono  ;  e  la  bella  Lavinia ,  sorella  deirullimo  duca 
e  che  fu  poi  marchesana  del  Vasto ,  gli  apprestasse  le  fasce  e  medi- 
casse le  ferite:  onde  il  grato  poeta  la  ricambiò  con  un'elegantissimo 
madrigale  (4).  Notammo  ancora,  che  ninna  menzione  si  fa  dell' intrin- 
seca amicizia  che  ebbe  l'architetto  Felice  Pacciotti  col  celebre  Sperone 
Speroni,  il  quale  si  chiama  da  lui  grandemente  beneficato ,  come  rile- 
vasi dalle  molte  sue  lettere  che  gli  scrisse,  e  che  si  trovano  per  le 
stampe  (2);  come  pure  che,  fra  gli  architetti  militari  di  Urbino,  che  par 
ne  ebbe  tanti  e  di  gran  fama ,  pone  il  Grossi  i  due  Genga ,  Girolamo 
e  Bartolommeo  ;  ma  non  fa  memoria  di  Simone  di  cui  s' ignorano  i 
parenti ,  la  nascita  e  la  morte ,  ma  che  certo  appartiene  a  quel  du- 
cato, giacché  un  antico  autore  lo  chiama  nobile  Urbinate  e  architetto 
insigne  (3).  Fu  egli  architetto  e  ingegnere  militare  al  servizio  del  Bei- 
tori  re  di  Polonia.  Nel  4581  fortificò  vari  luoghi  sul  fiume  Duina,  ed 
era  molto  caro  ai  Polacchi,  come  resulta  da  una  sua  lettera  dei  7  gen- 
naio 4587  i udiri tta  a  Francesco  l  granduca  di  Toscana,  nella  quale 
gli  espone  di  aver  posto  in  opera  ogni  mezzo  per  disporre  i  Polacchi 
a  farlo  eleggere  loro  re,  dopo  morto  il  Batteri;  e  gli  chiede  una  grossa 
somma  di  denaro  da  spargere  fra  gli  elettori.  Ma  Francesco  non  «ocod- 


(4)  «  Se  da  si  nobil  mano 

Debbon  venir  le  fasce  alle  mie  piaghe , 

Amor ,  chò  non  m*  impiaghe 

11  sen  con  mille  colpi? 

Né  fia  eh'  io  te  ne  incolpi  ; 

Perchè  nulla  ferita 

Sarebbe  al  cor  sì  grave , 

Come  fora  soave 

Della  man  bella  la  cortese  alta. 

Amor  ,  pace  non  chero  ; 

Non  chieggo  usbergo  o  scudo  ; 

Ma  contro  il  petto  ignudo  , 

Se  ella  medico  sia,  sii  tu  guerriero  *. 

(2)  SpBBoai ,  Opere,  Venezia  4740 ,  per  Simone  Rocchi. 

(3)  Così  ò  chiamato  nel  rarissimo  libretto  del  Simon!  lucchese ,  medico  dal 
re  di  Polonia  Stefano  Battori ,  e  intitolato  Besponsum  etc.,  4688  (Vedi  la  Biblio- 
grafia critica  della  corrispondenza  d' Italia  con  la  Polonia  del  Ciampi,  alla  parola 
Genga),  Da  un  altro  libro ,  stampato  in  Roma  nel  4687  e  intitolato  AnaUmia  chi- 
rurgica ,  si  rileva ,  che  la  famiglia  Genga  era  di  Mondolfo,  nel  ducato  di  Ortiiao, 
e  forse  sarà  stata  originaria  di  quel  castello. 
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senti  e  dopo  pochi  mesi,  cioè  ai  49  ottobre  4587,  usci  dì  vita.  Da  que- 
sta lettera  medesima  apprendiamo,  che  Simone  aveva  dei  fratelli,  e 
che  la  nostra  lingua  era  comunissima  in  Polonia ,  e  che  molti  italiani 
vi  stanziavano  (4). 

Dopo  quanto  abbiam  detto ,  non  sì  creda  che  noi  non  tenghiamo  in 
gran  pregio  questo  lavoro ,  e  non  facciamo  plauso  a  chi  ne  procurò  una 
seconda  edizione ,  e  Tarricchi  di  pregevoli  note  e  aggiunte,  di  che  col 
conte  Pompeo  Gherardi  ci  rallegriamo.  L'aver  raccolte  in  un  libro  le  vite 
di  tanti  uomini  illustri  e  narrate  tante  particolarità  che  a  loro  si  atten- 
gono, e  di  cui  se  qui  non  se  ne  fosse  tenuto  registro  sarebbe  persa  del 
tutto  la  memoria ,  fu  opera  utilissima  non  solo  per  gli  Urbinati ,  ma  per 
tutta  la  repubblica  letteraria.  E  molti  fr^  i  personaggi  qui  notati,  non  già 
soltanto  alla  provincia  metaurense  appartengono ,  ma  all'  Italia  tutta , 
come  Raffaele,  gloria  non  pur  nostra,  ma  del  genere  umano;  e  Bramante 
e  Timoteo  Viti  e  Federico  Barocci  e  Polidoro  Virgili  e  Biagio  Micalori;  e 
quel  vaso  di  erudizione  e  di  eleganza  Bernardino  Baldi,  detto  a  ragione 
il  Yarrone  de'  suoi   tempi.  Molte  opere  importantissime  lasciò  dopo  di 
sé  il  Baldi  che  non  furono  mai  pubblicate ,  e  specialmente  le  vite  di 
molti  matematici ,  le  quali  se  si  dessero  in  luce ,  ben  mostrerebbero , 
guai  grave  ed  ampio  lavoro  di  quattordiei  anni  sia  questo^  e  sarebbe  testi- 
monio al  mondo  di  quanto ,  dal  cinquecento ,  seppe  un  italiano  anche  in 
quella  parte  (f  istoria ,  che  oggidì  par  vanto  singolare  degli  Oltramontani. 
Cosi  diceva  il  dottor  Ligi  nel  suo  manifesto  per  un'edizione  completa 
delle  opere  del  Baldi.  Ma  il  bello  e  fruttifero  suo  pensiero  non  attec- 
chì ;  né  ciò  fu  meraviglia  ;  perchè  disgiunti,  divisi  e  sminuzzati  quali 
siamo ,  privi  di  un  centro ,  con  mille  e  nojossissirae  difficoltà  pel  com- 
mercio di  libri ,  è  un  vero  miracolo  se  in  Italia  s' intraprende  e  viene 
a  buon  fine  un'opera  di  lunga  lena  per  quanto  sia  utilissima.  Se  a  que- 
sto pensassero  gli  strani  quando  montano  sul  tripode  a  giudicare  delle 
cose  nostre,  di  tanti  ingiusti  e  pazzi  giudizi  non  ci  farebbero  regalo.  Ma  se 
fu  un  danno  che  l'associazione  a  cui  intendeva  il  Ligi  non  avesse  ef- 
fetto ,  di  un  altro  assai  più  grave  or  siamo  costretti  a  muovere  lamen- 
to. I  preziosi  manoscritti  del  Baldi  erano  ornamento  insigne  della  bi- 
blioteca Albani  di  Roma,  la  quale  per  ragione  di  eredità  venne  in 
possesso  della  casa  Gastelbaroo  di  Milano.  Ora  tutta  questa  biblioteca , 
coi  tanti  importantissimi  codici  che  conteneva,  fu  venduta  all'  incanto  ; 
né  possiamo  indovinar  la  ragione  onde  l'attuai  capo  di  questa  illustre 
famiglia ,  cosi  ricco,  colto  e  gentil  cavaliere  ,  s' inducesse  a  quest'opera 
di  vandalismo.  Forse  Lombadia  non  è  in  Italia,  e  non  premeva  a  tutta 
Italia  che  i  manoscritti  baldiani ,  e  tanti  altri,  non  andassero  dispersi  ? 
E  dispersi  andarono ,  per  quanto  testé  rilevammo  dalla  prefazione  ad  un 

(1)  CiAVPi ,  come  sopra  :  ornno   solili    dire  quei  polacchi,  che  quando  ave^ 
\Hxtw  qualche  cosa  di  buono ,  subiio  si  gloriavano  averla  cavato  d^ Italia ,  ivi. 
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^opuscolo  pubblicato  dal  vaiente  Paolo  Mazio»  e  stampato  in  Roma  nel- 
l'anno corrente  ;  in  cui»  parlando  del  manoscritto  da  lui  dato  in  luce  che 
alla  libreria  Albani  apparteneva ,  cosi  scrive  :  «  uè  potrei  dire  in  che 
mani ,  se  italiche  o  forestiere,  sia  desso  capitato  nella  generale  disper- 
sione testé  avvenuta  di  questa  insigne  biblioteca  •  (4).  £*  ci  pareva ,  che 
o  i  rettori  dello  Stato  romano  quella  infelice  dispersione  dovessero  im- 
pedire ,  come  per  giusta  legge  s' impedisce  la  vendita  agli  strani  de'oo- 
stri  capolavori  di  arte;  o  almeno  avessero  dovuto  farne  acquisto  a  spese 
pubbliche,  provvedendo  cosi  al  decoro  della  nazione.  E  questi  manoecrìtti 
erano  molti  e  importanti ,  e  basta  vederne  il  catalogo  nella  vita  che  ne 
scrisse  Ireneo  Affò.  Il  ristretto  della  vita  del  Baldi  che  ci  die  il  Grossi, 
ci  parve  assai  bello  e  degno  dell'  illastre  lodato.  Vero  è ,  che  di  alcoiìi 
suoi  difetti ,  come  per  esempio  della  natura  inquieta ,  della  smania  di  far 
processi  del  $.  UfiBzio,  non  fiatò:  il  qual  sistema,  di  non  toccare  cioè  delie 
imperfezioni  degli  uomini  grandi, che  tutti  pagano  il  tributo  loro  airumaoa 
fragilità  f  non  ci  piace ,  perchè  toglie  credito  alle  lodi  ben  meritate. 
Certo ,  di  questi  difetti  va  trattato  con  un  certo  rispettoso  riserbo ,  né 
deve  imitarsi  l'irriverenza  di  Cam ,  ma  piuttosto  la  pietosa  sollecitudine 
dei  fratelli  ;  ma  tralasciarli  del  tutto ,  in  luogo  di  giovare,  son  di  danno, 
perchè  i  lettori  s' insospettiscono.  Scrisse  ancora  il  Baldi  le  vite  del  se- 
condo duca  Federico  e  di  Ouidobaldo  I  suo  figlio ,  di  cui  dal  Grossi 
non  si. fa  motto,  né  poteva,  perchè  allora  erano  inedite;  nelle  quali, 
perchè  il  Baldi  libero  non  era ,  più  biografo  cortigiano,  che  storico  sin- 
cerò si  mostrò,  quantunque  nella  bontà  dd  dettato  e  nella  magnificenza 
dello  stile  pochi  gli  vadano  del  pari ,  e  ninno  lo  superi.  Ma  quelle  tante 
guerricciuole  di  Federico ,  le  lunghe  e  frequenti  narrazioni  degli  assedi 
e  delle  espugnazioni  di  tante  bicocche,  quel  magnificare  le  cose  piccole 
e  condir  di  lodi  ciò  che  sarebbe  degno  di  biasimo ,  quel  tramutare  in 
vittorie  anche  le  sconfitte  :  insomma ,  quel  lodar  tutto ,  sicché  li  paja 
leggere  la  vita  di  un  santo ,  non  &nno  impressione  favorevole  in  un 
lettore  che  vi  pensi  sopra.  E  siccome  quei  fatti,  specialmente  di  guerra, 
non  hanno  in  sé  grande  importanza ,  l'altezza  dello  stile  soverchia  la 
materia;  onde,  per  tale  sproporzione  «  si  genera  un  certo  vuoto  tra  il 
fatto  e  il  racconto.  La  vita  di  Federico ,  morto  il  Baldi ,  fu  presentala 
a  Francesco  Maria  II  ;  il  quale  vi  fbce  sopra  alcune  considerazioni  crt- 
tiohe  assai  giudiziose ,  per  cui  forse  la  medesino»  restò  inedita  fino  ai 
giorni  nostri  (2). 

Filippo  Ugolk^i. 


(4  )  Discorso  sopra  lo  stato  ài  Urbino  alla  Santità  di  Phstro  Stgwxre  Papa  Vr- 
bano  VÌU,  pubblicato  la  prima  volta  e  dichiarato  per  cura  di  Paolo  Mazio.  Romai 
Tipograàa  delle  Belle  Arti ,  4868. 

(2)  Le  dette  conaideraziooi ,  tutte  di  carattere  del  duca ,  si  trovano  io  ^e- 
8l' Archivio  centrale ,  fra  le  carte  di  Urbino.  Divis.  B ,  Filza  8.*    N.«  22 
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Due  Cronache  di  Mantova  y  dal  4688  al  4631  ;  la  prima  di  Scipione  Capi- 
LOPi,  la  ieamda  diJGtio.  Mambriico;  trascritte ,  annotate  ed  illustrate 
con  documenti  inediti  da  Carlo  D*Arco.  Milano ,  per  Francesco  Co- 
lombo editore-librajo,  4857,  in  8vo.     . 

Fanno  parte  queste  cronache  della  egregia  Raccolta  di  cronisti  e  do- 
cumenti storici  lombardi  inediti,  pubblicata  dal  professore  Miiller ,  e  della 
quale  noi  abbiamo  già  tenuta  parola.  La  prima ,  del  Capilnpi ,  nobile  e 
qualificato  cittadino  di  Mantova,  narra  la  difesa  che  i  Mantovani  tenta- 
rono di  opporre  alle  armi  di  Spagna  e  dell'Impero,  quando  vollero  con- 
trastare a  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  la  successione  di  Vincenzo  II  ; 
l'altra  descrive  la  presa  della  città,  quella  presa  miseranda  che  dettò  al 
Botta  la  sua  più  fiera  pagina.  «  Queste  sono  cose  che  chi  sa  di  storia 
le  ha  da  sapere  » ,  disse  il  Manzoni  appunto  nel  far  cenno  di  questa  me- 
desima guerra  ;  ma  oggi  in  tali  materie  si  ama  di  aguzzar  rocchio  più 
che  mai  non  si  è  fatto  ;  e  d'altronde  l'editore  delle  cronache  ;di  cui  te- 
niamo discorso,  é  d'avviso  che*i  casi  di  quella  guerra  non  siano  stati 
per  anco  esposti  compiutamente  ;  e  crede  che  al  difetto  non  pòco  ripa- 
rino le  due  scritture  che  ci  procura ,  le  quali  dettate  da  spettatori  ed 
attori  dei  fatti  che  narrano,  hanno  la  più  sicura  autenticità,  e  ti  rapi- 
scono sulla  scena  degli  avvenimenti  assai  meglio  che  non  potrebbe  fare 
il  più  calcolato  artifizio.  Il  signor  D'Arco  poi  le  venne  annotando  con 
quell'amore  per  la  sua  virgiliana  Mantova,  che  già  gli  diede  bel  posto 
fra  i  cultori  degli  studj  storici  ;  e  inoltre  le  illustrò  con  documenti  pure 
inediti ,  che  a  nostro  giudizio  non  hanno  importanza  minore  delle 
cronache. 

La  narrazione  del  Capiiupi  si  intitola:  Memoria  di  molte  miserie  et  acci' 
denti  occorsi  alli  stati  di  Mantova  e  Monferrato,  dopo  la  morte  di  VincenjM  II, 
duca  delti  suddetti  due  stati;  e  s'arresta  al  prorompere  dei  bestiali  vin- 
citori nelle  tradite  mura,  quasi  all'autore  venisse  meno  la  forza  di  rife- 
rirne più  oltre;  infatti  qua  e  là  ove  occasionalmente  accenna  a  queil'ul- 
IjoDO  scempio,  lo  fa  con  parole  che  accusano  l'animo  tuttora  fuggente; 
come  quando  esclama  :  «  Era  decretato  alla  povera  Mantova  un  flagello 
de'maggiori  che  escono  dalla  mano  di  Dio  >.  Il  Capiiupi  è  cordiale  lie- 
mico  dei  nemici  della  sua  patria;  egli  narra,  con  una  pienezzza  di  sod- 
disfazione che  ci  fa  violenza,  ogni  bel  colpo  dei  difensori  della  città; 
e  il  suo  povero  stile  allora  si  rinfocola ,  e  dipinge  con  viva  efficacia. 
Cosi  pervenuto  ai  rasi  del  5  novembre  4689,  ci  informa  che  :  «  La  roc- 
chetta,  qual'è  in  capo  al  ponte  di  san  Giorgio,  era  mantenuta  dalli 
nostri ,  e  perciò  li  nemici  la  combatterono  tutto  un  giorno  gagliarda- 
mente ;  li  nostri  si  ritirarono  nella  città  l'istessa  sera ,  conoscendo  noa 
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poterla  difendere.  Pensarono  li  Alemanni ,  vedendo  la  rocòhetta  abban- 
donata ,  d'entrare  in  citth  senza  altro  intoppo ,  et  perciò  si  misero  in 
ordinanza  a  marciare  per  il  ponte  alla  volta  della  città  ;  ma  avendo  li 
nostri  fatta  una  trinzera  dal  ponte  della  Pallata ,  e  messivi  doi  canoni 
che  nettavano  tutto  il  ponte ,  vedendo  venir  li  Alemanni  risoluti  con  le 
bandiere  spiegate  e  tamburo  battente,  spararono  li  doi  canoni  carichi 
di  balle  di  moschetto,  che  sbruffarono  cosi  bene  tutto  il  ponte,  che  tì 
furono  pochi  di  quelli  Alemanni  che  vi  si  trovarono  che  non 'sentissero 

di  questo  asperges Morirono   gran   quantità  d'Alemanni  per  quei 

doi  tiri ,  e  per  alcuni  giorni  lasciarono  i  corpi  sul  ponte ,  non  avendo 
ardire  di  levarli  per  tema  delli  due  pezzi  ». 

Intanto  però  Mantova  difettava  di  viveri  e  di  munizioni  da  guerra, 
malgrado  le  Cure  di  Venezia  per  rifornirla  ^  che  grimperiali  troppo  bene 
intorno  la  chiudevano  ;  ma  danno  di  gran  lunga  maggiore  le  portarono 
colla  pestilenza ,  che  seco  avevano  tratta  quelle  sud  ice  orde ,  e  che  poi 
tanto  costò  ai  popoli  di  Lombardia  e  di  altre  terre  d'Italia,  a  La  città 
tutta  era  piena  di  spaventi  e  di  notiseria  »;  dice  il  nostro  cronista,  sotto 
il  maggio  del  4630:  a  Li  medici  et  barbieri  erano  quasi  tutti  morti,  e 
quelli  pochi  che  vi  erano  non  volevamo  andare  dagli  ammalati;  et 
quello  ch'era  peggio,  che  i  preti,  dei  quali  era  rimasto  anco  pochissimo 
numero,  sfuggivano  di  soccorrere  li  poveri  morienti.. ..  Solo  in  Man- 
tova perla  peste   morirono  da  cento   millia  persone appena  vi  si 

trovò,  dopo  la  presa  che  fecero  li  Alemanni  della  città,  da  otto  millia 
persone  ». 

£  qui  presso  a  poco  cessa  egli  di  scrivere;  se  non  che  gli  fa  seguilo 
immediatamente  il  Mambrino,  avendoci  lasciato  una  «  Vera  relazùme 
del  modo  col  gitale  l'armata  imperiale  y  alloggiata  nel  mantovano  Vanno  46S8, 
:se  impadronì  della  famosa  città  et  fortezza  di  Mantova,  olii  48  /u^/to  4630 
tn  giohia  (giovedì) ,  giorno  di  santa  Simphorosa,  et  di  quello  che  ne  se- 
guiva ». 

Questa  seconda  cronaca  si  fa  leggere  con  maggiore  attrattiva  dell'altra, 
e  perchè  la  tragedia  vi  é  pervenuta  alla  catastrofe,  e  per  quei  piglio 
soldatesco  col  quale  é  dettata ,  cosi  che  suoni  più  straziante  il  suo  la- 
mento ,  più  cupo  il  suo  pianto.  Il  capitano   Mambrino  pure  esecrando, 
non  meno  del  Capilupi,  le  belve   che  divorano  e  contaminano  la  soa 
patria ,  come  uomo  d'arme  non  sa  tenersi  dall'encomiarne  ogni  egregio 
fatto  di  guerra,  ogni  tentativo  ardimentoso;  tuttavia  la  caduta  di  Man- 
tova ,  abbenché  di  si  lunga  mano   preparata ,  non  fu  compiuta  senza 
tradimento;  il  che  non  è  detto  dal  Botta.   Testimonio  irrecusabile ,  il 
capitano  Mambrino  ci  informa  partitamente,  come  da  ultimo  «  risolsero 
li  Alemanni  dì  tentare  l'impresa  d'essa  città  con  intendimento  dina 
traditore  Giovanni  Bolini  grisone,  tenente  della  guardia  di  S.  A.  il  si- 
gnor Duca  di  Mantova ,  diventato  spia  de  li  Alemanni, ...  e  perciò  gio- 
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tlicarono  poter  riuscire  più  facilmente  per  il  ponte  di  san  Giorgio ,  atteso 
die  in  quello  era  il  traditore,  tenente  de  Sviceri,  che  tendeva  al  posto, 
quale  aveva  custodia  di  doi  pèzzi  d'arteleria  et  sbarava  di  quando  in 
quando  senza  balla,  conforme  l'intendimento  con  li  Alemanni  ».  E  perchè 
non  si  pensi  tale  opinione  fosse  uno  di  quei  sospetti,  che  pur  troppo 
sogliono  inconsideratamente  venire  a  chi  si  vede  precipitato  malgrado 
ogni  suo  sforzo ,  riferirò  a  suo  tempo ,  sempre  colle  parole  del  cronista, 
quale  degna  mercede  pagassero  poi  al  fellone  i  suoi  soldati  medesimi. 
Penetrati  in  Mantova,  «  li  Alemanni  cominciarono  a  saccheggiare, 
et  cosi  per  tre  giorni  continui  durò  quel  martirio;  et  fussimo  astretti 
abbandonar  le  case  nostre  e  correre  a  salvamento  nelle  chiese,  si  donne 
come  huomini  ,  et  i  poveri  padri  tirarsi  dietro  i  fìgliolini  che  piange- 
vano, et  le  loro  voci  andavano  al  cielo,  et  le  povere  madri  scapigliate, 
sbigottite  da' mali  trattamenti  fuggivano  pur  loro.  Si  che  adesso  mi  vien 
da  piangere  in  scrivere  si  horribile  crucciata  della  mia  patria  »  (4). 


(4)  NoD  sarà  grave  ai  lettori  dQWArcìùvio  se  qui  noi ,  poiché  roccasione  ce 
ne  ha  fatto  abilità ,  inseriamo  qualche  brano  di  una  lettera  inedita  ,  la  quale  de- 
scrive Roma  al  primo  giungervi  della  notizia  che  Mantova  fosse  stata  presa. 
È  dettata  da  Pietro  Noris ,  agente  in  Roma  del  cardinale  Della  Valletta ,  e  ci 
pare  degna  di  far  seguito  ai  documenti  raccoUl  dal  signor  D'Arco»  Ad  ogni  modo 
sarA  uno  spettacolo,  non  nuovo  di  certo,  ma  pur  semprecurioso  il  vedervi  l'adu- 
lazione dei  grandi  e  dei  piccoli  intorno  al  vincitore. 

P.  H. 

a  Boma ,  a  di  84  di  Luglio  1630. 

«  Quanto  le  scrissi  con  le  ultime  mìe],  farà  che  ora  non  le  giunga  inaspet- 
tato ,  nò  le  paia  inverosimile  l'avviso  della  perdita  di  Mantova.  Ne  portò  la  nuova 
qui  ieri,  su  le  82  ore,  un  corriere  spedito  dal  CoUallo  a  questo  ambasciatore 
di  Spagna.  L'ambasciatore  ne  mandò  a  dar  conto  a  Palazzo  ,  e  a' cardinali  na- 
ztouali  ed  amici  ;  onde  in  un  subilo  s'empiè  Roma  di  bisbiglio ,  di  discorsi  e  di 
radunanze  ,  con  incredibile  allegrezza  e  dispiacere ,  non  dico  per  la  diversità 
delle  fazioni  universali,  e  quale  sa  V.  E.  ,ma  per  la  moUiplicità  ed  importanza 
delle  scommesse ,  che  intorno  l'esito  di  quest'assedio  erano  corse ,  che  mossero 
variamente  a  rallegrarsi  e  dolersi  delle  perdite  e  de'g^iadagni  che  facevano  gli 
interessati.  La  mattina  vegnente,  l'ambasciatore  uscì  di  casa ,  e  chiuse  l'adito  a 
tutti  i  complimenti  ;  ma  la  sera  si  viddero  intorno  al  palazzo  della  sua  abiiazione 
tal  numero  di  carrozze,  di  gente  d'ogni  sorte  ,  e  cavalieri  e  cortigiani ,  ed  altra 
moltitudine  di  scioperali  e  curiosi,  eh  io  non  mi  ricordo,  in  tanto  tempo  che  mi 
trovo  in  Roma ,  d'avere  osservato  né  maggiore  né  simile  concorso.  Tentai  di 
trovarmtci  anch'io  ,  con  quel  cuore  che  V.  E.  può  credere. . . ,  mi  fermai  dove 
potei ,  fatto  uno  del  profano  volgo  e  della  pazza  plebe  ;  non  però  che  con  loro 
accomunasai  le  mie  voci,  che  non  rifinivano  di  gridare:  Viva  Spagna;  viva 
l'Imperio;  vivano  le  aquile I  Uno  di  quesU  ultimi  fu  avvertito  da  qualche 
sacciutello  che  gli  stava  vicino,  che  gridasse  viva  l'aquila,  non  l'aquile,  perchè 
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Ma  restava  ancora  la  feccia  del  calice  ;  e  questa  fu  che  e  oltre  essere 
stati  rovinati  et  saccheggiati ,  ciascheduno  pagava  chi  tre  doble  chi  quat- 
tro ,  e  tale  sei  et  più  a  la  settimana  ;  et  ohi  non  pagava  conforme  la 
tassa ,  vi  mandavano  li  sbirri  a  pigliare  tanta  robba  del  valore  della 
tassa ,  quale  se  faceva  vendere  a  publico  per  quattro  ducatoni  quello 
che  valeva  vinticinque  ».  Per  le  quali  incomportabili  gravezze  la  città 
si  mosse  a  pregare  qualche  temperamento  dal  generale  imperiale  conte 
di  Collalto  ;  e  siccome  già  ella  aveva  fatto  un'offerta  spontanea  e  a  li 
illustrissimi  signori  sargenti  maggiori ,  per  timore  di  nuovo  saccheggio  >, 
e  si  era  provata  di  lusingarli  con  belle  parole  perchè  allentassero  le 
granfie  crudeli  ;  ora  ne  ebbe  risposta  dettata  da  qpella  nota  logica  del 
lupo  che  aveva  avuto  Tosso  attraversato  nella  gola,  che  «  le  attiooi 
dellt  signori  sargenti  nel  sacco  di  Mantova  sono  state  lodate  et  ammi- 
rate in  un  memoriale  dattorni  dairistessa  città,  onde  meritano  piuttosto 
gratitudine  che  accusa  ec.  ».  Queste  sono  le  parole  testuali  del  Collalto; 
non  le  cavo  dalla  cronaca ,  ma  si  da  un  atto  stipulato  da  notajo ,  che 
il  signor  D'Arco  ci  offre  con  molti  altri  preziosi  documenti. 

Alla  fine,  «  quando  Dio  volse  »,  come  dice  il  Mambrino,  per  la 
pace  di  Ratisbona  fu  mandato  ordine  alle  soldatesche  imperiali  di 
sgombrare  da  Mantova;  e  lo  fecero,  traendosi  dietro,  di  preda,  tre- 
cento carra  almeno,  a  Era  con  loro  quel  tenente  Pelino  (dianzi  Tha 
nominato  Bollai  )  traditore ,  quale ,  quando  fu  fuori  dalla  porta ,  dalla 

■ 

il  duca  di  Mantova  ancora  ba  quattro  aquile  nell'arme  ;  e  volendo  il  primo  s/^ 
stenere  il  suo  detto,  s'attaccarono  a  pugtii  ed  a  graffiarsi  il  volto. Hm  dignaritu, 
$9d  risu  hcut  vacata  o  sì  veramente  casus.  L'ambasciatore  satisfatto  in  camera 
alle  congratulazioni  de*  più  cospicui,  uscì  a  ricevere  l'applauso  universale;  e  pre- 
valendo i  gridi,  gli  urli,  l'insolenza,  la  furia  degli impertineatissimi staffieri,  ù 
fece  pure ,  dopo  molta  fatica,  un  poca  d'ala ,.  sicché  la  sua  carrozza  passò:  na 
di  passo  in  passo  si  fermava  a  corrispondere  agli  uiBcj  degli  amici  ed  afièzioaati. 
onde  stè  più  di  mezz'ora  a  giungere  dalla  porta  del  suo  palazzo  alia  caotoasU 
della  strada  della  Croce  ;  quando  dalla  parte  della  chiesa  di  sant'Andrea  com- 
parve il  cardinale  Barberini ,  che,  moltiplicata  da' suoi  palafrenieri,  vestiti  di 
maggiore  autorità ,  la  creanza  di  quelli  dell'ambasciatore ,  sì  spiase  avanti  ;  di 
Che  Tambasciatore  avvertito,  loriiò  subito  indietro  a  ricevere  il  cardinale,  ai^ 
rivando  a  piedi  e  prelati  e  vescovi ,  ed  ufficiali ,  ed  auditori  di  Rota  ,  e  came- 
rali ,  onde  rimasero  in  un  punto  tutte  vote  le  carrozze  e  tutto  Ingombrato  il  pa- 
lazzo dell'ambasciatore.  Allora  la  liceoza  e  de' staffieri  e  de'cortigiaDi,  mista  eoa 
quella  della  plebaccia  e  della  canaglia  esclusa ,  alzarono  cosi  importune  gridi 
dettate  dalla  sciocchezza  ,  dalla  passione  ,  dall'adulazione ,  che  non  so  se  simil 
trionfo  si  sarebbe  potuto  fere,  se  Costantinopoli,  estinta  casa  Ottomanna,  areise 
ricuperata  la  libertà.  Stmil  rumore ,  chimo  I  doveva  sentirsi  a  Mantova  per  li 
pianU,  ululaU,  strida  de' miseri  cittadini ,  delle  matrone ,  de'fanciulU,  de'hnooi 
religiosi ,  mentre  T  insolente  soldato  e  la  tedesca  rabbia  la  saccheggiavano.  N'udi- 
remo k>  scoppio  con  le  prime  lettere ...» 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  425 

stessa  sua  'moscheltefìa  fu  tratto  a  costui  800  moschettate  ;  et  qjaesto 
fu  il  fine  del  traditore  come  meritava  ».   • 

Fra  i  documenti  aggiunti  alle  due  cronachette,  piacemi  di  menzio- 
nare in  ispecial  modo  una  «  relazione  fatta  da  Francesco  drizzo  al 
Senato  della  Repubblica  Veneta ,  intorno  alla  guerra  agitatasi  presso 
Mantova  all'anno  4629  »;  ed  alcune  lettere  inedite  di  Fulvio  Testi,  se- 
gretario del  duca  dì  Modena. 

La  relazione  dell'Erizzo ,  illustre  capitano  e  che  fu  poi  anche  glorioso 
Doge ,  è  di  gran  momento,  non  solo  pei  fatti  meglio  chiariti  della  guerra 
mantovana ,  ma  eziandio  per  esservi  descritti  gli  ordini  con  cui  allora 
si  regolavano  le  milizie  italiane ,  ed  esposte  le  dottrine  eh»  si  professa- 
vano  intorno  all'arte  della  guerra.  Alla  serenissima  Repubblica  impor- 
tava poi  grandemente  la  salute  di  Mantova,  e  per  essere  «  un  antemu- 
rale di  terra  della  repubblica  stessa  (son  parole  dell'Erizzo },  e  spinta 
dallo  zelo  della  conservazione  della  libertà  d'Italia;  troppo  gran  yiolenza 
ricevendo  in  questo  fatto  da  Spagnuoli  ed  Imperiali  »  ;  ond'è  che  pro- 
curasse e  con  i  suoi  tesori,  con  le  sue  genti  e  con  tutto  il  poter  suo 
sostenere  causa  cosi  giusta  »  ;  ma  non  erano  più  quei  tempi  nei  quali 
ella  aveva  saputo  tirarsi  dietro  la  fortuna  :  colpa  d'altrui  piuttosto  che 
sua  ,  che  l'abbandonarono  sola  in  questa  suprema  cura ,  vincolati  li  altri 
principi  0  dagli  impacci  feudali  ne' quali.  dall'Impero  si  erano  lasciati 
stringere,  od  impediti  dalla  propria  codardia,  o  fuorviati  dall'ambizione. 

Che  la  libertà  d'Italia,  ossia  l'indipendenza  de'suoi  potentati,  poiché 
ciò  solo  significava,  avesse  allora  grand' uopo  di  tutela  ,  non  è  chi 
r  ignori  ;  e  ne  abbiaóQO  anche  molto  viva  conferma  nelle  lettere  di  Ful- 
vio Testi  al  suo  signore,  il  quale  lo  aveva  mandato  a  Mantova  dopo^la 
presa,  affinchè  procurasse  di  indurre  i  capi  dell'esercito  imperiale  ad 
esigere  da  lui  meno  ruinose  contribuzioni.  Il  duca  di  Modena  si  era 
pure  mantenuto  amico  dell'Impero;  ma  ad  un  modo  stesso  amici  e  ne- 
mici venivano  depredati,  li  .uni  comp  vinti,  gli  altri  perché  vassalli. 

Nobilissime  sono  cotesto  lettere  del  Testi  ;  dico  nobilissime  non  tanto 
per  l'ingegno  cospicuo  dello  scrittore,  quanto  perla  generosità  del- 
Fanimo  che  vi  si  manifesta ,  e  che  tu  cagione ,  non  ne  dubito ,  indi  a 
non  molto  di  quella  sua  tenebrosa  morte.  Scrive  egli  a  di  24  dicembre 
del  4630:  «  Ho  rappresentato  puntualmente  al  barone  d'Aldringhen 
(  succeduto  al  GoUalto  )  le  commissioni  datemi  da  V.  A.  ;  ma  mi  sono 
ben  presto  avveduto  che  nessuna  ragione  è  valida  dove  la  giustizia 
non  ha  altra  regola  che  quella  della  forza  ».  Avendo  egli  dichiarato  al 
tedesco  essere  impossibile  che  gli  stati  del  suo  signore,  ridotti  per 
mille  continuale  avversità  in  estrema  angustia,  reggessero  il  peso 
enorme  che  loro  voleva  addossare ,  e  che  sarebbe  stato  un  metterli  alla 
disperazione ,  n'ebbe  in  risposta  :  «  Che  cosa  cavino  ì  disperati  dalle 
loro  disperazioni,  ne  possono  render  testimonianza  questi  sudditi  Man- 
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tovani  »,  Ed  egli  medesimo,  il  signor  barone,  avrebbe  potbto  darlo  a 
conoscere ,  solo  cbe  avesse  mostrato  la  parte  di  bottino  cbe  st  era  ar- 
raffata per  sé  ;  a  cagione  d'esempio  la  libreria  Gonzaga ,  piuttosto  unica 
che  rara  anche  in  Italia.  Trovavansi  in  Mantova  col  Testi,  e  per  le  stesse 
cause ,  altri  legati  di  principi  italiani ,  od  i  principi  in  persona;  e  tutti 
egualmente  parlarono  in  vano ,  e  furono  bistrattati  ad  un  modo  da  quel 
soldato.  «  Il  principe  di  Bozzolo  (  scrive  il  Testi } ,  parte  arrabbiatisi 
Simo,  e  tra  esso  e  il  barone  d'Aldringhen  sono  passate  parole  brusche 
ed  alterate.  Nuvolara  è  disperato,  e  lo  stesso  il  principe  di  Castiglione; 
ma  tutti  bisogna  che  abbiano  pazrenza Parma,  per  quanto  ho  sen- 
tito, si  è  accordata  in  duemila  ducatoni  d'argento  la  settimana  >.  Di 
ciò,  pertanto ,  avendo  informato  il  duca ,  soggiunge  :  o  Se  V.  A.  persiste 
in  non  voler  contribuire ,  bisogna  mettere  molto  bene  all'ordine  le  mi* 
lizie  e  far  grandi  apparecchi . . . ,  ma  secondo  il  mio  parere  la  risolu- 
zione sarebbe  molto  pericolosa.  Non  creda  però  Y.  A.  che  la  mia  sia 
viltà,  perchè  quando  ella  vorrà  che  io  rompa,  romperò  in  quella  forma 
appunto  che  mi  sarà  accennata ,  perchè  ho  fronte  e  petto  da  farlo  ;  ma 
degnisi  di  mandarmi  gli  ordini  chiarì  e  distinti ,  perchè  non  sia  poi 
ascritta  a  me  la  colpa  delle  rotture  ».  Queste  ultime  parole  ini  sembrano 
un  lampo,  atto  a  chiarire  la  storia  della  morte  dell'illustre  poeta;  ma 
non  50  spiccarmi  dalla  lettera  se  non  ne  traggo  eziandio  il  ritratto  che 
egli  vi  schizza  dell' Aldringhen  :  «  Volesse  pure  Dio  che  ad  altri  cbe  a 
me  fosse  toccata  la  trattazione  di  questo  negozio ,  e  che  qualch'altro  si 
fosse  azzuffato  con  quest'uomo ,  che  di  natura  è  il  più  duro  ^  il  più  rotto, 
il  più  impertinente,  il  più  barbaro  di  quanti  abbia  mai  praticati  io  %ita 
mia.  Ma  i  miei  peccati  vogliono  che  non  mi  vengano  mai  per  le  mani 
se  non  cose  stravolte  e  disperate;  e  chi  naviga  sempre  fra  gli  scogli, 
bisogna  poi  finalmente  che  una  volta  ancora  faccia  naufragio  ».  Povero 
Testi ,  vaticinava  ! 

Non  datevi  a  credere  però  che  quell'uomo  duro ,  impertinente ,  bar- 
baro vivesse  poi  conforme  a  cotesta  sua  natura  ;  oibò  !  amava  le  lau- 
tezze come  un  morbido  epicureo.  Fulvio  Testi  scrive  di  nuovo  al  Duca 
di  Modena  ^al  ti  di  dicembre  (4630) ,  e  gli  dice  :  «  Ieri,  che  fu  il  giorno 
di  S.  Stefano ,  il  signor  barone  di  Aldringhen  mandò  ad  invitarmi  a 
pranzo  ;  io  per  le  cose  passate  stetti  alquanto  in  forse  di  quello  che  mi 
dovessi  fare;  ma  pensando  che  l'abusare  della  sua  cortesia  sarebbe  stato 
un  atto  di  poca  creanza,  ed  una  dichiarazione,  per  cosi  dire,  di  osti- 
lità; e  considerando  dall'altro  canto  che  la  mia  negoziazione  non  era 
finita ,  che  poteva  di  nuovo  facilmente  succedere  che  io  avessi  da  trat- 
tare seco...,  mi  gittai  nelle  braccia  della  dissimulazione  ,  ed  accettai 
l'invito.  Io  fui  trattato  in  Appelline  ;  e  non  so  come  in  una  città  deso- 
lalissima ,  e  nella  quale  non  si  trova  né  anche  del  pane  per  cacciarsi 
la  fame ,  quest'uomo  il  più  bestiale  del  mondo  abbia  potuto  ritrovare 
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capponi  à!  isquisita  bellezza ,  polli  d'India ,  capretti ,  quaglie ,  pernici , 
fagiani  ed  ogni  altra  sorta  di  laulissime  delizie  ». 

Ma  se  io  mi  lasciassi  andare  alla  voglia,  le  copierei  da  capo  a  fondo 
queste  lettere  bellissinie ,  le  quali  rivelano  con  tanta  pìeik  e  tanto  ma- 
gnanimo sdegno  più  cose  d'ogni  storico  che  abbia  narrato  di  quelle  mi- 
serie; mentre  tale  non  deve  essere  il  mio  ufBc io.  Metterò  dunque  fìne, 
ringraziando;  a  nome  d'ogni  studioso  delle  patrie  memorie,  il  signor 
D'Arco  per  la  sua  preclara  edizione. 

P.  Rotondi. 


Belagerung.  und  Eroberung  ConstanUnopels  durch  die  Tiirken  im  Jahre  4  453. 
Nach  den  Originalquelleu  hearbeitet  von  DJ  A,D.  Mordtmann.  (Assedio 
e  conquista  di  Costantinopoli  per  i  Turchi  nell'anno  4  453.  Narra- 
zione tratta  dalle  fonti  originali  dal  D.  A.  D.  M.)  —  Stuttgarda  4857  , 
447  pagine,  in  8vo»  con  pianta. 

I  moderni  avvenimenti,  politici,  di  cui  la  questione  dei  luoghi  santi 
con  quella  della  protezione  dei  raiah  fu  l'esordio,  la  presa  di  Sevasto- 
poli  il  punto  culminante,  la  conferenza,  poco  fa  chiusa ,  per  regolare  le 
condizioni  dei  principati  Danubiani,  il  termine  provvisorio;  diressero  di 
nuovo  gli  sguardi  sopra  il  grande  e  lacrimevole  dramma ,  il  quale  finì 
il  di  29  maggio  4453  colla  eroica  morte  di  Costantino  Dragose  Paleologo 
e  colla  rovina  dell' impero  d'Oriente;  ultimo  di  una  serie  d'avvenimenti 
che  misero  le  regioni  levantine  del  nostro  continente  in  quella  posi* 
zione  anormale,  vero  nodo  gordiano  cui  non  sa  sciogliere  né  osa  tron- 
care la  politica  europea ,  sempre  discorde  sulle  rive  del  Bosforo  sino 
dai  giorni  in  cui  Genova  e  Venezia  ivi  rodevansi  d' invidia  per  i  privi- 
legi e  vantaggi  mercantili.  Fra  gli  scrittori  tedeschi ,  V  Hammer  e  il 
Zinkeisen  «  dei  quali  il  primo  non  sempre  seppe  compensare  la  critica 
mancante  colla  stupenda  erudizione  e  col  ricco  apparato  delle  cogni- 
zioni locali ,  furono  gli  ultimi  a  raccontare  nelle  loro  storie  dell'  impero 
ottomano,  l'estremo  assedio.  Ora  viene  ad  accompagnarli  il  D.  Mordtmann 
da  vari  anni  incaricato  di  affari  delle  città  Anseatiche  presso  la  Sublime 
Porta,  al  pari  e  anche  più  dell' Hammer  pratico  dei  luoghi  quali  in 
oggi  con  maggior  agio  è  dato  di  percorrere  e  di  perlustrare ,  che  non 
trenta  e  quarant'anni  fa ,  allorché  il  celebre  orientalista  compose  l'opera 
sua  che  descrive  Costantinopoli  e  il  Bosforo  [Buda-Pest  4822].  Anche  i 
fatti  sono  noti  ora  con  precisione  maggiore  di  quel  che  erano,  giacché 
oltre  i  racconti  sincroni  del  cardinale  Isidoro  vescovo  di  Sabina  e  del- 
l'arcivescovo Leonardo  di  Mitilene  testimoni  oculari,  ed  insieme  del 
Calcondila,  il  D.  Mordtmann  ha  potuto  servirsi  delle  nuove  e  più  accu- 
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rate  edizioni  degli  annali  di  Giorgio  Pbranza  e  della  storia  di  Michele 
duca  (nella   collezione  degli  scrittori  della  storia  bizantina  cominciala 
dal  Niebuhr  e  conlinaata  dalla-  R.  Accademia  deHe  scienze  di  Berlino), 
mentre  attingeva  a  varie  notizie  presso  gli  antorì  ottomani ,  e  soprat- 
tutto al  giornale  dell'assedio  di  Niccolò  Barbaro,  edito  e  corredato  d'im- 
portanti documenti  dal  diiìgentissimo  Enrico  Cornet ,  di  cui  già  da  Vin- 
cenzo Lazari  si  tenne  brevemente  discorso  nell'ilre^tvio  Storico  [N.  S., 
Voi.  II ,  disp.  II ,  pag.  257.  Vedi  anche  A.  Sagredo  negli  AUi  deW  hHtuto 
Veneto ,  N.  S  ,  T.  I,  pag.  735  e  segg.].  L'autore  riconosce  i  molti  servigi 
resigli  da  questo  diario,  affine  di  determinare  la  cronologia  degli  avve- 
nimenti, la   quale  difatti   ne  resulta  molto  più  compinta  che  non  da 
qualsiasi  altro  scritto.  Il  giornale  dello  scrittore  veneto  essendo ,  per  la 
natura  sua,  destinato  ad  andare  per  le  mani  di  pochi ,  il  D.  Mordtmann 
ha  fatto  cosa  utile  coll'esporne  le  principali  date ,  illustrandole  colla  mi- 
nuta descrizione  dell'opere  di  fortificazioni  della  città,  opere  accresciute 
con  sommo  e  lodevolissimo  zelo  dagli  ultimi  imperatori  Giovanni  e  Co- 
stantino, conscii  dell'imminente  pericolo  e  poco  fidati  dei  trattati  e  delle 
promesse  di  so(fcorso;  ed  oggidì  in  gran  parte  superstiti,  le  mura  di  Bi- 
sanzio presentando  al  pari  di  quelle  di  Roma  le  tracce  dei  lavori  di  ogni 
secolo,  ed  iscrizioni  e  stemmi  che  ne  ricordano  l'origine.  In  ciò  consiste 
il  merito  principale  dell'opuscolo;  perché  l'autore  (la  bui  predilezione  per 
un  organismo  politico  e  sociale,  ormai  condannato  ad  irrimediabile  im- 
potenza ,  qual  era  quello  dell'impero  greco,  si  può  perdonare  solo  in 
grazia  della  tremenda  quanto  duratura  barbarie  che  in  séguito  della  con- 
quista turca  ne  prese  il  posto)   non  è  rtescito  a  dare  al  suo  racconto 
quella  vita  e  quel  colore,  né  a  stendere  davanti  agli  òcchi  nostri  an 
quadro  delle  condizioni  della  città ,  della  corte ,  del  popolo ,  tali  da  de- 
stare l'interesse  nostro  in  favore  di  quell'impero  e  di  quella  nazione, 
i  quali ,  dopo  resistenza  più  lunga  che  non  gloriosa ,  lento  rovinavano 
privi  del  soccorso  della  cristianità ,  la  quale  non  si  destò  prima  di  es- 
sere scossa  dall'annunzio  del  cruento  eccidio. 

Nel  1853  l'Occidente  mandò  le  sue  armate  sulle  rive  del  Danubio  e 
del.Ghersoneso  tracico,  a  difesa  della  mezzaluna  che  annunziava  di  trs- 
montare.  Nel  1453,  il  papa  e  due  repubbliche  italiane  erano  soli  a  pre- 
stare soccorso  insufficente  si ,  ma  ad  ogni  modo  degno  d'essere  rammen- 
tato ,  all'  impero  cristiano  prossimo  a  cadere.  Accenniamo  al  solo  fatto, 
lasciando  da  banda  ogni  politica  considerazione.  E  fin  anche  il  deboli!^- 
simo  soccorso  presta.to  all'ultimo ,  ed  uno  dei  migliori ,  dei  Paledogbì 
da  Venezia  e  da  Genova  forni  campo  e  vicendevoli  accuse ,  tristissime 
conseguenze  dell'antica  nemicizia  tra  i  due  Stati ,  nemicizia  che  mag- 
giormente trasse  origine  dalla  loro  rivalità  nelle  acque  e  nelle  regioni 
levantine.  È  nota  l'accusa  scagliata  contro  a  Giovanni  Longo  Giustioianì 
Genovese,  di  avere  avuta  c(^pa  della  presa  della  città  per  l'abbandono 
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del  SUO  posto  In  mezzo  al  combattere  ;  accasa  mossa  prima  dal  Pbranza, 
ripetuta  da  altri ,  e  con  modo  più  aspro  da  Niccolò  Barbaro,  il  quale ,  a 
pag.  55  del  suo  Giornale  dell' Assedio ,  dà  al  Genovese  taccia  quasi  di 
tradimento  :  «  Zuan  ZusUgnan.....  se  delibera  de  abandonar  la  sua  po- 
sta, e  corse  alla  sua  nave..M.  e  scampando  questo  che  iera  capitanio, 
vignando  el  dito  per  la  tera  criando  :  Turchi  son  intradi  dentro  de  la 
tera  ;  e  mentova  per  la  gola ,  che  ancora  i  non  iera  intradi  dentro  ». 
Molti,  tra'  quali  V  Hamqier  e  il  D.  Mordtmann,  assumono  la  difesa  del  ca- 
pitano genovese,  il  quale  ritirossi  vinto  dal  dolore  della  toccatagli  ferita. 
È  vero,  dice  l'autore  dello  scritto  di  cui  facciamo  parola ,  la  partenza  del 
Giosfiniano  aver  deciso  la  sorte  della  città  :  «  Lo  stesso  però  sarebbe  acca- 
duto ov'esso  fosse  rimasto  morto  ».  Difesa  pressoché  assurda ,  la  quale 
ammettendola ,  basterebbe  a  giustificare  qualunque  vigliaccheria.  Co- 
stantinopoli ,  la  «  disfortunada  zittade  »  come  la  chiama  il  Barbaro ,  era 
perduta  in  ogni  modo ,  ma  meglio  era  per  un  uomo  prode  quale  Gio- 
vanni Giustiniani  cadere  combattendo  al  fianco  di  Costantino  Paleologo, 
che  non  di  trascinarsi  morendo  a  Scio.  Perciò  che  spetta  ai  Genovesi  di 
Galata,  l'autore,  il  quale  rammenta  varie  cose  a  loro  carico,  avrebbe 
fiitto  bene  di  consultare  la  pregevole  storia  di  questa  colonia,  composta 
da  Lodovico  Sauli  (Torino  4834),  il  quale,  trovandosi  in  missione  stra- 
ordinaria a  Pera  pel  reame. di  Sardegna,  e  consultando  poi  i  patrìi  Ar- 
chivi ,  studiò  ogni  parte  di  quegli  intricatissimi  avvenimenti  ;  e  del  pari 
la  critica  che  ne  fece  Giuseppe  de  Hammer  negli  Annali  di  letteratura 
Viennesi.  —  La  pianta  di  Costantinopoli  aggiunta  al  presente  lavoro , 
quantunque  di  dimensione  non  grande ,  né  sufficente  a  raflSgurare  la 
città  cristiana  descritta  dal  Gillio,  dal  Ducange,  dall' Hammer  e  dal  pa- 
triarca greco  Costantino,  serve  ad  illustrare  le  principali  località  di  cui 
si  tratta  nella  narrazione  dell'assedio,  coli' indicare  le  antiche  porte  e  le 
fortificazioni.  A.  R. 


Alcuni  quadri  della  Galleria  Comunale  di  Prato ,  descritti  e  illustrati  con  do- 
eumentiinediH  da  Gaetano  Guasti. «Prato,  tipografia  Guasti,  4858, 
in  8.* ,  di  pag.  XVI  e  50. 

Il  Comune  di  Prato  ha  raccolto  in  accomodate  stanze  alcuni  dipinti, 
in  tavola  i  più ,  che  si  trovavano  sparsi  qua  e  là ,  e  ne  ha  formato 
una  galleria  municipale ,  «  a  onore  della  patria  e  a  gloria  delle  arti  ita- 
liana, e  perchè  fossero  conservati  e  studiati  (4)  ».  Provengono  essi  da 
chiese  e  da  luoghi  pii  ;  fuori  di  tre,  che  vi  sono  stati  messi  in  deposito 

(4)  Con  dice  la  iscrizione  posta  nella  prima  stanze  della  Galleria. 
Arch. St.  Ital.  ,  Nuopa  Serie ,  T.  Vili.  P.  II.  17 
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dall'avvocato  Gioacchino  Benini ,  per  quella  generosiU  d'animo  che  lo 
fa  sempre  pronto  ad  aiutare  tutto  ciò  che  risulti  in  decoro  e  in  prode! 
suo  paese. 

L'ordinata  collocazione  di  questi  quadri  è  fatica  dell'egregio  signor 
Gaetano  Guasti ,  segretario  del  gonfaloniere  di  esso  municipio.  Ma  egli 
non  rimase  contento  a  questo  ;  volle  anche  compilare  una  descrizione 
di  quella  galleria ,  e  pubblicarla  per  le  stampe.  Il  Guasti  però  non  ha 
fatto  un  semplice  catalogo ,  dove  sieno  noverati  asciuttamente  i  quadri 
raccolti,  ma  ha  descritto  in  chiara  e  semplice  forma  il  soggetto  di  essi  ; 
ha  detto  la  provenienza  di  ciascun  quadro;  ha  riportato  le  iscrizioni 
d'ogni  specie ,  se  ve  ne  sono,  e  si  è  studiato  di  autenticare  e  d' illustrare 
alcune  di  quelle  opere  coi  documenti  da  lui  rinvenuti  nell'Archivio  mn* 
nicipale.  Di  maniera  che ,  oltre  a  servir  di  guida  a  chi  visita  quella 
galleria ,  il  suo  libretto  può  esser  consultato  sempre  utilmente  da  chi 
studia  nella  storia  dell'arte. 

I  quadri  raccolti  dal  municipio  pratese  sono  trentuno  ;  ma  solo  venti- 
due  i  descritti  e  illustrati.  Noteremo  i  piò  ragguardevoli,  che  sono  questi: 
4.®  Una  tavola  di  Giovanni  da  Milano ,  raro  e  prezioso  pittore*  discepolo 
di  Taddeo  Gaddi.  2.^  Il  ritratto  del  cardinale  Niccolò  da  Prato ,  tenuto 
ragionevolmente  siccome  pittura  di  Paolo  Uccello.  3.*  La  tavola  di  Fn 
Filippo  Lippi  dipinta  per  il  Ceppo  di  Francesco  dì  Marco  Datini ,  e  dal 
Vasari  rammentata.  4.*"  Un'  altra  tavola  del  medesimo  pittore ,  che  forse 
in  antico  era  del  monastero  di  Santa  Margherita  di  Prato.  5.*  Il  gradino 
di  Fra  Filippo  Lippi,  che  appartiene  alla  sua  tavola  già  in  Santa  Marghe- 
rita ,  e  fino  dal  4842  passata  nel  Museo  del  Louvre  a  Parigi.  7.^  Quella 
tavola  che  Filippino  Lippi  si  allogò  a  dipingere  nel  4504 ,  per  la  sala 
dell'udienza  del  comune  pratese.  Questa  e  il  mirabile  tabernacolo  ia 
fresco  di  Santa  Margherita  sono  le  sole  due  pitture  che  di  Filippino  esi- 
stano in  Prato.  7.®  Tavola  del  Poppi  (Francesco  Morandini),  con  la  soa 
cifra.  8.*  Un'altra  del  pratese  Paolo  degli  Organi,  segnata  del  nomee 
dell'anno  4570.  9.®  Un'altra  tavola  di  Leonardo  Mascagni ,  pittore  da  Pra- 
to pur  esso,  col  nome  e  coiranno  4648. 

I  documenti  che  fanno  corredo  a  questa  descrizione ,  mentre  com- 
provano l'autenticità  di  taluni  djt'^quei  dipinti ,  e  recano  altre  notizie 
artistiche ,  crescono  anche  pregio  e  importanza  al  libro.  Non  dispiacerà 
di  conoscere  anche  la  sostanza  di  questi. 

4.<^  4788,  30  di  agosto.  Inventario  dei  quadri  spettanti  al  guardaroba 
del  R.  Patrimonio  Ecclesiastico,  consegnati  alla  comunità  di  Prato  «pernio 
di  siuéio  per  la  pittura  ».  —  t.^  4463 ,  %t  di  gennaio.  Il  comune  di  Prato 
decreta  che  si  scriva  al  Patriarca  di  Firenze  per  la  liberazione  di  Fra  Dia- 
mante pittore.  ^  3.'  4470, 24  di  maggio.  Il  Comune  stanzia  che  sieno  pa- 
gati a  Fra  Diamante  sei  fiorini  larghi  per  la  pittura  delle  armi  di  Cesare 
Petrucci  potestà  dì  Prato  (  dipinto  in  fresco  sotto  il  portico  del  palazso, 
perduto  ).  «  4.^  4494 ,  25  di  giugno.  Il  Comune,  a  petizione  dei  frati  mi- 
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Qorì  di  San  Francesco  del  Palco ,  stanzia  che  sieno  somministrati  a  quel 
convento  venti  fiorini  larghi  d'oro  in  oro ,  acciò  possano  pagare  la  ta- 
vola per  l'aitar  maggiore  allogata  a  dipingere  a  Domenico  del  Ghirlan- 
daio (di  quest'opera  non  si  ha  memoria).  —  5.®  1494 ,  S2  di  gennaio. 
Deliberazione  del  Comune ,  che  si  faccia  la  tavola  con  Nostra  Donna  e  i 
santi  Stefano  e  Leonardo,  da  oollocan>i  nell'udienza  nuova  dei  signori  otto 
difensori  e  gonfaloniere  di  giustizia.  4493, 49  di  hovembre,  altra  delibera- 
zione sopra  lo  stesso  soggetto.  4493, 26  di  novembre,  il  consiglio  delibera 
che  i  signori  otto  difensori  e  gonfaloniere  di  giustizia  abbiano  autorità  di 
allogare  la  detta  tavola  a  quel  pittore  e  per  quel  prezzo  che  loro  parrà. 
4493,  8  di  dicembre,  deliberazione  sul  medesimo  soggetto.  —  6.®  4290 , 
6  di  marzo,  stanziamento  di  fiorini  dieci  a  Bettino  pittore  per  aver  di- 
pinto le  armi  dei  consoli  di  giustizia.  4343,  3  di  maggio,  altro  stanzia- 
mento di  lire  sedici,  in  parte  di  pagamento  per  le  dieci  storie  dallo  stesso 
pittore  dipinte  in  plebe  de  Burgo  (  San  Tommaso  alla  Cannuccia  )  del 
miracolo  della  sacra  Cintola  che  Musciattino  aveva  tentato  di  rubare.  — 
1.^  4504  ,  46  di  dicembre.  Deliberasi  per  il  Comune  che  si  provegga 
di  fare  la  tavola  dell'udienza.  4504  ,  26  di  gennaio,  si  approva  la  pro- 
posta che  a  Filippino  Lippi  di  Firenze,  egregius  pictor,  il  quale,  quia 
educatus  fuU  in  terra  Prati ,  diiigit  et  amai  ùppidum  hoc  nostrum  et  ho^ 
nUnes  terre  Prati ,  et  optat  vehementer  eie  in  eo  quod  potest  groHfieari 
{  parole  molto  notabili  ) ,  sia  allogata  a  dipingere  la  detta  tavola.  4504 , 
43  di  febbraio,  si  fermane  e  si  approvano  i  patti  e  le  condizioni  tra  il 
pittore  e  il  Comune  per  quest'opera.  4504 ,  45  di  febbraio,  stanziano  il 
prezzo  di  essa  tavola  in  40  fiorini  larghi  d'oro  in  oro.  4504 ,  23  di  feb- 
braio, stanziano  la  somma  di  sedici  soldi  per  la  vettura  della  tavola  da 
dipingere,  da  Prato  a  Firenze;  la  quale  tavola  consignata  fuit  dicto  Phi- 
lippino  pidori  ad  pingendum  in  civitate  Plorentiae.  —  S.'*  4656,  4  di  set- 
tembre; 4658,  7  di  maggio.  Provisione  e  stanziamento  per  i  due  qua- 
dri in  tela  dipinti  dal  Baiassi  per  il  Comune. 

Il  medesimo  lodevolissimo  pensiero  di  raccogliere  e  custodire  in  un 
luogo  degno  le  opere  d'arte  sparse  o  disperse ,  Io  ebbe  già.  fino  dal  4840, 
il  Comune  di  Colle  di  Val  d'Elsa  ,  e  di  recente  fu  imitato  da  quello  di 
San  Gimignano,  per  lo  zelo  del  proposto  Luigi  Pecori ,  benemerito  cu- 
ratore e  illustratore  delle  memorie  della  sua  terra  natale  ,  che  serba 
tanti  e  cosi  cospicui  monumenti  delia  pittura  toscana  dal  secolo  XIII 
ai  XYI  (4).  Facciamo  voti  che  altri  municipj  seguano  questi  nobili  esem- 
pì ,  e  che  ciascuno  abbia  illustratori  delle  sue  ricchezze  artistiche  amo- 
revoli e   intelligenti  al  pari  del  proposto  Pecori  e  di  Gaetano  Guasti. 

Li.  M. 

(4)  Un  ragguaglio  iotorno  ai  quadri  antichi  raccolti  nella  sala  del  municipio 
SaogimignaDese  (  che  ;sono  sedici  tavole  )  fu  pubblicato  dal  signor  Pecori  slesso 
oella  Attratto  dt  Firenze ,  quaderno  di  novembre. 
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Genealogia  e  storia  della  Famiglia  Pandatichi ,  descritta  da  Luigi  PASSBaiin. 
Firenze, -tipografia  Galileiana,  di  M;  Gellini  e  C,  4858,  in  8vo. 

Del  Pretorio  di  Firenze,  Lesione  accademica  detta  nella  tornata  ddla  So 
detà  Colombaria  1*44  luglio  4858  da  Luigi  Pa&}ekini.  Firenze,  tipo- 
grafia delle  Murate,  4858,  in  8vo. 

Di  queste  egregie  pubblicazioni  del  cavaliere  Luigi  Passerini ,  le 
quali  tanto  da  vicino  risguardano  la  nostra  Firenze,  terremo  non  luogo 
discorso,  ma  sufficiente  per  raccomandarne  T importanza  ai  nostri  let- 
tori. Ai  quali  innanzi  tutto  faremo  sapere  che  il  libro  intorno  ai  Pan- 
ciatichi ,  ebbe  occasione  dalle  nozze  di  un  giovane  discendente  di  questa 
celebre  famiglia  ;  e  l'altro  sul  Pretorio  di  Firenze ,  dai  restauri  che  si 
stanno  facendo  all' indigno  e  famoso  palagio,  per  ritornarlo  alle  anticbe 
sue  forme  arcbitettoniche ,  delle  quali  non  rimaneva  quasi  vestìgio. 
E  poiché  l'occasione  ci  è  qui  presentata ,  diremo  volentieri  che  Firenze 
si  rallegra  di  vedere  restaurati  i  suoi  antichi  monumenti  con  tanto  di 
amore  e  di  maestria ,  quanta  da  alcuni  anni  a  questa  parte  se  ne  osa 
in  opere  cosiffatte.  Questo  amore  alle  cose  antiche  è  pregio  non  ultimo 
del  nostro  secolo  ;  e  nelle  arti  e  nelle  lettere  si  è  veduto  ai  giorni  nostri 
tornare  in  luce  opere,  o  dimenticate  o  guaste o smarrite  o  dispreizate: 
tutte  glorie  del  tempo  andato  che  noi  abbiamo  coiraffetto  ringiovanite, 
e  che  lasceremo  agli  eredi  nostri ,  come  segno  di  quel  molto  che  desi> 
dorammo ,  e  di  quel  poco  che  potemmo ,  noi  nati  e  vissuti  in  uno  di 
quei  grandi  periodi  storici,  che  oggi  si  usa  chiamare  di  transizione,  e 
che  meglio  direbbesi  di  apparecchiamento. 

Della  famiglia  Panciatichi  molli  scrissero  ai  secoli  passati,  e  alconi 
la  fecero  derivare  dalla  gente  Pansia  di  Roma ,  da  cui  usci  Caio  Vibia 
Tale  opinione  durò  per  lungo  tempo,  dì  maniera  che  nel  secolo  X?  i 
Panciatichi  si  chiamavano  nei  pubblici  monumenti  Potuea  progeiney.  Ma 
ciò  non  dee  tenersi  che  in  conto  di  opinione ,  avvegnaché  manchino 
le  prove  per  accertare  la  cosa.  Solamente ,  intorno  all'orìgine  di  questa 
famiglia ,  sappiamo  che  fino  dal  secolo  XI  essa  era  potentissima  in  Pi- 
stoia e  nel  contado  ;  e  come  semplice  conghiettura  può  aversi  la  sua 
derìvazione  latina ,  piuttostoché  longobardica  o  franca;  conghiettura 
che  si  fonda  sui  nomi  dei  due  più  antichi  Panciatichi ,  de' quali  si  abbia 
memoria ,  Pansa  e  Lucio ,  ambidue  molto  usi  tati  a  Roma.  Sui  primi 
del  tredicesimo  secolo,  il  cognome  dei  Panciatichi  era  già  stabilito  qual 
nome  di  consorteria ,  come  si  rileva  da  una  pergamena  deirArchivio 
Centrale  di  Stato ,  nella  quale  i  Panciatichi  si  trovano  nominati  coi 
Guittonciatici ,  da  cui  uscirono  i  Sigibuldi ,  e  da  questi  il  celebre  Gino 
di  Pistoia.  Grande  era  a  quel  tempo  la  loro  potenza  :  possedevano  molle 
castella  nella  montagna,  e  il  loro  dominio  andò  poco  a  poco  crescendo; 
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e  dì  modo  che  nel  4509,  quando  si  fecero  con  grandiosa  ed  inusitata 
pompa  le  nozze  di  Gualtieri  Panoiatichi  con  la  Francesca  Guicciardini, 
furono  poche  quelle  terre  che  non  mandarono  i  loro  ambasciatori  ad 
offrire  dei  doni  agii  sposi  »  (4). 

La  storia  dei  Pai^ciatichi   non  è  facile  a  descriversi ,  conciossiachè 
gli  antichi  che  ne  parlarono ,  come  Michelangelo  Salvi  e  Iacopo  Fio- 
ravanti ,  si  mostrano  o  troppo  amici  o  troppo  nemici  di  essi  ;  di  modo 
che  tra  questi  due  estremi  non  è  sempre  facile  trovar  pura  e  netta  la 
verità.  Giovanni  Turchie  scrisse  nel  4534  una  Cronaca  di  casa  Pancia- 
licfti,  ma  senza  pregio  d*  imparzialità.  Sullo  scorcio  del  secolo  diciasset- 
tesimo, Urbano  Simonetti  compose  una  importante  scrittura,  intitolata: 
De  Paneiedicae  familiae  viris ,  gestis  atquedt^saribus,  brevi$  compUatio.  Per 
ciò  che  riguarda  la  genealogia  de'Panciatichi,  diversi  ne  hanno  discorso; 
primo,  un  Piero  di  Francesco  Panciaticbi,  sulla  metà  del  secolo  decimo- 
quinto;  Giovanni  del  Tucchio  nel  4534;  Iacopo  Forteguerri  e  Anton  Maria 
Biscioni.  Il  signor  Passerini ,  succeduto  a  tutti  questi ,  si  è  giovato  dei 
loro  lavori,  per  ciò  che  essi  offerivano  di  buono;  e  con  nuovi  stu4i  a 
con  nuovi  documenti ,  ha  messo  insieme  il  presente  volume.  Nel  quale 
cominciasi  da  un  breve  ragionamento  sulla  origine  della  famiglia,  a 
col  è  posta  innanzi  una  Tavola  dimostrativa  della  connessione  dei  rami 
principali  dell'albero  dei  Panciaiiehi,  con  il  tronco  comune.  Seguono  quat- 
tordici tavole  genealogiche ,  e  ad  ognuna  di  esse  tien  dietro  la  storia 
degli  individui  che  primeggiarono  in  ogni  maniera  di  discipline..  La 
prima  tavola  descrive  la  linea  di  messer  Bellino  (  sec.  XI }  ;  la  seconda 
di  BeUasta  e  di  AstancoUo  (  sec.  XII  ),  padre  d'Infrangilasta  che  nel  4490 
prese  la  croce  per  andare  a  combattere  in  Palestina;  la  terza  di  Agnolo 
di   Berlinguccio  (  sec.  XIV }  ;   la  quarta  di   Bandiuo  di  Berlinguccie 
(  sec.  XIV  ) ,  nella  discendenza  del  quale  trovasi   Bartolommeo ,  nato 
adulterino  in  Francia  nel  4507  ,  poi  legittimato;  il  quale  datosi  allo  stu- 
dio delle  lettere^  successe  al  Varchi  nel  consolato  dell' Accademia  fioren- 
tina; e  fu  protettore  di  letterati,  protetto  egli  da  Cosimo  de' Medici  che 
lo  mandò  ambasciatore  alla  corte  di  Francia ,  d'onde  ritornò  fòrtemente 
sospetto  di  eresia.  Fu  processato  e  «  condannato  ad  andarsene  processio- 
nalmente  per  la  città ,  accompagnato  dai  satelliti  del  sant'Uffizio ,  vestito 
di  nero,  con  bavaglio  giallo  e  con  una  torcia  in  mano;  a  fare  in  duomo 
solenne  abiura  delle  eterodosse  dottrine,  ed  a  gettar  sopra  un  rogo  ar- 
dente i  libri  che  si  aveano  per  sospetti  »  (8).  E  buon  per  lui  che  il  favore 
mediceo  lo  salvò  dal  finire  come  Piero  Carnesecchi  l  La  tavola  quinta 
descrive  la  linea  di  Giovanni  di  Bartolommeo  (  sec.  XIV  )  ;  la  sesta ,  di 
Zanobi   di  Giovanni  (sec.  XVI);    la  settima,  di   Asta   di    Francesco 

(4)  Genealogia  e  storia  oc,  pag  5. 
(«)  Ivi,  pag.  74. 
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(sec.  XIV  ),  fra  ì  difioendenii  del  quale  è  Palamidesse ,  nato  nel  4459, 
celebre  capo  della  parte  che  portava  il  nome  della  sua  famiglia;  Achille, 
Simone  ed  altri,  famosi  nelle  vicende  del  secolo  decimosesto.  La  ta- 
vola ottava  descrive  la  linea  di  Filippo  di  Pietro  (sec.  XV)  ;  la  nona,  di 
Giovanni  di  Pietro  (sec.  XV);  la  decima ,  di  Astancollo  di  GoUo  (sec.  XIII); 
r undecima,  di  Battifolle  (sec.  XIII?),  del  quale  non  si  sa  con  certeaa 
^e  discenda  da  Astancollo  o  da  Berlinguccio ,  e  neppure  se  i  Battilblli 
sieno,  come  asseriscono  alcuni,  una  famìglia  diversa  da'Panciaticbi. 
<r  Battifolle  non  è  probabilmente  che  un  soprannome,  derivato  all'indi- 
viduo che  Io  portava  dall'essere  montato  il  primo  sopra  un  bastione  detto 
battifolle,  averne  respìnti  i  nemici ,  e  cosi  assicurata  la  vittoria  alla  sua 
parte  ;  opf^re  dall'essersi  distinto  sul  campo  di  battaglia  in  mezzo  alla 
folla  dei  nemici  >  (4).  La  tavola  duodecima  descrive  la  linea  di  Vinci- 
guerra di  Astancollo  (sec.  XIII),  celebre  nelle  storie  del  suo  tempo, 
padre  di  quel  Giovanni ,  non  meno  celebre,  del  quale  sulla  lapide  che 
copriva  le  sue  ceneri  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella,  leggevasi: 
lohannes  Panciatieus  regalia  eques  magno  Vigusigverre  genitori  suo  non  A- 
simUis  et  sue  dare  patrie  dikctissimus  jaoet  hie.  Padre  esso  pure  di  un 
altro  Giovanni,  nato  postumo,  e  che  si  chiamò  Novello,  che  fu  nel  4400 
senatore  di  Roma,  e  poi,  tornato  in  patria  e  fattosi  promotore  di  qudle 
processioni  dette  de'Bianchi ,  gridava  pace  colla  lingua,  e  suscitava  di- 
scordie e  guerre  coi  fatti.  Fra'suoi  discendenti  sono  famosi  Andrea  e 
Gualtieri.  La  linea  di  Matteo  e  di  Giovanni  (  sec.  XV  )  è  descritta  netti 
tavola  tredicesima;  quella  di  Niccolò  di  Gualtieri  (sec.  XVI) ,  nella  quat- 
tordicesima ;  il  quale  ebbe  tra  i  suoi  discendenti  Lorenzo ,  letterato  di 
egregia  fama ,  dei  cai  scritti  fu  pubblicato  un  volume  nella  biblioteca  di 
Felice  Le  Mounier ,  per  le  cure  di  Cesare  Guasti. 

Seguono  alle  tavole  genealogiche  alcuni  documenti:  il  primo  dei 
quali  è  il  Racconto  della  cerimonia  fatta  nel  dare  Vinsegna  della  eavaUeris 
a  Giovanni  ed  a  Bandino  Panciatichi;  il  secondo,  la  Relazione  deir appa- 
recchio per  le  feste  fatte  in  Pistoia  per  la  cavalleria  di  messer  Giooomi 
Panciatichi ,  seguita  in  Firenze  nel  tempio  di  San  Giovanni  il  dì  ti  H 
aprile  McccLxxxvin  ;  il  terzo  la  Relazione  delle  solenni  feste  fatte  pMU- 
camente  in  Pistoia  nel  mese  d'ottobre  mdviii  per  lo  sposalizio  di  GuaUim 
d^ Antonio  Panciatichi  e  della  Francesca  di  Niccolò  Guicciardini ,  tratta  de 
un  libro  di  ricordi,  segnato  A,  di  detto  Gualtieri,  che  si  conserva  nelt Ar- 
chivio del  marchese  Ferdinando  Panciatichi.  Nel  qual  documento  sodo 
notabili  le  seguenti  parole  :  <  E  addi  primo  d'ottobre  4508,  io  la  menai 
a  Pistoia  e  feci  le  nozze  pubbliche ,  e  convitai  la  maggior  parte  della 
città ,  uomini  e  donne ,  e  cosi  del  piano  e  della  montagna;  e  di  Firenie 
venne  con  lei  circa  di  cavalli  40  fra  uomini  e  donne ,  e  di  qui  gli  andò 

ii)  Ivi,  pag.  435-36. 
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incontn>  circa  di  cavalli  60:  de'  quali  una  parte  andò  sino  a  Firenze  a 
casa  sua  »  e  una  parie  sino  a  Peretola ,  e  una  parte  sino  al  Poggio ,  e 
parte  sino  alia  Pergola  ;  tantoché  si  entrò  dentro  con  cavalli  400  incirca. 
In  casa  ponemmo  a  tavola ,  alla  prima  tavola ,  la  domenica  sera ,  cioè 
la  sera  della  sua  venuta,  persone  443  infra  uomini  e  donne.  Il  lunedi 
mattina  ci  restarono  tutti  i  prefati  443 a  desinare,  e  il  simile  il  lunedi 
sera  a  cena..  Alle  seconde  tavole  si  pose  quantità  grande  e  numero  in- 
finito fra  della  città  e  del  contado,  di  chi  non  si  potè  tener  conto  di  nu- 
mero ec.  B  —  «  Qui  di  sotto  si  farà  menzione  di  tutte  le  cose,  di  che  si 
fa  ricordo  ci  furon  donate  per  dette  nozze  ».  E  i  doni  sono,  undici  vi- 
telle, cacio,  capponi,  legna,  carbone,  aranci,  ed  altro.  Curioso  docu- 
mento è  questo,  dal  quale  oltre  a  rilevarsi  la  potenza  che  avevano 
a*  quei  tempi  i  Panciatichi ,  molte  cose  ci  son  fatte  note  intorno  a'  co- 
stumi ed  agli  usi  di  quel  secolo  decimosesto,  il  più  importante  forse  a 
conoscersi  per  ispiegare  la  storia  moderna,  la  quale  da  esso  diretta- 
mente trae  il  suo  modo  di  essere  politico  e  sociale.  ' 

Concludendo  pertanto  colle  parole  stesse  del  signor  Passerini,  «  di- 
remo che  ben  poche  son  le  famiglie  italiane  che  possano  andar  superbe 
di  fatti  illustri  al  pari  di  questa:  la  quale  uscita  probabilmente  da  san- 
gue latino,  fu  signora  di  feudi  e  decorata  a  nobiltà  militare  fino  al 
duodecimo  secolo,  vidde  almen  due  fra  i  suoi  accorrere  segnati  della 
croce  in  Palestina;  tenne  poi  il  principato  deirordine  magnatizio  in  Pi- 
stoia; fti  capo  della  ghibellina  fazione;  quindi  die  nomo  a  un  partito  e 

10  capitanò  per  bene  due  secoli;  pervenne  ad  esercitare  sulla  patria  in- 
fluenza qual  di  signora;  ed  infine  cessata,  perchè  i  tempi  lo  vollero,  la 
prepotenza  militare,  coree  e  non  ingloriosamente  il  nobile  arringo  delle 
lettere  e  dei  maneggi  politici,  ed  ebbe  il  pregio  delle  più  eminenti  ca- 
riche nella  ecclesiastica  e  nella  civil  gerarchia  »  (4). 

La  storia  del  palazzo  che  fii  dapprincipio  destinato  al  capitano  del 
popolo ,  e  che  si  disse  poi  Pretòrio ,  è  descritta  dal  cavaliere  Passe- 
rini con  molta  erudizione ,  nell'opuscolo  che  formò  soggetto  di  una  le- 
zione accademica  alla  Società  Colombaria  Fiorentina.  Le  vicende  del 
grande  edifizio  ricordano  quasi  tutte  le  vicende  della  Repubblica  Fio- 
rentina: Guido  Novello,  Giano  della  Bella,  Talano  di  messer  Boccac- 
cio dei  Gavicciuoli,  Carlo  di  Calabria,  il  Duca  d'Atene,  Cosimo  de' Me- 
dici, i  Pazzi;  molte  glorie  e  molte  vergogne,  hanno  lasciata  come  scol- 
pita una  parte  della  loro  storia  nel  grande  edifizio  ;  e  nessuno  è  che 
anch'oggi  nel  riguardarlo  possa  non  sentirsi  un  fremito  nell'anima  l 

11  signor  Passerini  discorre  artisticamente  e  storicamente  di  questo  pa- 
lazzo, e  valentissimo  com'egli  è  in  tali  discipline,  il  suo  lavoro  non  la- 

(4)  Geiuaiogia  ec,  pag.  40-44. 
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scia  Diente  a  desiderare.  Noi  ci  siamo  oompiacinti ,  leggendolo,  nella 
speranza  di  vedere  in  questa  stessa  gnisa  illustrati  tutti  i  monumeoti 
della  nostra  città  :  lavoro  che  inutilmente  cerca  il  forestiero ,  che  ino- 
tilmente  cerchiamo  noi ,  del  quale  pure  sentiamo  ad  ogni  momento  il 
desiderio  e  il  bisogno.  Una  guida  storica  e  artistica  di  Firenze,  che  sia 
degna  veramente  dei  suoi  cospicui  monumenti ,  manca  ;  e  se  qualche- 
duno  penserà  ad  opera  cosi  utile  e  bella  e  necessaria,  credo  che  ne 
avrà  molta  riconoscenza  da  tutti ,  e  gliene  verrà  molto  onore. 

A.  Bartoli. 


Operette  bibUograficke  del  cav^  Gius&ppb  Molini,  già  Bibliotecario  Palatì»o; 
con  alcune  Lettere  di  distinti  personaggi  <U  medesimo;  precediate  dalk 
Notizie  biografiche  di  esso,  scritte  da  6.  A.  —  Firenze ,  Cellini  e  Gialla 
Galileiana,  4858.  —  4  voi.  in  8.^,  di  pag.  lxiv  e  36S. 

Se  tutti  i  figli  facessero  verso  i  loro  padri  quello  che  il  negosiante  li- 
braio Luigi  Molini  (  oggi  non  più  tra  i  vivi  )  fece  verso  il  padre  sqo 
cav.  Giuseppe  Molini,  mancato  negli  ultimi  giorni  del  4866;  certo ne^ 
ristoria  che  dicesi  letteraria ,  e  dovrebbe  adeguatamente  rappreeenlara 
la  dottrina  e  P operosità  nazionale,  non  sarebbero  né  tante  incerteae 
da  risolvere ,  né  tante  lacune  da  riempiere ,  né  tanti  errori  che ,  seb- 
bene indagati  e  messi  in  chiaro  dalla  critica,  torna  contiUtociò  impos- 
sibile di  emendare.  Ma ,  per  nostra  e  sventura  e  vergogna ,  troppa  è 
la  negligenza  che  spesse  volte  si  usa  dai  consanguinei  ed  eredi  dei  be- 
nemeriti che  compirono ,  morendo ,  il  corso  di  loro  fatiche ,  non  senza 
pregustare  la  soddisfezione  e  l'onore  che  ne  sarebbero  ridondali  ai  loio 
più  cari.  I  quali ,  però ,  non  ad  altro  più  intenti  che  al  godersi  le  la- 
sciate ricchezze,  o  a  rimpianger  quelle  ch'essi  pensavano  doversi  cusm- 
lare  e  non  furono  ;  rattenuti  non  di  rado  da  vana  e  vigliacca  paura ,  spe- 
cialmente in  que'  luoghi  dove  la  scienza  è  pericolo  ;  più  spesso  indugienti 
per  la  speranza  di  guadagni  o  non  proporzionati  ai  pregio  delle  cose ,  o 
non  conseguibili  da  chi  non  conosce  i  modi  d'esito  né  le  occasioni  ;  e,  so- 
prattutto, distornati  da  queir  accidiosa  frivolezza  eh' è  la  piaga  maggiore 
del  tempo  nostro  ;  tanto  inforsano  consultando  con  chi  di  loro  men  sa,  e 
calcolando  paventano ,  o  pur  s' addormono  nella  comune  apatia ,  che  le 
nobili  memorie  e  le  preziose  reliquie  dei  loro  antenati  cadono ,  per 
lunghezza  d'anni,  nell'oblio,  o  per  incuria  incontrano  la  dispersione. 
Di  ciò  volemmo  cosi  di  volo  toccare ,  perchè  alla  mente  ci  sovvenivano 
non  pochi  esempi  del  danno  che  qui  lamentasi  ;  e  perché  il  richiamare 
sovr'esso  l'altrui  considerazione,  può  talvolta  render  più  cauti  i  mo- 
ribondi, che  non  solo  pe' congiunti  ma  e  per  la  patria  si  travasarono: 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  437 

potrà  ,  tal'  altra ,  far  si  che  qaalcano  tra  i  viventi  arrossisca  della  sua 
scioperataggine. 

Merita ,  dunque ,  lode  non  poca  il  compilatore  di  questo  libro;  al  quale 
tuttavia  non  fu  dato  di  esserne  V  editore ,  ma  che  «  neir  ore  estreme  di 
<r  sua  vita,  lasciava,  come  prezioso  legato,  alla  diletta  moglie  ed  al  figlio 
«  Giacomo  la  piena  esecuzione  del  suo  divisamento  »  (  pag.  vi  ].  E  a  que- 
sti pur  devesi  buona  parte  della  nostra  gratitudine ,  per  essersi  con  zelo 
e  prestamente  sdebitati  dell'  obbligo  che  a  loro  erasi  imposto.  Il  libro  di 
cui  parliamo ,  può  dirsi  composto  di  sei  diverse  parti  ;  tre  delle  quali 
ne  costituiscono  come  il  fondo,  cioè,  le  Operette  bibliografiche  di  G,  Biolini  ; 
le  altre,  insieme  con  certe  necessarie  appendici  o  finimenti  delle  pri- 
me ,  sono  fatiche  d' altri ,  e  soprattutto  del  mentovato  compilatore.  E  sic- 
come a  tutte  precedono  le  Notizie  hiogr<tfiche  del  fu  Bibliotecario  Pala- 
tino ,  scritte  da  Giuseppe  Ajazzl ,  già  suo  creato,  indi  amico  ;  cosi  noi 
pure  trarremo  delle  medesime  quanto  ci  apparisce  più  degno  a  sapersi 
da  quelli  che  men  dappresso  o  imperfettamente  il  conobbero:  con  che 
verremo  altresì  a  toccare  dei  motivi  e  della  utilità  dei  lavori  bibliogra- 
fici testé  venuti  alla  luce. 

Nacque  il  nostro  Giuseppe  in  Firenze ,  da  un  altro  Giuseppe  di  Ro- 
mualdo e  da  Diomira  Sequi ,  ai  47  dicembre  477S.  Sorti  gagliardo  tem- 
peramento ,  pronto  e  vivace  ingegno  ,  agilità  di  corpo  grandissima  :  on- 
de la  sua  instancabile  operosità  ;  le  allegre  dimostrazioni ,  da  taluni  an- 
c'oggi  ricordate,  del  suo  spirito;  e  (non  dubitiamo  di  aOermarlo  )  il 
suo  coraggio  nel  far  fronte  e  nel  procacciare  ripari  alla  sventura.  Ave- 
va, per  elezione,  assunto  di  correre  la  via  delle  scienze ,  prediligendo  le 
fisiche  e  le  matematiche  (4)  ;  ma  fu  dalla  università  richiamato  al  traffico 
librario ,  per  comando  del  padre  suo ,  molto  vecchio  e  che  abbisognava 
d'ajuto.  Fin  d'allora  egli  cominciò  a  viaggiare ,  e  fin  da  quel  tempo  venne 
preso  di  quell'amore,  che  parve  eccessivo,  delle  cose  straniere,  e  che 
dal  suo  biografo  fu  arguta  mente  chiamato  «  febbre  francese  »  (pag.  xxxix). 
Ed  io  stesso  rammento  d'aver  udito  dire  da  lui,  quand'era  sul  punto 
di  effettuare  il  suo  settimo  viaggio  alla  volta  di  Parigi ,  che  parevagli 
ogni  ora  miil'anni  di  ritrovarsi  in  quella  città ,  dove  tutto  facevasi  otti- 
mamente ,  dove  soltanto  si  godevano  le  comodità  e  i  beni  tutti  della 
vita.  La  sua  operosità  e  la  destrezza  avevano  rimesso  in  fiore  i  negozii 
della  sua  casa;  onde  il  padre,  bramando  riposo,  deliberò  di  lasciarlo 
solo  alia  condotta  di  quelli  ;  ed  egli  institul  la  ragione  Molini ,  Laudi 

(1)  Compilò  io  questi  anoi  un:  Trattatello  di  Aritmetica  ,  ed  altre  nozioni,  da 
servire  d^introduiione  al  corso  di  algebra  del  professor  Paoli ,  rimasto  inedito  ;  e 
diede  a  luce  V Introduzitme  alla  filosofia  naturale  del  Nicholson ,  con  note  ed  emen- 
dazioni del  traduttore  ;  Firenze  4800 ,  3.<^  voi.  in  8vo. 

▲rcu.St.  Ital. ,  Nunpa  Serie,  T.  Vili,  P.  II.  i8 
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e  Comp<igni,  la  quale  non  ebbe  al  fine  miglior  fortuna  di  quella  più 
tardi  formatasi ,  Jfo2tm  e  Veróli:  laonde  può  dirsi  che  la  molioiana 
iaberna  non  prosperasse  »  se  non  quando  Giuseppe  accudì  da  sé  stesso,  e 
senza  altrui  intromissione,  al  governo  dei  proprii  affisirì.  Si  ammogliò 
nel  4798,  ed  ebbe  dalle  sue  nozze ,  tra  dell'uno  e  dell'altro  sesso ,  due  soli 
figliuoli.  Allorché ,  sul  cadere  di  quel  secolo,  i  Francesi,  per  Tutil  proprio, 
vollero  traspiantare  in  Italia ,  a  ciò  molto  impreparata ,  l'albero  cosi  det- 
to della  libertà,  il  Molini,  caldo  di  mente  e  di  cuore,  erasi  dimostrato 
propenso  a  quella  parte  che  a  tali  novità  prestava  favore  e  augumeuto; 
ma  poscia ,  pei  successi  disingannato,  od  anche  sgomenti to  dalle  perse- 
cuzioni a  cui  lo  fe'segno  l'avversa  parte,  e  per  le  quali  dovè  imporsi  an 
volontario ,  benché  breve ,  esilio  da  Firenze ,  ne  arguì,  come  assaissimi 
fanno ,  che  l'uomo  prudente  ed  onesto  non  mai  debba  sé  stesso  inge- 
rire nelle  politiche  mutazioni.  Della  qual  foggia  di  argomentare,  e  della 
moralità  che  la  ispira  o  che  verrebbe  a  crearsene,  non  èqui  luogo  op- 
portuno a  discutere.  Tra  le  peregrinazioni ,  intanto  ,  ed  i  traffici ,  tra  le 
fatiche  ed  incombenze  molte  e  variatissime ,  godè  egli  perfetta  salute  e 
quasi  continua  gioventù  fino  al  4  848 ,  allorché,  per  caduta  fatta  nel  rove- 
sciamento d' una  vettura  da  città ,  dovè  per  quattro  mesi  giacersi  nel 
ietto.  Fu  ritocco  di  malattia ,  e  con  peggiori  conseguenze ,  correndo  il 
novembre  del  4856;  perchè  alla  flogosi  del  petto  complicandosi  la  mi- 
liare 9  il  doppio  morbo  conducevalo  al  fine  estremo ,  correndo  il  20  di 
dicembre,  e  avendo  da  tre  di  compiuto  il  suo  anno  ottantesimo  quarto. 
Il  Molini  fu  libraio  bibliografo,  e  fu  tipografo  editore ,  nel  senso  che 
nella  Germania  suol  darsi  a  quest'ultima  parola  ;  non  in  quello  in  che 
venne  usurpato  tra  noi ,  dove  a  distinguere  l'uomo  di  lettere  che  mise 
in  pronto  o  in  acconcio  la  sostanza  di  un  libro,  dal  negoziante  che  die 
il  danaro  od  i  torchi  per  istamparlo ,  è  forza  a  editore  accompagnar  qual- 
che epiteto  che  l'opera  ne  qualifichi.  Ma  la  bottega  non  fu  pei  nostro 
solamente  un  telonio  di  professione  ;  si  ancora  una  palestra  di  esercizio 
intellettuale  :  perché  venuto ,  assai  per  tempo ,  in  desiderio  di  posseder 
quella  scienza  che  la  rarità  e  bontà  de'  libri  insegna  a  conoscere ,  studiò 
non  solo ,  con  tale  intento ,  ogni  volume  che  dovè  capitargli  tra  mano. 
ma  profittò  de' suoi  molti  viaggi  per  visitare  e  consultare  le  lontane  o 
straniere  biblioteche  ,  non  che  gli  uomini  per  tal  fatta  di  erudizione,  in 
Italia  e  fuori ,  più  segnalati  ;  e ,  giovine  ancora ,  avea  preso  a  registrare 
quelle  Aggiunge  eeorrexumi  agli  Annales  typographici  del  Panzer,  che  in- 
sieme colle  Aggiunte  e  correzioni  al  Manuel  du  librarie  del  Brunet ,  for- 
mano due  fra  le  operette  di  lui  che  ora  vennero  pubblicate.  Anzi  é  da 
notare ,  che  un  più  vasto  concetto  erasi  il  Molini  proposto  in  questo  sao 
secondo  lavoro  ;  cioè  di  compilare  v  un  volume  di  supplemento  ai  cio- 
«r  que  che  compongono  il  Manuale  »  brunettiano  :  concetto  e  proposito, 
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che ,  per  le  sue  più  necessarie  occupazioni  y  dovè,  insieme  con  altri  si- 
roiii,  abbandonare  (4).  Ma  il  maggiore  tra  gli  esperimenti  ch'egli  di  sé 
dato  avesse ,  e  la  più  compiuta  tra  le  fatiche  di  tal  genere  da  lui  con- 
dotte,  rimane  ancora  (ci  duole  il  dirlo)  sconosciuta:  cioè  il  Catahgo 
delle  edizioni  del  secolo  xv  esistenti  nella  pubblica  L'U>reria  Magliabechiana  di 
Firenze;  dotta  e  voluminosa  opera,  il  cui  manoscritto  (presso  gli  eredi) 
consta  di  pagine  4352,  nelle  quali  si  descrivono  ben  S395  articoli',  esten- 
dendosi la  nuova  rassegna  a  tutti  gli  acquisti  che  la  Magliabechiana  ebbe 
fatti  dopo  il  4793,  in  cui  Ferdinando  Fossi  avea  messo  in  pubblico  un 
somigliante  Catalogo.  Ond'  ò  a  desiderarsi  che  i  zelatori  delle  onoranze 
fiorentine  e  toscane  facilmente  aderiscano  alla  proposta  gih  prima  fatta 
dal  compilatore,  poi  rinnovata  in  diversa  forma  dal  suo  figlio  (f);  ovvero 
che  altro  modo  si  trovi ,  perchè  detta  opera ,  per  ajuto  della  biblioteca 
nella  quale  e  per  cui  fu  composta ,  non  che  a  comun  prò,  sia  consegnata 
alla  stampa. 

Un  valente  bibliografo  non  potrebbe ,  senza  colpa  della  sua  volontà , 
riuscir  cattivo  né  mediocre  tipografo;  e  assai  commendevole  ci  si  porge 
ancora  da  questo  lato  il  Molini ,  come  quegli  che  si  applicò  a  tal'  arte 
non  per  mèro  né  vile  guadagno ,  ma  per  amore  dell'arte  stessa  e  delle 
lettere,  di  cui  quella  è ,  come  a  dire,  la  banditrice.  E  questo  egli  fece 
dapprima  associandosi  al  rinomatissimo  professor  Giovanni  Resini,  nella 
ditta  Molini j  Landie  C. ,  la  quale  valevasi  dei  torchi  Capurro  di  Pira, 
che  molti  libri  ci  diedero  da  competere  per  bellezza  e  bontà  con  quelli 
del  francese  Firmin  Didot;  poscia  instituendo  una  sua  propria  officina, 
litolata  AlVinsegna  di  Dante  ^  donde  uscirono,  nei  diciassette  anni  in  cui 
restò  aperta  (3),  più  di  cento  assai  diverse  ed  utili  pubblicazioni  (4).  Fra 
le  quali,  parrebbe  a  noi  farci  rei  d'ingratitudine  se  in  questo  luogo 
non  rammentassimo  almeno  tre  delle  più  ragguardevoli  per  costanza  di 
proposito,  0  per  compitezza  di  esecuzione:  ciò  sono,  ia  Biblioteca  tlo- 
liana  portatile  (voi.  S6  in  S4.®  )  di  scrittori  classici  o  grandemente  famige- 
rati ,  che  servi  certo  d'esempio  a  più  altre  collezioni  di  tal  genere  ;  i 
Poetae  latini  veteres  (4  voi.  in  8.®,  di  pag.  4548),  edizióne  di  duemila 
esemplari ,  pressoché  esaurita  ;  e  la  sontuosa  impressione  delle  Opere  di 
Lorenzo  il  Magnifico  (4  voi.  in  4.^  gr.  ),  condotta  a  spese  di  augusto  per- 
sonaggio ,  ma  con  tale  e  diligenza  e  artistico  magistero ,  che  il  Molini 
parve  con  ciò  consolarci  della  morte  del  Bodoni,  e  in   Germania  fu 


(4)  Vedasi  l'avvertimenlo  di  Luigi  Molini^,  pag.  285. 
{%)  Vedasi  a  pag.  335-339. 

(3)  Cioè  dal  4880  al  4836;  dopo  il  qual  anno,  benché  ad  altri  ceduta,  con* 
tinuò  a  produrre  opere  compilate  e  stampate  a  spese  dello  stesso  Molini* 

(4)  Vedasi  a  pag.  4;  e  i  susseguenU  Annali  delle  Opere  pubblicate  ec,  dal 
nuro.  48  al  4t3. 
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scritto  (t)  che  con  tale  stampa  egli  producesse  «  uà  vero  capolavoro 
«  dell'arte  tipografica  ». 

Se  non  che ,  un  editore  tipografo ,  intelligente  e  dell'onore  de' suoi 
tipi  sollecito,  prende  naturalmente  qualità  di  editore  erudito,  ed  é già 
prossimo  a  potersi  assidero  nel  collegio  dei  letterati.  Dal  quale  nessuno 
vorrà  né  potrebbe  escludere  il  cavalier  Giuseppe,  non  tanto  per 
gl'impieghi  sostenuti  e  per  le  adempiute  commissioni  (di  che  parlere- 
mo in  appresso) ,  quanto  per  ciò  ch'egli  fece  realmente  a  prò  dell'amena 
letteratura,  della  poliraatica  e,  soprattutto  poi»  degli  studi  storici.  La- 
sciamo stare  che  parecchi  tra  i  bei  volumetti  della  Biblioteca  portatile, 
furono  da  lui  stesso  preparati  per  la  nuova  stampa ,  mediante  collazione 
fattane  colle  migliori  edizioni ,  ed  anche  con  manoscrìtti  {%);  né  vogliamo 
qui  determinare ,  per  mancarcene  il  modo,  qual  parte  egli  avesse  nella 
compilazione  dei  Giornali  che  in  Firenze  si  pubblicarono  nel  primo  e 
secondo  decennio  di  questo  secolo  (  in  ispecie  di  quello  che  si  chiamò 
Enciclopedico  f  durato  dal  4809  al  4843,  di  cui  fu  alcerto  promotore  e 
stampatore),  innanzi  che  venissero  a  luce  ritorno  di  paglia  ed  il  Aoeeo- 
p/itore,. per  età  primi  tra  i  giornali  umoristici ,  de' quali  oggi  é  tanta  e  si 
deplorabile  la  frequenza  ;  e  in  cui  si  travagliò  della  penna  egli  stesso , 
insieme  con  Antonio  Renzi,  Francesco  Frosini  ed  altri  «  nemici  giurati 
della  malinconia  »  (3).  Ma  non  possiamo  astenerci  dal  render  qui  nota 
l'occasione  che,  a  suo  insciente,  condusselo  (benché  d'ogni  bene  voIod- 
teroso)  a  rendersi  benemerito  della  storia  nazionale:  il  che  faremo  abbre- 
viando alquanto  le  parole  del  suo  biografo,  altrove  ricordatcr.  «  Il  dottor 
0  Francesco  Tassi ....  avea ,  fin  dal  4  8S9 ,  data  in  luce ....  una  nuova 
a  edizione  delia  Vita  di  Benvenuto  Cellini ,  corretta  sul  manoscritto  ori- 
«  ginalé ,  ed   arricchita  di  tante   illustrazioni  e  documenti   inediti ,  da 

•  &r  credere  opera   perduta  il  travagliarvisi  sopra  ulteriormente 

0  La  piena  lode  tributata  a  questa  edizione risvegliò  nel  Moli  ni  una 

«  bene  avventurata  emulazione  a  far  meglio,  se  gli  fosse  stato  possi- 
a  bile ,  per  quanto  concerne  la  castigatezza  e  la  genuinità  del  testo  di 
«  essa  Vita  e  di  molti   documenti  che  la  corredano  :  e  richiamandoli , 


(4)  Dal  Falkmstein,  Storia  delCarle  tipografica  ;  Lipsia,  4866. 

it}  <  Sappia.  ...  il  lettore,  che  per  quanto  egli  adottasse  per  lesto  delle 
«  sue  ristampe  le  piii  stimate  ed  autorevoli  edizioni ,  trovò  ciò  non  ostante  da 
«  migliorarne  ,  per  via  di  rigorosi  confronti  e  con  severa  critica ,  la  lezione;  e 
«  VOrlando  furiato ,  la  Gerusalemme  liberata ,  ed  alcune  delle  tragedie  d'Alfieri , 
«  riportarono  correzioni  di  mende  non  avvertite  in  addietro  da  altri  editori  ». 
Notizie  btograOche  ec. ,  pag.  xxvi.  Si  sa  che  gli  autografi  delle  Tragedie  alfie- 
riane  si  conservano  in  Firenze  ;  com'è  noto  che  il  Molini  ricondusse  le  Satire 
dell'Ariosto  alla  lezione  dell'originale ,  che  trovasi  in  Ferrara. 

(3;  Pag.  n  e  8. 
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<r  con  più  scrupolosa  attenzione ,  ad  una  nuova  collezione  sul  testo  ori- 

«  ginale,  da  questa  resultarono   alcune   diversità,   che    accettò    nella 

<  stampa  che  ne  détte  in  un  volume  della  Biblioteca  portatile ,  accom- 

«  pagnandola  di  alcune  sobrie  ed  opportune  noterelle,  onde  facilitare  la 

<f  retta  intelligenza  della  medesima.  £  quasiché  tanta  squisita  diligenza 

a  gli  sembrasse  insufficiente ...»  tornò  presto  a  far  nuovo  confronto  sul 

«  citato  originale ,  e  produsse  un'altra  ristampa ,  rivista  e  ricorretta  ,  in 

«  due  bei  volumi  in  8vo. ,  aggiungendovi  parecchi  documenti  illustrativi 

«  la  detta  VitOy  ed  alcuni  lavori  in  essa  dal  Gellini  rammentati,  —  Questa 

«  che  consideratamente  io  chiamava  avventurata  emulazione ,  eccitò  il 

«  Molini  a  intraprendere ....  un  viaggio  a  Parigi ,    allettato  dalla  spe- 

ff  ranza  che  nelle  pubbliche  biblioteche  di  quella  città,  a  negli  archivi 

«  del  governo ,  avrebbe  potuto  rinvenire  la  famosa  lettera  scritta  in 

a  nove  fogli  e  diretta  dal  Gellini  a  Francesco  I,  colla  qual  lettera  rende 

«  minuto  conto ....  di  tutte  e  singole  le  opere  di  orificeria  e  di  scultura 

a  delle  quali  avea  arricchito  la  real  magnificenza  del  suo  mecenate ,  si 

«  nella  reggia,  che  nella  splendida  e  deliziosa  residenza  di  Fontainebleau. 

e  Oltre  la  ricerca  di  questo  essenzial  documento ,  spingeva  pure  le  sue 

«  indagini  a  rintracciare  lettere ,  o  scritti  di  altra  natura,  di  mano  del 

Q  Machiavelli,  o  che  ad  esso  ed  alle  di  lui  ambascerie  in  Francia  si  ri^ 

9  ferissero  ;  giacché  da  lunga  pezza  si  era  proposto  d'intraprendere  una 

«  nuova  edizione  delle  opere  dei  Segretario   fiorentino ,  che  per  ogni 

o  titolo  riuscisse  degna  di  tanto  nome.  Ma  non  secondò  fortuna  questo 

0  doppio  generoso  intendimento  ;  ed  in  quella  vece ,  le  di  lui  lunghe , 

«  pazienti  e  ben  dirette  investigazioni  nelle  più  illustri  e  ricche  biblio- 

a  teche  parigine,  furono  coronate  dal  trovamento  di  si  larga  copia  di 

«  autorevoli  monumenti  storici ,  da  vincerne  la  più  ingorda  espettativa. 

a  £  poiché  di  tali  interessanti  scoperte  il  Molini  ne  dava  ragguaglio  mi- 

«  DUtissimo  con  lettere  all'amico  Giuseppe  Montani ,  e  questi  con  caldis- 

a  simi  rapporti  ne  informava  il  pubblico  nei  mensuali  fascicoli  deiri4n'* 

«  tologia  (4)  ;  cosi mi  sia  concesso  di  rinviare  il  lettore alle 

a  relazioni  dell'allegato  reputatissimo  giornale .  ed  alla  elaborata  prefa- 

«  zione  che  il  Moli  ài  fece  precedere  a  questi  preziosi  documenti ,  quando 

•r  nel  4836,  li  metteva  in  luce  in  due  volumi  in  8vo,  arricchiti  di  dotte 

«  annotazioni,  dettate  dal  più  zelante  ed  illuminato  fautore  e  cultore  di 

IV  questi  utilissimi  studi  che  vanti  fra  noi  questa  età,   voglio  dire  dal 

«  marchese  Gino  Capponi  »  (2).  Sa  ciascuno  come  questi  volumi  si  pro- 
cacciassero la  lode  universale,  e  formino  oggetto  di  ammirazione  per  la 
critica ,  erudita  non  solo  ma  filosofica  ,  di  cui  sono  informati;  ed  é  noto  a 
chi  scrive,  commessi  fossero  comìnciamento  di  una  isterica  collezione, 

(4)  Io  quelli  di  Giugno  e  Luglio  4832. 
(2)  Pag.  xxz-xuni. 
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immaginata  e  vagheggiata  dallo  stesso  Molini,  la  qubie  si  cooUnaò  colle 
htwie  fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti,  e  venne  a  chiudersi  innanzi  tem- 
pò  col  Carteggio  inedito  d'artisti  pubblicalo  da  Giovanni  Gaye  (4).  Bensì, 
alla  raccolta  Moliniana  succedendo  ben  presto,  bontà  del  Vieusseux,  l'Ar- 
chivio  Storico  Italiano,  vennero  in  questo  a  depositarsi  i  frutti  novelli 
delle  fatiche  dal  nostro  fatte  oltremonte  a  prò  della  storia  nazionale: 
onde,  nell'Appendice  di  esso  Archivio  (tom.  I,  pag.  394-485),  si  con> 
tengono  altre  quaranta  Lettere  di  principi,  capitani,  ambasciatori  ec., 
che  fanno  séguito  ai  due  volumi  degli  anzidetti  Documenti,  ed  illustrate 
egualmente  dal  Capponi  ;  nel  tomo  VI ,  parte  seconda ,  dei  medesimo 
(pag.  3-71  ),  l'antica  Cronaca  pisana  di  Bernardo  Marangone,  secondo 
un  codice  della  Biblioteca  dell'Arsenale  di  Parigi ,  con  note  alterne  del 
Molìni  stesso  e  di  F.  Bonaini;  finalmente,  nel  tomo  Vili  delia  mento- 
vata Appendice  (pag.  389-488),  trentadue  diversi  Documenti  intorno 
alla  repubblica  di  Siena  ritirata  (come  allora  si  disse)  in  Montalcino, 
con  una  Descrizione  delle  entrate  e  spese  di  essa  repubblica;  pubbli- 
cazione  condotta  per  cura  (  cosi  volendo  chi  aveva  trovate  e  copiate 
già  quelle  carte  )  dell'estensore  di  questo  articolo  (2). 

Diremo  anche  più  brevemente  degli  impieghi  che  il  Molini  ebbe  a 
sostenere  in  servigio  del  Principe,  siccome  in  appresso  del  pubblico.  Tra  i 
quali  principalissimo  fu  quello  di  Bibliotecario  palatino,  ossia  prefetto  della 
privata  e  preziosissima  Biblioteca  esistente  nel  palazzo  granducale  ;  a  cui 
venne  chiamato  nel  4827.  Qui  ricorda  il  biografo  le  sollecitudini  ch'egli  si 
diede  a  fine  di  renderla  pi&  compiuta  e  più  ricca  di  libri,  in  ispeciescien- 
tifici,  0  rari  ed  antichi,  ed  anche  di  manoscritti,  dei  quali  particolarmente 
avea  preso  a  riordinare  il  catalogo  ;  e  tutti  videro  un  saggio  a  stampa  del 
lavoro  a  cui  erasi  accinto,  in  quel  primo  fascicolo  (3)  di  un'opera  rimasta 
imperfetta ,  e  che  doveva  intitolarsi  :  Codici  manoscriUi  italiani  della  m- 
periate  e  reale  Biblioteca  Palatina  di  Firenze,  illustrati  (4).  Penerebbe» 
a  credere  che  il  itfolini ,  dopo  soli  sei  anni ,  si  dimettesse  da  ufficio  sì 
bello  ed  onorevole ,  solamente  per  tornarsi  ad  assistere  e  a  governare 
direttamente  il  suo  negozio  librarlo  :  a  tale  che ,  questa  specie  di  mara- 
viglia fé'  in  molti  pullulare  il  sospetto,  che  il  fu  bibliotecario  peccasse  in 
realtà  di  zelo  soverchio  nel  promuovere  i  progressi  dello  stabilimento 


(4)  Vedasi  a  pag.  37  e  38. 

(8)  Di  quest'ultima  benemerenza  del  cav.  Giuseppe,  dod  fanno  BienzioDe  né 
il  figlio  compilatore  degli  Annali  delle  opere  da  lui  pubblicate,  nò  rautore  deìle 
JVo(t3te  biografiche. 

(3)  Stampato  pe*9uoi  propri  torchi  nel  4833.  Come  al  difetto  del  Molini  lar- 
gamente supplisse  rodiemo  Bibliotecario  di  essa  Palatina,  può  vedersi  nell'ilrcMiiio 
Storico  italiano  ,  4.*  serie  ,  Appendice,  tom.  IX,  pag.  594« 

(4}  Vedasi  a  pag.  33. 
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alle  sue  cure  '  affidato.  Ma  sembrano  altresi  diradare  ogni  nube  di  tal 
sorta ,  si  riguardo  alla  discretezza  del  Molini ,  come  alFaltrui  facile  mu- 
nificenza, non  tanto  i  posteriori  accrescimenti  di  essa  Biblioteca  (oggi 
condotta  a  grado  da  non  trovar  forse ,  tra  le  sue  simili  9  una  maggiore  od 
eguale  ) ,  quanto  la  fiducia  che  il  Principe  stesso  continuò  a  riporre  nel 
già  emerito  palatino  y  e  che  in  singoiar  modo  gli  ebbe  altresi  dimostrata 
nel  48U. 

Noi  parliamo  di  quella  non  ovvia  occasione,  e  del  lodevole  desiderio 
nato  allora  nei  governanti  di  riordinare  le  pubbliche  librerie  di  Firenze; 
pel  quale  oggetto  parve  a  questi  non  potersi  far  meglio  che  col  chiamare 
da  Parigi,  dove  in  quei  di  trovavasi,  il  Molini ,  per  aggiungerlo  agli  altri 
Bibliotecari  che  formar  dovevano  la  Commissione  istituita  a  fine  di  pro- 
porre e  iniziare  al  più  presto  un  cosi  fatto  riordinamento.  Tornatosi  il 
Molini  in  patria ,  pieno  di  gratitudine  verso  chi  davagli  un  tal  segno 
della  saa  stima  e  benevola  ricordanza,  non  è  a  dire  con  quanta  e  in  tutto 
giovanile  alacrità ,  si  applicasse  a  scandagliare  (  dirò  cosi  )  la  provincia 
assegnatagli,  e  insieme  a  compiere  le  incombenze  che  gli  erano  affi- 
date: di  che  son  prove  evidentissime,  e  lungamente  memorabili,  il 
nuovo  catalogo  della  libreria  Magliabechiana,  composto  di  centomila  e 
più  schede,  e  condotto  «  coU'ajuto  di  un  solo  inserviente  »  in  soli 
quattro  anni  ;  quello  delle  opere  doppie  che  si  trovavano  nella  medesi- 
ma ,  poi  messo  in  pubblico  a  fine  di  procurarne  la  vendita  ;  quello  degli 
Opuscoli ,  manoscritto  come  il  primo ,  e  formato  di  titoli  oltre  a  quindi- 
cimila; in  fine,  Tppera  bibliografica  di  cui  prima  toccammo,  e  già  pre- 
parata per  la  stampa ,  intorno  alle  edizioni  del  secolo  XY  (4).  Giù 
quanto  all'operosità,  alla  perseveranza,  agli  esempi  :  che  in  quanto  alla 
comprensione  intellettiva,  agli  studi  fatti  sulla  materia  propostasi  e  ai 
consigli  altrui  somministrati ,  è  già  da  un  pezzo  a  notizia  e  sotto  gli 
occhi  di  tutti  quel  suo  Progetto  di  riordinamento  per  le  pubblitehe  librerie 
di  Firenze ,  presentato  alla  Commissione  per  il  riordinamento  suddetto  il  dì 
40  novembre  18i6,  e  impresso  coi  tipi  di  Giovanni  Benelli  nel  4848  {%)\ 
del  quale  opuscolo  e  molto  allora  si  parlò,  né  si  tace  ancora  al  pre- 
sente; ed  altre  occasioni  verranno  (se  il  preveder  nostro  non  falla)  non 
che  di  ricordarlo,  ma  di  farne  altresi  tèma  novello  di  considerazioni  e 
di  dispute  (3). 


(4)  Notile  biografiche  t  da  pag.  lii  a  lv. 

{%)  Vedasi  a  pag.  xlv  e  40. 

(3)  Dicemmo  noi  pure  usa  volta,  su  questo  importante  proposito,  il  nostro 

qualsiasi  sentimento  (V.  Archivio  Storico  Italiano,  Prima  Serie,  Appendice,  T.V, 

pag.   S63-7  ).  Non   potò  allora  piacerci  di  essere  dal  Molini  slesso  annoverati 

(beochò  per  semplice  allusione)  tra  i  più  risoluti  e  più  fieri   contraddittori  del 

suo  progetto ,  quando  non  erasi  da  noi  voluto  se  non  se  io  parte  correggerlo 
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Ma  fa  par  giorno  nel  qoale  il  Molfni  potè  apparire  cittadino  generoso, 
e  non  che  proclive,  paratissimo  a  guarentir  Tenore  del  luogo  natio,  benché 
con  danno  o  pericolo  del  suo  privato  interesse  ;  e  noi  finiremo  col  rac- 
conto di  tal  fatto  questa  breve  commemorazione,  di  cui,  come  di  fautore 
e  collaboratore,  non  potea  per  niun  modo  passarsi  il  nostro  periodico. 
La  nobile  e  già  privata  biblioteca  iniziala  da  un  Riccardo  Romolo  Ric- 
cardi ,  cresciuta  per  eredità  proveniente  da  un  Vincenzo  Capponi ,  e  per 
la  splendidezza  e  lo  zelo  di  un  Bernardino  e  dì  un  Gabriello  di  quel  primo 
casato,  stava  per  esser  venduta  all'incanto,  cosi  volendo  le  mutate  con- 
dizioni di  quella  già  poco  innanzi  opulentissima  famiglia.  Un  libraio  ve- 
neziano già  era  in  Firenze,  come  unico  e  accettabile  offerente  per  tale 
acquisto  ;  né  altro  aspettavasi  se  non  che  da  Parigi  si  scrivesse  (  la  To- 
scana era  allora  un  dipartimento  francese)  se  l'imperiai  governo  per- 
metteva 0  no  al  Municipio  il  farsene  compratore.  Che  non  invano  l'Ac- 
cademia della  Crusca  avea  procacciato  affinchè  i  cittadini  stessi ,  col 
danaro  del  Comune,  redimessero  quel  civile  monumento,  salvandolo  dallo 
sperpero  e  dal  cadere  in  mani  straniere  :  ma  la  risposta  del  signore  altis- 
simo (4)  mai  non  veniva,  ben  d'altro  allora  occupalo,  cioè  della  guerra 
di  Russia.  Instando  perciò  i  creditori ,  e  il  librajo  aspirante  alla  com- 
pra, presso  i  giudici  del  fallimento,  questi  erano  già  radunati  e  sedenti 
pro-tribunali;  e  il  Molini ,  «  confuso  nell'aula  colla  moltitudine  »,  accor- 
gendosi come  in  quelli  già  più  potesse  la  considerazione  dei  dritto 
de' privali  che  del  pubblico  vantaggio;  accostatosi  al  Collini,  avvocato  e 
segretario  della -Crusca  opponente,  gli  disse:  —  Se  la  cagione  che  muove 
i  magistrati  a  decidere  oggi  slesso  la  causa,  si  é  il  Umore  di  perdere  chi 
alla  compera  si  sobbarchi ,  io  mi  offerisco,  co'miei  compagni  di  n^ozio, 


e  limitarlo  :  come  altresì  noo  ci  parve  recentemente  di  essere  citati  secondo 
verità  tra  quelli  che  si  chiarirono  avversi  ad  ogni  qualsiasi  riunione  delle  Bi- 
blioteche Fiorentine.  Comecchessia,  poco  premendoci  del  conto  che  altri  faccia 
della  nostra  particolare  opinione ,  purché  la  coscienza  ci  assicuri  di  aver  sem- 
pre parlato  secondo  i  soli  suoi  suggerimenti,  non  vogliamo  qui  tornare  a  discu- 
tere una  siffatta  questione ,  non  tanto  percbò  il  governo  l'abbia  in  parte  rìso- 
Iuta  ,  quanto  percbò ,  essendosene  già  trattato  con  larghezza  e  varietà  d'intesto 
da  molti  altri ,  può  ben  dirsi  che  il  governo  stesso  abbia  intomo  a  ciò  ricevuto 
tutte  le  notizie  e  tutti  gli  schiarimenti  che  gli  erano  necessari!.  Oltredichò,  at- 
tendendosi ora  da  persona  sufficientissima  e  superiormente  deputala  una  proposta 
novella  pel  coordòtamenio  di  esse  Biblioteobe ,  cortesia  vuole  che  ancora  i  pi^ 
caldi  zelatori  impongano  a  so  stessi  silenzio  ;  sino  a  che  non  possa  conoscersi 
la  soluzione  che  altri  sarà  per  fare  dell'arduo  problema  contenuto  ,  secondo  noi , 
nel  decreto  governativo. 

(49)  Napoleone  I,  erasi  arrogato ,  tra  gli  altri,  questo  titolo;  il  che  diede 
origine  ad  un  epigramma  da  molti  conosciuto ,  e  che  qui  non  &  d'uopo  il  ri- 
ferire. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  445 

ad  acq[uistare  la  libreria  pel  prezzo  esibito  dal  mercante  forestiero  ;  e  più 
con  l'obbligo  di  attendere ,  per  Teffettuazione  del  contratto ,  che  venga 
da  Parigi  la  definitiva  sentenza  di  assenso  o  rifiuto  sulle  ragioni  messe 
innanzi  dal  Municipio  (4).  —  Plaudirono  tutti  ai  felice  e  patriottico  pen- 
siero; e  i  ventimila  volumi  a  stampa,  coi  3500  manoscritti  della  Ric- 
cardiana ,  rimasero  a  decoro  e  insieme  a  strumento  di  scienza  in  que- 
st'Atene d'Italia. 

Le  spoglie  mortali  del  cav.  Molinì  furono  onorevolmente  accompa- 
gnate al  nuovo  cimitero  di  S.  Miniato  al  Monte  «  da  un'eletta  schiera  di 
amici  e  di  uomini  di  lettere  d  (2);  laddove  i  frequenti  visitatori  di  tal 
luogo  legger  possono  il  nome  di  lui  in  una  iscrizione  dettata  da  Giuseppe 
Manuzzi,  e  posta  nel  centro  della  gradinata ,  avanti  la  maggior  porta  di 
essa  Basilica. 

F.  Polipori. 


(4)  Notaie  Biografiche^  pag.  xiv-xxu. 
(2J  Ivi,  pag.  Lxii. 


AiCH.  Stoi.  Ital.  ,  Nuopa  Serie,  T.  Vili  »  P.  II.  ig 
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La  Storia  del  Concilio  di  Trento  di  Fra  Paolo  Sarpi  non  era  soggetta  dia 
preventiva  censura  episcopale.  Memoria  delVaw,  Leopoldo  Galeotti  a 
favore  del  signor  G,  Barbèra ,  accusato  di  trasgressione  airart,  83  della 
legge  sulla  stampa  del  7  maggio  4848.  —  Firenze  4858 ,  Barbèra,  Biuh 
chi  e  C.  Opuscolo  di  pag  76. 

Quando,  con  nostra  grande  sodisfazione ,  vedemmo  uscire  in  luce, 
per  cura  del  benemerito  editore  Barbèra ,  la  Stonfa  del  Concilio  di  Traùo 
di  Fra  Paolo  Sarpi,  non  ci  parve  necessario  di  tenerne  speciale  pro- 
posito in  questo  periodico ,  e  ci  contentammo  di  porla  fra  I  nostri  an- 
nunzi bibliografici;  conciossiacbè  di  essa  storia  fosse  gìh  stato  discorso 
da  molti  dotti  e  in  tempi  diversi,  con  libero  ed  assennato  giudizio.  Ma 
poiché  una  tale  pubblicazione  diede  luogo  ad  un  processo  contro  l'edi- 
tore, e  conseguentemente  ad  una  dotta  difesa  dell'avvocato  Leopoldo 
Galeotti ,  e  ad  una  sentenza  assolutoria  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Firenze  (4],  e  poiché  tali  atti  molto  strettamente  interessano  gli  autori 
e  gli  editori  di  cose  storiche ,  e  molto  onorano  la  magistratura  nostra  e 
la  curia,  noi  lietissimi,  registriamo  nelle  pagine  deirArchivio  Storico 
questo  fatto ,  il  quale  ha  dato  sanzione  solenne  alla  libertà  della  stampa 
in  Toscana ,  e  ha  dimostrato  che  nel  nostro  paese ,  a  chi  vuol  parlare 
con   onesta  libertà  la  parola  è  conceduta  :  onde  chi  tace  per  paura  & 


(4)  «  Per  questi  motivi.  Dichiara  aon  constare  delle  due  trasgressioni  alle 
leggi  sulla  stampa  obiettate  al  tipografo  editore  Gaspero  Barbèra,  per  la  ristampa 
e  pubblicazione  fatta  senza  preventiva  licenza  deirOrdinario  della  Irforia  dei  Co»* 
ci7to  Tridentino  di  Fra  Paolo  Sarpi ,  e  per  le  quali  trasgressioni  era  stato  tradotto 
al  pubblico  giudizio  :  e  conseguentemente  assolve  il  prenominato  Barbèra  da  tali 
addebiti. 

«  Così  deciso,  pronunziato  e  letto  alla  pubblica  udienza  del  tk  novembre  48q& 
«  Firmati  all'originale  :  G.  Targioni-Tozzettl ,  ff.  di  Presidente.  L.  Calassi , 
L.  Vanni ,  Auditori,  C.  Corsi,  De  Metz,  Coadiutori  ». 
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oltraggio  a  chi  ci  governa.  E  Fegregió  avv.  Galeotti ,  che  noi  ci  pregia- 
mo di  avere  per  amico  e  collega ,  noto  già  all'Italia  per  molti  lavori  e 
per  Tanimo  generoso  ;  l'avv.  Galeotti,  che  in  questo  stesso  Archivio  (4) , 
con  bella  e  degna  parola,  sé  chiamava  incorreggibile  costituzionale,  ci  per- 
metta di  riportar  qui  due  pagine  del  suo  scritto  :  prezioso  commentario 
alla  Storia  del  Sarpi ,  e  più  prezioso  commentario  alla  odierna  storia  ci- 
vile della  Toscana.  Nel  primo  capitolo  determinata  in  fatto  e  nei  riguardi 
della  causa  F indole  letteraria  dell'opera  del  Sarpi,  si  definisce  in  diritto, 
nel  capitolo  secondo,  quali  sieno  le  opere  che  la  legge  assoggetta  alla 
censura  episcopale.  E  lo  scrittore  comincia  dalla  sua  professione  di  fede 
politica  : 

a  Io  parteggio  e  parteggiai  sempre  per  la  libertà,  senza  la  quale  né 
r  individuo  né  le  nazioni  possono  soddisfare  al  dovere  primordiale  del 
loro  essere,  quello  cioè  di  progedire  costantemente  nella  via  del  loro 
morale  e  materiale  perfezionamento.  Amai  la  libertà ,  quando  era  de- 
litto il  nominarla.  L'amai ,  quando  la  vidi  proclamata  come  legge  fon- 
damentale del  mio  paese.  L'amo  anche  adesso  che  non  altra  ne  scampò 
dal  naufragio,  se  non  quella  che  è  garantita  da  una  forza  superiore 
alle  leggi,  cioè  dalla  forza  delle  tradizioni  e  della  pubblica  opinione. 
Me  non  spaventarono  le  profanazioni  dei  demagoghi ,  me  non  spaven- 
tano i  deliri  degli  assolutisti.  La  libertà ,  questa  figlia  prediletta  di  Dio, 
sprezzando  gli  uni  e  gli  altri ,  per  le  vie  solcate  dalle  forze  espansive 
del  pensiero  e  della  natura,  saprà  giungere  quando  che  sia  all'impero 
del  mondo.  Questa  è  la  mia  fede ,  questa  la  mia  speranza.  E  come  non 
sperarlo  oggi  più  che  ieri ,  quando  vediamo  l'Austria  stessa  unirsi  a 
garantire  ai  popoli  rumeni  la  nazionalità  e  le  franchigie  costituzionali! 
Forse  che  i  popoli  che  abitano  le  rive  del  Danubio  furono  privilegiati 
da  Dio  più  che  i  popoli  i  quali  abitano  sulle  rive  delPo,  dell'Arno, 
del  Tevere  e  del  Sebeto?  » 

or  È  conquista  vera  d' incivilimento  se  possiamo  chiamarci  liberali 
senza  vergogna  di  andare  alla  messa ,  e  dichiararci  cattolici  senza  re- 
pudiare i  progressi  dello  spirito  umano  9. 

«  Quindi  non  deve,  o  Signori,  recarvi  maraviglia  alcuna  se  io  parteg- 
gio per  la  libertà  della  stampa  e  della  parola ,  unica  guarentigia  di  tutte 
le  altre  libertà.  Non  deve  recarvi  maraviglia,  se  parteggiando  per  la 
libertà ,  non  altre  leggi  io  ammetto  razionalmente  in  fatto  di  stampa , 
che  le  sole  repressive  e  penali  :  non  deve  recarvi  maraviglia  se  nel 
mio  sistema,  che  è  quello  pure  di  tutta  la  incivilita  Europa,  non  co- 
nosco né  ammetto  limite  alcuno  preventivo  né  di  materie  né  di  per- 
sone p. 

(4)  Archwio  Storico  Italiano,  N.S.,  T.II,  P.l,  VÀrchioio  Centrald  di  Stato 
nello  SM  rekaioni  con  gli  studi  storici ,  di  L.  Galeotti. 
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«  Una  stampa  che  si  arroga  il  titolo  di  cattolica ,  ma  che  spesso  fa 
dubitare  se  sia  cristiana,  mentre  fa  monopolio  per  sé  della  licenza ,  osa 
maledire  ogni  giorno  alla  libertà  delia  stampa.  Domandate  se  le  sue 
teorie  sarebbero  accette  ai  Cattolici  che  vivono  nei  paesi  dove  la  reli- 
gione del  maggior  numero ,  o  la  religione  dello  Stato ,  non  è  la  loro  ! 
Eh  vial  la  libertà  della  stampa  non  ha  fatto  mai  male  a  nessuoo, 
quando  è  staja  libertà  vera.  La  Riforma  protestante  si  svolse  appunto 
quando  comparve  Carlo*  V,  il  gran  campione  deiressolutismo.  La  filo- 
sofìa materialista  e  anticristiana  del  secolo  decorso  trasformò  il  modo 
di  pensare  in  tutta  Europa ,  malgrado  la  censura  dei  Governi ,  e  quella 
della  inquisizione.  La  religione  cattolica  guadagna  terreno  ogni  giorno 
più  nei  paesi  protestanti  all'ombra  della  libertà;  e  nei  paesi  cattolici  é 
più  venerata  da  poi  che  vi  sono  i  giornali.  I  rivolgimenti  politici  del  4S 
in  Austria ,  in  Alemagna ,  in  Italia ,  non  poterono  impedirsi  né  per 
mezzo  delle  polizie ,  né  mediante  la  schiavitù  della  stampa.  Tregua  ai 
sofismi  ed  ai  paradossi.  La  teoria  della  libertà  è  la  sola  che  regga  alla 
logica  delle  idee  e  dei  fatti ,  poiché  la  libertà  coi  suoi  beni  e  coi  suoi 
mali  rinnova  ogni  giorno  le  maraviglie  dell'asta  di  Achilie  ». 


Società  Ligure  dì  storia  patria,  -  Commissione  per  la  conservazione  dei 
monumenti  e  documenti  storici  in  Piemonte,  -  Ddla  vita  e  delU  open 
del  marchese  G,  Serra;  memorie  storico-eriUehe  di  Luigi  Tobiiaso 
Bblgrano. 

La  Società  Ligure  di  storia  patria ,  della  quale  già  ripetutamente 
demmo  notizia  ai  nostri  lettori ,  ha  ora  mandato  fuori  il  primo  fescicolo 
dei  suoi  Atti ,  nel  quale  si  contengono,  una  prefazione  di  Agostino  Oli- 
vieri ,  segretario  della  Società,  e  i  due  discorsi  inaugurati  del  marchese 
Vincenzo  Ricci ,  e  del  padre  Vincenzo  Marchese ,  presidente  della  So- 
cietà medesima  ;  e  in  fine  del  fascicolo  il  catalogo  dei  soci.  Il  signore 
Olivieri  discorre  brevemente  degli  storici  liguri  antichi,  e  de' moderai 
lavori  della  Deputazione  di  storia  patria  che  risguardano  la  Liguria, 
venendo  poi  a  dire  quel  molto  che  resta  ancora  da  fare ,  e  augurandosi 
che  ciò  sia  fatto  dalla  novella  Società.  Nel  discorso  del  marchese  Ricci 
si  propone  un  piano  di  studi  e  di  lavori  per  la  Società  storica  :  svolto 
poi  con  molta  erudizione  dairegregio  scrittore.  Il  padre  Marchese  parìa 
della  condizione  attuale  degli  studi  storici ,  con  quella  dottrina  che  é  da 
tutti  ammirata  nell* illustre  pensatore.  Noi,  che  nella  bella  istituzione 
genovese  scorgemmo  un  nuovo  segno  di  quel  fervore ,  che  dura  da  molti 
anni  in  Italia ,  di  ricondurre  alla  loro  altezza  le  discipline  istoriali ,  fa- 
cendole strumento  efficace  di  civiltà;  ci  siamo  consolati  di  leggere  questo 
fascicolo  ;  e  speriamo  che  frutti  saporosi  e  abbondanti  ci  verranno  da  ima 
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pianta  »  la  quale  sebbene  abbia  da  poco  messe  le  sue  radici ,  pure  già  si 
mostra  tanto  rigogliosa  e  piena  di  vigore.  Ma  non  si  stanchino  i  bravi 
Genovesi  di  coltivarla  amorosamente,  e  procedano  concordi  nel  loro 
proposito  1  II  numero  de' soci  è  di  centodieci;  Tufficio  di  presidenza  è 
composto  del  P.  Vincezo  Marchese  presidente  ;  avv.  Antonio  Crocco  yice 
presidente  ;  Agostino  Olivieri  segretario  ;  Giuseppe  Gazzino  vice  segre- 
tario ;  Niccolò  Allegretti  tesoriere  ;  e  sei  consiglieri.  Gli  ufficiali  delle 
sezioni  sono ,  per  la  sezione  di  storia ,  avv.  M.  G.  Canale ,  presidente  ; 
cav.  Enrico  Amari  vice  presidente;  avv. Gaetano  Isola  segretario;  Oreste 
Marcoaldi  vice  segretario;  per  la  sezione  d'Archeologia,  avv.  Pasquale 
Tela  presidente  ;  P.  Amedeo  Vigna  vice  presidente  ;  Iacopo  D'Oria  segre- 
tario; Luigi  Tommaso  Belgrano,  vicesegretario;  per  la  sezione  di  belle 
arti ,  Giuseppe  Isola  presidente  ;  Santo  Varni  vice  presidente  ;  ab.  Giu- 
seppe Scaniglia  segretario  ;  prof.  Luxoro  Tamar  vice  presidente. 

Un'altra  utile  istituzione  abbiamo  veduta  testé  nascere  in  Piemonte. 
In  tutte  le  provincie' del  regnosi  ò  istituita  una  Commissione  per  la  con- 
servazione dei  monumenti  e  documenti  sUmci,  e  di  ciò  deesi  principal- 
mente saper  grado  al  conte  Cavour,  a  cui  le  gravi  cure  di  stato  non 
impediscono  di  aver  rivolto  il  pensiero  a  quelle  cose ,  che  meno  stretta- 
mente sembrano  esser  congiunte  coi  negozi  politici ,  ma  che  pure  aiu- 
tando la  cultura  ,  sono  parti  intrinseche  della  civiltà.  Ufficio  della  com- 
missione è  di  zelare  la  conservazione  de' monumenti  e  documenti ,  sia 
pubblici  sia  privati ,  e  di  illustrarli  scentificamente.  A  Genova  la  com- 
missione si  è  divisa  in  due  sezioni ,  artistica  e  archeologica  ;  il  dk  25 
del  p.  p.  novembre  ebbe  luogo  la  prima  adunanza  ;  e  due  adunanze 
hanno  avuto  luogo  successivamente  della  sezione  d'archeologia,  la  quale 
ha  nominato  una  sotto-commissione  per  raccogliere  e  illustrare  le  Iscri- 
zioni lapidarie. 

E  poiché  siamo  a  parlare  del  Piemonte,  crediamo  opportuno  di  an- 
nunziar qui  che  il  signor  Luigi  Tommaso  Belgrano  ha  pubblicato  un 
manifesto  d'associazione  ad  una  sua  opera  :  Della  vita  e  delle  opere  del 
marchese  Girolamo  Serra ,  memorie  storico-critiche  di  Luigi  Tommaso  Bei- 
grano,  Il  nome  del  Belgrano  congiunto  a  quello  del  Serra ,  basta ,  cre- 
diamo ,  perché  sia  raccomandato  questo  lavoro  agli  Italiani. 

A.  B. 

Monumenta  historica  ad  provincias  Parmensem  et  Placentinam  pertinenza. 

—  Parmae,  ex  officina  P.  Fiaccadori. 

Di  questa  ottiva  pubblicazione  parlò  già  nell'Archivio  Storico  l'egre- 
gio Scarabelli  ;  ed  ora  vogliamo  annunziare  che  con  molto  piacere  ab- 
biamo ricevuti  i  quattro  volumi  di  quest'opera ,  dovuta  alle  cure  di  una 
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eietta  schiera  d'illustri  parmigiani  e  piacentini ,  presiedala  dai  venerando 
Angelo  Pezzana  ;  i  quali  volumi  vengono  a  crescere  quella  già  abbon- 
dante raccolta  di  lavori  municipali,  ne' quali  sta  tutto  il  fondameoto 
della  storia  generale  d' Italia.  Ed  è  bello  vedere  questo  unirai  di  uomioi 
dotti,  questo  affratellarsi  di  letterati,  questo  porre  in  comune  le  fatiche, 
che  già  da  molti  anni  si  fa  in  Italia ,  per  amore  degli  studj  storici  ;  i 
quali ,  non  è  più  che  un  secolo ,  giacevano  negletti  ;  e  a  destarli  non 
sì  richiedeva  meno  che  la  voce  potente  del  Muratori.  Ormai  la  via  é  s^ 
gnata ,  e  già  un  buon  tratto  è  percorsa  ;  nò ,  a  Dio  piacendo ,  ci  fer- 
Ineremo. 

Il  primo  volume  di  quest'opera  contiene  un  breve  proemio  intorno 
alla  ragione  di  tutta  l'opera  ;  quindi  gli  StahUa  Communis  formai  di- 
gesta  anno  MCCLV,  pubblicati  dal  cav.  Amadeo  Eonchini,  con  una  sua 
erudita  prefazione  in  principio.  Seguono  nel  secondo  volume  gli  Sto- 
tuia  Communis  Parmae  ab  anno  MCCLXVI  ad  annum  circiUr  MCCCIf; 
dal  medesimo  cav.  Ronchtni  pubblicati,  e  con' altra  prefazione  illustrati. 
Nel  terzo  volume  si  contiene  la  famosa  Chronica  Fr.  Salimbene  Parmeth 
siSf  Ordinis  minorum,  ex  Codice  Bibliathecae  Vatieanae  nunc  primum 
edita  ;  e  molto  dobbiamo  esser  grati  al  signor  cav.  Berta  ni  di  questa 
sua  bella  pubblicazione ,  della  quale  speriamo  che  potrà  in  breve  oc- 
cuparsi l'Archivio  Storico.  A  questa  del  Salimbene  altre  cronache  mi- 
nori succedono  nel  quinto  volume ,  che  ha  il  titolo  :  Cronica  Parmensia 
a  sec.  XI  ad  exitum  sec.  XIV  —  AccedwU  varia  quae  spectant  ad  histth 
riam  Patriae  civilem  et  eccleiiastieam.  Il  signor  Luigi  Barbieri  curò  la 
pubblicazione  di  questo  volume. 

AB. 


Paolo  V  e  la  Repubblica  Veneta;  domale  dal  22  ottobre  4605  al  9  giu- 
gno 4607  ;  corredato  di  note  e  documenti  tratti  dalVL  e  R.  Biblioteca  di 
Vienna ,  dalla  Marciana,  dal  Museo  Correr  e  dalV Archivio  dei  Frati  tu 
Venezia,  per  Enrico  Cornbt.  —  Vienna,  4859,  un  voi.  in  8vo. 

« 

Importante  lavoro  sul  celebre  interdetto  di  Venezia  è  questo  del 
signor  Cornet ,  del  quale  si  sta  preparando  un  compiuto  rendiconto  per 
l'Archivio  Storico.  Noi  qui  per  conseguenza  dobbiamo  limitarci  a  questo 
semplice  annunzio ,  poiché  ogni  di  più  sarebbe  fuor  di  luogo.  Ma  non 
possiamo  tenerci  di  esprimere  la  nostra  molta  soddisfazione  per  la  pub- 
blicazione di  un  lavoro  di  tanto  interesse  ;  e  al  valoroso  signor  Enrico 
Cornet  mandiamo  i  nostri  rallegramenti ,  i  quali ,  giungendogli  accom- 
pagnati con  quelli  di  tutti  i  buoni  e  dotti  italiani ,  non  dovranno  riu- 
scirgli sgraditi. 

A.  B. 
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Glossarium' Italicuin  in  quo  omnia  wxabtUa  continerUur  ex  Umbrids,  Stt- 
binis,  Oscis,  Volscts,  Etrusds  etc.  cura  et  studio  A.  Fabrbtti. —  Fa- 
sciculus  II,  AR-DQ. 

Annunziammo  già  essersi  ptibblicato  il  primo  fascicolo  di  questo 
importante  lavoro;  ed  ora  con  molto  piacere  diciamo  che  il  secondo  fa- 
scicolo é  uscito  in  luce.  Speriamo  che  i  cultori  degli  studj  archeologici 
vorranno  seguitare  a  favorire  la  fatica  dell'egregio  Fabretti,  il  primo  che 
abbia  osato  porsi  a  tanto;  e  la  fìeta  accoglienza  che  le  fecero  al  suo  pri- 
mo comparire,  non  vorrà  adesso  cessare.  A.  B. 


Storia  iP Italia  dot" tempi  più  antìehifino  aUa  ifwasione  dei  Longobardi^ 
scritta  da  Atto  Vannucci.  Volume  quarto  ed  ultimo.  —  Firenze,  Po- 
ligrafia italiana,  4858. 

L'egregio  nostro  amico  e  collaboratore  Atto  Vannucci ,  con  questo 
volume  uscito  in  luce  a' giorni  or  decorsi,  ha  compiuta  la  sua  bella  storia 
d* Italia.  Ogni  parola  nostra  sarebbe  un  di  più,  per  raccomandare  un  li- 
bro che  porta  il  nome  del  Vannucci,  noto  airilalia  e  fuori  d'Italia. 
Questo  quarto  volume  discorre  òéìV Impero  Romano;  i  tre  primi  della 
Repubblica  ;  e  di  questi  già  ebbero  i  nostri  lettori  ampia  notizia.  Resta 
ora  che  sia  loro  reso  conto  di  quest'ultimo^'volume  ;  e  ci  affretteremo 
quanto  più  sarà  possibile  di  soddisfare  al  nostro  debito. 

A.  B. 


Iscrizioni  etrusche  e  etrusco-latine  in  monumenti  che  si  conservano  nell'Im- 
periale e  Reale  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze ,  edite  a  facsimile  con 
tavole  litografiche,  aggiunte  due  tavole  in  rame  con  rappresentanze  figur- 
rate,  per  cura  del  conte  Gian  Carlo  Conbstabile.  —  Firenze,  Tipo- 
grafia Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.  4858. 

Di  questo  volume  e  del  fascicolo  annesso  delle  tavole,  importantis- 
simo lavoro  dell'egregio  conte  Conestabile ,  faremo  in  progresso  un  ren- 
diconto nel  nostro  Archivio.  Intanto  qui  abbiamo  voluto  annunziarne  la 
pubblicazione ,  e  congratularci  coU'autore  per  la  sua  dotta  fatica  ;  ed 
anche  col  tipografo ,  per  la  nitida  ed  elegante  edizione  che  ci  ha  dato 
di  quest'opera,  la  quale  tornerà  sicuramente  gradita  a  quanti  sodo  i 
cultori  della  scienza  archeologica. 

A.  B. 
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Opuscoli  mguardanti  la  storia  di  Nomi,  di  G.  Broli. 

NeW Enciclopedia  contemporanea  di  Fano ,  leggiamo  un  manifesto  di 
associazione  del  signor  Broli  ad  alcuni  suoi  opuscoli  di  storia  narnese. 
Altro  manifesto  all'opera  medesima  fu  dallo  scrittore  pubblicato  nel  4854, 
ma  la  mancanza  degli  associati  fé'  mancare  effetto  all'impresa.  Oggi  il 
signor  Broli  ci  fa  sapere  che,  con  più  moderate  condizioni,  metterà 
fuori  ogni  anno  una  piccola  miscellanea  dì  storia  narnese,  composta  di 
sei  fogli  in  8vo ,  al  prezzo  di  tre  paoli  all'anno ,  e  ciò,  subito  ch'egli  ab- 
bia raccolto  un  numero  di  associati,  che  basti  alle  spese  dell'opera.  Noi 
desideriamo  ch'egli  sia  questa  volta  più  fortunato  nella  sua  impresa, 
della  quale  si  aiuterebbero  assai  gli  studi  storici  italiani;  ma  confessiamo 
francamente  sembrarci  che,  per  il  discredito  in  cui  sono  cadute  le  asso- 
ciazioni ,  non  possa  esser  facile  con  questo  mezzo  riuscire  neli'  intenlo. 
Molte  opere,  noi  crediamo,  rimangon  sepolte  per  mancanza  d'associati, 
le  quali  uscite  in  luce  avrebbero  facile  spaccio. 

A.  B. 


•mi^^ifi' 
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GIOVANNI    TORLONIA. 


Scriveva  Pietro  Giordani  a  Gino  Capponi  nella  disseitazione  sui 
Prosatori  italiani:  or  Quando  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghil- 
«  terra  sono  sì  frequenti  i  nobili  ad  onorare  coU'ingegno  e  cogli 
ff  studj  la  nazione ,  troppo  è  chiaro  e  dolente  che  Tonore  d'Italia 
«  ci  viene  quasi  tutto  dalla  minore  fortuna.  E  nondimeno  il  pa- 
a  triziato  avrebbe  tanto  maggior  debito,  quanto  ha  più  mezzi,  che 
a  non  gli  bisogna  sudare  per  vivere  ;  può  eleggersi  le  fatiche  non 
«  che  Io  nutriscano,  ma  che  Io  dilettino  ». 

Mai  questa  sentenza  fu  meglio  rammentata,  che  quando  com- 
pieva il  brevissimo  suo  corso  mortale  Giovanni  Torlonia. 

Il  82  di  aprile  4831  egli  nasceva  in  Roma,  secondogenito  di 
Marino  duca  di  Bracciano ,  e  di  Anna  Sforza  Gesarini  ;  e  quella 
prematura  inclinazione  che  da  molti  si  ritiene  per  indizio  fatale 
di  esistenza  breve ,  la  passione  singolare  allo  studio ,  fino  dagli  anni 
deiradolescenza,  offrì  in  lui  motivo  d'attenzione.  Può  dirsi  che  egli 
crescesse  studiando,  che  pnalinconico  di  aspetto  e  di  animo,  de- 
bole di  forze ,  trascorse  le  prime  età  nella  lettura  grado  a  grado 
più  seria ,  quasiché  la  giovinezza  non  avesse  un  sorriso  per  lui» 
Cuore  pio,  candido,  ardente,  predilesse  gli  studj  che  alimentano 
e  nobilitano  il  pensiero ,  e  sembrò  che  anche  più  del  bello  e  del 
vero  manifestato  nella  eletta  forma  dello  scrivere,  si  applicasse 
volentieri  ai  ragionamenti  metafisici  nelle  investigazioni  più  pro- 
fonde ;  onde  comparve  a  taluno ,  e  fu  detto,  che  inclinasse  a  tra- 
scendere nell'ideale.  Erudito  nelle  lingue,  bramò  tuttora  giovanis- 
simo di  percorrere  l'Europa ,  e  la  brama  fu  pienamente  appagata 
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dai  genitori.  E  fu  singolare  il  vedere  un  figlio  della  opulenza ,  dis- 
ponendo liberamente  di  larghi  mezzi  per  ogni  comodità  e  per  ogni 
diletto ,  alle  pompe  ed  alle  voluttà  di  Parigi ,  preferire  la  dotta  e 
severa  Germania ,  e  fermarsi  a  Lipsia ,  a  Berlino ,  a  Monaco ,  ove 
il  sapere  è  concentrato  in  congreghe  di  dotti  che  per  via  del 
pubblico  insegnamento  e  della  stampa ,  emettono  nei  diversi  ordini 
delia  scienza ,  dottrine  diverse,  non  sempre  buone  e  vere,  ma 
sempre  vaste  e  profonde.  Contrasse  con  alcuni  di  quelli,  relazioni 
di  reciproca  stima  e  di  corrispondenza  dMntenzioni  ;  e  poiché  la 
Germania  gli  studj  filosofici  assumono  il  piti  sovente  la  discussione 
religiosa^  e  largo  campo  al  combattimento  vi  trovano  le  sètte  di- 
verse e  le  diverse  scuole ,  così  Giovanni  Torlonia  andò  qua  e  là 
cercando  la  conoscenza  dei  piti  insigni  fra  coloro  che  insegnano  o 
scrivono  a  difesa  e  sostegno  del  principio  cattolico  e  della  filosofia 
ontologica:  e  una  cordiale  corrispondenza  continuò  dipoi  fra  i  sa- 
pienti tedeschi  e  il  giovinetto  romano.  Visitata  .l'Inghilterra  e  la 
Francia ,  ritornava  in  patria ,  ove  pubblicava  una  dissertazione 
morale  che  riepiloga  le  inclinazioni  dell'animo ,  le  ragioni  deireUi, 
e  le  impressioni  del  viaggio,  e  che  intitolò  Teoria  delT Amore.  Col 
crescere  degli  anni ,  cresceva  in  lui  l'amore  agli  studj  ;  se  non  che 
la  serenità  del  patrio  cielo,  le  tradizioni  del  patrio  suolo,  e  l'in- 
fluenza del  genio  latino ,  quasi  lo  riavvicinarono  a  un  ordine  di 
applicazioni  più  immediate;  e  senza  interrompere  le  meditazioni 
filosofiche  di  cui  erasi ,  per  dir  cosi ,  formato  l'istituto  della  sua  vita, 
si  occupò  di  estetica  e  di  pubblica  educazione.  Gli  studj  anteponeva 
a  tutto:  anco  nei  dolori,  che  dovè  provare  quando  alle  mille  aspira- 
zioni di  un  animo  gentile  ed  aperto ,  contrastano  le  oppostsioni 
della  sorte,  le  miserie  della  vita,  le  punture  degl'inetti  ed  oziosi 
Per  spontanea  scelta  del  cuore ,  si  sposò  nel  4852  a  Franoesca 
Ruspoli,  che  lo  fé*  lieto  di  un  figlio.  Le  caste  gioje  della  famiglia 
parve  che  lo  incoraggiassero  ad  agire ,  e  dette  opera  intelligente  e 
solerte  alla  fondazione  di  scuole  popolari  ed  alla  erezione  di  un 
monumento  a  Torquato  Tasso  ;  per  Tuna  e  l'altra  cosa  scrivendo 
due  discorsi  notevolissimi.  Il  significato  dell'arte  fu  per  lui  scopo 
di  belle  meditazioni ,  e  nei  suoi  viaggi ,  anco  i  più  brevi ,  andava 
notando  quello  che  gli  compariva  aver  meglio  rivestito  il  senti- 
mento che  predominò  nelle  scuole  del  XIV  e  XV  secolo  :  e  le  sue 
meditazioni  esponeva  in  articoli ,  nei  quali  propugnava  il  predo- 
minio dell'idea  morale  sul  bello  obiettivo  :  onde  può  dirsi  che  m 
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Roma  difendesse  cogli  scrìtti  quel  concetto  che  l'Owerbeck  riabili- 
tava col  pennello. 

«  E  come  per  sentir  piti  dilettanza 

«  Bene  operando,  Tuom  di  giorno  in  giorno 
tf  S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza  » , 

così  Tanimo  rallegrato  dal  bene  gli  ritemprò  forse  il  gusto  ;  e  il 
tesoro  d'affetti  lungamente  compressi ,  e  quari  a  sé  stesso  rimasti 
misteriosi ,  espresse  e  cantò  in  molte  rime  a  soggetto  grave  e  va- 
rio,  di  cui  formò  una  raccolta ,  per  la  quale  il  giovane ,  fino  allora 
degli  studj  astrusi  e  quasi  mistici,  compariva  poeta.  E  poesia  vera 
si  è  quella,  nella  quale  il  pensiero,  sempre  alto  e  sempre  onesto, 
è  vestito  di  forma  armoniosa ,  sobria  e  sentita ,  che  ben  rivela 
quanto  il  nuovo  cantore  fosse  gih  antico  nel  culto  e  nella  frequenza 
dei  maestri  del  bello  e  del  sublime.  Fu  per  quella  raccolta  di  rime 
che  il  nome  di  Giovanni  Torlonia  usciva  di  Roma,  e  suonava  gra- 
dito airitalia. 

Cittadino  di  quella  terra  ove  le  memorie  le  une  sulle  altre 
sì  accumulano ,  e  per  troppa  copia  si  smarriscono ,  e  dove  lo  inve- 
stigarle, e  quasi  lo  interrogarle,  è  bisogno  di  ognuno  ohe  senta  la 
religione  delle  mine ,  anco  allo  studio  delle  antiche  cose  si  applicò 
con  amore  :  quasi  si  piacesse  di  rintracciare  le  sedi  e  la  vita  di 
que^i  uomini  che  tanto  familiari  gli  erano  per  la  poesia  e  per  la 
storia.  Onde  TAccademia  di  Archeologia ,  fra  le  diverse  cui  appar- 
teneva e  cooperava  il  Torlonia ,  lo  ascriveva  fra  i  soli  trenta  socj 
ordinar],  e  tenevalo  fino  da  ora  in  tanto  conto,  che  quando  in  essa 
dovè  parlarsi  della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Orioli ,  a  lui 
ne  commise  il  gravissimo  ufficio. 

Discorrare  di  un  uomo  che  per  tanta  vastità  e  varieth  di  sapere, 
e  per  tanti  fatti ,  tanto  appartenne  alla  sua  patria ,  fu  da  lui  repu- 
tato subietto  maggiore  di  una  biografia  :  onde  il  suo  lavoro  com- 
parve, e  fu,  un  critico  ragionamento.  Nel  quale,  trattando  un  sog- 
getto, ne  ha  toccati  molti,  e  favellando  del  sommo  fisico  e  del 
sommo  erudito ,  ha  contemplato  con  larghe  vedute  l'andamento 
provvidenziale  delle  scienze  colla  civiltà ,  ha  rilevato  la  fermezza 
nel  proposito ,  e  la  equidistanza  fra  i  giudizi  estremi  dover  sovra- 
stare neiruomo  che  si  fa  pubblico ,  alle  lucubrazioni  dello  scien- 
ziato; e  ponendo  in  chiara  luce  la  grande  e  moltiforme  potenza 
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deir ingegno  dell'uomo  insigne,  ha  dato  fede  del  senno  civile  e 
dell'indipendenza  del  biografo.  La  quale  veramente  eletta  e  robu- 
sta prosa ,  offre  un  modello  anche  di  stile  non  comune  ai  dì  nostri, 
sembrando  quasi  sentire  le  idee  e  i  giudizi  del  tempo  nostro, 
esprèssi  col  dire  sobrio  e  virile  del  tempo  del  Doni  e  del  Giam- 
bnllarì.  Suo  maggior  lavoro  fu  questo ,  e  a  comporlo  pare  che 
l'anima  si  raccogliesse  fortemente ,  quasi  presaga  fosse  rultimo.  E 
poiché  per  la  fama  secura  dell'Orioli,  e  per  la  importanza  e  libertà 
del  ragionamento ,  era  tal  cosa  che  meritava  il  comune  onore,  cosi 
rArchivio  Storico  Italiano  la  pubblicava ,  quasi  appartenesse  non 
tanto  all'Accademia ,  per  cui  era  stata  scrìtta ,  quanto  alla  nazione. 

Tanto  amore  al  sapere ,  tanto  decoro  del  patriziato  romano , 
tanta  vita  laboriosa  di  quell'anima  migliore  del  suo  tempo  e  della 
sua  sorte,  dovevano  spengersi  appena  comparsi:  afflitto  agli  occhi 
da  una  malattia  che  egli  chiamava  strana ,  non  poteva  posare  sem- 
pre sulle  carte ,  come  avrebbe  voluto ,  ma  doveva  pagare  il  tri- 
buto all'esigenze  del  corpo  macilento  e  non  perfetto.  E  sollevando 
la  dolce  fatica  del  pensiero  'coU'ineffabile  diletto  della  solitudine, 
si  recava  nell'estate  decorsa  nelFAppennino  che  separa  l'Abnuio 
dalla  Marca  di  Ancona,  e  percorreva  il  Gran--Sasso  d'Italia  a  piedi, 
oon  una  guida  del  luogo  :  poi  faceva  una  escursione  in  Toscana , 
e  me  regalava  di  una  visita ,  nella  quale  mi  narrava  d'aver  fauo 
raccolta  in  quei  monti  di  frasi  e  parole  di  squisita  espressione,  e 
mi  ragionava,  anzi  si  proponeva  un  lavoro  sopra  un  determinato 
soggetto  allora  fra  noi  discorso.  Ultime  sue  parole  si  furono  la  ra^ 
comandazione  che  la  madre,  dì  cut  era  tenerissimo,  non  giungesse 
a  sapere  il  viaggio  fatto  a  piedi  nell'Appennino. . 

In  seno  alla  famiglia ,  una  febbre  tifoidale  lo  assaliva  nei  pri- 
mi giorni  del  corrente  mese  ,  e  Tettavo  giorno  lo  rapiva  alla  terra  : 
cristiano  sempre,  fortemente  e  modestamente,  senza  calcolo  e  senza 
albagia ,  moriva  fortificato  dalla  Fede ,  sereno  nella  Speranza,  la- 
sciando alle  lettere  italiane  il. vuoto  di  un  novello  onore,  alla  pa- 
tria ed  agli  amici  il  desiderio  di  un  prode  e  dì  un  virtuoso,  alla 
famiglia  la  desolazione  ed  il  pianto ,-  all'unico  figliuolo  il  sacro  re- 
taggio di  speranze  troncate  e  di  memorie  di  dolore. 
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pra la  vittoria  navale  consegnfta  dalle  armi  venete  li  S6  giugno  4656  ai 
Dardanelli  contro  Tarmata  ottomana,  essendo  capitanò  generale  di  mare 
Lorenzo  Marcello.  —  Venezia,  Antnnelli,  4858 ,  in  ito. 
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DAlZiaB  ). 
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otcft ,  4858. 
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Arcb.Stor.Ital.  ,  Nuora  Serie,  T.  VIII|  P.IL  •• 
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tropolitani  della  chiesa  di  Benevento,  seguita  dalla  Serie  croDologica  dei 
vescovi  di  Frigento,  e  da  un'esatta  descrizione  de'luoghi  onde  di  presenta 
viene  composta  la  prima  ;  opera  del  cav.  Giuseppe  Zigarelli.  —  Nàpoli, 
stamp.  del  Vaglio,  4866,  2  voi.  in  8vo. 

45.  Ricerche  per  1*  istoria  dei  popoli  Acrensi  anteriori  alle  colonie  elleniclke 
del  dotU  D.  Gaetano  Italia^Nicastro  ,  da  Palazzolo.  —  Messina,  stamp. 
A,  ly Amico  Arena,  4856. 

•tato  P^AiUleto. 

5.  Vite  degli  uomini  illustri  Forlivesi,  compilale  e  scritte  dal  canonico  Gae- 
tano Rosbtti  da  Forlì.  —  PorH,  tip.  Casali,  mdccclvhi.  Dtsp.  I.  Vita  di 
Goeo  Cornelio  Gallo;  Disp.  IL  Vita  di  San  Valeriane;  Disp.  III.  Vita  di 
Guido  Bonetti  ;  Disp.  IV.  Vita  di  Fulcberlo  da  Calboli  ;  Disp.  V.  Vita  di  San 
Pellegrino  Leziosi.  Disp.  VI.  Vita  di  Raniero  Arsendi.  Disp.  VII.  Vita  di 
Francesco  Calboli.  Disp.  Vili.  Vita  di  Francesco  OrdelafB.  Disp.  IX. 
Vita  di  Giacomo  Allegretti.  Disp.  X.  Vita  di  Giacomo  della  Torre. 

6.  Vetri  ornati  di  figure  in  oro  trovati  nei  cimiteri  dei  cristiani  primitivi  di 
Roma,  raccolti  e  spiegati  da  Raffaele  Garrucci  d.  c.  d.  g.  -  Aoma,  tip.  Sol- 
viticci,  4868,  in  fog.,  di  pag.  xxiv-442,  a  due  colonne,  con  43  tav.  in  rame. 

7.  Memorie  autentiche  sulla  chiesa  di  San  Paolo  alla  Regola,  primo  ospizio 
dell'apostolo  in  Roma  l'anno  di  G.  C.  68,  del  P.  Fra  Luigi  Bartoumei. — 
Roma,  tip.  Salvifted,  4858. 

9«e«Sl  di  Parma  •  Msdeaa. 


2.  Storia  d'Italia  in  compendio,  di  Gian  Franceko  Zambelli.  ~  Parma,  4838. 
È  il  voi.  76.^  della  Enciclopedia  moderna  del  Fiaccadori. 

3.  Nuovi  cenni  cronologici  intomo  alla  data  precisai  delle  principali  apologie 
scritte  nel  secondo  secolo  della  Chiesa  in  favor  de'cristiani ,  eoa  alcune 
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spiegazioni  d'alcuni  luoghi  più  difficili  -  Capitolo  delle  vite  de'sanli  Pa- 
dri concernente  alle  virtù  di  Possidonio  Monaco,  riscontrato  con  due  co- 
dici estensi  -  Supplimento  ai  cenni  storici  intorno  alla  vita  ,  ai  miracoli  ed 
al  culto  del  glorioso  San  Gemlniano  vescovo  e  protettore  di  Modena  -  l(uove 
ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  costantiniano  insignite  dell'effigie 
della  Croce  :  di  Cilestino  Cavsdoni.  Negli  OpuscoU  reUgiosi,  letterari,  mo- 
rali di  Modena,  Tom.  III.  e  IV. 

4.  Biografia  di  Suor  Margherita  Martini  di  Camposanto,  morta  in  concetto  di 
santità  iH6  giugno  4743,  compilata  da  TbbesaBbbii ardi  Cabsuni.- Modena, 
f^.  Cappelli,  4868,  in  8vo  di  pag.  63. 

5.  Lettere  inedito  del  Bealo  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  di  L.  A.  Muratori,  di 
Girolamo  Tiraboschi,  di  Stefano  Morcelli,  di  Luigi  Lanzi,  di  Ippolito  Pin- 
demonte,  di  Leopoldo  Cicognara,  di  Angiolo  Mai,  di  Giuseppe  Mezzofanti, 
di  Vincenzio  Monti,  di  Antonio  Cesari,  di  Pellegrino  Farini,  di  Francesco 
Yillardi,  di  Pier  Alessandro  Paravia,  pubblicate  da  Gidsbppb  Loppi  per  le 
nozze  Molia-De  Buoi.  —  Modena,  tip.  dalia  A.  D.  Camera,  4868,  in  4to.  di 
pag.  43. 
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Vranela. 

4.  Vit.!  politica  di  Pasquale  Paoli,  dell'Ab.  Krahcesco  Maria  Giamarchi.    - 
Baitia,  4868. 

6.  Lettre  de  Francois  I,  à  sa  mère,  apròs  la  balaille  de  Pavie  (26  février  4525  , 
par  Lue  UKUsEJ,-Ckartres,  impr.  Gamier,  in  8vo,  44  pag. 

6    De  l'Italie  au  moyeuàge,  et  de  ses  róvolulions,  par  eh.  L.Chassin.  Nella 
Revue  franfaise,  4.^  e  40  di  settembre  4868. 

7.  Procós  de  Bénée  de  France,  dame  de  Montargis,  contre  Charles  IX,  par  le 
baron  Db  Giraroot.  -  Nanles,  impr.'Jiellincl,  4868,  in  8vo. 

8.  Abrégé  chronologique  de  l'histoire  des  papes,  par  M.TflàoDORS  Grabkuil  - 
Parts,  libr.  calhol,  de  Perisse  fréres,  in  42mo. 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

nominate  nel  Tomo  Vili 

della  MaoTS  Serie  dell^Arehivto  9t«rleo  Itsllano 


NB.  U  numero  romano  indica  la  Parte  ;  il  numero  arabico ,  la  pagina. 


A.B.-^  Vedi  ^'ecrologie:  Trento;  Li- 
guria ;  Piemonte  :  Serra  (ìirolamo  ; 
Parma  e  Piacenza  ;  Venezia  ;  Ita" 
Ha;  Etruschi:  Nami, 

A,  H,  -^  Vedi  Cosianiinopoli. 

Agordino ,  nella  provincia  di  Belluno, 
II,  464. 

Altèri  Eugenio,  I,  204. 

Alighieri  Dante  e  Giannozzo  Sacchetti, 
Rime.  Appendice  ad  esso  libro,  e  sul- 
l'autorità di  esse  e  del  codice  clxxx 
palatino  scoperto  autografo  del  Pe- 
trarca ,  opera  di  F.  Palermo ,  I,  200. 
Il  Veltro  della  Divina  Commedia. 
—  Vedi  Veltro. 

Allegretti  Giacomo,  II,  462. 

Andato  fd')  Loderingo,  I,  206. 

Andreassi  Giuseppe.  Suo  elogio ,  II , 
462 

Antonino  (santo),  II,  45S. 

Arduino  Pietro.  Sua  vita  e  suoi  scrit- 
ti, li,  459. 

Arsendi  Raniero,  II,  462. 

Arte  vetraria ,  I,  206. 

Ascanio  Pediano,  II,  469. 

Avellino  ,  sua  cattedrale  ,  II ,  462. 

Badia  fiorentina,  —  Vedi  Firenze. 

Balbo  Cesare ,  1 ,  207. 

Badoer  Federigo.  —  Vedi  Urbino. 


Bnrozzi  Niccolò  ,  II .  460. 

Bnrtoli  Adolfo.  —  Vedi  Panciaticki  ; 
Firenze. 

Bartolomei  Luigi,  II,  462. 

Barlolucci  Domenico  Elvezio.  —  Ve* 
di  Milizia  marittima. 

Dasevi  Emanuele.  —  Vedi  Firenze. 

Beccannggi  Leonardo ,  II ,  459. 

Belgrano  Luigi  Tommaso.  —  Vedi 
Serra  Girolamo. 

Benedetto  XIV,  papa  ,  II ,  459. 

Benevento,  suoi  arcivescovi,  II,  461 

Bernardi  Iacopo  ,  II ,  458. 

Bernardi  Cassiani  Teresa  ,  li,  463. 

Berti  Antonio  ,  II,  460. 

Betti  Pietro,  II,  457. 

Biblioteca  civile  dell'italiano  che  si 
va  pubblicando  in  Firenze,  I,  499. 

Biblioteca  Palatina  in  Firenze.  —  Ve- 
di Firenze. 

—  Vaticana.  —  Vedi  Roma. 

Boccardo  Girolamo  ,  1 ,  204  ;  II ,  453. 

Botlario  Romano ,  da  san  Leone  floo 
a  oggi.  Nuova  edizione  accresciuta 
per  cura  di  don  L.  Tomassetli,  1, 804. 

Bonatti  Guido,  II,  462. 

Brescia  ,  sua  storia ,  II ,  464  ;  sue  an- 
tichità cristiano  ,  II ,  464. 

Buzzacarino  Giovan  Francesco ,  II , 
459. 
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C.  Sii.  -  Vedi  Prato. 

Calboti  Francesco  ,  11 ,  402. 

—  (da)  Fulcherio,  II,  462. 

Cameroni  Francesco,  II,  i%i. 

Candta,  lì,  459. 

Capdupi  Scipione.  —  Vedi  Man(ova. 

Cappello  Bianca  ,  II ,  464. 

Carlo  Magno.  —  Capitolare  (f«  viUU 
Caroli  Magni  ^  Il ,  459. 

Carlo  IX,  Suo  processo,  li,  463. 

CarloUi  Alessandro.  Sua  biografia,  li, 
460. 

Carutti  Domenico  ,  II ,  458. 

Catelani  Angelo ,  lì ,  460. 

Camaiore.  Sua  storia  ,  1 ,  204. 

Canale  Micttele  Giuseppe ,  li ,  457. 

Canossa  (di)  Bonifacio.  Suo  elogio, 
1,205. 

Canova  Antonio. Sua  seconda  Psiche, 
I,  205. 

Canlù  Ignazio,  1 ,  206. 

Capasso  G.  B.  Sua  vita  .  1 ,  2^6. 

Cap^celtilro  Alfonso ,  1 ,  204. 

Caterina  (santa)  da  Siena.  Sua  storia, 
I,  204. 

Cttltanfo  Carlo,  II,  460. 

Cavalloni  Cesare  ,  1 ,  205  ,  206. 

Cavedoni  Celestino  ,  II ,  463. 

Cerri  Domenico,  II,  458. 

Ce$ari  Antonio,  11,  463. 

Cesena  L'eccidio  di  Cesena  del  43*7, 
alto  recitabile  (in  latino)  di  anonimo 
scrittore  coetaneo  ,  con  il  manifesto 
mandato  dalla  Repubblica  Fiorentina 
ai  potentati  ;  pubblicati  con  prefa- 
zione e  note  da  G.  Gori  ,11,  3-37. 

CtMSsin  L.,  II,  463. 

Chiminelti  L.,  I,  205. 

Cicogna  E.A.,  I,  206;  II,  460. 

Cirognara  Leopoldo,  ti,  46.'). 

Cimeila  (città),  li,  458. 

Cino  da  Pisloia,  1,  207. 

Cireourl  (dO)  A.,  I,  207. 

Ciiiadella  Vigodarxere,  LI,  460. 

Cittanova,  nel!'  Istria.  Suo  statuto,  II, 
464. 

Civfdati  del  Friuli,  II,  460. 

Clemente  K,  papa.  Suo  breve,  li,  460. 


Colera  osioiico*  II,  457. 

Commercio  europeo,  l,  204. 

ConesUtbile  Gian  Carlo.  —  Vedi  Etru- 
schi. 

Contarini  G.B.,  II,  459. 

Cornei  Enrico.  —  Vedi  Fenezia. 

Coslanlinn  imperatore.  ~  Vedi  Nu- 
mi f  malica, 

CostaniinopoU*  Assedio  e  presa  di  essa 
per  i  Turchi  nel  4463,  narrazione 
tratta  dalle  fonti  originali  da  A.  D. 
Mordtmaon  ;  cenno  di  A.  B.,  II, 
427-429. 

Critica  storica,  II,  462. 

Clima  Costantino,  II,  464. 

Cuma.  Iscrizione  antica,.  II,  462. 

Cuneo.  Sua  storia,  II,  458, 

Coeva  (della)  Alfonso,  II,  457. 

Corazsini  Francesco,  li,  457. 

D'Ancona  Sansone,  II,  458. 

Dandolo  Matteo,  II,  ^59. 

D'Arco  Carlo.  I,  20;i.II,  460.—  Vedi 

Mantova. 
De  Girardolf  barone,  li,  463. 
De  Gori  Augusto.—  Vedi  Necrolagie. 
De  Minicis  Gaetano,  l,  206. 
Della  Torre  Giacomo,  li,  462. 
De  Santis  Tommaso,  II,  464. 
De  Visiani  Roberto,  li,  459. 
Doni  Anton  Francesco,  li,  459. 

EronomtVi  politica,  l,  204;  II,  4ò8. 

Egidio  Nomano,  II,  457. 

Enciclopedia  popolare  italiana,  I,  2C0. 

Broli  Giovanni.  ~  Vedi  Narni. 

Elerodante  Termidio,  I,  206. 

Etruschi.  Iscrizioni  etrusche  e  etrusco- 
ialine  della  R.  Galloria  di  Firenae^ 
edite  e  illustrate  da  G.  C.  Concsta- 
bile  ;  conno  di  A.B  ,  II,  4.^1. 

Fabbri  Antonio,  I,  206. 

Fabrelti  Arlodaitte.  —  Vedi  Italia, 

Farini  Pellegrino,  II,  463. 

Felice  (San),  castello  e  chiesa.  II,  4£t. 

Fenicia  Salvatore,  li.  462. 

^'rrmo.  Suoi  monumenti,  I,  20G. 
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Ferrari  Giuseppe.  —  Vedi  UaUa. 

Ferrerò  di  Ponzigllone  Vincenzo^  sue 
lettere,  li,  458. 

Ferrelli  Pietro.  Notizie  intorno  alla 
sua  vita,  I,  805. 

Firenxe.  Del  Duomo  di  Firenze  e  della 
sua  facciata ,  a  proposito  della  Me- 
moria di  6.  G.  MUller,  tradotta  dal 
tedesco  da  B.  Malfatti  ;  considera- 
zioni di  E.  Rubierl,  I,  445-469. 

—  Biblioteca  palatina.  Classazione  dei 
libri  a  stampa  di  essa,  di  F.  Paler- 
mo ;  ragguaglio  di  E.  Basevi,  I,  470- 
484. 

—  Riordinamento  delle  Biblioteche  fio- 
rentine, I,  496. 

—  Circolare  della  Società  Colombaria 
fiorentina,  per  gli  scavi  delle  anti- 
chità etrusche,  I,  499. 

—  Storia  della  Badia  fiorentina,  1,S04. 

—  Del  Pretorio  di  Firenze,  lezione 
accademica  di  L.  Passerini,  cenno  di 
A.Bartoli,  II,  4.^2-436. 

Fouequei  6e  Vagnonviile  A..  1,  207. 
Fora.Suoi  uomini  illustri.  11,  462. 
Foicarini  Marco,  II,  469. 
Foucard  Cesare,  II,  460. 
Frigenlo.  Suoi  vescovi,  II,  46S. 
Francesco  /,  re  di  Francia,  II,  463. 
Franceschi-Ferrueci  Caterina,  11, 457. 
Furlanelto  Giuseppe,  lì,  459. 

G  A.-  Vedi  Molini. 
Gailiard  (de)  Leopoldo,  I,  807. 
Gaio    Cranio    Lieiniano^    Annalium 

quae  supersunt  nunc  primum  edidit 

K.A.  Pertz;  ragguaglio  di  A.  Van- 

nucci,  I,  492-496. 
Galeoni  Leo[K>ldo.—  Vedi  Trento, 
Gambara  (famiglia),  II,  461. 
Gar  Tommaso,  II,  459. 
Garrueci  Raffaele,  II,  462. 
Gemelli  G.  —Vedi  Hcggio  di  Calabria. 
GennarelU  Ach\]\e ,  11,  457. 
Genova,    Sua  storia   fino  al  4797,  II, 

467. 

—  Guerre  civili  nel  4876,  II,  458. 
GiamarcM  Francesco  Maria,  II,  463. 


Giaxieh  Paolo.  II,  464. 
Gimignano  (santo),  li,  463. 
Gneo  Cornelio  GaUo,  11.  462. 
Gotti  Aurelio,  II,  457. 
Goz%adini  Giovanni»  I,  206. 
GrabeiUl  Teodoro,  II,  463. 
Granfina  h.,  I,  206. 
Groui  Carlo.  —  Vedi  Urbino. 
GuadagnoU  Antonio.  Sua   vita  e  sae 

poesie,  li,  458. 
Gwuii  Gaetano.  —  Vedi  Pralo. 

Impreee  militari  e  amorose,  11,  4S9. 
Ulamiemo.  Sua  influenza   politica,  l. 

205. 
hliMo  Archeologico  di  Roma.  -  Vedi 

Roma. 
/i<r<a.  Sue  Iscrizioni  romane,  U,  464. 
/luMd.  Storia  della  legislaziooe  italiana 

di  F.Sclopis  ;  recensione  di  E.  Poggi, 

—  Origine  della  lingua  italiana,  l,  205. 

—  Sua  storia  arcana  e  aneddotica,  1, 
206;  11,  460. 

—  Rivoluzioni  d'IUlia,  di  G;  Pei  rari; 
recensione  di  G.Roaa,  I,  85-434  ;  II. 

—  Glossario  delle  antiche  sue  lingue, 
compilato  da  A.Fabrelti;  cenno  di 
A.B.,  II,  454. Sua  storia,  dai  tenpt 
più  antichi  fino  alla  Invasione  dei 
Longobardi,  scritta  da  A.VaDBttCci; 
cenno  di  A.B.,  li,  454. 

—  Sua  letteratura  dal  XUI  al  XVI  se- 
colo, II,  457. 

-.  Compendìo  della  sua  storia ,  fioo 
all'anno  4850,  II,  467.  Sua  storia 
dal  4846  al  4853,  ivi. 

—  Sua  coltura  intellettuale,  11,  464. 

—  Letteratura  italiana  nel  secolo  XIX, 
11,  462. 

—  Sua  storia  in  compendio,  U,  463. 

—  Nel  medio  evo.  II,  463. 
Hnha-Pficaslro  Gaetano,  11,  463. 

Kandler  Pietro,  II,  464. 

Lampionio  Domenico,  II,  460. 
Lami  Luigi,  lì,  466. 
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Lazioii  Pellegrino  (santo),  II,  462. 

Lftzari  Vincenzo,  II,  159. 

ìjijzari  Francesco,  I,  205. 

Zi'aurtf/i.  Società  ligure  di  storia  patria  ; 
cenno  di  A.B.,  II,  448. 

~  Sua  storia  letteraria,  li,  458. 

Legiitaxinne  Ualiana,  —  Vedi  UalUu 

Leoni  Carlo.  II.  460. 

Leopardi  Giacomo.  Suoi  manoscritti 
comprati  dalla  R.  Palatina  di  Firen- 
ze, I,  498. 

Lerearl  G.B.^  II,  458. 

Lippomano  Tommaso,  II,  460. 

Lilla  Balzarico,  II.  464. 

Luppi  Giuseppe,  li,  465. 

iW.  C,  I,  206. 

MachiavelU  Niccolò.  Vita  di  Castruc- 

ciò,  1,  207. 
Mai  Angiolo,  IL  463. 
Afnlfalli  Barlolommeo.  —Vedi  Fnenze. 
Mambrino  Giovanni.  —  Vedi  Mantova. 
Mancini  Girolamo,  II,  458. 
MandeUi  Vittorio,  II,  4o8. 
Manna  Giovanni,  I,  206. 
Mantova.  Sue  arti  e  suoi  artefici,   1, 
205. 

—  Cronarlie  mantovane,  dal  4628  al 
4634,  di  S.  Capiiupi  e  di  G.  Mam- 
brino, pubb.  da  C.  D*Arco  ;  recen- 
sione di  P.  Rotondi,  II,  424-427. 

—  Arte  ed  artefici.  II,  460. 
Marcello  Alvise,  II,  459. 

—  Angelo,  II,  459. 

—  Bernardo,  lì,  4o9. 

—  Domenico,  II,  459. 

—  Lorenzo,  II,  439. 

—  Niccolò ,  sue  medaglie  e  monete , 
II,  459. 

Mtrmocchi  Francesco  Costantino.  — 
Vedi  tieeroìogie, 

MarselU  Niccola,  li,  462. 

Mariini  Pietro,  IL  458. 

~  Margherita  ;  sua  biografia,  II,  463. 

Ma^nimiUano  1,  imperatore,  II,  459. 

Medici  (De'j  Giovanni,  detto  delle  ban- 
do Nere,  sue  lettere  inedite  e  testa- 
mento, raccolte  da  F.  Moisè  e  pub- 


blicale per  cura  di  C.  Milanesi,  1, 
3-40. 

MerUl  Luca,  II,  463. 
Mezxofanli  Giuseppe,  II,  463. 

Micheli  Pier  Antonio.  Sua  vita  e  sue 
opere,  H,  457. 

MilaneH  Carlo.  —  Vedi  Medici  (De*) 
Giovanni. 

Milano,  II,  460. 

—  Sua  bibliografia  enciclopedica,  1, 205; 
II,  464. 

Milizia    maritlima.  Studi   storici  di 
D.  E.  Bartolucci,  I,  204. 

Minghetli  Marco.  ^  Vedi  aecchi  Gae- 
tano. 

Minuloli  Carlo,  I,  207. 

Modena.  Antichi  affreschi  ivi  scoperti, 
I,  207. 

Moi$è  Filippo.  —  Vedi   Medici  (De) 
Giovanni. 

^TfoJM  Giuseppe.  Sue  operette  biblio- 
grafiche, con  alcune  lettere  di  distinti 
personaggi  al  medesimo;  precedute 
dalle  notizie  biografiche  di  esso ,  i 
scritte  da  G.  A.  ;  recensione  di  Fi- 
lippo Polìdori,  II,  .436-445. 

Monreale.  Suo  duomo,  L  206. 

Monti  Vincenzo,  11,  463. 

Morcelli  Stefano,  li,  463. 

Mordlmann  A.  D.  —  Vedi  Coilanli- 
napoli. 

MiiUer  Grangiorgio.  —  Vedi  Firenze. 

Murano.  Suoi  uomini  illustri,  I,  206. 

Muratori  L.  A.,  sue  lettere  inedite, 
li,  464.  463. 

Mulinelli  Fabio,  l,  205.  II,  460. 

Muzio  Giustinopolitano  Girolamo.  Sua 
vita,  II,  464. 

Napoli,  II,  464.  —  Guerre  ivi  successe 

sotto  il  Lotrech,  I,  206. 
iVamt*.  Opuscoli  risguardanti  la  storia 

di  Narni,  di  G.  Broli;  cenno  di  A.  B., 

IL  452. 
Necrologie.    Di   Francesco  Costantino 

Marmocchi,  di  A.  B.,  l,  202. 
—  Di  Giovanni   Torlonia,   scritta    da 

A.  De.Gori;  li,  453-456. 
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Nerli  Filippo,  li,  464. 
Nicandro  Tasseo^  I,  206. 
Numi9malica.  Medaglie  di  Costantino 
coireffigie  della  Croce,  II,  463. 

Odorici  Federico,  II,  464. 
Oggiono  (d*)  Marco,  pittore,  II,  460. 
Olivieri  Agostino,  li,  458. 
OrdelafH  Francesco,  II,  462. 
Oria  (cHtà).  Sua  storia  fino  alla  domi- 
nazione romana,  II,  462. 

Padiglione  Pietro,  lì.  462. 
Padova,  II,  459. 

—  Sue  iscrizioni,  II,  460. 

Palermo  Francesco,  II,  458.  —  Vedi 

Firenze;  Alighieri  Dante. 
Pancialichi.   Genealogia   e   storia    di 

questa  famiglia,  descritla  da  L.  Pas- 
serini ;  recensione  di  A.  Barloli,  II, 

432>436. 
Paoli  Pasquale.  Sua  Tita  politica,  II, 

4G3. 
Paolo  V.  —  Vedi  Venezia, 
Papalodero  Gasparo,  11,  462. 
Papi.  Loro  storia  cronologica,  11,  463. 
Paravia  A.,  1,  206. 
Paravia  Pier  Alessandro,  I,  205;  II,  463. 
ParemOf  neiristria.  Suo  statuto,    lì, 

464. 
Parma  e  Piacenza,  Pubblicazione  dei 

suoi   monunienli   storici  ;    cenno   di 

A.  B.,  II,  449. 
Passerini  Luigi.  —  Vedi  PancialicM; 
,    Firenze. 
Penolazzi   Ignazio.   Sua    vita   e   suoi 

scritti,  H,  450. 
Pertz  Carlo  Augusto.  —  Vedi    Gaio 

Cranio  Liciniano. 
Peruzzi  Ubaldino,  II,  458. 
Petrarca  Francesco.  —  Vedi  Alighieri 

Dante. 

—  Sua  lettera  volgare,  II,  459. 
Piacenza,  lì,  458. 

Piemonte.  Commissione  per  la  conser- 
vazione dei  monumenti  e  documenti 
storici  in  Piemonte;  cenno  di  A. 6., 
II.  448. 


Piemonte,  Degli  studi  in  Piemonte  nel 
secolo  XVIII,  II.  458. 

Pindemonte  Ippolito,  II,  463. 

Pinerolo  (castello  di),  11,  458. 

Pandori  Filippo.  —  Vedi  Molini. 

Poggi  Enrico.  —  Vedi  italia. 

PonteAci  romani  nati  od  oriundi  di 
Sardegna,  li,  458. 

Porlo  Maurizio  (Beato  Leonardo  da'*, 
li,  463. 

Possid'jnio^  Monaco,  II,  463. 

Prato.  Alcuni  quadri  della  Gallerìa  Co- 
munale di  Prato,  descritti  e  illustrati 
con  documenti  inediti  da  G  Guasti  ; 
cenno  di  C.  M.,  Il,  429-434. 

Predari  Francesco,  1,  205;  li,  464. 

Prudenziano  Francesco»  li,  462. 

Puslerla  (della)  Anselmo,  1,  206. 

Ranalli  Ferdinando,  11,  457. 

nasiera,  antica  misura  di  grano,  I,  20T. 

Recchi  Gaetano.  Suo  elogio  scritto  da 
M.  Mingbelli;  cenno  di  A.  Sagredo, 
1,  484-494. 

Reggio  di  Calabria,  Storia  di  Be(;gio 
di  Calabria,  dai  tempi  pnmilìvt  fine 
airanno  di  Cristo  4797,  di  D.  Spanò 
Bolani  ;   recensione  di  G.   Gemelli, 

I.  44-84. 

Remi  Koroolo,  II,  457. 

Renata  di  Francia,  li,  463. 

Reumont  Alfredo.  —  Vedi  Roma. 

Rinuccini  G.  B,,  l,  204. 

Roma.  Le  pubblicazioni  deirislituio 
di  corrispondenza  archeologica  ;  rag- 
guaglio di  A.  Vannuccl.  li,  00-440. 

—  Della  Biblioteca  Vaticana,  dalla  sua 
origine  fino  al  presente,  per  D.Zan«l- 
li  ;  recensione  di  A.  Reumont ,  I,  432 

444. 

—  Sacco  degl'impeMali,   1,206;  U, 

462. 

—  Vetri  ornati  degli  antichi  cimiteri, 

II,  462.  Memorie  di  S.  Paolo  alla  Re- 
gola, ivi. 

Ronzano.  Sua  cronaca,  I,  206. 
Rosa  Gabbriele.  II.  464.  -  Vedi  /W/m- 
Rosela  Gaetano,  II,  462. 
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Rosii  Girolamo,  1,  205. 

—  Tommaso  I  1,  906. 

Rotondi  Pietro.  —  Vedi  MatUova. 
Rovigno.  Sao  statuto,  II,  464. 
Rabieri  Ermolao.  —  Vedi  Firenze, 
Ruvo.  Sue  notizie,  II,  462. 

Sacehelti  Giannozao.  —  Vedi  àliahieri 

Dante. 
Sagredo  Agostino  ,  II ,  469.  —   Vedi 

Recchi  Gaetano. 
Sanloro  da  Ccuerla  Leonardo,  1,806: 

II.  462. 
Sardegna.  Monumenti  antichi,  I,  204. 

—  Sua  storia  ecclesiastica.  II,  458. 
-*  Pontefici  romani  nati  od  oriundi  de- 
gli Slati  Sardi,  II,  458. 

Sarpi  fra  Paolo.  —  Vedi  Trento. 

Savona.  Archivio,  sigilli,  arme  e  ban- 
diere, I,  206. 

Schiavitù  presso  i  Romani,  II,  459. 

Sclopii  Federigo.  —  Vedi  Italia, 

Scotti  Antonio,  U,  464. 

Socieià  Colombaria  Fiorentina,  —  Ve- 
di Firenze. 

Seltitto  Pietro,  II,  462. 

Serra  Girolamo.  Sua  vita  e  sue  opere, 
memorie  storiccv-critiche  di  L.  T. 
Belgrano;  cenno  di  A.  B. ,  II,  448. 

Sforzoti  Luigi,  II,  457. 

Spanò  Bokmi  Domenico.  —  Vedi  Reg- 
gio di  Calabria. 

Spano  Giovanni,  I,  204. 

Spotomo  Giovan  Batista,  II,  458. 

Sialiitiea  miUtare,  I,  206. 

Targioni'To§%etli  Adolfo,  II,  457. 

—  Giovanni,  II,  457. 
Teuier  Andrea,  II,  459. 
Tiraboschi  Girolamo,  II,  463. 
TówiaiseUi  Luigi.  —  Vedi  BoUario  Ro- 
mano. 

Torelli  Luigi,  I,  204. 

Torino.   Programma  di   un  concorso 

aperto    dalla    R.    Accademia    delle 

Scienze,  I,  496 
Torlonia  Giovanni.  —Vedi  Necrologie. 
TorieroU  T.,  I,  206. 

Arcii.St.  Ital.,  NiiOffaSerif,  T 


Toscana.  Sue  strade  ferrate,  III,  458. 

Trachia-9ìagnanimi  Alvise.  Sue  noti- 
zie, I,  206, 

Trenlfn  Francesco,  II,  464. 

Trento,  Suoi  statuti,  II,  458. 

r—  (Concilio  di)!.  La  eboria  di' esso  scrit- 
ta da  fra  Paolo  Sarpi,  non  era  sog- 
getta alla  preventiva  censura  episco- 
pale ;  memoria  di  L,  Galeotti  a  Ikvore 
di  G.  Barbòra  ,  II,  446-448. 

Trevisani  Gaetano,  II,  462. 

Trutte,  II,  464. 

Troya  Carlo.  Vita  ed  opere,  II,  462. 

TaUlU  P.E.,  I,  206. 

Uccelli  Giovambatista,  I,  204. 

Ugliengo  G.,  II,  458. 

Ugolini  Filippo.  —  Vedi  Urbino. 

Ugurgeri  Ciampolo  di  Meo,  II,  457. 

Urbino.  Relazione  del  ducato  di 
Urbino  ,  di  F.  Badoer  ;  cenno  di 
F.  Ugolini,  lì,  444-420.  Degli  uo- 
mini illustri  d' Urbino  ,  commenta- 
rio di  P.  C. Grossi;  cenno  di  F.  Ugo- 
lini, ivi. 

Vannucci  Atto.;—  Vedi  Ilaria;  Roma; 

Gaio  Granio  Lieiniano. 
Valeriano  (san),  II,  462. 
Valwuone.  Suoi  statuti,  li,  460. 
Vècchi  Orazio.  Sua  vita  e  sue  opere, 

n,  460. 
VeeeUio  Tiziano,  II,  460. 
Veltro  (II)  della  Divina  Comm. ,  I,  206. 
Velado  S.,  II,.  464. 
Venezia,  il,  457. 

—  Relazioni  de^  suoi  ambasciatori,  I, 
204. 

—  Statuto  delle  nozze  veneziane,  del 
4299,  II,  460. 

—  Sua  scuola  di  paleografia,  II,  460. 

—  Paolo  V  e  la  Repubblica  Veneta  ; 
Giornale  dal  22  ottobre  4605  al  9  giu- 
gno 4607,  corredato  di  note  e  docu- 
menti per  E.  Cornet  ;  cenno  di  A.  B., 
II,  450. 

—  Sua  vittoria  contro  i  Turchi  nel  4656, 
il,  459. 

Vili    P   11.  9i 
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VenlimiaHa.  Sua  storia,  1,  805. 

Vercelli,  II,  <58. 

Verona»  Sua  biblioteca  comunale,  I, 

205.  Sua  popolazione,  ivi«  206. 
Velri  antichi,  II,  468. 
Vioenxa.  Suoi  pittori,  I,  805. 
ViUardi  Francesco,  II,  463. 
Vineis  V.,  II,  458. 
f^r^Uto.  L'Eneide  volgarizzata  nel  buon 

secolo,  II,  457. 


Zampetti  Andrea,  I,  805. 

—  Gian  Francesco,  II,  463. 
ZanelU  Domenico.  —  Vedi  ffosu. 
ZigarelU  Giuseppe,  II,  468. 
Zitnello  Giuseppe,  I,  805. 

Zofi  Angelo,  II,  460. 

~  (famiglia).  Genealogia  di  essa,  li,  460. 

—  Giovanni,  II,  459. 
--  Pterantonio,  II,  459. 
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DELLA 


PARTE  GUELFA  IN  FIRENZE 


ceMHsavAi 

DEL  PROF.  FRANCESCO  BONAINI 


(Vedi  a  pag.474.) 


Firenze,  poiché  ebbe  preso  fl  mal  consiglio  che  Tòste  si  facesse, 
chiamò  in  aiuto  i  collegati;  onde  vennero  in  città  Lucchesi  (cava- 
lieri e  popolo),  Aretini,  Pistoiesi,  Pratesi,  Volterrani,  Samminiatesi, 
e  dettero  eziandio  la  loro  taglia  Sangìmignano ,  Colle  di  Val  d*  Elsa 
e  .Bologna.  I  Perugini  e  gli  Orvietani ,  essi  pure  della  lega ,  si  ag- 
giunsero all'oste  nel  luogo  stesso  di  Montaperto.  Ricordano  Halispini 
non  seppe ,  quantunque  contemporaneo  ,  di  quante  teste  si  com* 
ponesse.  Se  gli  fosse  stato  manifesto,  non  si  sarebbe  espresso 
dubbiamente  siccome  fa;  vale  a  dire ,  che  più  di  trentamila  fossero 
ì  pedoni  e  più  di  tremila  i  cavalieri  '. 

I  Malisp.,  c.  171. 

IL  34 
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Lascio  il  Villani  ^ ,  che  lo  ricopia  ;  e  avverto  che  neppure  lo  Ste- 
fani' sa  rendercene  più  certi,  narrando  che  queir^sercito  sommava 
a  un  tremila  cavalieri  air  incirca  colle  cavalcate  dei  Fioreptini  che 
eraho  ottocento,  e  con  quasi  trentacinqueoàila  pedoni.  Bella  è  per 
vero  r ingenuità  dei  cronisti  senesi;  perchè  eglino  non  esagerano  le 
forze  inimiche,  raffigurandosi  queiroste  numerosissima;  ma  stanno 
paghi  ad  affermare,  clie  ascese  in  tutto  a  trentamila  armati,  o  poco 
più  '.  Noi  siamo  d*avviso ,  che  il  non  sapersi  del  numero  sia  conse- 
guenza della  maniera  di  compor  quegli  eserciti,  che  per  quanto 
ordinali  secondo  certe  discipline  militari,  uon  escludevano  il  con- 
corso niente  profìcuo  di  certe  accozzaglie  d'uomini  armati  \ 

Come  Toste  de' Fiorentini  si  fu  posata  nel  piano  delle  Cortine, 
furono  di  là  spiccati  due  ambasciatori;  i  quali  venuti  in  citte  e 
fattisi  alla  presenza  dei  ventiquattro  reggenti  e  del  camarlingo , 
esposero  :  cr  Volere  che  le  mura  di  Siena  fussero  sfasciate  in  [nù 
«  luoghi ,  acciocché  dove  lor  piace  l'entrare  nella  città ,  possino , 
«  com'è  di  loro  piacere.  E  più  voliamo  in  ogni  terzo  di  Siena  roet- 
«  tere  una  signorìa,  et  in  Camporeggi  far  fortezze,  per  istatico 
«  e  sicurtà  della  nostra  Signorìa  di  Firenze  :  e  di  ciò  voliamo  la 
«  rìsposta  :  ed  in  quanto  non  vi  paia ,  aspettate  lo  esercito  con 
«  grandissime  crudeltà  *  ». 

a  Ritornate  ai  vostri  e  dite  che  lor  sarà  rìsposto  a  viva  voce  »  : 
così  replicarono  i  ventiquattro  *  ;  i  quali  non  posero  indugio  a  ra- 
gunare  quel  consiglio  che  conveniva  nella  chiesa  ()i  San  Cristoforo. 
E  in  esso  consiglio  messer  Bandìùello ,  dopo  alquanti  pareri,  volea 
persuadere  si  compiacesse  in  parte  alla  domanda.  Prevalse  tuttavia 
la  proposta  di  Provenzano  Salvani ,  che  disse  e  dimostrò  per  più 
ragioni  come  giovava  resistere ,  e  praticare  il  meglio  affinchè  i  te- 


»  G.  ViLL. ,  VI,  78. 

*  Stor.  Fior.,  II,  423. 

'  Veggansi  le  due  Crooacbe  eitale  nella  Miscellànea  storita  Sanese,  p.4  e  31. 

*  Veggasi  quanto  scrive  in  proposito.  alPoccastone  dì  Derrate  il  fatto  di  IIod- 
taperto  «  P.  Dal  Bohoo,  op.  cit.,  tom.  I,  parie  I,  pag.  566^7  ;  e  il  Ricotti,  Storia 
delle  Compagnie  di  ventura  m  IlaUa ,  ediz.  sec.  -,  Torino,  4846,  toro.  I,  p.  434-149, 
349-362,  elle  ha  riferito  testualmente,  compendiato  e  illustrato  gli  ordini  auten- 
tici del  Comune  di  Firenze  in  questa  spedizione,  dei  quali  parla  ancora  G.  Ca- 
nestrini neWArch.  Stor.  ItaU,  tom.  XV,  pag.  xxiv-xxv. 

'  ALDOBaARDiRi,  pag.  4. 

*  ALDOBaAMDiRi,  pag.  5. 
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deschi  spediti  da  Manfredi  si  diportassero  valentemente  ^  Scrìvono 
elle  i  cendiciottomila  fiorini ,  di  cui  si  dimostrò  avere  ii  Comune 
assoluto  bisc^no  per  l'apparecchio  di  guerra ,  fossero  dati  da  Sa- 
limbene  de'  Salimbeni  ;  il  quale,  uscito  dal  consìglio,  «  tornò  a  casa , 
«  et  in  sur  una  carretta  e  predetti  denari  condusse  in  sulla  piazza 
tr  Totomei ,  e  consegnoUi  a'  predetti  ventiquattro  »  \ 

«  Et  commossa  tutta  la  città  (prosegue  T ingenuo  cronista),  el 
«  popolo  convenne  da  Santo  Crìstofano,  e  per  le  vie.  Intanto  el 
«  consiglio  aveva  eletto  uno  sindaco  (Buonaguida  Lucari)con  piena 
«  autorità  e  batìa  come  tutto  el  reggimento....  El  vescovo  (Tom-* 
Q  maso  Balsetti)  intanto  aveva  rannati  in  duomo  tutti  e  religiosi. 
«  Elli  in  uno  sermone  tutti  li  confortò  al  pregare  Dio ,  e  la  Vergine 
«  Maria,  e  li  Santi,  che  aiutino  l'uomini  e  la  città ,  ehe  si  difen- 
«  dine  dagl'impii  appetiti  de*  Fiorentini.  Siccome  Dio  liberò  el  po- 
<r  pule  delle  mani  de'  Faraoni ,  e  siccome  liberò  Ninive  dalla  som- 
«  mersione,  per  la  predicazione  di  Iona  profeta,  così  Dio  liberi 
«  questa  città  dalla  subiezione  de' tiranni  Fiorentini.  Dipoi  fé' scalzar 
«  ognuno,  e  fé'  per  lo  duomo  solenne  e  devota  processione  ». 

«  Diremo  del  sindaco  Buonaguida.  Spirato  da  Dio  e  dalla  Ver- 
a  gine  Maria,  presenteel  populo  a'Tolomei,  con  alta  voce  porse 
«  tali  parole:  Conciosiachè  siamo  raccomandcUi  a  re  Manfredi^  ora 
«  mi  pare  che  ci  diamo  in  avere  et  in  persona^  la  ciUà  e  '/  contado 
a  con  tutte  nostre  ragioni,  alla  Vergine  Maria ,  et  tutti  con  purità  di 
«  fede  e  volentieri  mi  seguitarete.  £1  predetto  Buonaguida  si  denudò 
tf  el  capo  e*  piedi ,  e  poi  si  spogliò  in  camicia  colla  Coreggia  alla 
«  gola  ,  et  fessi  recar  le  chiavi  di  tutte  le  porte  di  Siena,  e  presele, 
a  e  fé'  la  via  al  populo ,  che  era  tutto  scalzo;  con  lacrime  e  pianti 
<r  divotaroente  in  fino  al  diiomo  si  condusse.  Et  intrato  in  duomo, 
<i  con  tutto  el  populo  gridare  :  Misericordia.  £1  vescovo  colli  preti 
«  si  fece  innanzi,  donde  Buonaguida  si  gitlò  prostrato  in  terra 
«  a' piedi  del  vescovo;  e'I  populo.  tutto  in  ginocchioni.  El  vescovo 
a  prese  per  le  roani  Buonaguida  e  levollo  di  terra,  et  abbraccioilo, 
a  e  baciollo;  e  così  fero  tutti  i  cittadini,  con  tanta  carità  et  amore, 
«  tutti  dimenticati  delle  ingiurie.  £1  predetto  Buonaguida  dinanzi 
a  alla  figura  della  Vergine  Maria  porse  tali  parole  :  0  madre  pie- 
«  tosissima^  o  consiglio  et  aiuto  degli  affUtti,  aiutate;  et  io  ti  do  et 
«  dotio  la  città  di  Siena  con  tutti  gli  abitanti,  il  contado  ed  ogni 

I  Si  pattuì  loro,  mese  ioliero  per  mese  rollo,  e  paga  doppia.  Avuta  la  paga, 
«  all'usanza  di  loro  paese,  fero  balli,    canti  e  feste  ».  Aldobsaìidiiii  ,  pag.  5-7. 

'  A  LDOBR ARDIMI ,'  pSg.  6  e  7. 
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«  nostra  ragione:  ecco  io  ti  consegrko  le  chiavi;  guarda  la  tua  ciUà  da 
a  tutte  le  rie  opere  ^  et  massime  da  tirannie  fiorentine.  Deh  /  madre  pie- 
«  tosa  (iccetta  questo  piccolo  dono  dalla  nostra  buona  volontà,  E  dt, 
«  notaio,  rogati  di  tale  danaaioney  che  sia  perpetua  durante  il  mondo. 
<i  E  cos)  fu  fatto,  et  rogò.  Et  dopo  el  vescovo  salse  in  pergole,  et 
«  ordinò  el  populo  per  la  seguente  mattina  ad  una  devota  proces- 
a  sìone,  e  che  tutti  si  fossero  confessi  et  pentiti,  e  che  tutti  per- 
(c  donassero  le  ìngìurìe  e  fussero  comunicati.   E  così  fa  fatto  '  •. 

I  Fiorentini. stavano  in  su'colli  di  Montaperto ,  attendendo  fosse 
loro  data  la  porta  della  città  secondo  la  promessa.  In  questo  frat- 
tempo un  Razzante  de* Razzanti  di  Por  San  Piero,  gran  popdare 
e  ghibellino,  con  intesa ,  anzi  per  assoluto  volere  di  quei  di  sua 
parte  ch'erano  in  campo,  si  mise  dentro  alla  città  allo  speciale  in- 
tento di  far  consapevoli  gli  usciti  di  Firenze  del  tradimento  già 
ordito,  e  di  notiziarli  altresì  del  poderoso  armamento  de* Fiorentini, 
per  dissuaderli  dal  combattei^e  '.  Ma  Farinata  degli  liberti  e  Ghe- 
rardo Ciccia  de' Lamberti,  primi  guidatori  del  trattato,  cui  si  ab- 
boccò, gli  dissero*  gli  ucciderebbe  se  spargessero  cotal  notizia, per- 
chè ogni  senese  spaurirebbe.  Meglio  soggiunsero  si  è,  che  tu  dica 
il  contrario;  a  imperciocché  se  ora  che  avemo  questi  tedeschi  non  si 
a  combatte,  noi  siamo  morti,  e  mai  non  ritorneremo  in  Firenze;  e 
«  per  noi  farebbe  meglio  la  morte,  e  d'essere  sconfitti,  ch'andare 
«  più  tapinando  per  lo  mondo  '  ». 

E  il  Razzante  gli  compiacque ,  «  perchè  con  una  ghirlanda  in 
«  capo,  co' detti  a  cavallo,  mostrando  grande  allegrezza,  venne  al 
«  parlamento  al  palagio  ov'era  tutto  il  popolo  di  Siena  e'  tedesdii  e 
€  altre  ainistadi;  •e  in  quello  con  lieta  faccia  disse  le  Dovelle  larghe 
«  da  parte  de' ghibellini  e  traditori  del  campo;  e  come  l'oste  si 
«  reggea  male,  e  erano  mate  guidati,  e  peggio  in  concordia,  e  che 
«  assalendogli  francamente,  di  certo  erano  sconfitti.  E  fatto  il  friso 
«  rapporto  per  Razzante,  a  grido  di  popolo  si  messono  tutti  all'arme 
«  dicendo  :  Battaglia,  battaglia  ^  ». 

Capitano  de' Senesi ,,  come  scrivono  i  loro  cronisti,  fu  il  conte  Al* 
dobrandino  degli  Aldobrandeschi  da  Santa  Fiora  *.  Secondo  l'usanza 

*  ALDOBRARDim ,  pag.7-9. 

•  Malisp.,  c.  47<  —  G.  ViLL.,  VI,  78. 

'  Malisp.,  Ioc.  cit.—  Concorda  6.  Vill.,  Ice.  cit. 
^  Halisp.  —  G.ViLL. ,  Ioc.  cit. 

'  Aldomabdixi  ,  pag.  40.  Al  Malavolti  parve  impossibile  ohe  ì  Seoesi  affi* 
dassero  il  comando  deiroslo  al  conte  Aldobrandino,  perchè  nemico  della  Rapob- 
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dell  oste  generale  ^  fu  Iratlo  faori  il  carroccio  «  col  gonfalone  bianco, 
ce  che  ben  dava  conforto,  che  pareVa  il  manto  della  Vergine  Maria  ; 
«  et  innanzi  a  questo  v'era  e1  gonfalone  di  cittb.  El  primo  era 
««  quello  di  Santo  Martino^  e  dietro  altri  gonfaloni  andava  la  genie, 
«  ognuna  del  suo  terzo/  dopo  il  gonfalone;  e  preti  e  frati  fra  essi 
cr  andavano  confortando,  et  etìam  di  quelli  con  arme  per  com- 
«  battere  ^  ».    . 

11  combattimento  di  Hontaperto,  «  Io-strazio  e  il  grande  scempio 
«  che  fece  TArbia  colorata  in  rosso  »*  [4  settembre  1 260] ,  trovasi  nar- 
rato sotto  molta  brevità  di  parole  dal  Dei  cronista  senese*,  con  molta 
larghezza  dairAldobrandini;  altro  suo  compaesano,  che  quantunque 
d'età  posteriore,  vuol  credersi  facesse  uso  di  antiche  memorie  e  forse 
contemporanee  \  Noi  gii  alleghiamo,  ritenendo  che  possa  esser  ne- 
cessario, non  che  utile,  il  consultargli  quando  si  voglia  scrivere  in 
proposito  di  questa  celebratissima  battaglia  del  medio  evo,  della 
quale  tuttavia  possono  informarne  le  seguenti  pardo  del  più  antico 
contemporaneo  cronista  tra  i  fiorentini.         ' 

e  Quando  quelli  dell'oste  (scrìve  dunque  il  Malispini],  che  at- 
«  tendeano  che  fosse  loro  data  la  porta ,  viddono  uscire  i  tedeschi 
«  e  gli  altrì  cavalieri,  e  popolo  di  Siene,  inverso  loro,  con  vista  di 
«  combattere,  si  isbigottirono  forte,  veggendo  venire  il  subito  as- 


bKca  a  causa  dell'invasione  di  una  parte  del  suo  territorio,  e  dell'uccisione  in 
Campagnatico  del  conte  Uberto  suo  cugino.  «  Ma  il  Malavolti  (dice  l'annotatore  del- 
ti TAIdobrandini)  non  riflettè ,  che  attaccato  com'era  al  partito  ghibellino  ,  dovè 
«  temere  per  la  etistenea  sua,  quando  era  minacciata  quella  di  Slena  ;  nonsep- 

•  pe,  come  ci  narra  il  Tommasi, il  suo  impegno  per  riconciliarsi  con  la 

m  Repubblica  Senese  ;  ignorò  come  fosse  da  lui  interposta  la  grazia  del  re  Blan- 
m  fredi  per  tornare  con  quella  in  amicizia ,  come  avvenne  difalti  ;  é  perche  era 

•  uomo  generoso  e  valente  nelle  armi,  non  ai  dubitò  dalla  Repubblica  di  affl- 
ai dargli  il  comando  supremo  delle'  sue  forze  nel  più  pericoloso  frangente  in  cui 
«  ai  fosse  mal  trovata  ».  MiiceUanea  ec.  »  pag.  40. 

'  ALDOiaARDiRi,  pag.  40-44. 

*  Da9TI,  tnf,  e.  X. 

*  Cronaca  di  Siena,  in  Mosat.,  JI.  1.  5.,  XV  ,  33. 

*  Op.  cit.,  pag.  IO  e  seg;  Può  vedersi  ancora  l'altro  cronista ,  cioè  Niccolò 
di  Oiovanni  di  Francesco  Ventura ,  di  cut  abbiamo  la  narrazione  intitolata  la 
SconfUta  di  Jfonfaperto,  impressa  a  pag.  34  e  iseg.  della  stessa  MitcéUanéa,  No- 
terò un  fatto  utile  a  sapersi,  ed  avvertito  dal  Renvoglienti  nell'annotare  11  Dei, 
presso  MuftAT.,  A.  /.  S.,  XV  ,  29.  Dal  tempo  del  Tizio  [4600],  che  molto  praticò 
gli  archivi  di  Siena ,  mancavano  in  esso  le  deliberazioni  pubbliche  ed  il  libro 
della  Biccherna  del  semestre  in  cui  cadde  la  vittoria  di  Hontaperto. 


262  GIORNALE  STORICO 

H  salto ^  e  essi  non  provveduti;  e  maggiormente  che  piii  GhibelUni 
«  del  campo,  veggendo  appressare  ie  schiere  de'nimici,  compera  or- 
«  dinato,  si  fuggirono  dairaltra  parte;  com'erano  quelli  della  Pressa 
«  e,  degli  Abati,  e  piti  altri;  e  però  non  lasciarono  i  Fiorentini  e 
e  loro  amìstade,  di  fare  loro  schiere  e  attendere  alla  battaglia:  e 
«  come  la  schiera  de' tedeschi  rovinosamente  percosse,  messer 
«  Bocca  degli  Abati  traditore ,  colla  spada  in  mano  fedle  e  tagliò 
«  la  mano  a  messer  Iacopo  de* Pazzi  di  Fiorenza,  il  quale  teoea 
«  la  'nsegna  della  cavalleria  del  Comune  di  .Fiorenza;  evenendo 
«  i  cavalieri  e  '1  popolo  la  'nsegna  abbattuta  e  1  tradimento,  si 
«  misono  in  iscònfitta.  Ma  perchè  i  cavalieri  in  prima  si  avvidono 
«  del  tradimento,  non  ve  ne  rimasono  altro  che  trentasei  uomini 
a^di  nome  tra  morti  e  presi;  ma  la  grande  mortalità  e  presura 
«  fu  del  popolo  di  Fiorenza  a  pie,  e  de' Lucchesi  e  Orvietani,  pe- 
«  rocche  si  rinchiusone  nel  castello  di  Monte  Aperti ,  e  tutti  furonu 
«  presi  e  morti;  e  pia  di  dueniilaoinquecento  ne  rimasono  in  sul 
a  campo  morti,  e  più  di  milleeinquecento  presi,  pure  di  quelli  del 
<r  popolo,  de'migliori  di.  Fiorenza,  e  de*  Lucchesi  e  degli  altri  amici  '  b. 
Lasciando  i  moderni  ^  che  variamente  scrivono  dei  numero  dei 
morti  e  dei  prigioni,  giovi  avvisare,  aver  due  antichi  cronisti  af- 
fermato, che  i  morti^  furono  diecimila,  ì  presi  e  condotti  nelle  car- 
ceri di  Siena  un  ventimila.  Ma  noi  preferiamo  Tautorith  del  eoa- 
temporaneo  Senese  che  scrisse  T Obitorio  ben  noto,  e  che  ragguagliò 
i^morti  a  più  di  diecimila,  a  quindicimila  i  prigioni,  a  più  di  quat- 
tromila Gnalmenlc  i  fuggitivi  *.  E  questo  è  credibilissimo,  avendo 
scritto  un  contemporaneo,  Tolomeo  da  Lucca,  in  Tmcia  ultra  tem- 
pora Seilvatoris  non  fuit  maior  clades  '. 


*  Slor,  Fior.f  loc.  oit.  Vegliasi  anche  6vV]ll.,.1oc.  cil.—  Bocca  degli  Abati 
e  il  auo  tradimento  Tennero  resi  di  bma  immortale  per  questi  versi  di  Dante 
nel  xxzii  éeWhfemo: 

PiaDgendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peste?* 
Se  cu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
DI  Monte  Aperti,  perchè  mi  moleste ?^ 

*  Chron.  Var,  Pit.  -^  F.  Ratit.  Db  Gravcis,  De  proelUt  Tusàas,  lib.  Ili,  io 
MoSAT.,  H.  L  S.f  VI ,  494  ;  XI ,  3U.  Al  Muratori  sembra  esagerazione  anche  il 
detto  di  Saba  Malaspina ,  che  narrò  essere  stati  i  presi  quindicimila. 

*  ÀnnaL  in  Mosat.,  R.  I.  5.,  XI,  4283. 11  Da  Botoo,  op.  cit,  I,  p.  I,368-360.ba 
procurato  di  giustificare  quanto  narrano  i  due  cronisti  pisani ,  mostrando  al  tempo 
stesso,  In  opposto  al  Benvoglienli,  che  le  medesime  parole  del  Villani  non  vi  ri- 
pugnano. I  libri  della  Biccherna  di  Siena  dimostrano  veramente ,  conforme  notò 
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Firenze  lu  in  grandissìaio  pianto  lostochè  ebbe. certezza  della 
sconfitta  dolorosa ,  perchò  non  vi  era  famiglia  che  non  lamentasse 
o  morto  0  prigione  :  destino  in  tutto  simile  a  quello  dei  Lucchesi 
e  degli  Orvietani,  che,  come  dicemmo,  erano  apparsi  poderosi  nel- 
Toste  '•  1  principali  de' guelfi' poi,  nobili  e  popolari,  tornati  dalla 
sconfitta  e  qudli  ch'erano  sempre  rimasti  in  città,  davano  mani- 
festissimi segni  di  spavento  meraviglioso,  raffigurandosi  alle  menti 
conturbate  sanguinose  vendette  per  parte  degli  usciti  che  venivano 
da  Siena  colle  masnade  tedesche ,  e  degli  altri  coùfìnati  che  già 
rimpatriavano  senza  brigarsi  della  revoca  del  bando,  e  che,  come 
accade <,  alto  parlavano  e  baldanzosi*.  Ond' è  che  senza  attendere 
la  formale  sentenza  che  gli  condannerebbe  airesiglio,  come  fu 
giunto  il  giovedì  13  di  settembre  1260,  quelli  che  n'ebbero  possi- 
bilità.colle  k)ro  famiglie,  piangendo,  uscirou  di  Firenze  e  ripara- 
rono a  Lucca  '.  E  qui  vuol  sapersi  come  lo  Stefani  offra  con  qual- 
che differenza  dal  Malispini  e  dal  Villani,  essi  pure  in  qualche  cosa 
diversi,  Telenco  delle  principali  famiglie  nobili  e  popolari  che  ab- 
liandonarono  la  patria  \ 

«  .Queste  furono  le  principaU  case  guelfe  ch'uscirono  di  Firenze 
«  (scrìve  il  Villani).  Del  sesto  d'Oltrarno,  i  Rossi,  e^Nerli,  e 
ff  parte  de'Mannelli,  i. Bardi,  e' Mozzi,  e' Fresoobaldi ;  gli  popolani 
«r  del  detto  sesto,  case  notabili,  Canigiani,  Magli,-  e  Macchiavelli , 
(c  Belfredelli,  e  Oroiolini,  Àglioni,  Rinucci,  e  Barbadori,  e  Battin- 

• 

il  Benroglienti  stésso  pubblicando  ìKDei,  ìd  Mcrat.»  ff.  /.  S'.,  XV,  S9,  che  qualtro- 
ceolosettantatre  custodi  stavano  a  guardia  dei  prig;ionierì.  Det  resto ,  la  tradizione 
avvalora  anche  ai^giomi  nostri  la  fam^  che  questa  di  Montaperto  fosse  una  grande  e 
sanguinosa  battaglia.  L'editore  della  Miscelkmea  già  citata  cosi  si  esprime»  a  p.SS-22|. 
«  Ho  visitato ,  son  già  molti  anni ,  que  campi  (  di  Montaperto  ).  Gli  ho  visitati,  lutto 

m  compréso  dalla  grandezza  detasi  che  tI  occorsero Vi  t;ercai  la  tradizione: 

«  e  un  contadino,  interrogato  mi  diceva  :  Vedete  qUeUa  terra  rossa?  Lì  non  cresce 
e  mai  un  fUo  d'erba  ;  e  centrasse  quel  colore  quando ,  tempo ,  tempo  indietro ,  vi  fu 
«  fina  battaglia  grande  con  grande  spargimento  di  sangue.  Ho  sentito  raccontare  da 
«  mio  padre  ,  e  mio  padre  dal  nonno^  che  taloolta  dopo  mezza  noi  te ,  al  lume  della 
m  luna  j  si  veggon  córrere  in  su  ed  in  giù  delle  cagne  bianche ,  le  quali  di  tratto  in 
m  tratto  emettono  dei  latrati  simili  a  lamenti...  » 

'  Malisp.  ,  cap.  471—  G.  Vill..  VI,  79. 

'  Malisp.,  loc.cit.~  G.  Vill.,  loc.cit*—  M.  di  C.  Stbf.,  II,  424. 

'  Malisp..—  G.  Vill.  ~  M.  di  C.  Stsf. ,  ioc.  cit.  In  Lucca  i  Guel6  di  Fi- 
renze si  allogarono  nei  boi  go  intorno  a  San  Prediano  ;  e  fecero  una  loggia 
dinanzi  a  quella  chiesa ,  conforme  attcsta  il  Villani ,  VI ,  81. 

'  Loc.  cit. 
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a  ceooi,  e  SoderJDi,  e  Maldurì,  e  Ammirati.  Di  S.  Piero  Scherag- 
Qc  gio,  i  nobili:  Gherardini,  Laoardesi,  Cavalcanti,  Bagoesi,  Pulci, 
a  Guidalotti,  Hatispiai^  Foraboschi,  Maqierì,  quelli  da  Quona,  Sac- 
a  chetti ^  Gampiobbesi ;  i  popolani,  Magalotti,  Mancini,  Boo^i,  e 
«  quelli  deirAntella.  Del  sesto  di  Boi^o,  i  nobili:  Bondelmonti, 
«  Scali.,  Spini,  Gianfigliazzi,  Giandondti,  Bostichi,  Altoviti,  i  Giam- 
«  poli,  Baldovinetti  é  altri;  Del  .sesto  di  S.  Brancazio,  i  nobili: 
«  Tornaquinei,  Veccbietti  e  Pigli,  parte  di  loro,  Minerbetti,  Beo- 
«  chenugi,  e  Bordoni  e  altri.  Di  porta  del  Duomo:  i  Tosioghi,  Ani- 
ce giicci,  Agli,  Sisii ,  Marìgnolli  e  Ser  Brunetto  Latini  e* suoi,  e  più 
ff  altri.  Di  porta  S.  Piero:  Adimari,  Pazzi,  Visdomini,  é  parte  dei 
ff  Donati:  dal  lato  degli  Scolari  rimasero  qne^ della  Bella,  i  Card, 
«  J  Ghiberti,  i- Guidalotti  dì  Balla,  i  Mazzocchi,  gli  Uccellini,  Boo- 
a  catonda.  E  oltre  a  questi,  molti  confinati  grandi  e  popolani  per 
«  ciascuno  sesto  b. 

Il  Halispini  e  il  Villani  biasimano  questa  subita  dipartita  dei 
Guelfi;  ma  la  pienezza  delle  ragioni,  onde  noi  pure  incliniamo  ad 
uniformarci  al  loro  avviso ,  si  ha  piti  veramente  per  quello  che  oe 
scrive  Marchionne  di  Coppo  Stefani.  A  quo' due  primi  invero ,  i 
guelfi  parvero  di  soverchio  meticulosi,  ma  pel  solo  motivo  che  la 
città  era  molto  forte  di  mura  e  di  fossi  piceni  d'acqua ,  e  da  potersi 
ben  difendere.  Lo  Stefani  riflette  altresì,  che  i  guelfi,  potevano  te- 
nersi, perchè  erano  uniti,  e  perchè  Tedio  dei  popolari  control 
Ghibellini  era  concorde  ed  immenso  per  le  offese  già  ricevute  '. 

Soli  tre  giorni  dalla  dipartita  dei  Guelfi  [domenica  46  settembre] 
gli  usciti  di  Firenze,  che  avevano  combattuto  a  Monte  Aperti,  entra- 
rono in  città  senza  contrasto,  col  conte  Giordano,  e  con  le  masnade 
dei  tedeschi ,  e  con  gli  altri  soldati  dei  ghibellini  di  Toscana  '. 
E  il  detto  conte  vi  rimase  co^suoi  stipendiari  quel  capitano  di  guer- 
ra ,  e  vicario  generale  di  Manfredi.  Alla  carica  di  potestà  venne 
poi  elettO'per  un  biennio ,  da  cominciare  però  col  gennaio  veniente, 
il  conte  Guido  Novello  dei  conti  Guidi  di  Casentino  e  di  Modigliana, 
che  da  guelfo  era  passato  alla  parte  contraria,  staccandosi  dal  fra- 
tello conte  Simone  del  conte  Guido  Guerra ,  e  dagli  altri  consorti  '. 
Supremo  proposito  di  questi  due  fu  di  afforzare  la  parte  ghibellina: 


'  Malisp.  »  6.  VlLL.,  M.  DI  C.  8tif.,  loc.  ci(. 

'  Malisp.  ,  G.  Vill*  ,  loc.  cit. 

■  Malisp.,  loc.  cil.-  G.  Vill.  ,  VI,  79,  81. 
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quindi  i  giuramenti  di  fedeltà  al  re  Manfredi  imposti  ad  ognuno; 
immane  persecuzione  dei  guelfi,  sia  col  bandeggiame  le  persone  e 
rovinare  gli  edifizi ,  sia  col  confiscarne  i  beni ,  che  vennero  appli- 
cati alla  camera  del  Comune  ^  Ma  come  le  crudeltà  rendono  mal- 
sicuro chi  le  pratica ,  così  il  conte  Guido,  dopo  essersi  posto  ad 
abitare  come  il  conte  Giordano  nel  Palazzo  Vecchio  del  popolo  da 
Sant'Apollinare,  divisò  aprire  una  porta  nelle  mura  della  città,  ri- 
spondente alla  via  ov'era.  fondato  il  palazzo  stesso ,  acciocché  per 
questo  modo  potesse  avere  entrata  ed  uscita  al  bisogno,  e  mettere 
in  Firenze  i  suoi  fedeli  di  Casentino  a  guardia  di  lui  e  della  terra  '. 

L'esiglio  volontario  che  si  presero  i  guelfi  di  Firenze ,  fu  come 
scintilla  che  si  propagò  agli  altri  di  simil  fazione,  de' quali  abondava 
Toscana  ;  ond*è  che  i  guelfi  di  Prato ,  di  Pistoia ,  di  Volterra ,  di 
Sangimignano ,  e  d'altre  terre  e  castella ,  lasciarono  come  in  un 
subito  quei  loro  luc^hi  natali ,  ricoverandosi  in  Lucca  \ 

I  Senesi ,  secondo  i  patti ,  vollero  dai  Fiorentini  che  disfaces- 
sero cinque  castella  del  contado  che  erano  alle  frontiere  del  loro 
territorio  ^.  Poi  essi  medesimi  co' Pisani ,  cogli  Aretini ,  e  cogli  altri 
ghibellini  della  nostra  provincia  si  convennero  col  conte  Griordano 
di  far  parlamento  in  Empoli,  premendogli  il  bisogno  di  riformare 
lo  stato  della  loro  parie ,  e  dì  far  taglia ,  siccome  accadde  ".  Il  conte 
Giordano  tuttavia  non  potè  assistervi ,  perchè  richiamato  in  Puglia 
da  Manfredi  '  ;  ma  gli  fu  sostituito  in  questo ,  con  grado  di  vicario 
generale  e  capitano  di  guerra  in  Toscana,  il  conte  Guido  Novello 
dei  conti  Guidi,  così  spesso  menzionato.  La  proposta  di  disfare  Fi- 
renze e  di  ridurla  ad  umile  borgata ,  fatta  in  cotale  ragunanza  da 
tutte  le  città  ivi  rappresentate  da'respeltivi  sindaci,  da'conti  Guidi, 
da*  conti  Alberti,  da' signori  di  Santa  Fiora,  dagli  Ubaldini,  da  quanti 
baroni  dei  luoghi  circostanti  vi  convennero ,  addimostra  con  tutta 
evidenza,  con  qual  fierezza  di  espedienti  si  volessero  allora  i  ghibel- 
lini render  sicuri.  Ma  la  sì  nota  difesa  che  prese  della  città  nativa 


'  Malisp.,  loc.  cit.—  G.ViLL.,  VI,  79.—  M.  di  C.  Stbf.,  II,  425. 

*  Malisp.  ,  loc.  cit—  G.ViLL.,  VI,  79.  Perchè  ciò  si  fece  al  lempo  deighl- 
beUtoi,  la  porta  e  la  via  ebbero  il  soprannome  di  Ghibelline ,  e  la  via  lo  ritiene 
a  oche  a' nostri  giorni. 

'  Malisp./  c.  474.  —  G.ViLL.,  VI,  84. 

*  Malisp.,  c.  478.  -  G.ViLL.,  VI,  79. 

*  Malisp.,  c.  474.  -  G.ViLL.,  Vi,  84. 

«  MALI6P.  -  G.ViLL.,  loc.  di.—  M.  DI  C  Stef.  ,  li,  4Ì86. 
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tanto  arditamente  Farinata  degli  liberti ,  e  l'effetto  felice  che  ne 
segui  S  mostra  dall'altra  parte  come  anco  in  quei  giorni  di  cos\  infuo- 
cate passioni  f  la  generosità  degli  affetti  e  gli  accorgimenti  della  po- 
litica prevalevano  talora  ar  consigli  soverchiamente  arrischiati.  Os- 
serva invero  il  Villani  che  Firenze  fu  scampata  da  tanta  furia  di 
struggimento  e  ruina^  per  Tautorith  di  Farinata  ,  pel  seguito  grande 
che  esso  avea,  e  pel  timore  ch'ebbero  raoìti  che  'parte  ghibellina 
potesse  scindersi  *. 

Lucca ,  come  dicemmo ,  era  in  questi  tempi  la  sola  terra  d'asilo 
dei  guelfi.  Il  conte  Guido  Novello ,  uomo  dì  guerra ,  dovè  com- 
prendere come  a  snidarli  da  quella  città  fosse  d'uopo  rendersi 
per  prima  cosa  padrone  della  contrada  circostante ,  a  toglier  loro 
ogni  mezzo  di  rifugio.  Forte  di  tremila  cavalieri  fra  toscani  e  tede- 
schi, aiutati  da  gagliarda  mano  di  pedoni ,  nel  settembre  del  \^\ 
si  spinse  felicemente  prima  contro  Castelfranco  e  Santacroce,  poi 
pose  assedio  a  Santa  Maria  in  Monte.  Ma  qu)  trovò  molto  del  duro, 
perchè  a  quelPoppugnazione  bastarono  appena  tre  mesi  ;  e  i  ter- 
razzani poi  si  arresero ,  non  per  mancanza  di  coraggio  o  di  vo- 
glia di  resistere  ,  ma  per  difetto  assoluto  di  vettovaglia ,  pattuendo 
tuttavia  di  aver  salve  le  persone  e  gli  averi  *.  Ma  la  fortuna  gli  ar- 
rìse ancor  meno  quando,  avuti  Montecalvoli  e  Pozzo,  si  volle  con- 
quider Fucecchìo,  ove  era  come  il  fiore  de*forusciti  guelfi  di  Toscana. 
L'assedio  strettissimo  fu  valentemente  sostenuto  da  un  mille  cava- 
lieri tedeschi  trattenuti  al  soldo  de' ghibellini  in  Toscana,  come 
da  tutto  lo  sforzo  de' ghibellini  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Siena, 
d'Arezzo,  di  Pistoia,  di  Prato ,  e  dell'altre  citth  e  castella  della 
provincia.  A  nulla  tuttavia  ebbe  alla  perfine  a  riuscire  il  percuo- 
tere e  il  flagellare  delle  macchine  d'assedio  contro  la  valentia  dei 
difensori;  e  più  ancora  contro  Tallagagione  del  terreno  causata  dalla 
pioggia  che  cadde  ruinosa  in  quel  tempo ,  perchè  Toste  dovè  le- 
varsi ,  senza  aver  fatto  prò ,  in  capo  a  trentun  giorno  *. 

Vero  è,  che  se  i  ghibellini  stavano  svegli,  i  guelG  non  dor- 
mivano. Veggendosi  gli  usciti  guelfi  cos\  perseguitati  da  Man- 
fredi y  e  da  chi  piìi  caldeggiava   per   esso  ,   reputandosi  eziandio 


»  Malìsp.,  loc.  cil. —  Dante,  lnf.,c.  x;  G.Vill.,  VI,  84. 
«  G.ViLL.,  VI,  84.—  Vedi  anche  M.  di  C.  Stef.,  Il,  42(5. 
=>  Malìsp  ,  e.  iVl  -  G.  Vill.  ,  VI,  S% 
*  Malìsp  —  G,Vill  ,  loc.  cH.  -  M.  di  C.  Stef.,  II,  4?7. 
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abbandonati ,  poscìachè  non  vi  era  signore  che  stesse  per  loro , 
e  la  Chiesa  medesima  dì  Roma  trovavasi  troppo  stenuata  di  forze 
per  potersi  opporre  a  quel  principe,  divisarono  di  contrapporgli 
un  emulo  eglino  stessi.  Il  pensiero  corse  al  gantoncelio  Corradino , 
figlinolo  del  defunto  Corrado  II  imperatore  ;  e  a  questo  fine  presso 
lui  si  recarono  in  Germania  gli  ambasciatori  del  Comune  di  Luo^ 
ca  ,  e  per  gli  usciti  guelfi  di  Firenze ,  Buonaccorso  Berlincioni  degli 
Adimari  e  Simone  Donati.  La  giovinezza  del  principe  persuase  la 
madre  di  lui  a  non  assentire  che  egli  partisse  per  la  impresa ,  seb- 
bene fosse  immenso  Tedio  che  questa  donna  portava  a  Manfredi,  giu- 
dicato da  lei  nemico  e  ribello  del  figliuolo.  Gli  ambasciatori  nominati 
tornarono  adunque  a  mani  vuote ,  salvo  che  per  tutta  caparra 
della  futura  venuta  di  Corradino  ebbero  una  mantellina  foderala 
di  vaio,  che  recata  a  Lucca,  mostravasi  qual  reliquia  nella  chiesa 
di  S.  Frediano  \  Questo  era  più  che  pascersi  di  speranze,  per- 
chè i  guelfi  infelici  non  avrebber  mai  sospettato  che  quel  Cor* 
radino  in  cui  si  confidavano  cotanto ,  e  che  avevano  quasi  unica 
stella  loro,  sarebbe  poi  disceso  nella  penisola  per  abbatterli,  non 
per  soccorrerli  *.  Ma  di  cotal  delusione  dovrem  parlare  più  tardi, 
perchè  ora  Tordine  dei  tempi  e  dei  fatti  ci  mena,  a  favellare  con 
brevità  d'altro  tentativo  infelicemente  riuscito  loro.  Nel  febbraio 
del  4S62  trovandosi  infatti  la  taglia  dei  ghibellini  come  sciolta , 
sendosi  tutti  ridotti  ai  loro  fuochi ,  i  guelfi  forusciti  stimarono  fosse 
giunta  Toccasione  per  fare  un  colpo  di  mano  sopra  di  Signa ,  ca- 
stello che  riuscir  potrebbe  valido  baluardo  per  ridursi  poi  in  patria, 
ove  gli  eventi ,  come  speravano ,  succedessero  loro  prosperamente. 
Fermato  questo  disegno,  cospirarono  con  alcuno  che  era  in  Firenze  ; 
e  Teffetto  fu,  che  partiti  chetamente  certa  notte  da  Lucca,  potettero 
esser  messi  dentro  alla  terra.  Ma  non  appena  questo  fu  inteso  dal 
popolo  fiorentino,  che  montò  in  gran  furia.  Bisognò  dunque  che  il 
conte  Guido  Novello  si  levasse  in  armi  per  andar  sopra  la  terra  così 
ribellatasi:  al  qual  uopo  richiese  Pisa,  Siena,  ed  altri  luoghi  vicini 
di  soccorso  di  gente ,  qual  non  mancò.  Alla  sola  notizia  di  tale 
sforzo ,  i  guelfi  credettero  prudente  dì  sloggiare  ritornandosene  a 
Lucca  ;  siccome  fecero ,  dopo  di  avere  occupato  Signa  per  dodici 
giorni  solamente  '. 

•  MALI8P. .  e.  476.  -  G.  ViLL. ,  VI.  83.-  M.  di  C.  Step.,  II,  ^S»^. 

•  Malisp.—  G.VlLL.  ,  loc  cit. 

•  G.VlLL.  ,  VI,  84--  M.  w  e.  Stef.,  Il,  128. 
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I  Pisaai  [anoo  4863]  come  grandissimi  ghibeUini  e  per  avere 
alle  porte  quel  formidabile  nido  di  guelfi  qual'era  Lucca ,  stimola- 
vano i  Fiorentini  e  gli  altri  della  taglia  a  prendere  offese  più  riso- 
lute. Fra  la  primavera  adunque  e  Testate  il  conte  Guido  Novello 
andò  ad  oste  su  quello  di  Lucca.  Scontratosi  coi  Lucche^  e  cogli 
usciti  di  Firenze,   tra' quali   era  Farinata   degli  liberti,  gli  pose 
in  rotta  ';  e  di  vittoria  in  vittoria  procedendo,  ebbe  prima  Ca- 
stiglione; poi  Nozzano,  e  Tun  dopo  l'altro  Ponte  a  Serchio,  Rotaia 
e  Sarezzano  '.   I   Lucchesi  vedendosi   così   assalire  e  spogliare 
delle  loro  castella  per  Tasilo  conceduto  agli  usciti  guelfi ,  cui  do- 
vevano altresì  aiutar  di  denaro  per  sovvenirne  la  miseria ,  bramosi 
di  riavere  que' prigioni  che  in  molto  numero  e  pur  de*  migliori  rìte- 
neano  i  Senesi  per  la  vittoria  di  Montaperti ,  non  stettero  troppo 
in  forse  '.  Pattuirono  adunque  con  gran  segretezza   «   ch'eglino 
<r  ubbidirebbero  al  re  Manfredi,  e  caccerebbero  i  guelfi  di  Firenze 
«  e  d'ogni  terra  che  ivi   fossero,  salvo  i  loro,  e  che   avrebbono 
«  sempre  vicario  di  Manfredi ,  ed  egli  renderebbe  loro  le  loro  ca- 
«  stella ,  ed  i  loro  prigioni  quivi  presi  ed  a  Montaperto  :  e  così  fu 
<r  fatto  ^.  B  E  dierono  tre  dì  di  termine  a' guelfi  forestieri  a  uscire 
di  Lucca  e  del  contado ,  pena   delTavere  e   della  persona  '.  La 
qual  cosa  bisognò  tosto  porre  ad  effetto,  perchè  le  masnade  tede- 
sche non  mancarono  un  istante  solo  ad  occupare  la  città ,  ove  fa 
costituito  capitano  dal  conte  Guido ,  Gonzello  de'Gazuoli.  Narrasi 
che  molte  gentili  donne  degli  usciti  di  Firenze  partorissero  in  so 
l'Alpe  di  San  Pellegrino.  I  più  ripararono  a  Bologna;  ma  vi  furono 
andie  di  quelli ,  che  conducendosi  in  Francia  dettero  poi  occasione 
airallargamento  del  commercio  dei  Fiorentini  '. 

Partiti  i  guelfi  da  Lucca,  non  vi  ebbe  città  o  castello  della 
nostra  provincia  che  non  tornasse  a  parte  ghibellina  ^,  e  a  nulla 
montò  che  il  papa  spedisse  fin  qua  il  cardinale  GuglielnM  come 
suo  legato  a  predicar  la  croce  contro  gli  u£Bziali  di  Manfredi.  I  gnel6 
ohe  si  erano  condotti  a  Bologna,  ed  a  cui  erano  state  fatte  le  più 

I  Malup.,  c.  477.—  G.ViLL.,  VI,  85.—  M.  di  C.  Stkp.  ,  U,  4S9. 
'  Malisp.  ^  G.ViLL.—  M.  DI  C.  Stef.,  Ioc.  cit. 
'  Malisp,—  G.Vill.,  Ice.  ciU 

*  M.  DI  C.  Stbf.,  Il ,  4t9,—  V.  anche  G.Vill.,  Ice.  ciL 
'  Malisp.—  G.Vill.—  M.  di  C.  Stbv,,  Ice.  ctt. 

•  Malisp.—  G.Vill. ,  loc.  cil. 

^  Maliip.—  G.ViLL.  -  Al.  DI  C.  SiKP.,  loc.  ciU 
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oneste  accoglienze^  privi  tuttavia  dei  loro  beni ,  vissero  assai  tempo 
in  molta  povertà,  non  essendo  possibile  ad  ognuno  di  essi  il  pren- 
der soldo  tra  le  milizie  a  piedi  o  a  cavallo  '.  Ma  quelli  erano 
tempi  di  divisioni  civili;  dimodoché  accadeva  di  rado  che  pas- 
sasse un  anno  solo  senza  che  si  dovessero  prendere  Tarmi  :  cosa 
'  che  intervenne  a  que' Fiorentini  di  parte  guelfa  ch*eransi  rifug- 
giti a  Bologna.  Verso  la  metà  del  settembre  del  4S64  sendosi 
azzuffate  fortemente  in  Modena  la  parte  degli  Àigoni  o  de*  guelfi 
(n'erano  capi  Iacopino  Aangone  e  Manfredi  della  Rosa),  e  Taltra 
de'Grasolfi  o  ghibellini;  e  non  essendo  la  prima  di  esse  parli  ba- 
stantemente soccorsa  dal  marchese  Obizzo  d*£ste  co^suoi  Ferra- 
resi ,  né  da  Lodovico  conte  di  San  Bonifazio  che  guidava  i  Manto- 
vani *;  essi  cogli  altri  guelfi  di  Toscana,  ivi  pure  ridottisi,  fufono 
richiesti  d'aiuto  fino  a  Bologna.  Messi  dentro  la  città ,  per  essere 
stata  loro  consegnata  una  delle  porte ,  venuti  in  sulla  piazza ,  e 
trovandosi  parte  a  pie ,  parte  a  cavallo ,  come  gente  valorosa , 
corsero  senz'altro  alla  battaglia  contro  il  nemico.  Né  molta  fu  la 
resistenza  opposta  loro,  perocché  avendo  forte  premuto  i  ghibelli- 
ni ,  ne  uccisero  buon  numero ,  ponendo  i  rimanenti  in  fuga  così  pre- 
cipitosa da  cacciarli  tutti  fuori  di  città ,  postene  a  ruba  le  case  ed 
i  beni.  Successo  appena  credibile ,  e  che  portò  gran  ristoro  agli 
animi  abbattuti,  dando  altresì  loro  modo  di  fornirsi  d^armi  e  di 
cavalli  '.  De^  quali  si  presentò  loro  occasione  di  usare  ben  pre- 
sto, cioè  nel  febbraio  del  4266,  nel  qual  tempo  Reggio,  fino  a 
qai  di  parte  ghibellina,  a  valerci  della  frase  del  Muratori ,  cangiò 
mantello.  Al  che  dettero  causa  le  inimistà  fra  ì  nobili  Fogliani 
e  Roberti  dall'una  parte ,  rappresentanti  del  partito  guelfo ,  ed  i 
Sessi  dall'altra  parte ,  capi  della  fazione  ghibellina.  Veramente 
gli  usciti  guelfi  di  Toscana  e  quei  di  Firenze  non  furono  i  soli 
che  accorressero  istantemente  invitati  da' guelfi  reggiani  a  quella 
città  ai  6  febbraio,  avvegnaché  si  aggiunsero  loro  anco  i  Mode- 
nesi: ma  è  tuttavia  certo  che  la  parte  principale  nella  fazione 
che  si  combattè,  e  di  cui  ora  siam  per  discorrere,  fu  sostenuta 
dai  Fiorentini.  E  il  loro  capitano  Forese  degli  Adimari   apparve 

*  G.ViLU,  VI,  86. 

*  Mdrat.  ,  an.  4264.  Erano  accorsi  in  aiuto  il  secondo  giorno  della  battaglia. 
»  Malisp.,  e.  478.-  G,ViLL.,Vf,  86.—  M.  di  C.  Stef.  ,11,  429,  dice  che 

i  guelfi  fiorentini  andarono  ad  oste  a  Modena  con  denari,  chi  ne  potè  avere y  e  chi 
senz'essf. 
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degno  di  questo  grado.  La  battaglia  invero,  che  fu  combattuta 
sulla  piazza,  durò  molto,  perchè  que* ghibellini  erano  fortissimi;  e 
uno  su  tutti ,  certo  Caca  o  Cacca  ,  uomo  di  gigantesca  statura,  e 
che  menava  attorno  una  gran  mazza  di  ferro ,  per  cui  stendeva 
morto  0  guasto  chiunque  gli  si  appressasse.  «^E  per  lui  (dice  il 
«  Villani)  era  ritenuta  quasi  tutta  la  battaglia  ».  Ma  i  foniscili 
gentiluomini  di  Firenze  elessero  fra  di  loro  dodici  dei  più  valoro- 
si, i  quali  ottennero  nome  di  dodici  paladini;  e  questi  colle  coltella 
in  mano  tanto  gli  si  strinsero  addosso ,  che  finalmente  l'ebbero  uc- 
ciso. Lo  che  dette  come  il  segnale  della  rotta ,  perchè  i  ghibellini, 
tostochè  videro  atterrato  chi  era  loro  capo,  si  dettero  a  fuga  pre- 
cipitosa, susseguita  dal  bando  dalla  città  '. 

Per  quest'impresa  e  per  la  precedente  fazione  sostenuta  a  Mo- 
dena, i  guelfi  forusciti  di  Firenze  si  arricchirono  assai  delle  spo- 
glie dei  vinti ,  e  tanto  ne  crebbero,  che  poterono  acquistare  buoni 
cavalli  e  buoni  ^arredi  di  battaglia,  sufficienti  a  più  che  quattro- 
cento individui,  quanti  furono  coloro  che  seguitarono  questa  pro- 
fessione fuori  di  patria ,  come  ora  vedremo  ',  sondo  giunti  a  quel 
tempo  in  cui  conviene  toccare  delle  mutate  sorti  d' Italia  per  la 
chiamata  di  Carlo  d*Angiò. 

Morto  Alessandro  IV  nel  1261 ,  e  succedutogli  Urbano  IV,  fntt- 
cese,^mostrossi  questojpapa  ardentissimo  nell'odio  italiano  contro 
gli  Svevi  e  nell'  impresa  di  òacciarli  dal  regno.  Da  lui  invero  pri- 
mamente partì  l'offerta  di  quel  trono  a  Cario  d'Angiò  conte  di 
Provenza,  e  fratello  a  S.  Luigi  re  di  Francia  ;  risoluzione  tuttavia 
presa  per  le  sollecitazioni  dei  fedeli  della  Chiesa  bandeggiati  dalle 
lor  terre  per  le  forze  di  Manfredi ,  «  e  massimamente  per  li  usciti 
«  guelfi  di  Firenze  e  di  Toscana ,  che  al  tutto  erano  seguendo  la 
a  corte,  e  dolendosi  a' pie  del  papa  *  ».  Era  però  destinato  che 
Urbano  morrebbe  prima  di  veder  compiuto  cotal  disegno  :  e  cosi  fu, 
perchè  non  lui  ma  il  successore  Clemente  IV,  pur  francese ,  fu 
quegli  sotto  cui  eleggevasi  Carlo  a  senatore  di  Roma ,  e  la  guerra 
contro  Manfredi  era  bandita  come  crociata. 

I  guelfi  usciti  di  Firenze  e  dell'altre  terre  di  Toscana ,  e  tra  i 
primi  quelli  stessi  che  combattendo  a  Modena  e  a  Reggio  avevano 

*  Malisp.—  G.Vill.,  loc.cil.  -  M.diC.Stef.,  Il,  130.-  AIdrat.,  Atmi, 

*  Malisp.—  G.Vill.  ,  Ice.  cU. 

^  Malisp.  ,  e.  180.-  G.Vill.,  VI,  88. 
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pel  boitiuo  potuto  fornirsi ,  siccome  dicemmo  ,  d*arrai  e  dì  cavalli , 
come  poi  sentirono  che  Carlo  calerebbe  in  Italia  ,  ben  presto  man- 
darono ambasciatori  al  papa  per  profferirsi  ai  servigi  della  Chiesa 
e  per  essere  raccomandati  a  questo  principe.  Il  che  poteva  ben 
farsi  da  Clemente ,  avendo  eglino  fatto  ogni  loro  possibile  per  ren- 
dersi utili  a*  lor  partigiani ,  oltrepassando  i  quattrocento  uomini  a 
cavallo  e  ben  provati  in  arme  i  soggetti  che  potevano  offrire ,  sic- 
come offrivano.  E  il  papa  fece  loro  buon  viso ,  gli  fornì  di  moneta, 
e  disse  che  venissero  sicuramente  ,  che  Carlo  gli  accetterebbe  in 
modo  grazioso  V  Volle  poi ,  scrìve  il  Malispini,  «  che  per  suo  amore 
d  la  parte  guelfa  di  Fiorenza  portasse  sempre  la  sua  arme  propia 
A  in  bandiere  e  in  suggelli ,  la  quale  è ,  il  campo  bianco  con 
«  un'aquila  vermiglia  in  su  uno  serpente  verde ,  la  quale  porta- 
ti vano,  e  tennono  infino  a' presenti  tempi ,  avvegnaché  vi  aggiu- 
tt  gnessono  uno  giglietto  vermiglio  sopra  capo  all'aquila  *  9. 

Ed  eccoci  sul  seguitare  il  pìccolo  drappello  dei  nostri  armati , 
che  s'elesse  a  capitano  il  conte  Guido  Guerra  dei  conti  Guidi  *  in 
mezzo  a  quell'esercito  di  venturierì  francesi,  che  calando  dalla 
Savoia  sul  finire  dell'estate  del  4265  via  via  s'ingrossò;  esercito 
che,  stando  al  Muratori,  come  alla  più  valutabile  autorità,  faremo 
ascendere  a  trentamila  combattenti  \ 

11  paese ,  per  cui  dirigendosi  verso  Roma  Toste  dovea  transi- 
tare, era  come  diviso  tra  amici  ed  inimici  all'oste  medesimo.  Dei 
primi  il  marchese  di  Monferrato  e  i  Torriani  col  popolo  di  Mi- 
lano, da' quali  ricevè  abbondante  provvista  di  vettovaglie.  Dei  se- 
condi, Oberto  Pelavicino  marchese,  Buoso  da  Doara  co' Cremonesi,  i 
Pavesi,  i  Piacentini  e  altri  ghibellini  dì  Lombardia,  i  quali  e  per 
amore  di  parte  e  perchè  sostenuti  dall'oro  di  Manfredi ,  coi  carrocci 
loro  e  con  gran  sforzo  d'armati ,  andarono  a  postarsi  a  Soncino  per 
contrastarne  il  passo.  D'onde  ne  venne  (sendovi  pur  concorso  il  conte 
Giordano  spedito  colà  da  Manfredi  con  quattrocento  lance  e  cen  fio- 
rita compagnia  di  napoletani  a  cavallo)  che  l'esercito  francese  si  met- 
tesse pel  territorio  di  Brescia ,  molto  afforzata  dal  marchese  Pelavi- 
cino. Gli  armati  passarono  TOglio  a  Palazzuolo,  e  giunti  sotto  Brescia 
[9  dicembre  4265]  ^  vi  saettarono  quadrella,  solita  spavalderia  di 
quel  tempo-,  ma  per  manco  di  vettovaglia  non  fecero  altro.  Arrivati 

t  Malisp..  c.  483.  —  G. Vill. ,  VII,  1—  M.  di  C.  Step.  .  II,  43^ 
'  Malmp.  —  G.ViLL.,  Ice.  cit.  ;  anche  M.  di  C.  Stkf.,  Ioc.  cit. 
'  Malisp.,  c.  m.^  G.ViLL.,  VII,  4. 
*  Amial.  dltal. ,  ao.  4266. 
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a  Hontechiaro ,  quivi  trovarono  giunto  in  aiuto  loro  Obizo  marchese 
di  Este  co'Ferraresi,  e  Lodovico  oonte  di  San  Bonifazio  co^Manlovani, 
co'quali  si  ridussero  in  mano  Montecbiaro  stesso  con  altre  terre  che 
poi  distrussero ,  rendendosi  prigioni  altresì  quattrocento  cavalli  e 
mille  fanti  del  marchese  Pelavicino.  Parevano  mussulmani  più  che 
cristiani  e  crociati,  tanti  erano  i  ladroneggi  e  le  altre  ribalderìe  che 
commisero.  Del  resto,  il  marchese  non  ebbe  mai  cuore  di  contrastare 
questoste.  Il  Malispini,  il  Villani  e  Dante  medesimo  portarono  opi- 
nione in  quei  tempi ,  che  Buoso  da  Doara ,  corrotto  dall'oro  fran- 
cese ,  ordisse  tradimento  tale  da  far  sì  che  il  nemico  passasse  senza 
contrasto  '.  Ma  al  Muratori  par  più  verosimile  che  il  marchese, 
Buoso,  e  gli  altri  ghibellini  a  tal  partito  si  appigliassero  per  manco 
di  forze  *. 

Comunque  ciò  sia,  pervenuti  i  Francesi  sul  territorio  di  Fer- 
rara potettero  valicare  il  Po ,  mercè  un  ponte  apparecchiato  loro 
su  quel  magnifico  fiume  dair Estense.  11  Muratori  non  mena  buono 
al  Malispini ,  e  al  Villani  che  lo  ricopia ,  che  i  Francesi  passassero 
per  Parma  ;  ma  segue  Tuno  e  Taltro  ove  raccontano  che  i  guelfi  di 
Firenze  e  deir  altre  città  della  Toscana  in  numero  maggiore  di  quat- 
trocento cavalli  andassero  incontro  al  suddetto  esercito  a  Mantova. 
(t  E  quando  (prosegue  il  Villani)  i  Franceschi  si  scontrarono  con 
cr  gli  usciti  guelfi  dì  Firenze  e  di  Toscana,  parve  loro  sì  bella  gente 
«  e  sì  riccamente  a  cavalli  e  ad  arme,  che  molto  si  maravigliarono, 
«r  che  usciti  di  loro  terre  potessono  essere  così  nobilmente  addob- 
CI  bati;  e  la  loro  compagnia  ebbouo  molto  cara,  de*detti  nostri  usdti. 
0  E  poi  gli  scorsone  e  condussono  per  Lombardia  a  Bologna ,  e  per 
«  Romagna  e  per  la  Marca,  e  per  lo  Ducato,  che  per  Toscana  non 
a  poterono  passare  ;  perocché  {tutta  era  a  parte  ghibellina  e  alla  si* 
0  gnoria  di  Manfredi  :  per  la  qual  cosa  misono  molto  tempo  in  loro 
«  viaggio  A  '.  Par  certo  che  Tesercito  fosse  in  Roma  verso  la  metà 
del  gennaio  seguente  ^. 


'  Malisp.  —  G.ViLL.,  loc.  cit. 

Ei  piange  qui  l'argento  de'Franceschi; 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera, 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Dantr,  Inf,,  XXXII. 

*  Annal  (Vltal.,  80.-1265. 
»  Cronica ,  VII ,  4. 

*  Il  Villani  (VII,  4] ,  che  seguita  il  Malispini  »  dice  che  ciò  accadesse  oell  an- 
tecedente dicembre  ;  ma  il  Muratori  [an.  4265]  nota  l'improbabilità  di  Ule  ne- 
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Seguitando,  come  facciamo,  la  varia  forluaa  dei  ghibellini  e  dei 
guelfi,  l'ordine  isterico  compone  di  lasciare  per  un  moraento  da 
banda  questi  usciti ,  che  vedremo  combattere  insieme  ai  soldati  del- 
l'Angioino ,  perchè  cade  il  dire  di  ciò  che  successe  in  Toscana ,  e  che 
ODÌucide  coi  tempi  in  cui  esso  prese  la  corona  in  Roma. 

Vuol  dunque  sapersi  che  il  vescovo  di  Arezzo,  che  era  degli  liber- 
tini, tuttoché  ghibellino,  pure  per  aver  sofferti  soprusi  rispetto  ai  beni 
del  vescovato  dagli  Aretini ,  come  dal  conte  Guido  Novello ,  ne  volle 
trar  vendetta  col  dare  in  guardia  le  castella  di  sua  giurisdizione  ai 
fuorusciti  guelfi  di  Firenze.  Ora  questi,  favoriti  dalla  venuta  dell'An- 
gioino ,  fecero  gran  guerra  in  Valdarno  ai  ghibellini  che  teneano 
Firenze,  nelle  cui  mani  stava  Castelnuovo.  Si  fece  dunque  oste 
contro  quella  terra  ;  e  questa  formossi  dalle  masnade  che  erano  con- 
tro il  conte  Guido  Novello ,  da  assai  pedoni  e  cavalieri  e  da  certi 
principali  ghibellini  di  Firenze.  Castelnuovo,  senza  meno ,  sarebbe 
caduto ,  e  pei  diversi  assalti  che  ebbe  stava  lì  11  per  cedere.  Ma 
Uberto  Spiovanato  dei  Pazzi  guelfi  di  Valdarno,  ch'era  lì  capitano, 
riuscì  a  salvarlo ,  usando  di  un  curioso  strattagemma,  che  valse  a 
far  credere  agli  assalitori  che  ottocento  cavalieri  francesi  di  Carlo 
d'Angiò  erano  presti  per  soccorrere  gli  assediali  '.  Ciò  dette  occasio- 
ne di  levar  l'oste  ad  un  tratto ,  partendosi  con  tanta  fretta  come  se 
fossero  stati  posti  in  rotta.  Risoluzione  improvida  quant' altra  mai; 
perchè ,  posta  da  banda  la  vergogna ,  è  pur  verissimo  che  il  danno 
principale  stette  nella  ribellione  che  allora  fece  ai  ghibellini  quasi 
tutta  la  contrada  del  Valdarno  '. 

Coloro  poi  che  tornarono  in  Firenze  stettero  in  molto  sospetto 
facendo  continue  guardie,  e  quasi  non  sapendo  a  qual  partito  at- 

ronto,  perchè  verso  la  mètA  di  quel  mese  Tesercito  era  tuttavia  sul  Bresciano.  Ag- 
giunge inoltre  che  Saba  llalaspina»  rafcontala  rihcoronazione  di  Carlo  d'Angiò, 
quale  pone  ai  6  gennaio  4266,  scrive  :  Jam  Gallicorum  post  haec  superveniens  mul- 
iiludo  circumfluit,  etc. 

*  •  Prese  e  levò  un  suggello  di  cera  intero  d'una  lettera  ch'egli  aveva  avuta 
«  dal  detto  vescovo  suo  zio  d'altra  materia,  e  fece  fare  una  lettera,  dicendo,  come 
«  francamente  si  dovesse  tenere  ,  imperciocchò  di  presente  avrebbono  soccorso 
«(  di  ottocento  cavalieri  franceschi  del  re  Carlo ,  e  rimise  il  suggello  a  quella,  e  mi- 
«  telasi  in  borsa  di  seta  con  altre  lettere  e  con  danari.  E  uscito  fuori  ad  uno  bada- 
ci lucco ,  cautamente  la  borsa  si  tagliò  e  iascioUa;  la  qaale  da' nemici  trovata,  fu 
«  portata  a'capitani,  e  letta  la  detta  lettera,  dtedono  fede  alla  venuta  de'Fran- 
•  ccscbi  ».  (ì.ViLL.,  VII,  42. 

*  malisp  .  e.  m  -  G.viLL.,  va,  !«.—  M  lii  c.  siEP.,  Il,  m. 

II.  Ji3 
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tenersi  ';  e  ne  avevano  tutto  il  motivo.  Carlo  d^Angiò  ,  appena 
coronato  in  Roma  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  [6  gennaio  4266],  per 
penuria  di  danaro  erasi  messo  in  campagna ,  e  f^h  strìngea  San 
Germano.  La  terra,  forte  in  sé  stessa  e  ben  guarnita  di  armati , 
non  è  a  dirsi  come  fosse  valido  propugnacolo  di  Manfredi ,  e  per 
quale  evento  cadesse  nelle  forze  francesi.  Volendo  noi  solo  mostrare 
qual  parte  avessero  in  questa  fazione  le  genti  dei  Fiorentini,  basterà 
narrare ,  commessi  fossero  aiutatori  potenti  dei  primi  assalitori  che 
si  misero  per  la  porta 'della  terra  stessa,  come  ce  ne  rende  testi- 
monianza il  Villani:  a  £  de^primi  che  gli  seguirono  (scrìve]  farono 
«  gli  usciti  guelfi  di  Firenze ,  ond'era  capitano  il  conte  Guido 
«  Guerra,  e  la  insegna  portava  messer  Stoldo  Giacoppi  de' Rosa: 
e  i  quali  guelfi  alla  presa  del  detto  San  Germano  si  portarono  ma* 
«  ravigliosamente ,  e  come  buona  gente  >  '. 

All'appressarsi  di  Carlo  alla  città  ,  lo  Svevo  si  pose  in  assetto  di 
guerra,  ordinando  Toste  in  tre  schiere  o  battaglie;  la  seconda  delle 
quali,  forte  di  mille  cavalli,  guidata  dal  conte  Giordano  ,era  formata 
ancora  di  Toscani  '.  E  TAngioino  pure,  come  il  nemico,  pose  a  petto 
di  esso  tre  schiere  principali  :  a  e  di  fuori  di  queste  schiere  furono 
«  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  con  tutti  gli  Italiani,  e  furono  pid  di 
a  quattrocento  cavalieri;  de'quali  molti  di  loro,  delle  maggiori  case 
«  di  Firenze ,  si  feciono  cavalieri  per  mano  del  re  Carlo  in  su  il 
«  cominciare  della  battaglia.  E  di  questa  gente  guelfa  di  Firenze  e 
«  di  Toscana  era  capitano  il  conte  Guido  Guerra ,  e  la  'nsegna  di 
a  loro  portava  in  quella  battaglia  messer  Currado  da  Monlemagno 
«  di  Pistoia.  E  veggendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere,  domandò 
«  della  schiera  quarta  che  gente  erano,  i  quali  comparivano  molto 
«  bene  in  arme  e  in  cavalli  e  in  arredi  e  sopransegne.  Fugli  detto 
«  ch'erano  la  parte  guelfa,  usciti  di  Firenze  e  dell*altre  terre  di 
«  Toscana.  Allora  si  dolse  Manfredi  dicendo:  Ov'ò  Taiuto  ch'io  bo 
«  dalla  parte  ghibellina,  ch'io  ho  cotanto  servita,  e  messo  In  loro 
«  cotanto  tesoro?  E  disse:  quella  gente  (cioè  la  schiera  de'guelfi) 
ff  non  possono  oggi  perdere.  E  ciò  venne  a  dire ,  che  s'egli  avesse 
c(  vittoria ,  sarebbe  amico  de'guelfì  di  Firenze^  veggendogli  sì  fedeli 
t  al  loro  signore  e  a  loro  parte,  e  nemico  de'ghibellini  *  ». 

1  M.  DI  C.  Stif.  ,  loc.  cit. 

■  6.  ViLL.,  VII,  e.  Vedi  anco  IIalisp.,  cap.  486. 

•  G.  ViLL.,  VII.  7. 

♦  G.  ViLL. ,  VII ,  8. 
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Dispensandoci  dal  discorrere  a  qaestp  luogo  quanto  è  narrato  in 
mille  storie  della  battaglia  di  Benevento,  in  cui  fu  morto  Manfredi, 
non  passeremo  tuttavia  sotto  sHenzio,  che  i  guelfi  fiorentini  fecero 
in  essa  prove  meravigliose  di  valore,  seguendo  sempre  la  persona 
del  re  Carlo  '.  Il  quale  come  abusasse  della  vittoria ,  ce  ne  persua- 
derà facilmente  il  sapere  che ,  fatti  prigioni  molti  principali  baroni 
di  Manfredi,  de' quali  era  Piero  Asini  degli  liberti,  non  istette  pago 
a  mandarli  fino  in  Provenza,  ma  ve  li  fece  suppliziare  barbara- 
mente, dopo  di  averli  tenuti  stretti  in  dure  prigioni*.  . 

La  parte  ghibellina,  che  tanto  si  teneva  al  di  sopra  dei  guelfi, 
e  che  signoreggiava,  ben  si  può  dire,  Toscana  e  Lombardia,  «  im- 
«  perocché  a  Manfredi  pareva  essere ,  e  era ,  signore  del  mare  e 
<r  della  terra  »  ';  può  dirsi  rovinasse  per  la  morte  di  questo  gio- 
vine principe,  che  non  parve  indegno  del  padre.  Ed  infatti  (a  ristrìn- 
gerci alla  nostra  provincia  )  come  si  seppe  in  Firenze  e  per  To- 
scana dell'infausta  battaglia  di  Benevento,  ghibellini  e  tedeschi 
cominciarono  ad  invilire  o  ad  aver  gran  paura.  Per  opposto  i 
gaelfi  fuorusciti  ripreser  coraggio  e  ardire  grandissimo,  in  quanto 
che  per  trattati  che  ebbero  coMoro  aderenti  rimasti  in  Firenze, 
furono  alle  mura  stesse  della  città,  presso  la  chiesa  de'Servi,  a  far 
consiglio  \  Alimentavano  loro  speranze  coUMdea  del  soccorso  im- 
manchevole de' fuorusciti  che  avevano  trionfato  con  Carlo  d*Angiò , 
e  della  stessa  gente  francese.  E  il  popolo  fiorentino,  che  era  più 
guelfo  di  cuòre  che  ghibellino,  e  che  tuttavia  compiangevasi  .della 
scoi^tta  di  Montaperto,  era  presto  in  subbuglio,  incalorito  for- 
temente, come  crediamo,  dal  vedersi  quasi  oppresso  tuttodì  dalle 
disordinate  spese  e  dalle  gravezze  addossategli ,  più  che  da'  go- 
vernanti ,  dal  conte  Guido  Novello.  Il  quale  conosciuta  la  vittoria 
di  re  Carlo ,  avea  mandato  per  genti  a  tutte  le  amistà  vicine ,  a 
Pisa ,  a  Siena ,  ad  Arezzo,  a  Pistoia,  e  finalmente  a  quei  di  Prato  , 
Volterrani ,  Coltìgiani ,  Sangiminiancsi;  sicché  con  i  seicento  tedeschi 
che  aveva  al  suo  soldo ,  Firenze  era  guarnita  di  millecinquecento 
cavalieri  *.  Ora,  quei  che  reggeano  la  città,  preso  sospetto  di  tutto 
questo ,  ed  evitar  volendo,  ove  fosse  possibile ,  una  rivoluzione  che 

•  G.  ViLt.,  VII,  9. 

*  6.  VlLL.,  lOO.  Cil. 

*  G.  ViLL.,  VI.  89. 

♦  G.  ViLL..  VII,  43. 

»  Malis»  ,  cap.  494.-  G.  Vill  ,  VII,  44. 
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addurrebbe  spargimento  di  sangue,  consigliaronsi  di  mettere  le  cose 
de]  Comune  nella  balìa  di  due  frali  o  cavalieri  Gaudenti  chiamati  da 
Bologna;  guelfo  Tuno  di  parte,  cioè  Catalano  .dei  Catalani  ;ghibel> 
lino  l'altro,  Loderingo  degli  Andalò*:  a*  quali  tuttavia,  perdiè  ac- 
cettassero l'ufficio^  fu  d'uopo  dell'espresso  comando  del  papa,  che 
significò  dover  eglino  prendersi  un  taa(o  peso  in  ammenda  dei 
peccati  *.  Circostanza  da  ponderarsi  bene  da  chi  legga ,  avvegna- 
ché addimostri  che  V  invito  ad  essi  fatto  da'  Fiorentini  soddisfa- 
cesse  pienamente  al  papa ,  quando  non  vogliasi  supporre  che  dele- 
zione di  questi  soggetti  risultasse  dalla  volontà  espressa  del  papa 
stesso:  cosa  molto  probabile,  perchè  Clemente  glh  di  questi  gioroi 
aveva  posto  le  mani  nella  riforma  di  Firenze,  pel  desiderio  di  quei 
cittadini  '. 

Prime  cure  de'  frati  Gaudenti,  che  presero  staoza  nel  palano 
del  popolo  incontro  a  Badia  ^,  furono,  che  il  popolo  di  concordia  coi 
c^hibellini'  eleggesse  un  consiglio  di  36  uomini  probi ,  de' migliori  e 
maggiori  si  avessero  tra  i  mercatanti  ed  artefici  della  città;  mistura 
di  guelfi  e  di  ghibellini,  di  grandi  e  di  uomini  di  popolo.  Questi  36. 
cui  si  appartenea  per  ufficio  anco  il  regolare  la  spesa  del  Gomuoe, 
raccoglievansi  di  dì  in  dì  nella  corte  de'consoli  di  Caliraala  appiè 
di  casa  i  Cavalcanti ,  in  Mercato  Nuovo  ',  per  trattare  delle  bisogne 
occorrenti. 

1  cronisti  lodarono  la  prudenza  e  l'opportunitk  degli  oidini  e 
delle  provvisioni  fatte  per  essi ,  menzionando  più  specialmente  qoelia 
così  essenziale,  onde  venne  a  stabilirsi  che  le' sette  Arti  maggiori 
dovessero  avere  consoli,  capitudini,  gonfaloni  e  insegne  particolari 


'  G.ViLL.,  VII,  43.  Ampie  noUzie  sull'uno  e  suiraltro  vennero  di  recnle 
raccolte  dal  Gozzadiui  ,  In  quella  sua  operetta  intitolata  :  Cronaca  di  B*ms»>t 
Memorie  di  Loderingo  d^ Andaìò  frate  gaudente;  Bologna,  48IM. 

•  6.  ViLL. ,  VII,  43.  La  lettera  relativa  del  papa,  de*  48  maggio  4966.  sUsotb) 
ri.  283,  in  Mahtbrb,  Thesaur,  Non,  AnecdoL,  tona.  II,  324. 

'  Meritano  considerazione  in  proposito  queste  parole  della  lettera  succinti. 
Cttfii  igitur  civitas  fiorentina  ,  quae  dudum  pecratis  exigentihus  effioverat ,  rtfo- 
rete  noetris  temporibuM  vidaatur ,  na,  quod  absit ,  novi  flores  emateoanl  ex  diftttt 
regiminis  non  tuspecti,  muttorum  iudido,  tam  intrinseeii  quam  eastrèuecit  avi- 
tatis  eiusdem  civibus  utile  fHdeatur  nostro  regi  consUio  dvitatem,  noslraqmf  isttf* 
ad  tempus  aliquod ,  prooidentia  gubemari  ;  discr elioni  vestrae  eie. 

*  G.   VlLL.,  Ice.  Cit. 

•  M.  DI  e.  Stip  ,  li,  433 

•  G.  ViLL,  VII,  43,  4^. 
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a  ciascuna,  acciocché  «  se  nella  ciltk  sì  levasse  ninno  con  forza 
«  di  arme ,  sotto  i  loro  gonfaloni  fossero  alla  difesa  del  popolo  e 
<i  del  Comune  o  ^ 

Ma  nel  governo  di  Firenze  riscontravasi  in  questo  tempo  una 
vera  dualità ,  niente  proficua  alla  quiete  pubblica.  Alcune  provvi- 
denze, anco  strettamente  economiche,  emanavano  invero  dal  papa, 
come,  a  mo'  d*e$empio ,  quella  relativa  a  certa  colletta,  che  per  sop- 
perire alle  spese  pubbliche  convenne  ordinare,  siccome  fece  con  let- 
tera de' 7  luglio*.  Ma  ciò,  in  che  il  papa  si  attribuiva  autorità 
maggiore,  anzi  esclusiva,  era  il  governo  politico;  il  quale  volgeva  al 
fine  unico  di  abolire  i  ghibellini  e  di  spegnere  qualsiasi  memoria 
degli  Svevi  esecrati.  Adunque,  nella  stessa  lettera  di  sopra  menzio- 
nata ,  fece  sentire  con  tutta  Tautoritèi  di  un  papa ,  come  omai  gli 
paresse  tempo  di  dare  sfratto  agli  assoldati  tedeschi;  accozzaglia, 
come  disse,  d'uomini  perfidi,  scomunicati,  persecutori  sfacciati  di 
santa  Chiesa.  Concetti  e  parole  che  velavano  una  sola  idea,  o,  me- 
glio si  dica,  risoluto  proposito,  padroneggiare  Firenze  '.  Né  per  questo 
solo  atto  avresti  tu  a£fermato  che  Clemente  si  fòsse  assunto  il  do* 
minio  della  citte  ;  ma  per  quella  medesima  lettera  dei  27  dello 
stesso  mese ,  in  cui ,  adoperando  parole  imperiosissime ,  imponeva 
ai  rettori  di  quella  terra  di  revocare  dalPesiglio  l  cittadini  gih  ban- 
deggiati  e  che  ne  facevano  istanza  \ 

Ordini  di  tanta  risolutezza  in  quel  bollore  di  passioni  dovevano, 
come  accadde,  esser  bastevoli  a  mettere  in  subbuglio  la  cittk  ;  ma 
a  questo  fuoco  s'apprendea  nuova  esca.  Il  conte  Guido  Novello  in 
vero,  per  pagare  gli  stipendiati  tedeschi,  chiese  che  si  ponesse  una 
libbra  di  dieci  soldi  per  cento.  1  Trentasei  vi  aderirono  ;  ma  come 
uomini  di  retta  coscienza,  cercavano  modo  studiosamente  di  trovar 
danaro  con  meno  gravezza  del  popolo,  vendendo  una  gabella  ordi- 
nata *.  L'indugio  era  onesto,  ma  ingenerò  sospetto  nel  conte  e  nei 

^  G.  ViLL.,  VII,  43.  Le  Arti  maggiori  che  allora  si  riconobbero,  furono  :  4, Giu- 
dici e  Notar!  ;  2,  Mercatanti  di  Caliroala,  cioè  di  panni  franceschi  ;  3,  Cambiatori  ; 
k,  Lanaioii;  5,  Medici  o  Speziali  ;  6,  Setaiuoli  e  Merciai;  7,  Pellicciai.  Le  altre 
cinque  Arti  seguenti  alle  Arti  maggiori,  s'ordinarono  in  seguito,  cioè  quando  si 
creò  l'ufficio  dei  Priori.  Il  Villani  descrive  le  insegne  di  ciascuna  di  esse,  come 
Marchionne  di  Coppo  Stefani,  11, 434. 

*  Clero.  IV,  ep.  n.  322,  in  Martirb,  Thet.  Nov.  AnecdoL,  i.  \l,  364-362. 

*  Dal  Bokgo.,  op.  cit.,  tom.  I ,  par.  II ,  pag.  40. 

^  Clem.  IV,  ep.  n.  345 ,  in  Martemb  ,  tom.  11 ,  378. 

*  M.  DI  C.  Stef,  II,  435. 
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magaatì  ghibellìQi,  perciocché  seDtiano  che  il  popolo  aveva  trovali 
i  suoi  gonfaloni  per  radunarsi  ove  fosse  assalito  \  Insomma,  bastò 
questo  perchè  la  terra,  per  loro  trama  (qual  ebbe  a  sostegno  una 
brigata  di  quasi  millecinquecento  cavalièri  fatti  venire  in  Firenze  *], 
andasse  a  remore.  Primi  a  uscir  fuori  coMor  masnadieri,  furono  i 
Lamberti  ;  i  quali  sbucarono  come  Gore  dalie  loro  case  di  Calimala. 
Gridavano:  e  Ove  sono  questi  ladroni  dei  Trentasei,  che  noi  gli  taglie- 
«  remo  tutti  per  pezzo  *  ».  Que* rettori,  che  allora  appunto  sedeano 
al  consiglio,  si  disciolsero  :  e  questo  fu  come  il  segnale  del  chiudersi 
delle  botteghe  e  del  correre  di  tutti  alle  armi.  Eravamo  alK 
44  di  novembre  4S66.  Il  popolo  si  ridusse  tutto  nella  Via  larga  di 
S.  Trinità,  lasciandosi  guidare,  come  avviene  nelle  sommosse,  da 
Gianni  de'  Soldanieri  ^\  il  quale  si  fece  capopopolo  e  per  montare  io 
istato,  non  guardando  al  fine,  che  doveva  riuscire  a  sconcio  di  parte 
ghibellina  '^  d  ,  ed  in  suo  danno.  «  E  così  armati,  a  pie  di  casa  i  Sol- 
«  danieri  s^ammassarono  i  popolani  in  grandissimo  numero,  e  fecio- 
«  no  serragli  a  pie  della  torre  de'  Girolami.  Il  conte  Guido  Novello, 
«  con  tutta  la  cavalleria  e  co'  grandi  ghibellini  di  Firenze,  furono 
<c  in  arme  e  a  cavallo  in  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  e  mossoosi 
or  per  andare  contro  al  popolo,  e  schierarsi  alla  'ncontra  del  serraglio 
«  in  su  i  calcinacci  delle  case  de'Tornaquinci,  e  feciono  vista  e 
«  saggio  di  combattere ,  e  alcuno  tedesco  a  cavallo  si  mise  infra 
«  il  serraglio:  il  popolo  francamente  si  tenne,  difendendo  oolle  ha- 
«  lestra,  e  gìttando  dalle  torri  e  case.  Veggeodo  ciò  il  conte,  che 
«  non  poteano  diserrare  il  popolo,  volse  le'nsegne,  e  con  tutta  la 
«  cavalleria  ritornò  in  sulla  piazza  di  San  Giovanni,  e  poi  venne 
tf  al  palagio  nella  piazza  di  San  Pulinarì....  ;  e  tenea  la  cavai- 
«r  leria  da  porte  San  Piero  infine  a  San  Firenze.  Il  conte  doman- 
te dava  le  chiavi  delle  porti  della  cittèi  per  partirsi  della  terra:  e 
a  per  tema  non  gli  fosse  gittato  delle  oase,  e  per  sua  sicortb.si 
«  mise  il  conte  dall'uno  lato  Uberto  de' Pulci,  e  dall'altro  Cerchio 
«  de'  Cerchi ,  e  dì   dietro  Guidingo   Savorigi ,   ch'erano   dei  detti 


t  M.  DI  C.  Stbf/,  toc.  cit. 

*  Malmp.,  c.494.—  Il  ViLL.,  Vrr.  44,  dice  assolutamente  4500.  —  Toloiio 
DA  Lucca  (Annal.  in  Murat, ,  A.  /.  5.  X!)  ne  mette  soltanto  600.  Per  contrario  lo 
Stefani  (II,  436),  2S00. 

'  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

^  AIalup.;  Vill.  ;  II.  di  C.  Stbf.,  loc.  cit. 

•  G.  Vill.,  loc.  cit. 
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a  Treatasei  e  de'maggiori  della  terra. ...  Il  eonte,  entrato  in  gelosia 
«  e  in  paura  del  popolo,  più  che  non  gli  bisognava,  non  si  volle 
«  attendere,  ma  volle  pur  le  chiavi  delle  porli  :  e  ciò  mostrò  che 
t  fosse  più  opera  di  Dio  che  altra  cagione  ;  che  quella  cavalleria , 
e  sì  grande  e  possente,  non  combattuti,  non  cacciati,  né  accomìa- 
«  tati,  né  fona  di  nimici  non  era  contro  a  loro;  che  perché  il 
«  popolo  fosse  armato  e  rannate  insieme,  erano  più  per  paura  che 
oc  per  ofTendera  al  conte  e  a  sua  cavallerìa,  e  tosto  sarebbono 
«  acquetati ,  e  tornati  a  loro  case,  e  disarmati.  Ma  quando  é  presto 
a  il  giudicio  di  Dio,  è  apparecchiata  la  cagione.  Il  conte,  avute  le 
«  chiavi,  essendo  grande  silenzio,  fece  gridare  se  v^e)rano  tutti  i 
«  tedeschi:  fu  risposto  di  sì.  Appresso  disse  de' Pisani,  esimile  di 
«  tutte  le  terre  della  taglia:  e  risposto  di  tutti  di  sì,  disse  al  suo 
«  banderaio,  che  si  movesse  colle  'nsegne.  E  così  fu  fatto;  e  ten- 
«  nero  la  Via  larga  da  San  Firenze,  e  dietro  da  Santo  Piero  Sche- 
«  raggio,  e  da  San  Romeo  alla  porta  vecchia  de'  Buoi;  e  quella 
«  fatta  aprire,  il  conte  con  tutta  sua  cavalleria  n'uscì,  e  tenne  su 
(c  per  li  fossi  dietro  a  San  Iacopo,  e  dalla  piazza  di  Santa  Croce, 
«  ch'allora  non  avea  case,  e  per  lo  borgo  di  Pinti:  e  in  quello  fu 
«  loro  gittate  de' sassi:  e  volsonsi  per  Cafaggio,  e  la  sera  n'an- 
a  darono  in  Prato  '  b. 

Appena  furono  in  Prato,  i  principali  ghibellini  di  Firenze  presero 
a  lamentare  la  risoluzione  presa,  perché  alla  fin  fine,  commessi  ri- 
flettevano, non  avevan  ceduto  dopo  aver  usato  le  armi,  e  non  erano 
stati  nemmeno  cacciati.  Ciò  fu  suflSciente  perché  si  risolvesse  di 
ritornare  la  mattina  appresso  a  Firenze.  Ed  eccoti  il  conte  Guido , 
suirora  di  terza,  alla  porta  del  ponte  alla  Carraia  con  i  suoi  armati. 
Domandano  sia  loro  dischiusa;  ma  il  popolo,  che  è  gik  sulle  difese, 

'  VaL.  »  VII,  44.  —  Il  Malispim  ,  cap.  492,  ò  molto  più  conciso,  e  f»  dei  Tren- 
tasei  il  soloGuidìDgo.  Il  Villani,  segaìto  dairAmiiiATO,  dice  eziandio  che  il  conte 
Guido  fattosi  al  palazzo  del  popolo,  residenza  dei  due  frati  Gaudenti,  gli  richiese 
delle  chiavi  per  uscire  dalla  città,  ma  che  eglino  lo  sollecitassero  a  non  partirne, 
promettendogli  di  acquietare  \ì  tumulto,  e  di  fare  in  modo  che  le  milizie  tedesche 
avessero  il  loro  soldy.  Ala  il  Dal  Boa«o  (op.  cit.,  tom.  I,  par.  II,  pag.  45}  non 
crede  a  tutto  questo,  avvisando,  prima  che  a  tutt'allra  cosa,  al  silenzio  del  Mallspini 
e'di  Paolino  di  Piero,  scrittori  più  antichi  e  degnissimi  di  fede.  Pone  altresì  in  cou' 
siderazione  i  precedenti  ordini  del  papa  per  l'espulsione  dei  tedeschi ,  e  conse- 
gaentemente  1*  inverisimiglianza  che  i  frati  Gaudenti ,  religiosi  com'erano  di  pro- 
fessione ,  volessero  contradirgli.  |Notlsl,  che  anche  Marchionne  di  Coppo  Stefani 
osserva  lo  stesso  silenzio  del  Blalispini  e  di  Paolino  di  Piero. 
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perchè  teme  di  vendetta  e  di  saccheggio,  ^i  combatte  duramente 
da  quelle  mura,  che  son  ben  fortificate  anche  pel  Cosso  rìpieno 
d'acqua  che  le  circonda.  Tornate  inutili  le  minacce ,  si  adoperano 
le  lusinghe:  ma  queste  pure  sono  vane ,  di  guisa  che  per  timore 
dì  peggio,  l'esercito  dopo  nona  si  leva  di  là,  e  per  corruccio  noi  ri- 
dursi a  Prato  db  battaglia,  abbenchè  vana,  al  castello  di  GÀ|[)alle. 
Retroceduti  a  Prato,  fu  un  rinfacciarsi  vicendevole,  Qome  aoodde 
in  simili  casi  ;  a  ma  dopo  cosa  mal  consigliata  torna  vano  il  pen- 
timentio  '  «.  Certo  è,  die  qui  calzano  benissimo  queste  riflessioni 
e  parole  dell'Ammirato,  t  Non  fu  ninno  dei  soldati  che  non  biasi- 
(f  masse  manifestamente  in  tutte  leccese  la  mala  condotta  del  suo 
«  capitano ,  il  quale  essendo  stato  crudele  col  conte  Simone  suo 
«  fratello  è  col  conte  Guido  Guerra  suo  cugino,  avendoli  pressoché 
<i  disertati,  sotlo  pretesto  che  fossero  di  fafeion  guelfa ,  avendo  usato 
«  rapacità  con  la  camera  del  Comune  dì  Firenze ,  4a  quale  avea 
«  votata  di  tutte  le  balestre  del  saettamento  e  delUaltre  gaerni- 
a  giani  da  guerra  di  che  era  molto  fornita,  apparve  ultimamente  per 
a  macchiar  il  nome  suo  di  nuova  infamia,  vile  e  timido  co'nimici. 
a  quando  a  meno  errore  gli  sarebbono  stati  imputati  i  visi  dell'ava- 
«  rizia  0  della  crudeltà  *  9. 

I  cronisti ,  che  sino  a  qui  ci  furono  ottime  guide ,  non  ci  arre- 
cano ugual  servigio  circa  i  fatti  consumali  in  Firenze  nel  rima- 
nente tempo  del  66.  Avventurosamente  però  ci  pervennero  le  let- 
tere di  Clemente  IV,  dalle  quali  si  può  dire  aversi  come  un  diario 
delle  cose  allora  succedute.  Giovi  dunque  sapere,  che  il  papa,  a  cui 
(  essendo  in  Viterbo  )  doveva  ai  SO  novembre  esser  già  noto  il  grave 
sconvolgimento  della  città ,  non  dette  segno  di  volerla  prendere 
molto  calda.  Tutto  quello  invero  ch*ei  fece  sulle  prime  ^  fu  com- 
piacere ai  rettori  del  Comune  e  dal  popolo ,  ì  quali  lo  richiedevano 
di  un  soggetto  capace  di  reggere  la  città ,  mentre  stavasi  atten- 
dendo dalla  di  lui  stessa  designazione  il  potestà  che  ne  prendesse 
Fordinario  governo  '.  Ma  questa  mitezza  fu  effimera,  o  meglio,  ap- 
parente. Solo  due  giorni  appresso  [S2  novembre]  soggiungeva, 
per  prima  cosa,. altra  lettera  al  vescovo  ed  al  dero,'  nella  quale 
significato  a  tutti  questi  che  rinviato  straordinario  sarebbe  mae- 


*  Malisp.,  c.498.—  Vedi  anche  G.Vill.,  VII,  45.—  M.  m  CSrEr..  U,  O'^ 

'  Utor.  Fior,,  ann,  4866. 

3  Clera.  IV,  ep.  n.  (09,  io  Maribrb  ,  tom.  II,  4S7-4S8. 
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Siro  Elia  Peleti  suo  cappellano  ed  uditore  del  palazzo  apostolico , 
significando  insieme  che  in  cotal  personaggio  era  plenipotenza  di 
uniformare  la  città  e  la  provincia,  e  che  punito  avrebbe  conde- 
gnamente, sia  con  censure ,  sia  nei  temporale,  chi  non  volesse  sot- 
tostare a  quanto  sentenzierebbe.  £  questo  linguaggio  rigoroso  era 
dal  papa  stesso  adoperato  anche  nello  scrivere  contemporaneamente 
a'  Fiorentini  intrinseci  e  forusciti ,  Ugualmente  che  ai  due  frati  Gau-^ 
denti  che  stavano  tuttavia  ai  governo.  Rispetto  però  a  questi  ul- 
timi ,  sia  che  Clemente  gli  reputasse  di  malfermo  cs^fattere ,  o  in 
qualunque  modo  poco  alti  al  governo  ,  questo  si  vide,  che  egli  im- 
pose loro  di  uniformarsi  in  tutto ,  non  dirò  ai  consigli ,  agli  ordini 
deir  inviato  straordinario,  fino  a  che  non  giungesse  il  potestà  no- 
vello. Ove  ciò  avesse  luogo ,  soggiungeva  il  papa ,  potessero  ,  giu- 
sta la  loro  richiesta ,  andarne  con  Dio ,  e  restituirsi  a  quella  vita 
in  tutto  religiosa  che  era  di  loro  professione  \ 

Sembra  che  Clemente  si  fosse  per  innanzi  consiglialo  seco  slesso 
di  commetter  Tufficio  di  potestà  a  Iacopo  da  Collemedio.  Ma  se 
stiamo  alla  lettera  scrittagli  il  23  delio  stesso  mese  di  inovembre , 
pare  gli  tenesse  celato  cotal  disegno.  Stretto  ora  però  dal  bisogno  di 
ridurre  in  quiete  le  cose ,  e  di  provvedere  airesaltamento  del  par- 
tito guelfo ,  anzi  di  ovviare  al  pericolo  che  sovrastava,  per  T indu- 
gio, alla  Chiesa  e  al  re  Carlo ,  gli  manifeslò  non  tanto  il  suo  pen* 
siero ,  ma  gli  prescrisse  di  recarsi  al  suo  cospetto  e  di  assumere 
poscia,  senza  indugio,  la  carica  assegnatagli.  Nella  quale,  ora  che 
Firenze  era  in  subbuglio  ,  voleva  avesse  ad  aiutatore  un  capitano 
del  popolo,  uomo  di  fede  provala  e  devoto  della  Chiesa:  nel  che 
maiiifestavasi  in  lui  variazione  di  proposito.  Perchè ,  com'egli  me- 
desimo «dichiarò  innanzi  questo  tempo,  era  stalo  di  parere,  che  se 
ne  potrebbe  fare  a  meno  '  ;  forse  per  evitare  scissura  d'animo  tra 
i  governanti. 

li  salario  del  potestà  e  della  famiglia  che  condurrebbe  seco , 
(  componevasi  questa  di  sei  giudici ,  due  o  tre  militi ,  dodici  notai 
e  dodici  uomini  d'arme)  doveva  pagarsi  dal  Comune ,  secondo  gli 
stessi  ordini  papali  '.  Ma  a  tali  prescrizioni  male  acconciavansi  i 
Fiorentini ,  anzi  davano  manifesti  segni  di  non  volervi  sottostare. 


«  Clcm.  IV,  ep.  n.  410,  4H,  442,  in  Mabtere,  lom,  II,  428-429. 
s  Clei».  IV,  cp.  n.  4U,  ìd  M a ■?£(!£ ,  tom.  II,  4S9-430. 
'  Clem.  IV,  ep.  cit. 

II.  37 
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£  questa  era  ODa  prima  cagione  del  malumore  del  papa.  Ma  in- 
dìzi di  maggior  coDluroaóia^  e  così  incitamenti  a  tutto  lo  sdegno 
di  Clemente,  erano  quel  non  voler  mandar  via  gli  assoldali  tede- 
schi, e  quel  macchinare  continuo  contro  la  Chiesa  e  contro  re  Carlo. 
Per  tutto  questo ,  il  papa  quasi  a  se  stesso  rimproverava  la  solle- 
citudine onde  gli  aveva  ricomunicati,  oltre  al  comandare  loro  espres- 
samente che ,  tempo  dieci  giorni ,  mandassero  via  dalla  diocesi  dod 
che  dalla  città  quella  milizia  forestiera.  E  questo  termine  peren- 
torio assegnava  pure  al  Comune,  per  comparire  dinanzi  a  lui  per 
via  di  sindaci,  che  volea  che  avessero  mandalo  pieno,  assoluto  di 
sodisfare  a  quanto  eransi  obbligati  per  Tottenuta  assoluzione.  In 
fine ,  facevasi  espresso  divieto  di  processare  in  qualunque  modo  i 
fuorusciti  :  su  di  che  esprìmeva  doversi  stare  a  quanto  farebbe  il 
potestà  futuro ,  quando  venisse ,  che  esso  solo  ne  aveva  giuris- 
dizione.        \ 

Questi  però  trovò  ragioni  di  non  sobbarcarsi  al  grave  peso  senia 
tuttavia  incorrere  nella  disgrazia  del  papa  :  il  perchè  ai  27  dicem- 
bre reggevano  tuttavia  il  Comune  i  due  frati  Gaudenti  e  i  trentas^ 
assistiti  da  maestro  Elia  Peleti ,  quale  però  non  sembra  fosse  riu- 
scito a  cogliere  gran  frutti.  La  pace  invero  tra  i  fuorusciti  ghibellini 
ed  i  guelfi  era  tuttavia  cosa  avviata,  sperata,  ma  non  concbiusa, 
quantunque  fosse  gran  desiderio  dei  papa.  Il  quale  ad  ovviare  al 
pericolo  di  vedere  risuscitarsi  nuova  discordia ,  aveva  sollecitato  ed 
ottenuto  da  Carlo  d'Angiò,  che  soccorresse  i  Guelfi  con  una  mano 
bastevole  di  cavalieri.  Infrattanto  però  eragli  giunto  airorecchio  che 
il  conte  Guido  Novello  durava  a  starsi  sul  territorio  del  Comune , 
con  gli  assoldati  tedeschi ,  sebbene  Fune  e  gli  altri  in  odio  alla  Chiesa 
e  colpiti  dalle  sue  censure.  Poteva  dunque  temersi  che  i*aiuto  di 
Carlo  farebbe  mala  prova.  Perciò  Clemente  scrisse  risolutamente  ai 
due  frati  Gaudenti  e  ai  Trentasei,  che  tempo  otto  giorni  dessero 
sfratto  a  tutti  que' perfidi  e  maledetti.  Se  noi  facessero,  opererebbe 
che  Carlo  aiuterebbe  i  Guelfi  con  tanta  oste  ,  quanta  bastasse ,  non 
dirò  a  decimare ,  ma  a  spegnere  i  Ghibellini.  In  qualunque  modo, 
espresse,  dovessero  guardarsi  dal  riordinare  il  governo  senza  il  con- 
corso dei  guelfi,  e  chiese  gì' inviassero  persone  bene  istruite,  col 


*  Clem.  IV,  ep.  d.  395,  in  Martere  ,  tom.  II,  418-419.  Questa  le Uera  maoci 
di  data.  Crediamo  però  debba  assegnarsele  tra  il  23  novembre  e  il  27  dicem- 
bre ,  e  cosi  che  debba  ritrovare  più  congruo  luogo  tra  i  numeri  4(3  e  421. 
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consìglio  delle  quali  darebbe  aTiorentini  il  poteslh  di  cui  manca- 
vano  ^  Cade  poco  dopo  questo  tempo ,  certamente  prìma  del  gen- 
naio, Tespulsìone,  fatta  dai  Fiorentini,  dei  due  frati  Gaudenti', 
«  che  seguirono  il  nome  più  che  1  fatto ,  cioè  d'intendere  a  godere: 
«  e  venuti. .  .  . ,  credendosi  per  l'onestà  dell'abito  guardassono  al 
«  bene  comune,  e  levassono  le  soperchie  spese,  avvegnaché  d'ani- 
<ir  roo  di  parte  fossono  divisi ,  sotto  coverta  di  falsa  ipocresia,  furono 
«  in  concordia  al  loro  proprio  guadagno  più  ch'ai  bene  'comune  9. 
Incolpazione  molto  grave,  ma  che  pure  ammetteremo  per  essere 
autenticata  da  Dante,  che  glijìose  neirinferno  tra  gli  ipocriti  tristi  '. 
So  ben  io  che  ingegnose  disquisizioni  vennero  fatte  anche  di  fresco 
per  purgarli  da  simile  infamia ,  e  per  persuadere  che  la  dipartenza 
loro  da  Firenze  fu  volontaria  *.  Ma  se  è  vero  che  fossero  due  ipo- 
criti ,  non  è  inverisimile  che  mentre  più  bramavano  di  partecipare 
al  governo  di  Firenze ,  simulassero  col  papa  il  desiderio  di  tornare 
alla  quiete  della  vita  privata.  Nò  poi  vuol  farsi  fondamento  sulla 
lettera  papale  del  27  dicembre,  scritta  anco  ai  medesimi,  e  che  gli 
suppone  in  Firenze  in  questo  tempo,  per  contradire  a  quanto  vien 
detto  della  loro  cacciata.  Perchè,  poniamo  che  veramente  vi  fossero 
tuttavia,  può  star  benissimo  che  di  lì  a  poco  tempo  ne  fossero 
espulsi,  come  appunto  sembra  dedursì  dalle  parole  dei  Villani. 

L'espulsione  di  questi  governanti  non  fu  la  sola  opera  di  co- 
loro che ,  partito  il  conte  Guido  Novello,  rimasero  in  Firenze,  ma 

>  Clero.  IV,  ep.  n  424 ,  io  Marteke  ,  436-4$:. 

'  lÉALisp. ,  e.  490.    —  G.  ViLL.,  VII,  43,  45,   non  fa  che  ricopiarlo  nella 
foslanza. 

'  Ma  voi  chi  siete ,  a  cui  tanto  dislilla , 

Quanto  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance?. 
E  che  pena  ò  io  voi ,  che  sì  sfavilla? 
E  l'iin  rispose  a  me  :  Le  cappe  raoce 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance.  ^ 

Frati  Godenti  fummo ,  e  bolognesi , 
Io  Catalano  e  costui  Loderingo 
Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi , 
Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali , 
Ch'aocor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Canto  XXIII. 
*  Feomici  ,  Istoria  de'Cavalieri  Gaudenti;  Venezia.    4787;,  t.  I,  p.  29i,  296. 
•>  Goti  A  DIRI ,  Cron€u:a  di  Ronzano  ec. ,  pag.  38-43 ,  98. 
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Tallra  ben  più  ardua  della  riforma  della  terra.  A  questo  fine  man- 
darono a  Orvieto  per  aiuto  di  geote  ,  e  per  averne  un  polesU  e 
un  capitano  del  popolo  onde  esser  retti.  Gli  Orvietani  compiacquero 
loro  con  cento  cavalieri,  e  coir  incaricare  della  potesterìa  Ormanno 
Monaldeschi.  il  Malispini  ci  fa  sapere  altresì ,  che  il  capitano  di  po- 
polo fu  un  gentiluomo  da  Orvieto,  ma  ne  tace  il  nome;  il  quale  non 
si  trova  neppure  nel  Villani,  ma  che  tuttavia  ci  viene  suggerito 
da  una  lettera  di  Clemeute  IV ,  onde  sappiamo  che  fu  un  Pietro  o 
Paolo  (si  ha  invero  in  essa  la  sola  iniziale  del  nome)  Bemardiaì*. 

e  E  per  tratto  di  pace,  nel  gennaio  vegnente  il  popolo  rimisse 
Q  in  Fiorenza  i  Ghibellini,  e  feciono  fare  tra  loro  più  matrìmooi, 
c(  infra*  quali  questi  furono  ì  maggiori  :  messer  Bonaccorso  Bellin- 
«  doni  diede  per  moglie  a  messer  Forese  suo  figliuolo  la  figliuola 
u  del  conte  Guido  Novello,  e  messer  Guido  suo  fratello  tolse  una 
a  degli  Ubaldini ,  e  messer  Cavalcante  Cavalcanti  diede  per  moglie 
«  a  Guido  suo  figliuolo  la  figliuola  di  messer  Farinata  degli  Ubarti, 
a  e  messer  Simone  Donati  diede  per  moglie  la  figliuola  a  Nerouo 
«  degli  liberti,  e  Neri  degli  liberti  diede  per  moglie  la  sirocdiia  a 
«  Riccio  di  Cione  Bpnaguisi  *. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Firenze,  il  papa  dal  suo 
canto  non  rimettea  dell'usato  vigore  per  aiutare  il  partito  guelfo. 
Ai  H  gennaio  avea  spedito  un  suo  inviato  a  Carlo  d'Angiò  al 
precipuo  fine  di  consigliarlo ,  pel  suo  meglio,  a  mandare  in  To 
scana  milizia  sufficiente;  parendogli,  secondo  si  espresse,  checo^ 
resse  gran  pericolo  col  framettere  altro  indugio,  se  non  volesse 
dirsi  andare  incontro  a  mina  irreparabile.  E  di  questo  avvisò  i 
forusciti  guelfi  di  Firenze  per  mezzo  di  una  lettera  scritta  ai  18  di 
quel  mese  al  loro  capitano  (  che  così  chiamavasi  chi  gli  rappreseli* 
tava),  rimettendosi  al  loro  consiglio  quanto  allo  scrivere  al  Comune 
prima  del  ritorno  dell' inviato  spedito  airAngioino,  od  anche  innaoii. 
In  quest'ultimo  caso,  diceva,  ingiungerebbe  ai  Fiorentini  di  mandar 

>  Clem. IV,  ep.  n. 448,  in  Martene  .  II,  455;  Malisp.,  cap^  492  ;  G.  Vill..  VII, 
45.  II  padre  Ildefonso  in  una  nota  aggiunta  allo  Stevahi  ,  11^  437,  scrive  che  fu 
un  Amelio  di  Corbano ,  o  un  messer  Goltifredo  della  Torre. 

*  Malisp.  ,  cap.  492.  Il  Villani ,  VII ,  45 ,  differisce  dal  Malispini ,  quinto 
al  matrimonio  della  figliuola  di  Simone  Donati,  dicendoci  che  fu  coogiuDta  eoo 
Azzolino  di  messer  Farinata  degli  Uberti.  L'Ammirato  (an.4267)  lo  chiama  Ugo- 
lino ,  dicendo  esso  pure  che  questi  era  figliuolo  di  Farinata.  Il  soprannomiuto 
Villani  altresì  non  menziona  affatto  il  matrimonio  della  sorella  di  Neri  degli 
(Jberll. 
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via  il  capitano  del  popolo,  e  di  chiamare  a  qael  reggimento  come 
potestà  uno  de*  tre  soggetti  già  designati.  Avvisava  inoltre  i  fora- 
sciti,  che  per  segrete  relazioni  gli  constava,  che  quanto  prima  sa- 
rebbe loro  offerto  il  ritorno  in  patria;  ma  che  stessero  bene  in 
guardia,  perchè  qui  avrebber  trovato  un  vero  tranello,  perocché  i 
nemici  loro  gii  volevano  appunto  dare  addosso  in  tale  occasione, 
soccorsi  in  questa  opera  d'iniquità  dai  Senesi,  dai  Pisani  e  dai 
Tedeschi.  Ad  ogni  modo  era  di  parere  che  farebbero  bene  di  con- 
durre al  loro  soldo,  per  un  mese  o  due),  cento  buoni  e  fedeli  tede- 
schi provvedutissimi  d'ogni  bisognevole ,  che  stavano  ad  Acqua- 
sparta.  Così  avrebbero  sbigottito  i  loro  nemici ,  e  posto  ne'  loro 
animi  il  sospetto  che  macchinassero  offese  molto  pih  gravi  ^ 

Tali  cose  scriveva  Clemente  ai  guelfi,  ne' 4 8  di  gennaio.  Non  mol- 
to dopo  (30  marzo)  poteva  dir  loro  in  altra  sua  lettera  :  Levate  capita 
vestra^  quia  redemptio  vestra  appropinquat  '.  Con  che  dava  ad  in- 
tendere come  gii  interessi  di  cotal  fazione  gli  fossero  stati  siffatta- 
mente a  cuore,  da  augurarsela  in  breve  trionfatrice ,  da  schiava 
e  vilipesa  quale  ora  mostravasi.  Era  questo  come  un  assoldare 
valida  milizia,  sapendosi  bene  quanto  in  quella  età  giovar  potesse 
ad  una  parie  politica  il  favore  del  papa  così  largamente  assicu- 
rato. Se  non  che  nuovo  rincalzo  dava  a  quest'opera  Clemente 
stesso,  assolvendo  dalle  censure  ogni  fiorentino  che  non  avesse  chia- 
mato espressamente  o  dato  esplicito  assenso  a  invitare  il  Bernardini 
come  capitano  di  popolo  ^ 

Lo  direm  pure,  come  di  frequente  avviene  nelle  umane  cose, 
tutto  in  questo  momento  sembrava  concorrere  a  porre  in  cima  la 
fortuna  guelfa,  e  a  spingere  al  tramonto  l'astro  ghibellino  già  sì 
sfavillante.  Gli  stessi  fiorentini  parentadi  tra  alcune  potenti  casate 
delle  due  parti ,  stretti  per  ricondurre  la  quiete  della  città ,  erano 
fomite  di  dissidenze,  se  non  di  divisioni  aperte:  que'guelfi  che 
avevano  abbracciato  ghibelline  femmine ,  erano  guardati  a  sospetto. 
D*altronde,  i  guelfi  restituiti  in  patria  sentivansi  poderosi,  e  per 

I  Clem.  IV,  ep.  n.427  ,  In  MAnTin  ,  tom.  Il ,  4tO-4M.  Io  questa  lettera  sono 
DOtevoli  le  parole  :  Et  ideo  volumus  et  ooMiilifiittf ,  quod  in  verhis  vestrii,  éikcti 
/Uti ,  cohitnbina  simplidtas  simplicem  comitem  umper  haheat  firudenlìam  serpe»- 
tmam, 

*  Clemente  IV,  ep.  n.  446,  in  Mabtsre.  tom.  II,  454. 

'  Clemente  IV,  ep.  n.  448,  in  MAaTiifi,  tom.  II,  454-465. 
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ramicizia  del  re  Carlo  credevaosì,  come  dì  fatto  erano,  iu  diritto  di 
domandargli  aiuti  a  reggersi  in  loro  stato.  Scrivesi  dunque,  man- 
dassero segretamente  in  Puglia^'a  lui  per  averne  armali,  e  un  capi- 
tano di  guerra  che  gli  guidasse  '. 

In  questo  mentre,  Clemente  IV  scriveva  al  Comune  nostro  av- 
visandolo di  nuovo  ed  inatteso  pericolo  che  minacciava  a  parte 
guelfa.  Quel  fanciulletto  Corradino,  che  non  molto  innanzi  ì  guelfi 
erano  andati  supplichevoli  a  cercare  fino  in  Germania,  perchè  scen- 
desse in,Italia  a  sostegno  loro,  erasi  ora  mutato  non  dirò  in  segno 
alle  speranze  dei  ghibellini,  ma  in  vero  e  principalissimo  aiuto 
loro.  Al  vedere  Carlo  d*Angiò,  disceso  in  Italia,  appressarsi  a  To- 
scana ,  i  ghibellini  uscili  di  Firenze  co'Pisani  e  Senesi  s'erano  con- 
sigliati (  taccio  delle  mene  per  sommuoverli  Roma  e  tutta  la  Cam- 
pagna, la  Sicilia  e  il  reame  di  Napoli)  di  opporgli  quest^ultimo 
rampollo  di  casa  Sveva.  Scrivono  che  Pisani ,  Senesi  e  altre  ter- 
re ghibelline  di  questa  provincia  gl'inviassero  esse  sole  un  aiuto 
di  centomila  fiorini  d'oro  '.  Ora*,  il  papa  nella  pronunciata  lettera 
diceva  :  a  che  quel  giovine  sconsigliato  s^era  già  usurpato  il  titolo 
«  di  re  di  Sicilia  :  che  ne'suoi  sigilli  avea  assunte  l' insegne 
«  reali:  che'l  conte  Guido  Novello,  Corrado  Trincia  e  Corrado 
<(  Capece ,  uniti  con  allri  uomini  perversi  in  Toscana ,  macchi- 
«  navano  d'innalzare  queir  idolo  nefando,  pazzamente  appellan- 
«  dolo  re:  e  che  per  ciò,  ed  in  segreto  ed  in  pubblico,  s'af- 
«  faticavano  di  far  leghe ,  patti  e  congiure  con  coloro  ch'erano 
«  infetti  di  consimili  scelleratezze  ».  Per  la  qual  cosa  si  diceva: 
«  che  il  re  Carlo,  unico  e  vero  re  di  Sicilia,  non  potendo  sof- 
s  frire  un  obbrobrio  sì  grande  per  la  sua  stessa  persona ,  e  perla 
«  sede  Apostolica,  si  sarebbe  tosto  portato  in  Firenze ,  dove  avea 
«  fatto  inoltrare  una  parte  dei  suo  esercito,  per  isturbare  e  di- 
«  scacciare  dai  confini  di  Toscana  que^capi  d'avversa  fazione 
«  ed  i  perturbatori  della  pubblica  pace,. e  per  mantenervi  que- 
«  sta  imperturbata  a  prò  degli  uomini  moderati  e  pacifici  >•  In 
oltre  si  soggiugneva  :  a  che  siccome  il  re  Carlo  era  Tunica  spada 
«  di  santa  Chiesa,  e  che  tutto  quello  che  sarebbe  stato  per 
<t  operare,  tutto  fatto  l'avrebbe  d'autoritè  pontifìcia;  così  lo  stesso 


I  Malisp.  —  6.  VlLL.,  loc.  cil. 

»  Mausp.,  c.  497.—  G.  ViLL.,  VII,  23. 
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«  sommo  pontefice  fermamente  comandando  ordinava,  che'l  pò- 
«  polo  fiorentino^  per  quanto  stimava  la  grazia  papale,  dovesse 
(t  assistere  col  consiglio  e  colVaiuto  agli  uffiziali  che  loro  aveva 
a  mandati  il  medesimo  re,  il  quale  incessaotemente  avrebbe  segui- 
«  tate  le  sue  truppe  in  Toscana  ;  e  che  quivi ,  a  beneplacito  del 
«  papa  stesso ,  avrebbe  sostenuto  Tincarico  dì  paciere  generale 
«  cui  Tavea  destinato,  acciocché  nella  vacanza  deir Impero  (la 
«  difesa  di  cui  in  uno  stato  confinante  al  Patrimonio  ecclesiastico 
a  conferiva  egli  al  re  Carlo)  quello  non  fosse  lacerato  dalla  mal- 
a  vagita  di  gente  perversa;  ma  che  ciascuno,  restando  quieto  nel 
'c(  proprio  stato  e  contento  de'suoi  diritti  e  onorificenze,  dovesse 
a  piuttosto  attendere  a  vivere  con  giustizia  e  pietà ,  che  ad  im- 
a  piuguarsi  degli  altrui  beni  e  sostanze  ».  Finalmente ,  per  togliere 
ogni  timore ,  ed  allontanare  da  questa  nuova  dignità  di  paciere 
qualunque  odioso  sospetto  ,  si  concludeva:  e  che  non  dovesse 
a  temere  alcuno,  che  divenisse  parziale  quegli  ch'egli  avea  costi- 
ce  tuito  paciere;  poiché  voleva  il  santo  padre,  che  fosse  eguale 
«  con  tutti,  che  si  portasse  quieto  e  tranquillo,  e  che  ciascuno, 
a  durante  il  suo  uffizio,  lo  dovesse  ubbidire.  In  contrario  però, 
«e  se  egli  fosse  stato  per  esser  costretto  a  divenire  il  flagello  de'con- 
<t  tumaci ,  tutto  ciò  ch'avrebbe  fatto,  non  al  pontefice,  non  al  me- 
«  desimo  re,  ma  bensì  alla  perversità  di  coloro,  che  disubbidienti  e 
a  protervi  si  fossero  dimostrati ,  si  sarebbe  dovuto  attribuire  »  >. 

Così  Clemente  scriveva  ai  40  aprile;  ma  non  erano  scorsi  an- 
che sette  giorni,  che  il  soccorso  implorato  da  Carlo  era  in  Firenze: 
il  conte  Guido  da  Monforte  vi  giunse  nel  d\  della  pasqua  *  con 
ottocento  cavalieri  francesi.  I  ghibellini ,  sentendo  la  sua  venuta , 
la  notte  innanzi  uscirono  dalla  città  senza  colpo  di  spada,  e  an- 
darono quali  a  Siena ,  quali  a  Pisa ,  quali  altrove  '. 

e  I  Fiorentini  guelfi  diedono  la  signoria  della  terra  al  re  Carlo 
a  per  dieci  anni,  e  mandatogli  la  elezione  piena  e  libera  per  so- 
tt  Ianni  ambasciadori  ^  lo  re  rispose,  che  da' Fiorentini  volea  il  loro 
«  cuore  e  buona  volontà  e  non  altra  giuredizione  :  tuttavia ,  a 
or  priego  del  Comune ,  la  prese  *  j». 


■  Clemente  IV ,  ep.  n.  450,  io  Martbrb,  (om.  II,  466-437. 

<  Cadde  in  quest'anno  hi  il  aprile. 

'  Malisp.,  Ioc.  cil.—  G.  ViLL.  ,  VII,  45. 

^  Malisp.,  Ioc.  cit.  Il  Villani  lo  ricopia. 
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Carlo  d'Àngiò,  accettando  il  reggimento  di  Firenze,  premetteva 
non  di  governarla  personalmente,  ma  di  spedirvi  d^anno  in  anno 
suoi  vicari  >.  Tornati  poi  i  guelfi,  e  venutovi  il  primo  vicario  d'esso 
re ,  il  governo  fu  riformato ,  com*  è  superfluo  qui  dire ,  bastando 
il  sapersi  essere  stata  allora  costituita  la  magistratura  dei  dodici 
buoni  uomini  '.  Ma  il  principal  mutamento  che  allora  subì  la  co- 
stituzione  venne  dairessersi   ordinata  la  nuova   magistratura  di 
Parte  Guelfa  '.  In  queir  infuriare  di  fazioni,  e  dicasi  pure  in  quella 
barbarie,  accadeva  sempre  che  le  possessioni  ed  i  beni  degli  espulsi 
fpssero  disertati  dai  vincitori  e  contrari  ^r  principio  politico*,  ed 
è  poi  provato  storicamente ,  che  i  danni  sofferti  dai  guelfi  nei  pos- 
sessi loro  dalla  cacciata  al  ritorno  ascendessero  all'  ingente  somma 
di  lire  432,160.  8.  4  \  Era  dunque  naturale,  che  di  vinti  tornati 
ad  essere  vincitori ,  volessero  rifarsi  sui  beni  dei  ghibellini  ribelli 
Ma  non  mancarono  quistioni  tra  loro  sopra  un  assegno  più  o  meoo 
largo,  tantoché  il  meglio  parve  mandare  ambasciatori  al  papa  e  al 
re  Carlo  per  intendere  quel  che  dovesse  farsi.  E  questi  decisero, 
che  de'beni  de' ghibellini  si  farebbero  tre  parti;  Tuna  pel  CoiDUoe, 
Taltra  pe'  guelfi  gih  danneggiati  ed  espulsi ,  Tultima  per  la  Parte 
Guelfa   stessa ,  cioè  per  quel  certo  talqual  consiglio  o  magistrato 
che  si  era  costituito  a  difesa  di  quel  principio  politico.   Ma  tutti 
questi  beni ,  guari  non  andò  che  rimasero  alla  Parte  con  suo  grao 
proitto,  significatoci  da  quella  sentenza  che  allora  si  disse  essere 
uscita  dalla  bocca  del  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldiai:  «Dappoi 

'  Malisp.  ,  G.  ViLL  ,  Ice.  cit.  Non  pertanto  nei  documenti  a  Carlo  vien  cbto 
il  titolo  di  potestà  di  Firenze.  Vedi  il  documento  che  sta  presso  il  P.  IldefOBSo, 
op.  cit.,  tom.  VIU ,  pag.  216. 

'  Malisp.,   cap.  493.—  G.  Vill.,  VII,  46. 

'  L'Ammirato  (an.  4267)  dice  ,  non  esser  cosa  del  tutto  certa  se  questo  magi- 
strato in  questi  tempi ,  oppure  alcuni  annf  innanzi,  avesse  avuto  principio  ;  nu 
non  sappiamo  su  che  cosa  fondi  questo  suo  dubbio,  di  fìronte  alla  positin  af- 
fermazione degli  storici  Malispini  e  Villani ,  i  quali  soltanto  sono  io  errore 
quando  dicono  che  i  guelfl  ricorressero  a  Urbano  IV,  mentre  eran  più  di  dae 
anni  e  mezzo  che  era  già  morto,  conforme  notò  il  Dal  Borgo,  op.  cit.,  tom.  I. 
par.  Il ,  pag.  36. 

*  Veggasi  l'Estimo  fatto  dal  Comune  di  Firenze  dei  danni  cagionati  dai  gbi* 
bellini  ai  guelfi  cacciati  di  Firenze  e  fuggiti  a  Lucca,  dall'anno  4260  al  4266,  qui 
si  ha,  in  seguito  allo  Stbfahi,  presso  il  P.  Ildefooso,  Delizia  degli  emàUi  Toscan, 
tom.  VII ,  pag.  203-286.  Questo  (pregevolissimo  documento  può  servire  a  molti 
studi  d'erudizione,  e  soprattutto  a  quelli  relativi  alla  topografia  dell'antica  Firenze 
e  suo  contado. 
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«  eh'  e  guelfi  di  Fiorenza  fanno  mobile ,  giammai  non  vi  ritornano 
«  i  ghibellini  '  d. 

Non  può  dubitarsi  avere  avuto  questa  magistratura  fino  dai 
primordi  un  suo  proprio  statuto:  al  che  allude,  come  avvisammo 
in  altra  scrittura ,  il  proemio  stesso  dello  Statuto  della  Parte,  rin- 
nevato  nel  4420  *;  ma  oggidì  invano  si  cercherebbe  ^  La  man- 
canza di  un  testo  così  rilevante  ci  obbliga  ad  attenerci,  adunque, 
nel  ritrarre  T interna  primitiva  costituzione  di  questo  magistrato  a 
Ricordano  Malispini ,  che  visse  nel  bel  mezzo  del  secolo  XIII,  in  cui 
essa  surse.  Dice  egli  adunque:  a  E  feciono  i  detti  guelfi,  per  man- 
«  dato  del  papa  e  del  re ,  tre  rettori  di  Parte ,  cavalieri  ;  e  chia- 
a  marongli  in  prima  i  Consoli  de'cavalieri,  e  poi  furono  chiamati 
u  Capitani  di  Parte  ;  e  durava  il  loro  uficio  due  mesi^  a  tre  sesti 
«  a  tre  sesti  ;  e  raunandosi  al  loro  consiglio  nella  chiesa  di  Santa 
<c  Maria  sopra  Porta,  comune  luogo  della  città,  e  dove  avea  molte 
«  case  guelfe  ^  o.  Nò  altro  soggiunge., 

Cotal  silenzio  può  farci  dubitare  se  veramente  convenga  alla 
primitiva  istituzione  tutto  quello  che  Giovanni  Villani  aggiunge , 
o  se  appartenga  piuttosto  ai  giorni  posteriori,  e  talune  cose  anche 
ai  tempi  da  lui  stesso  vissuti.  Ad  ogni  modo  non  vorremo  ta- 
cere  quanto  egli  crede  soggiugnere  alle  cose  attinte  dal  Malispini. 
tf  £  feciono  (scrive  dunque)  loro  consiglio  segreto  di  quattordici,  e 
ti  il  maggiore  consiglio  di  sessanta  grandi  e  popolani;  per  lo  cui 
»  scrutino  s'eleggessono  i  Capitani  di  Parte  e  gli  altri  uficiali.  E 
er  chiamarono  tre  grandi  e  tre  popolani  Priori  di  Parte,  i  quali  sono 
«  sopra  Tordine  e  guardia  della  moneta  della  Parte,  e  uno  che  te- 
«  Desse  il  suggello,  e  uno  sindaco  accusatore  de'  ghibellini.  £  tutte 
u  loro  segrete  cose  dispongono  alla  chiesa  de' Servi  Sanckte  Mariae. 
«  Per  simili  ordini  e  capitani  feciono  gli  usciti  ghibellini  *  ». 

{Contìnua.) 


*  Malisp.,  toc  fÀi.^  G.  VlLL.,  VII,  47. 

*  Vedi  il  nostro  avvertimeoto  allo  Statuto  di  Parte  Guelfa  di  Firenze  del  4336, 
il  quale  ata  in  questo  Gwmaì»  Siorióo  degli  Arehwi  Totcani ,  tom.  I ,  pag.  4  e  8. 

'  Nell'Inventario  originale  dei  libri  custoditi  nell'Archivio  delta  detta  Parte 
nel  4380  trovo  notato  :  Uem,  tria  antiqua  volwnina  Istatutùrum  diete  Partii  ^  quo^ 
rum  unum  habitum  fuit  a  domino  Donato  Del  Rico, 

^  Ma  LISP.,    ioc.  cit. 

*  G.ViLL.,  VII,  17.-  M.  DI  Coppo  STarAiii  (11,  439)  ricopia  il  Villani.  — 
L'Ahiiiìato  (an.  4267)  non  menziona  clie  i  Consoli  dei  cavalieri. 

II.  30 
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ATTO  DI  DONAZIONE 


DI 


GUNIZZA   DA   ROMANO 


AL 


CONTE  ALESSANDRO  DA  HAN60NA 

[1279»  iO  DI  GIU650] 


AVVERTIMENTO. 

È  questa  la  CuDÌzsa  da  Romano ,  sorella  a  queirEzselino,  •  il 
cui  nome  spaventa  le  umane  generazioni  tuttora  »  *  ;  quella  Co- 
nizza,  che  dopo  essere  stata  moglie  di  tre,  se  non  di  cinque  ma- 
riti ,  e  amante  adultera  del  poeta  Sordello ,  quando  vide  compiuto 
il  miserando  eccidio  della  stirpe  Ezzelina ,  negli  estremi  suoi  anni 
si  ridusse  a  vita  esemplare  in  Firenze  ,  soddisfacendo  con  la  peoi 
tenza  e  con  le  opere  di  carità  ai  falli  commessi  ;  quella  Cunizza , 
infine ,  alla  quale  TAIighieri ,  poiché  pentita  fu  e  misericordiosa  ai 
tormentati  dal  feroce  fra  tei  suo ,  dette  sede  nei  Paradiso ,  e  dal 
cielo  di  Venere,  dove  ei  la  collocò  per  essere  stata  ai  folli  amori 
troppo  indulgente  *,  fa  ch'ella  predica  tante  calamite  alla  parte 
ghibellina  della  marca  Trevigiana  '. 

*  Trota  ,  M  Veltro  aUegorico dei  ghibellini;  Napoli,  481)6,  ìd  Svo;  <  pag.459. 

*  «  Cuoizza  8on  cbiamata  ;  e  qui  rifulgo 

Perchò  mi  vlose  il  lume  d'eata  atella  •. 

Paradiso  f  iz. 
'  Leggasi  la  ingegnoaa  coDgeltura  che  fa  il  Troya  inlorno  alla  cagiooe  per  la 
quale  il  Poeta  ponesse  Cuoisza  nel  Paradiso ,  e  per  bocca  di  lei  facesse  annuo* 
ziarc  a' ghibellini  tante  sciagure. 
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Mentre  questa  donna  famosa  stava  m  Firenze,  in  quelVanno 
medesimo ,  e  un  mese  innanzi  che  nascesse  il  divino  Poeta  che 
doveva  eternare  il  suo  nome,  nella  casa  di  Cavalcante  de'Caval- 
canti  essa  fa  un  atto  col  quale  manomette  e  proscioglie  da  ogni 
vincolo  di  servitù,  alcuni  uomini  di  masnada  e  alcuni  servì ,  me- 
diante il  rito  longobardo  delle  quattro  vie  e  col  rito  ecclesiastico 
del  civis  romanus  ^ 

Quel  documento,  veramente  insigne,  era  il  solo  che  si  avesse 
intorno  alla  sorella  di  colui  che  fu  il  più  potente  e  il  più  prode 
ghibellino  della  marca  Trevigiana.  La  donazione  che  or  pubblichia- 
mo '^  è  fatta  da  Cunizza  col  consenso  d* Ivano  di  Parente,  giudice, 
da  Prato ,  da  lei  richiesto  in  suo  mundualdo  a  Convenevole  di 
Gualfreduccio  di  Boci  da  Prato,  giudice  ';  mentre  tredici  anni  in- 
nanzi ,  neiratto  rammentato  di  sopra ,  essa  agisce  di  pieno  e  li- 
bero suo  diritto. 

Cunizza  dh  forma  pubblica  e  legale  alla  sua  volontà  in  Tosca- 
na ,  anzi  in  quel  castello  di  Cerbaia ,  che  un  tempo  s' ergeva  iu 
vai  di  Bisanzio,  il  più  forte  de*  posseduti  dai  conti  Alberti  di  Man- 
gena ,  e  dove  nacque  forse  e  visse  Adelaide  di  quella  stirpe,  fino  a 

*  L'atto  è  del  primo  d'aprile  del  4i65,  e  ai  lia  Della  Storia  degli  BceUni  di 
Glambatisla  Verci;  Baasano,  Remondini,  4779,  3  voi.  in  8vo.  Lo  ba  riprodotto 
anche  il  Troya ,  op.  cit. ,  a  pag.  294. 

*  L'atto  originale  si  conserva  tra  le  pergamene  del  B.  Archivio  de'  Contralti 
di  Siena,  Registro  B,  n.*  occxxvii. 

*  La  conformità  del  nome  e  della  patria,  e  l'età  stessa ,  ci  irebbero  credere 
che  questo  ConTenevole  di  Gualfredacoio  di  Boci  da  Prato  fosse  quel  medesimo 
che  istruì  nelle  lettere  Francesco  Petrarca,  e  ohe  verso  il  4340  indirizzava  un 
poema  latino  al  re  Roberto,  di  cui  son  codici  nella  Magliabechiana  e  nel  Museo 
Britannico.  Ma  perchè  questo  fosse,  bisogna  ammettere  che,  poco  dopo  la  data 
del  presente  documento ,  il  giudice  Convenevole  si  ponesse  a  fare  il  maestro  ; 
leggendosi  netrepìstola  I,  Itb.  XV  delle  Senili  del  Petrarca,  ohe  quel  sempitcis- 
«imo  vecchiareUo  «d  citimo  moBstro  per  sessant'  anni  insegnò  le  lettere  nelle 
scuole  di  Francia  ;  donde  poi ,  tornando  decrepito  alla  patria  terra  di  Prato , 
chiuse  i  giorni  poco  dopo  ti  4340.  Abbiamo  riprodotto  disegnato  in  pietra  il  calco 
della  soscrizione  autografa  del  giudice  Convenevole  ch'è  neirorìginale ,  acciò  i 
direttori  del  Museo  Britannico  possano  farne  il  ralTronto  colla  scrittura  del  codice 
del  poema  di  Convenevole  da  loro  posseduto  ,  -e  vedere  se  le  due  scritture  sono 
identiche  ;  il  che ,  quando  fosse  ,  accerterebbe  che  il  Convenevole  del  nostro  do- 
cumento fu  una  e  medesima  persona  col  maestro  del  Petrarca.  Intanto  noi  abbia- 
mo fatto  un  tal  riscontro  col  codice  Magliabechiaoo  ;  e  giudichiamo  che  questo 
(*semplare  sia  di  mano  di  un  calligrafo  di  mestiere  (  che  parrebbe  francese  ) ,  e 
non  possa  dirsi  di  un  uomo  di  lettere ,  e  molto  meno  asserirò  che  sia  autografo. 
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che  non  andò  sposa  a  Ezzelino  detto  il  Monaco,  e  lo  fece  padre 
di  Cunizza. 

Di  chi  tra^  conti  Alberti  fosse  Ggliuola  Adelaide  non  è  noto,  e 
nemmeno  è  facile  congetturare  se  o  in  qual  grado  di  cognaziooe 
fosse  a  Cunizza  congiunto  questo  conte  Alessandro  d'Alberto  da 
Mangona,  a  favore  del  quale  è  Tatto  della  pia  donatrice. 

Il  nostro  documento,  insieme  con  quello  messo  alle  stampe  dal 
Verci,  accrescerà  il  materiale  per  la  illustrazione  aneddotica  e  bio- 
grafica dei  personaggi  storici  introdotti  nella  Divina  Commedia. 

Carlo  Milanesl 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  dominice  Incarnationis' millesimo 
duoenteslmo  septuagesimo  nono,  die  sabati,  decimo  meosis  ionii, 
indictione  septima.  Domina  Cunizza  de  Romano,  filia  olim  magnifici 
viri  domini  Ezzolini  de  Romano ,  asserens  se  ^  vivere  velie 

yure  Romano  ;  et  ad  maiorem  cautelam ,  de  consensu  ci  auctorì- 
tate  domini  Yvani  filii  quondam  domini  Parentis  iudìcis  de  Prato , 
ad  postulationem  ipsius  domine  Cunizze  sibi  in  mundualdum  darì 
et  confirmari  a  domino  Convenevole  de  Prato  indice  ,  quondam  do- 
mini Gualfreduccii  de  Prato ,  ad  hec  et  ad  infraspripta  soliempoì- 
ter  peragenda;  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem,  Inter  vivos 
et  inrevocabiliter ,  iure  proprio  et  in  perpetuum  donavit  et  con- 
cessit  atque  mandavit  domino  corniti  Alexandre  de  Mangona,  filio 
quondam  domini  comitis  Alberti,  prosesuisque  heredibus,  curìam 
Muscie  '  cum  suis  pertinentìis  et  yuribus,  positam  in  distrìclu 
Trivisii,  seu  episcopatu  vel  districtu  alterius  civitatis  vel  loci,  et 
etiam  emptiones  et  res  et  yura  emptas  et  empta  in  districtu  Ve- 
rone a  civitate  Verone  per  suos  fratres  dominos  Ezzolinum  et 
Alberlghum ,  et  filios  quondam  dicti  domini  Ezzolini  ;  et  quartana 
partem  prò  indiviso  omnium  yurium  et  actionum  et  domioii 
castrorum ,  terrarum ,  et  villarum  et  rerum  et  possessionum  et 
quasi ,  sibi  domine  Cunizze  ullo  modo  competentem  et  competi- 
turam  in  bonis  et  de  bonis  et  centra  bona  que  fuerunt  olim  domini 

■  Manca  una  parola ,  per  esser  rotta  la  caria. 
*  Mussa  fu  castello  degli  Exzeli  ni. 
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EszoHqì  patris  sui ,  et  dominorum  EszoIìdì  et  Alberìghi  fratruin 
suorum ,  et  filiorum  quondam  dicti  domini  Ezzolini  de  Romano,  ex 
testamento  vel  ab  intestato ,  vel  aliqua  alia  occasione  vel  modo 
vel  yure  ;  et  eandem  dominum  comitem  Alexandram  In  predictis 
et  de  predictis  et  circa  predicta  procuratorem  et  actorom  in  rem 
suam  constituit  et  fecit ,  quatenos  ab  hac  ora  in  antea ,  utpote 
et  verus  dominus  et  procurator,  in  rem  suam  possit  agere  et 
experirì  et  defendere  in  yudicio  et  extra  adversus  quamlibet  per- 
sonam  et  locum  ;  ac  etiara  predicta  omnia  et  singula  dieta  domina 
Cuniua  constituit  prò  prediclo  domino  comite  Alexandro  se  precario 
nomine  possidere  vel  quasi ,  donec  predictorum  omnium  possessio- 
nem  vel  quasi  corporaliter  inductus  fuerit ,  in  quam  intrandi  et 
nanciscendi  sine  alicuius  contradictione  persone  quocumque  et 
qualitercumque  sibi  piacuerit,  auctorìlatem  et  licentiam  prestitìt 
et  concessit:  reservando  sibi  domine  Cunizze  de  dictis  bonis  donatis 
et  concessìs ,  donec  ipsa  vixerit ,  tantum  quod  valeat  usque  in 
quantitatem  et  quantitatem  decem  milium  librarum  usualis  moneto 
parve;  et  a.  morte  sua  in  antea  sìnt  predicti  domini  comitis  Alexan- 
drì ,  et  Alberti  et  Neronis  Glii  ipsius  domini  comitis  Alexandri.  Et 
convenit  et  promiait  dieta  domina  Cunizza  prò  se  suisque  beredibus 
dicto  domino  comiti  Alexandro,  recipienti  prò  se  suisqoe  beredibus, 
predicta  omnia  et  singula  donata  et  concessa  ab  omni  persona  et 
loco  defendere  et  expedire  atque  auctorizare  in  curia  el  extra 
curiam,  de  facto  et  yure,  suis  propriis  expensis,  si  predicta  omnia 
et  singula  non  observaverit ,  et  non  compleverit.  Et  si  centra  pre- 
dicta vel  aliquid  predictorum  datum  aut  factum  habuerit ,  nomino 
pene  dare  et  solvere,  prò  se  suisque  beredibus  promisit  et  convenit 
dicto  domino  comiti  Alexandro  recipienti ,  ut  dictum  est, ,  mille 
marchas  boni  et  puri  argenti,  et  omne  dampnum  et  expeosas 
restituere  et  emendare,  et  ynsuper  rato  manente  contractu  et 
predicta  omnia  observare.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  yure 
pignoris  obligavit  et  concessit  eidem  omnia  et  singula  sua  bona  ; 
que  bona  prò  eo  se  precario  nomine  constituit  possidere ,  donec 
predictorum  omnium  duraverit  obligatio.  Renuntiando  exceptioni 
assertionis  predicle  non  facto  vel  non  vere  esse,  et  donationis  et 
concessionis,  et  omnium  predictorum  et  siugulorum  contractuum 
et  promissionuro  non  legiptime  vel  sollempniter  vel  aliter  vel  alio 
modo  facti  '  et  factarum ,  conditìoni  sine  causa  vel  ex  iniusta  causa , 

*  Cos\  ha  roriginale. 
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doli  mali,  et  in  ferquìdum  ^ ,  et  metus  causa ..  et  omnì  ^1i  etce- 
pitioni  et  privilegio  sibi  undecumque  vel  qualiteroamque  competenti 
et  competiture,  per  que  predicta  vel  aliciuid  predictonim  retraclarì, 
removerì,  cassari  vel  allupnari  '  vel  impedirì  vel  retardarì  posseoi: 
dando  licentiam  mihì  notarlo  infrascripto  inter  acta,  coram  testibus 
infrascrìptis ,  addendi  et  minuendi,  et  publicandi  una  vice  et  ptu- 
ribus  vicibus,  predictis  omnibus  et  singulis  de  mea  auotorìtatef 
cum  Consilio  sapientum  in  omnibus  et  per  omnia  que 'ad  robarel 
firniitatem  huius  contractus  pertinere  posset  vel  possit  presenlia- 
liter  vel  in  futurum. 

Actum  Cerbarìe,  in  domo  Tuscii  61ii  olim  domini  Menabnoy, 
presentibus  testibus,  ad  hoc  rogatis  et  vocatis^  domino  presbitero 
Ubertino  piebano  plebis  Sancte  Reparate  de  Pomonte  ',  domino  Pe- 
dricino  de  Casi  maiori  quondam  domini  Martini,  domino  presbitero 
Alberto  rectore  ecclesie  sancte  Marie  de  Vernio ,  presbitero  Azzolino 
rectore  ecclesie  sancti  Michaelis  de  Sparagho ,  Guineldo  quondam 
domini  Baracti  de  Montecuculi  * ,  Pino  notarlo  filio  Marsoppi  de  villa 
sancti  Ypoliti ,  et  Venturìno  notarlo  dje  Bruscolo  '  quondam  Vividoi. 

Ego  Aldobrandus  de  Mangona  quondam  Gherardi ,  ymperìali 
auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  interfui,  et  ea  rogatus 
publice  scripsì. 

Ego  Convinevile  Gualfreduccii  Bocis  fitius,  pr^ìctis  omnibus  « 
dnm  agerentur ,  interfui  ;  et  auctorìtatem  prestiti.  Ideoque  sub- 
scrìpsi  et  mee  manus  signum  apposui. 


*  Ecco  il  ferquido  (  TequìvaleDle ,  la  compensazione  )  delle  leggi  longobarde. 
È  degno  di  osservazione  come  questa  parola  si  mantenesse  tuttavia  nell'uso  e 
nel  significato  legale  anche  dopo  la  metà  del  secolo  XIII. 

"  Cosi  nell'originale,  per  anm/UUtri, 

*  In  Vai  di  Sieve. 

^  Castellare  fra  le  valli  del  Bisensio  e  della  Sieve. 
'  Bruscoli  I  neirXppennino  di  Pietramala  ,  già  castello  dei  conti  Alberti  di 
Mangona. 
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(Vedi  »  pag.  43.) 


30.  —  Alla  Maria  Salviati  ne'  Medici  ,  in  Firenze. 

Magnifica  madonna ,  madre  osservandissima.  Scripsi  costi  a  chi  la 
mi  commisse ,  che  penso  le  littore  sieno  pervenute  salve  ;  e  con  questa 
la  Signorìa  Vostra  per  una  del  Riccio  intenderà  del  negocio  milanese. 
Io  riduco  a  memoria  me  medesimo  spesso  a  Sua  Beatitudine ,  et  stringo 
messer  lacobo  opportunamente  ;  et  Dio  sa  se  lui  può.  Stamattina  io 
r  hebbt  solo ,  et  gli  replicai  queste  formali  parole:  Signor  messer  Iacopo, 
io  sono  vostro  nepote  :  per  me  non  è  persona  :  l'occasione  si  fuggono  : 
le  morte  guastono  molti  acconci  ;  et  finalmente  quel  bene  strasordina- 
rio  che  Sua  Santità  mi  vele  fare  (  come  altra  volta  mi  dicesti  ) ,  vorrei 
fusse  ordinario  et  fizsse  a'  miei  di.  Kisposemi  bumanamente  come  suole, 
et  che  del  continuo  si  pensava ,  principalmente  per  questa  moglie; 
replicandomi  che  la  contessa  havea  la  testa  alta.  Ripromessemi  il  favore 
ei  opera  sua  eto.  Onde  io  giudico ,  che  la  Signoria  Vostra  scriva  dì  costi 
al  reverendissimo  suo  fratello  a  Roma  per  tal  eausa  ;  del  quale  io  fo 
grandissimo  capitale.  Io  scriverrò  di  qua ,  sollecitando  sua  reverendis- 
siaia  Signoria  a  scriverne  al  reverendissimo  Grbo  per  disporre  etc.  Et 
questo  sia  uno  de'  nostri  potissimo  fondamento  per  vederne  il  fine  più 
presto  che  sia  possibile.  Io  me  recomando  alla  Signoria  Vostra ,  che  de- 
sidero intendere  del  suo  buono  essere  :  et  di  gratia  la  faccia  pregar  Dio 
sempre  per  me  ;  et  raccomandimi  alla  signora  duchessa  * ,  al  reveren- 

>  Caterioa,  figlia  di  Loreozo  già  duca  d  Urbino. 
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ilissimo  Cibo,  al  signor  messer  Oclaviano  etc.  Di  Bologna,  li  46  di  gen- 
naio NDXXXIl. 

Di  Vostra  Signoria  figliolo  obbed.  Cosmo  db' Medici. 


34.  —  A  messer  Pierfrancesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tengo  la  vostra  de'  4 1  del  presente ,  che  mi 
dimostra  essergli  pervenuto  li  50  ducati  per  le  mane  di  Francesco  Rq- 
celiai,  et  le  due  mia:  e  cusi  di  prima  la  copia  delle  cose  de  Milano, 
che  di  già  per  un'altra  vostra  me  lo  significasti.  J^on  ve  dire  altro  sopra 
di  questo,  se  non  che  io  non  mancharò  mai  sollecitarvi  al  negotiarh, 
perché  non  è  se  non  honorevole  impresa.  Non  manchate  ancora  di  solle- 
citarci il  signor  mio  padre,  al  qual  mi  raccomandarete.  Et  tanto  potrete 
dire  et  ricordare  a  Cosimo  da  parte  mia ,  che  facci  cum  la  Excellentia 
del  Duca.  Ancora  gli  potrete  dire ,  che  io  tenni  una  sua  per  Pieranlonio 
Bandini ,  alla  quale  non  accade  altra  risposta  :  gli  potrete  dire  che  io  sto 
benissimo ,  et  che  mi  raccomandi  a  lui.  Rebbi  le  domandate  al  reve- 
rendissimo Cibo,  e  messer  Octaviano  de' Medici,  et  alH  tutt'a  quattri  gli 
arbritri  '.  Mi  raccomandarete  a  messer  Zanobbi  Brìzzi,  et  ditegli  che  io 
aspecto  da  lui  gli  avisì  che  veranno  dal  Cardinale  mio  fratello.  Non  al- 
tro per  bora  :  tutti  stiamo  benissimo.  State  sani.  Di  Firenze,  alU  xvnu 
di  zenaio  4539. 

Maria  Salviata  db'Mbdwi. 


32.  —  Al  medesimo ,  in  Bologna, 

Messer  Pierfrancesco.  Per  la  vostra  de'xvi  del  presente  s'è  intesola 
recceputa  delle  mele  agrane,  et  recepute  gratamente  dalla  Santità  di  Na- 
stro Signore,  et  dagli  altri;  di  maniera  che  doverrebbeno  far  fracloal 
nostro  Andrea  Bidolphi  '.  Et  s' intende  quanto  dite  circha  le  cose  de 
Milano ,  che  ci  maravegliamo  habbino  bavere  dificultà  nesuna  al  poo- 
scer  nocere  a  Cosmo ,  perché  Tobligo  della  Excellentia  del  Duca  verso  di 
Cosmo  non  Io  può  alterare  capitoli ,  nò  cosa  alcuna  ;  perché  l'obligo  è 
mero  et  necto.  Et  per  tal  cagione,  cum  una  dextera  solicitudine,  non 
restarete  di  costa  di  novo,  col  favore  della  Santità  di  Nostro  Signore, 

^  Erano  ,  oltre  i  due  ricordati  ,  Bernardo  Gondi ,  Giovanfrancesco  Bidolfi, 
Matteo  Strozzi  e  Agostino  Dini. 

*  Il  Riccio  scriveva  il  48  :  e  Sarà  (secondo  ch'io  veggo)  cosa  difficile  al- 
c  legar  Andrea  Bidolphi,  mancando  gli  alloggiamenti  et  abbondando  i  soldati: 
«  pur  tuttavoìta  si  farà  dilìgentla  ». 
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et  della  Excellentia  del  duca  Àlexandro  nostro  patrone ,  et  di  messer 
Iacopo  mio  padre ,  d'operare  che  tal  cosa  habbia  effecto ,  per  la  dispo- 
sitione  de' tempi ,  che  al  presente  lo  concedono. 

Gircha  l'obligo  delli  9mila  v  di  qaa ,  non  troviamo  fondamento  ne- 
suno  ;  et  per  questo  non  vi  possiamo  mandare  né  quietanza  né  altro. 

Del  parentado ,  per  me  non  si  mancharàdì  fare  ogni  opportun  rime- 
dio che  gli  habbia  bavere  effecto ,  perchè  asai  lo  desidero. 

Se  vera  rispuosta  nesuna  de  quel  grande  nostro  amico,  Cosmo 
n*harà  noti  Ila.  Gum  questa  sarà  una  alla  Santità  di  Nostro  Signore, 
del  tenor  che  sapete.  Non  altro  per  bora.  State  sani.  Non  mancbate  di 
raccomandarmi  al  signor  mio  padre.  Di  Firenze ,  alli  xx  di  zenaio  4532. 

Maria  Salviata  db'  Medici. 


33.  —  Alla  Maria  Salviati  ne'  Medici  ,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  madonna  mia.  Non  resta  il  magnifico  messer  Zeno- 
bio  ^  affaticarse  per  il  signor  suo  figliolo  per  la  pratica  etc;  che  vorrebbe 
vedere  per  gli  altri  le  cose  un  poco  più  calde.  Occorsegli  hieri,  ch'essendo 
a  magnare  con  certo  gentil' homo,  sentise  scoprir  novamente  un  ga- 
gliardo conpetitore  nella  chiesta  di  quella  figliola  ;  non  sapendo  quel 
tale,  che  messer  Zenobi  procurasse  per  il  signor  suo  figliolo.  Finalmente 
lui  ritrasse  che  monsignor  da  Camberà  et  il  signor  Iacopo  da  Scipione 
con  grandissima  instantia  cerchavono  quel  parentado  per  un  figliolo 
del  signor  Giulio  da  Sanseverino.  Il  che  inteso  con  diligentia ,  et  de  la 
forza  eh' i  prefati  fanno,  si  scoperse  a  l'hora,  et  dixe  che  perdevon 
tempo ,  essendo  impresa  di  Sua  Santità,  per  il  signor  Cosmo ,  et  eh'  in- 
vano s'affaticavono.  Et  referi  il  tutto  al  signor  messer  Iacopo  suo  pa- 
dre ,  stringendolo  ad  aiutare  el  nepote ,  et  cacciare  in  modo  la  cosa ,  che 
l'effecto  sortisse.  Qual'  in  risposta  gli  dixe  :  Cosmo  me  ne  fa  forza  anche 
luì  :  ma  che  vol'egli  eh'  io  faccia  ?  io  n'  ho  parlato  al  papa ,  et  Sua  San- 
tità mi  dice  :  la  contessa  ha  il  capo  in  cielo  etc.  '  Alle  cui  parole  messer 
Zenobio  (come  da  bene)  soggiunse  gagliardamente  quel  tanto  gli  parca 
necessario.  Ha  seripto  il  tutto  al  reverendissimo  Salviati;  et  intanto 
aspecta  lettere  in  risposta  delle  scripte  più  di  fa  ;  desideroso  di  cedere 
appico  :  eh'  in  questo  modo  non  mi  pare  si  sodisfaccia.  Recomandasi 
alla  Signoria  Vostra  assai  etc. 

Variamente  si  parla  della  partita;  et  diversi  sono  i  trovati  de' po- 
poli ;  et  questi  principi  non  usano  dire  i  facti  loro  :  talmente  ch'io  non  ar- 

*  Brizzi. 

*  Riscontrano  queste  parole  con  quelle  della  lettera  di  Cosimo  de'46  :  Che 
la  conlessa  havea  la  testa  alta. 

H.  39 
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disco  scrivere  cosa  alcuna  alla  Signoria  Vostra.  Solamente  gli  dirò,  come 
si  crede ,  anzi  si  tien  quasi  per  certo ,  che  V  imperatore  voglia  gire  i 
Milano.  Ond'  è  che  noi  siàn  per  seguirlo.  Et  perch'  io  veggio  che  Bapti- 
sta  nostro  (et  lui  l'afferma)  non  può  più  tal  faticha  in  viaggi  loDghi,bo 
giudicato  opportuno  scriverlo  qualche  di  innanzi  alla  Signoria  Vostra, 
per  scarico  suo  :  di  poi ,  ad  ciò  lei  vegga  se  per  tal  viaggio ,  sino  atta 
tornata  ad  Firenze,  Taddeo  di  Fino  ne  volesse  servire:  eh' invero, ae- 
cessario  è  uno  che  sia  affectiooato ,  altramente  ch'un  novo  occello. 
Quand'in  contrario  paia  alla  Signoria  Vostra,  la  ne  dia  il  suo  adviso; 
che  qui  se  ne  pigllerà  uno  a  scelta.  Nostro  Signore  et  il  signor  suo  pa- 
dre stanno  bene:  il  Duca  et  il  signor  suo  figliolo,  benissimo  (gratta de 
Dio  )  :  sono  dietro  a  maschere ,  giostre  et  caccio  a  tirata,  fo  humillimt 
>me  recomando  alla  Signoria  Vostra ,  che  Dio  ce  la  preservi;  et  lei  si 
degni  recomandarmi  a  Giovan  Francesco  et  a  tutta  la  casa. 

La  Signoria  Vostra ,  come  da  se  stessa ,  dolcemente  scriva  al  sigoor 
suo  figliolo  non  preterisca  il  visitar  questi  signori  et  huomini  grandi, 
come  cosa  notabile,  et  principalmente  il  signor  messer  Iacopo,  etì[^ 
dici ,  et  il  Guicciardino  :  però  eh'  importa.  Et  pur  del  tutto  mi  rimecto 
alla  Signoria  Vostra  ;  alla  cui  gratia  di  novo  mi  recomando.  Di  Bdogoa, 
li  XXI  di  gennaio  4539. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


34.  —  Alla  medesima,  in  Firensu. 

Molto  magnifica  padrona  mia.  Per  la  mia  breve  d' hiersera  gli  diii 
come  a  longo  gli  s'era  scripto,,  et  risposto  alle  sue:  ma  per  voler  par- 
lar il  magnifico  messer  Iacopo  al  signor  suo  figliolo  di  novo ,  gli  parve 
da  sopratenere  decte  lectere  :  che  fu  saviamente  facto  ;  né  verraDDO 
altramente.  Adonque  stamattina  di  buon'  bora  siamo  stati  da  Sua  Magni- 
ficentia ,  qual  m' ha  commisso  scriva  alla  Signoria  Vostra,  come  hiersera 
fu  da  Sua  Sanctità  di  novo,  exponendogli  la  pratica  del  maritaggio  :  et 
quanto  la  Signoria  Vostra  ne  dice  per  la  sua  de'  %t  del  presente,  delia 
risposta  factagli  dal  reverendissimo  Cibo;  et  che  Sua  Sanctità  n'é  oonteo- 
tissima,  come  per  l'inclusa  del  prefato  signor  messer  Iacopo  la  Signoria 
Vostra  meglio  intenderà.  Non  resta  adonque  altro ,  se  non  incominciar 
alegare ,  et  che  le  conditioni  venghino  in  campo;  che  di  qua  la  materia 
è  disposta.  Quanto  all'altre  cose  è  necessario  trovare  el  fin  nostro:  et  pro- 
porre a  Sua  Beatitudine ,  o  un  governo  o  altro  si  (acto  :  che,  come  dice  il 
prefalo  signor  suo  padre,  il  papa  facilmente  ci  contenterà,  quando 
s'andrà  con  disegno  facto  ;  ch'altramente  si  busserebbe  senza  proficto  « 
et  ci  aggireremo  :  et  nel  chieder  cosa  benefitiale ,  o  dinari ,  enterremo 
in  travaglio.  Bisogna  adonche  mectersi  innanzi  il  berzaglio,  et  in  quel 
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porre  la  mira  ;  che  ci  riuscirà  ìd  ogni  modo  :  tanto  vedo  ben  disposto  il 
signor  suo  padre.  Noi  anche  di  qua  andrén  pensando.  Della  cosa  di  Milano 
non  si  vede  disegno  ;  salvo  che  s'havesstmo  quitanza  o  lettera  (quantum- 
que  il  duca  si  trovi  in  grandissima  strecta),  se  non  cosi  di  presente,  in 
tempo  se  ne  caveria  qualche  fructo.  Honne  scripto  a  Lione  a  Francesco 
delli  Albizzi  ;  ad  ciò  se  lui  lume  alcuno  n'  habbia ,  ce  lo  faccia  intendere. 

Nella  dieta  di  Gambrai  et  altra  volta  si  capituiò,  che  quelli  beni  di 
Milano  si  restituissino  alli  primi  possessori  :  il  che  fu  facto.  Per  l'una 
et  l'altra  causa  il  magnifico  messer  Zenobi  Brizzi  (  eh'  è  tutto  nostro)  s' è 
benissimo  frammesso,  et  n'harta  scripto  alla  Signoria  Vostra;  ma  Toc* 
cupatione  l'escusano. 

Ha  suplicato  il  signor  suo  figliolo  air  Excelientia  del  Duca ,  né  gli  é 
parso  esser  a  proposito  lo  scrivere  di  novo,  havendolo  facto  due  volte; 
perchè  parrebbe  che  lui  volesse  il  favore  in  cambio  della  ragione. 

Antonio  Guidotti  (se  il  signor  suo  figliolo  non  s'inganna)  tornerà  in 
Firenze  alle  greche  calende.  Io  sarò  spesso  dal  signor  suo  padre  per 
ogni  respecto  ;  perchè  gli  è  maggior  che  mai ,  et  perchè  mi  pare  che 
voglia  un  gran  bene  a  Cosmo.  Tutti  stanno  benissimo.  Io  mi  recomando 
humUlitne  alla  Signoria  Vostra,  la  quale  Dio  contenti.  Di  Bologna, 
lì  t5  di  gennaio  453tl. 

Servitor  di  Vostra  Signoria  Et  Riccio. 


35.  —  Alla  fMdesimaj  in  Firenze, 

Rieri  scripsi  alla  Signoria  Vostra  quanto  n'  accadeva.  Habbiamo 
hoggi  le  sue  ultime  de'23.  Sopra  quanto  la  ne  dice,  domattina  sarò 
da  Sua  Excelientia ,  che  prima  non  si  può  ;  che  sono  sopra  maschere 
et  giostre ,  et  il  signor  suo  figliolo  da  Sua  Beatitudine  per  dichiarare 
i  facti  nostri  ;  et  intendere  la  voglia  loro,  avanti  spiri  il  compromesso  etc.  ; 
che  ci  maravigliamo  di  tante  cose  contrarie,  havendoci  prima  data  gran^ 
de  speranza  una  sua  et  di  Giovanfranoesco  nostro ,  et  anche  li  andamenti 
di  qualchuno.  Non  manchi  perciò  di  sollecitar  la  Signoria  Vostra  (come 
la  fa)  cotesti  arbitri.... 

Dell'altre  cose  la  Signoria  Vostra  harà  inteso  per  la  mia  hieri  scripta- 
gli ,  et  mandatagli  per  la  via  del  Guiduccio.  Domani  s'aspecta  qui  il 
duca  et  la  duchessa  di  Savoia.  La  partita  di  qui  non  sarà  avanti  carno- 
vale. Recomandomi  alla  Signoria  Vostra.  Il  signore  sta  bene.  Di  Bologna, 
li  sedi  gennaio  4531 

Bl  Riccia 
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36.  —  Alla  medesima ,  in  Firense. 

Magnifica  madonna ,  madre  osservandissima.  Perché  il  nostro  Riccio 
ha  scripto  tre  sera  alla  fila,  intermessa  una,  et  portato  le  lettere  al 
Guiduccio,  però  io  non  dirò  altro  in  questa ,  che  harà  per  quelle  in- 
teso molto  della  suhstantia  delle  faccende  correnti ,  et  per  la  del  signor 
messer  lacobo  suo  padre  inclusa.  Se  io  non  gli  scrivo  cosi  spesso  hora, 
bisogna  accusarne  che  io  non  perdo  anche  tempo  nell'essere  apresso 
del  nostro  illustrissimo  duca  ;  in  che  mi  pare  V  iraportantia  della  cosa, 
come  più  volte  gli  ho  accennato  :  et  io  veggo ,  leggo ,  et  commetto  al 
Riccio  quanto  lui  scrive ,  che  mi  basta.  Il  Guiduccio  voi  la  baia. 

Ho  gran  piacere  della  sua  de'  SS ,  per  intendere  il  suo  buono  essere; 
ch'altramenii  non  è  il  mio. 

Li  sci  ricordi  mi  sono  precepti  et  legge. 

La  chinea  sta  benissimo.  Del  Ghirlindano  mi  servo  ogni  di  in  exer- 
citarmi;  che  in  tal  officio  non  ha  pari.  Il  Turchetto  è  nella  stia:  alla 
tornata  vedrèn  se  gli  harà  giovato.  Ho  charo  i'adviso  del  cane.  Io  mi 
recomando  alla  Signoria  Vostra ,  et  la  prego  a  conservarmi  in  gratia 
della  signora  duchessa ,  del  reverendissimo  Cibo ,  et  del  signor  messer 
Octaviano  mio.  La  faccia  del  continovo  pregar  Dio  per  me.  Di  Bologna, 
li  S8  di  gennaio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  buon  figliolo  Cosino  di'  Mbdici. 


37.  —  Alla  medesima ,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  et  singularissima  mia  patrona.  Perch'io  gli  ho 
scripto  rimportantia  della  cosa  per  tre  mie,  et  maxime  con  rioclosa 
del  signor  messer  Iacopo  suo  padre  ;  però  non  mi  scade  rispondere  al 
capitulo  della  sua  de' 25  circa  ciò  scriptomi:  il  signor  suo  figliolo 
è  sollecito  di  sé ,  et  io  gli  vengo  a  noia  ;  ma  non  resto  per  ciò. 

Se  Taddeo  di  Fino  non  può  venire ,  né  quel  servitore  che  la  dice 
(che  vorremo  fusse  baon  di  gambe  et  sano,  et  non  scandoloso),  la  ne 
dia  ad  viso  ;  che  qua  farèn  diligentia  ;  che  credo  harèn  tempo  a  prò- 
vederlo.. .. 

Ogni  volta  che  quel  frate  voglia  spedir  la  sua  suplicatione  S  mainii 
A  cinque  d'oro  in  oro  ;  eh'  io  ne  durerò  fatica  volentieri  per  i  comanda- 
menti di  Vostra  Signoria  ;  perochè  questo  carro  non  si  muove  più  altri- 
menti ,  et  ogn'  homo  crida  dinari  dinari  ;  che  le  gratie  si  fanno  in  cielo. 

1  La  Maria  gli  aveva  mandata  una  informaxione  di  certo  frate ,  eoo  lettan 
del  SS  di  gennaio ,  che  abbiamo  omesso  di  pubblicare. 
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Andrea  Ridolphi  è  anchor  qui  con  noi.  Alexandre  del  Caccia  gli  ha 
proposto  un  luogo;  ma  per  maggior  sua  sicurtà  vorremo  nascesse  dal 
sig;nor  messer  Iacopo.  Il  signor  suo  figliolo  vorrebbe  che  la  Signoria  Vo- 
stra  gii  mandasse  xij  palle  lesine,  buone,  fra  da  corda  et  altrimenti; 
et  se  costi  si  trovasse ,  un  ferro  da  fare  un  carnieri  da  sparvieri ,  che 
qui  non  é ,  né  voglion  fare  questi  grassotti.  ^ 

li  signor  messer  Iacopo ,  Alexandre  del  Caccia ,  il  magnifico  Brizzi , 
salutone  la  Signoria  Vostra  ;  io  sempre  più  me  li  recomando ,  et  a  Gio- 
vanfrancesoo.  Le  maschere  raddoppiono,  talmente  che  ne  vien  voglia 
sino  al  Riccio  ;  ma  pensa  d'appiccarla  a  un  arpione.  La  Signoria  Vostra 
si  degni  recomandarmi  a  messer  Carlo,  et  dirli,  ch'io  son  diventato 
bevi  l'acqua  in  desiderio.  Di  Bologna,  li  xxviii  di  gennaio  moxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitore  El  Riccio. 


38.  — -  Alla  medesima j  in  Firenae. 

Molto  magnifica  et  singularissima  patrona  mia.  Hiersera  scripsi  alla 
Signoria  Vostra:  stamattina,  essendo  il  signor  suo  figliolo  ad  caccia 
andato  con  Sua  Excellentia ,  io  me  n'andai  dal  signor  messer  Iacopo 
per  seguire  il  bisogno  d'Andrea  Ridolphi ,  qual  gratamente  .fu  contento 
del  propostogli  luogo  a  Piacenza ,  per  tener  conto  de'  communi  ch'an- 
dranno a  lavorare  a  certe  fortezze  et  bastioni  ;  opera  di  non  troppa  in- 
dustria et  mediocre  guadagno.  Ma  per  bora  giudico  non  si  sia  facto  poco 
a  intromecterlo  a  esser  cognosciuto  ;  il  resto  bisogna  faccia  lui ,  che  se 
medesmo  cognosce. 

Domandommi  il  prefato  signor  suo  padre,  se  la  Signoria  Vostra  havea 
anchor  risposto,  aggiugnendomi  e'  havea  presentito  ch'il  reverendissimo 
Cibo  potea  poco  disporre  di  sua  sorella.  Et  io  dixi  all'  bora  :  Sua  San- 
tità può  dispor  lei  di  maggior  cosa ,  et  la  Signoria  Vostra.  Et  finalmente 
ne  dixe,  quel  eh' in  sin' a  qui  non  gli  ho  sentito  dire;  cioè,  ch'èl  papa 
ne  farà  ogni  cosa.  Il  signor  suo  figliolo  sollecita  :  et  la  certifico  che  lui 
n'ha  voglia  et  grande.  Attendesi  adonque  alla  risposta  di  Vostra  Si- 
gnoria. Il  signor  suo  figliolo  dicea  a  messer  Iacopo  delti  denari  spesi 
nelli  acconotmi  della  nostra  casa  di  Milano ,  et  del  posserla  appigionare  : 
che  se  n'  bara  gratia.  Lui  sta  bene ,  et  tutti.  Io  me  gli  recomando  da 
core.  Di  Bologna,  li  29  di  gennaio  4532. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pierfrancbsco  Riccio. 

Post  gcriptum,  Hoggi  par  mutata  l'opinione  della  partita  di  Sua  Mae- 
stà ,  et  si  dice  sarà  presto. 

I  I  Bolognesi. 
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39.  —  Alla  medesima  f  in  Firenze. 

Molto  magnifica  madonna ,  patrona  mia  singularissima.  In  qoest'  bora 
si  sono  habute  ]e  lettere  di  Vostra  Signoria  con  la  al  signor  messer 
lacobo ,  quali  il  signor  sao  figliolo  ha  lecte  ;  et  domattina  sarén  da  Soa 
Magni6centia ,  come  del  continovo  si  fa ,  pregando ,  sollecitando  et  stHo- 
gendo  quella ,  ad  ciò  si  pervenga  (che  Dio  Io  permetta)  a  qualche  booo 
efiecto,  secondo  la  voglia  commune,  ch'io  veramente  mi  struggo; et 
necessario  è  batter  quella  porta. 

Andrea  Ridolphi  parti  da  noi  stamattina  al  suo  officio  in  Piaceuza: 
che  non  è  stata  poca  faccenda.  Harò  piacerre  faccia  honore  al  signor  suo 
figliolo,  et  utile  et  honore  a  sé. 

Habbiamo  per  la  stalla  un  buon  garzone,  se  vorrà  servire,  et  boggi 
tolto  uno  staffiere ,  eh*  è  de'  nostri  ;  né  V  un  né  l'altro  s' è  preso  per 
maritaggio. 

La  partita  di  qui  per  V  imperatore  et  noi,  si  dice  sera  in  breve,  co- 
me per  le  mìe  ultime  gli  scripsi  ;  nientedimeno  la  cosa  sta  in  dttbto:et 
io  credo  si  toccherà  del  digiuno  ^  Non  dirò  più;  che  glie  tardi:  il  si- 
gnor suo  figliolo ,  et  tutti  gli  altri  stanno  benissimo.  Io  baciando  le 
mani  di  Vostra  Signoria  humUUme  me  gli  recomando,  salutando  tolti 
gli  altri.  Di  Bologna,  il  primo  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Bl  Riccio. 


40.—  Alla  medesima. 

Sarò  breve.  Il  signor  suo  figliolo  fu  stamattina  dal  signor  messer  hcxh 
pò  :  et  si  discorse  ad  longo  cosi  della  pratica  del  parentado ,  come  della 
lite.  Et  perché  si  deliberò  esserne  et  con  Sua  Santità  et  con  l'Excelleotia 
del  duca,  però  non  gli  posso  dire  altro,  si  userà  diligentia.  Bl  signor  sta 
bene,  et  gli  altri  :  et  fanno  gala.  Non  veggio  riscaldare  la  partila.  Io  me 
recomando  col  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra. 

La  Signoria  Vostra  si  degnerà  dire  a  messer  Carlo,  che  sua  zia  SU 
bene ,  et  se  gli  recomanda  :  et  che  messer  Gianpaolo  Lupo  non  è  a  Ro- 
ma ,  ma  ad  casa.  Di  Bologna ,  li  in  di  febraio  m.  d.  xxxii. 

Di  Vostra  Signorìa  servo  Bl  Riccio. 

*  Cioè ,  entreremo  nella  quaresima. 
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14. —  Alla  Maria  Salviati  nb'Mbdici  ,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  signora ,  patrona  mia  singolarissima.  Ho  visto  un 
capitolo  d'una  lettera  del  reverendissimo  Salviati  a  mésser  Zenobì,  la 
substantia  del  quale  mi  par  questa  :  poiché  la  contessa  ha  la  testa  alta, 
et  disegna  altrimenti,  bisognerà  pensar  per  Cosimo  altrove.  Qui  io  aspe- 
cto  sopra  ciò  le  gratie  :  che  vorrei  veder  resQlutione.  Ch'altro  io  dica  alla 
Signoria  Vostra  non  ho,  se  non  ch'el  signor  suo  figliolo  sta  benissimo. 
Della  partita  non  voglio  più  dire ,  che  si  va  variando  come  la  luna. 

La.  nostra  Giovanna  desidera  che  la  Signoria  Vostra  gli  riscuota  certi 
denari  li  debbe  Luigi  Martelli,  che  dice  haverli  dato  le  scripture,  o  con- 
traete .ec.  In  questo  punto  sono  venute  le  palle  ^  et  sodisfanno  al  signor 
suo  figliolo,  quale  meco  sempre  più  alla*Signoria  Vostra  si  recomanda. 
Et  Dio  ci  doni  delle  sue  gratie.  Di  Bologna ,  li  v  di  febraio  mdxxxii. 

El  signor  Prior  di  Roma  suo  fratello  sta  bene ,  et  s'aspecta  a  queste 
bande. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Rigcjo. 


42.  —  A  messer  Pierfrancesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco,  l'ultima  vostra  fu  del  primo  del  presente,  et 
hogi  siemo  a'  6  :  non  so  pensare  donde  nascha  tanto  intervallo,  che  sa- 
pete quante  volte  v'ho  scripto,  non  debbiate  manchare  di  questa  dili- 
gentia:  quando  non  havestevi  mai  altra  occasione,  che  darmi  notitia 
de  l'essere  di  Cosmo.  Mi  rendo  certissima  siate  più  presto  manchatoin 
questo,  non  bavere  indìriciatole  et  alloghatele  dove  infinite  volte  vi 
s'è  scripto;  che  per  altra  via  non  pervengono,  et  se  pur  pervengono, 
disugielate. 

Quest'è  per  dirvi,  come  di  corti  giorni  si  transferirà  costi  il  nobile 
homo  Agostin  Dint,  uno  de  quattri  arbitri  de  la  lite  infra  e  cugini;  el 
quale  ha  piena  informatione  del  tucto  de'  capi  corenti  in  decta  lite ,  et 
ó  homo  che  saprà  benissimo  informare  la  Santità  di  Nostro  Signore,  et 
non  mancho  messer  Iacopo  Salviati  :  et  per  tal  cagione  vi  si  dice  stiate 
advertito  a  suo  arivo  costi ,  colle  information  nostre  mandatevi  di  qui , 
accadendo,  per  poter  rispuondere  a' casi  nostri.  Et  quando  vedessi  fussi 

I  ^  In  lettera  del  %  scrìveva  la  Maria  :  e  Si  manda  a  Cosimo  le  pelle  chie- 
«  stomi  ;  et  enne  delle  più  belle  che  si  siano  trovate.  Harò  caro  le  gli  salisfac- 
«  Gino.  S'è  dato  ordine  che  si  Ciccia  li  chariiieri  ;  et  facto  che  saranno,  si  man- 
«  deranno  subito  ». 
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bisogno^  che  di  qua  venissi  persona  per  difendere  le  rasgione  nostre,  ooq 
si  mancherà, di  mandargli  chi  difenda,  accadendo.  Altro  non  ho  che  dirvi, 
se  non  che  mi  raccomandiate  al  signor  mio  padre ,  e  Cosimo.  Stati  sani. 
Li  carnieri  si  mandaranno  in  fra  quattro  di,  al  più  lungo  ^  Di  Firenze, 
alli  VI  de  febraio  uoxxxii. 

Maria  Salviata  db'  Medici. 


43.  -^  Alla  Maria  SalViati  nb'  Medici  ,  in  Firenze, 

Molto  magnìfica  signora ,  patrona  mia  singularissima.  Perch'  io  noo 
ho  altra  occasione  per  hora  di  scrivere  alla  Signoria  Vostra,  se  non  darli 
notitia  del  buon  essere  del  signor  suo  figliolo;  però  non  m'extenderò 
altrimenti.  Credo  pur  che  Sua  Santità  scriverrà  costi  al  reverendissi- 
mo per  causa  del  parentado,  et  similmente  il  duca,  che  non  può  pas- 
sar doi  di.  Con  questa  sera  un  cartello  del  nostro  conte,  contr'al 
conte  Guido  Rangone,  per  risposta  d'un  suo  (come  la  Signoria  Vostra 
vedrà).  Il  signor  suo  figliolo  aspecta  il  carnieri.  Vorrebb'anchora  ebe  la 
Signoria  Vostra  gli  mandasse  el  suo  grano  del  musco  ',  et  la  cathena 
d'oro:  che  lui  et  io  molto  alla  Signoria  Vostra  ci  recomandiamo.  Di  Bo- 
logna, li  vili  di  febraio  4532. 

Servitor  di  Vostra  Signoria  El  Riccio. 

El  Toso  dice,  che  non  vuole  fare  tanta  masseritia,  né  vola  più  aspectar 
di  vestirse  ad  Firenze  ;  et  però  la  Signoria  Vostra  gli  rimetta  di  qua  io6 
dinero,  secondo  a  lei  pare  per  farsi  calze,  gippone,  berretta,  camice, 
scarpe ,  et  stringhe ,  et  giocar  un  pocchetto  et  fare  qualche  ciampotti- 
nata.  Ho  scripto  le  parole  sue  formalmente  :  et  se  gli  recomanda. 


44.  --  A  messer  Pierfrancesco  Riccio  ,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco,  tengo  la  vostra  de'  v  del  presente  ;  et  per  epsa 
inteso  il  tutto.  Et  infra  Tal  tre  cose  ,  la  substantia  del  capitolo  de  la  let- 
tera del  reverendissimo  mio  fratello  a  messer  Zenobi.  Non  sapendo 
che  me  dir  altro  sopra  di  questo ,  me  ne  rimecterò  in  Sua  reve- 
rendissima Signoria  et  ne  gli  altri  costa  :  ma  haria  ben  voluto  che 
si  fussi  facto  quello  che  più  volte  n'  ho  scripto  là  al  signor  mio  padre 

*  Il  7  scriveva  :  «  SI  manda  el  chamier  a  Cosmo  :  non  si  maravigli  se  '1  se 
«  sta  indugiato  :  el  può  esser  certo  che  s'è  durato  una  faticha  eztrema  a  trovar 
«  chi  lo  faccia  :  l'è  corno  l'è.  Harò  caro  lo  satisfaccia,  ec.  », 

*  Il  grano  del  muschio  glieraveva  accompagnato  con  lettera  dell'  8. 
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et  agli  altri  ;  che  Nostro  Signore  n'  havesse  ricercho  monsignor  Cibo  ; 
che  era  il  dovere.  Ancora  quando  Sua  Santità  lo  volessi  fare ,  non  ci 
veggio  il  prefato  monsignor  peggio  volto  che  '1  primo  giorno.  Adunque 
di  novo  vedrete  se  Sua  Beatitudine  et  anco  la  Excellentia  del  duca  lo 
vogliono  ricerchare  :  et  potrete  pregare  il  signor  mio  padre  da  parte 
mia ,  voglia  far  questo  medesimo  cum  Sua  Beatitudine  et  Sua  Excel- 
lentia.  Non  manchate  di  scrivere  una  in  nome  mio  al  reverendissimo 
monsignor  mio  fratello ,  che  Sua  Signoria  reverendissima  vegha  a  ogni 
modo  di  dargli  moglie,  o  questa  o  un'altra;  et  che  non  ho  altro  desi- 
derio al  mondo ,  che  vederlo  acompagnato  :  et  che  quando  si  fusse  po- 
tuta haver  questa,  me  ne  saria  contentato  asai.  Et  ho  questa  ferma  fede, 
che  quando  Nostro  Signore  ci  volesse  fare  il  debito  suo ,  non  ci  saria 
dificuUà  ignuna  :  ma  non  ha  voluto  ricercharne  né  il  prefato  reverèn- 
dissimo Cibo ,  né  la  contessa  sua  sorella  ;  che  saria  bastato  haverne  ri- 
cercato sua  reverendissinia  Signoria,  quando  non  havesse  volsuto  ricer- 
carne la  contessa ,  che  non  si  disfidava  poi  de  non  la  dispuorre.  Gli 
potrete  dire  quel  che  vi  parerà  poi  di  più  a  voi  ;  perchè  non  ho  che 
dirli  altro,  che  raccomandargli  questo  povero  figliolo,  et  io  cum  epso. 

Di  Firenze,  alli  x  di  febraio  mdxxxii. 

Maria  Salviata  de' Medici. 


45.  —  Alla  Maria  Salviati  nb'Mbdici,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  madonna ,  patrona  mia  singolarissima.  Brevemente 
soripse  hier  sera  il  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra  :  la  substantia 
della  lettera  era  questa,  ch'era  stato  col  signor  messer  lacobo ,  et  parlato 
a  longo  sopra  le  sue  faccende.  Dell'una  pensava  esser  necessario  rìdurse 
al  giudicio  ordinario,  recalcitrando  i  soi  cugini  alli  compromessi  :  l'altro 
negocio  bisognava  governarlo  pensatamente,  secondo  l'ordine  del  pre- 
fato signor  suo  padre  ec.  Tanto  contenea  la  lettera ,  che  si  mandò  nel 
mazzo ,  indiricto  a  messer  Iacopo  Torsolo ,  capitano  della  signora  du- 
chessa  

El  signor  suo  figliolo  si  trova  in  bona  dispositione  :  et  la  sappia  che 
gli  è  doluto  alquanto  il  capo,  ma  senz'altro  accidente.  Gle  V  ho  volsuto 
scrivere,  peroché  in  questo  mondo  sono  molti  che  per  più  vie  voglion 
qualche  volta  parer  saccenti.  El  padre  di  Baptista  nostro  potrà  far  fède 
alla  Signoria  Vostra  del  suo  bon  essere  ec.  Sua  Signoria  meco  sempre 
più  se  gli  recomanda.  Di  Bologna,  li  xi  di  febraio  4532. 

Servo  di  Vostra  Signoria  El  Riccio. 

II.  40 
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A6.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Magnifica  et  siogularissima  mia  signora  et  patrona.  Come  per  altre 
mie  et  del  signor  suo  figliolo  gli  s' è  scripto ,  io  aspetto  le  lettere  di 
questi  principi ,  o  per  indirizzarle  alla  Signoria  Vostra ,  o  per  darli 
adviso ,  quand'altramente  si  raandasseno ,  del  tenor  loro  ;  ad  ciò  la  sap- 
pia quanto  habbia  a  seguir  col  reverendissimo.  Et  per  tarefleclo,  et 
per  ordine  del  signor  suo  padre,  io  ho  scripto  una  lettera  air  Excel- 
lentia  del  duca  in  nome  di  Vostra  Signoria.  Quella  attenda  alla  risposta, 
et  la  mandi  poi  ad  noi.  La  tenga  per  certo,  che  dal  canto 'nostro  si  fo 
diligentia  ad  ciò  se  ne  vegga  qualche  fructo;  che  poi  contento  mi  par- 
tirei da  Bologna,  lo  me  gli  recomando  con  tutto  il  core.  Il  signor  soo 
figliolo  sta  benissimo.  Hoggi  sono  stati  ad  caccia  con  felice  giornata. 
Di  Bologna ,  li  xii  di  febraio  mdxxxiì. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pibrfrancbsco  Riccio. 


il.  —  Alla  Maria  Salviati  ne'  Medici  ,  m  Firenze. 

Molto  magnifica  signora,  et  patrona  mia  perpetua.  Fui  stamattina 
Ì2LÌ  reverendissimo  Medici  per  intendere  qualcosa  :  sta  aspectando  ri- 
sposta di  costi  y  che  non  può  indugiare.  Gi  vedo  molto  ben  vòlta  soa  re- 
verendissima Signoria,  di  sorte,  che  se  di  costi  viene  appico,  secoodo 
n'  ha  già  scripto  Vostra  Signoria ,  e  nostri  conpetitori  doverriano  indi- 
rizzarse  altrove ,  come  di  già  monstra  haver  facto  qualeh'un  altro.  Feci 
le  recomendatione  di  Vostra  Signoria  al  prefato  illustrìssimo  et  ^ev^ 
rendissimo  monsignore,  che  non  li  potettono  esser  più  grate  ;  et  mi  dixe 
stamattina  :  le  cose  del  signor  Cosmo  seranno  da  me  tractate  come  da 
fratello;  et  recomandami  a  Madonna.  Io  sto  aspectar  questa  risposta 
con  devotione  :  che  se  T  é  com'  io  spero ,  sarò  contento ,  principalmeDle 
per  haver  la  cosa  un  tanto  procuratore. 

£1  signor  suo  figliolo  et  tutti  stanno  benissimo.  Io  me  recomando 
alla  Signoria  Vostra,  la  quale  Dio  contenti.  Di  Bologna,  li  xviii  di  fe- 
braio MDXXXll. 

Dicesi  per  molti ,  et  as poetasi  da'  più ,  la  publicatione ,  venerdì  fo- 
turo,  di  sei  cardinali;  cioè:  arcivescovo  di  Gapova,  arcivescovo  di  Ba- 
ri, monsignor  di  Faenza,  Gianmatheo,  Musetola:  l'altro  non  so;  et  se 
questi  seranno,  il  vedremo. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pierfrancesco  Riccio. 
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48.  —  A  me9ser  Pwrfraiicbsco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tiensì  le  vostre  de'  xiiij  et  de*  xv,  a  cut  non 
accade  molta  risposta ,  se  non  che  per  ancora  monsignor  Cibo  non  ha 
haTuto  lettera  alcona  per  tal  conto ,  né  inbasciata  da  Nostro  Signore , 
né  da  monsignore  reverendissimo  Medici,  né  dalla  Excellentia  del  duca. 
Ma  bene  ho  inteso  da  messer  Antonio  Guìducci ,  che  messer  Francescho 
suo  gli  ha  scripto  che  il  signor  mio  padre  la  trovò,  et  discegli  che  No- 
stro Signore  lo  voleva  ;  accenandoglì  per  questo  conto.  Si  che  per  an- 
cora ,  come  ho  decto  di  sopra ,  non  e'  è  altro.  Non  mi  extenderò  in  al- 
tro ,  se  non  ricordarvi  di  solicitare  la  materia  di  costà  ,  che  qua  rafermo 
non  può  essere  meglio  disposta.  Raccomandatemi  a  Cosmo ,  et  al  signor 
mio  padre.  Slati  sani.  Di  Firenze,  alli  xviii  di  febraio  mdxxxii. 

Maria  Salviata  de'  Medici. 

Post  dieta.  Intendo  da  messer  Antonio  Guiducci ,  che  Lorenzo  ^  fratello 
di  Cosmo  atende  et  cercha  d' bavere  questa  medesima  che  si  cercha  per 
Cosmo  :  ma  che  '1  cardinale  non  ne  voi  udire  nulla.  Di  novo  vi  ricordo 
di  solicitare  che  tal  lettere  vengono  al  Cibo  ;  che  cusl  ne  scrivo  anco  al 
signor  mio  padpe.  Boogianni  vi  ricorda  la  sua  rispuosta. 


49.  —  Alla  Maria  Salvi ati  ne'  Medici  ,  in  Firen%e. 

Excellente  madonna,  signora  et  patrona  mia  unica.  Hiersera  gli 
scripsi  quanto  n'occorreva  :  hoggi  non  s*  è  possuto  intendere  cosa  al- 
cuna ;  che  non  sono  stato  da  Medici ,  essendo  il  dì  dedicato  al  consi- 
stono ,  ch'ò  stato  sino  a  sera.  El  signor  suo  figliolo  sia  bene  :  il  signor 
messer  lacobo similmente ,  elduca,  et  tutti;  quali  Dio  sempre  più  feli- 
citi ,  et  a  noi  doni  della  sua  gratia.  Me  gli  recomando  reverentemente. 
El  Toso  hebbe  i  soldi  ;  et  gii  paiono  pochi  :  ma  s'allegra  che  più  ne 
troverrà  a  Fiorenza.  Di  Bologna,  li  xix  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pierfrancesco  Riccio. 


50.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Referirò  quel  che  mi 
dixe  stamattina  el  signor  messer  lacobo,  essend'io  seco;  cioè,  eh' e 

'Cioè,  Lorenzioo,  cugino  di  Cosimo. 
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cardinale  de'  Medici  nel  maneggio  del  signor  Cosmo  era  di  fuoco  eie. 
Adonque  la  cosa  doverrà  ha  ver  buono  effecto.  Tengo  la  sua  de*  48;  né 
Toccorre  risposta,  ch'oggi  mai  la  tela  ò  in  telaio  et  in  buone  mani.  Et 
se  la  Signoria  Vostra  lesse  la  mia  de'  4  4 ,  bara  cognoscluto  che  prima 
eh'  ora  io  sapevo  del  nostro  Lorenzo ,  et  tutti  li  soi  andamenti  :  ma  io 
non  curo  mai  troppo  scrivere  quel  che  mi  pare  ne  habbia  a  impedire  e 
facti  nostri  ;  anzi,  più  tosto  debbe  dar  fastidio  a'iectori.  La  certifico  eh' io 
n'  ho  Y  intero.  La  Signoria  Vostra  lasci  un  poco  seguire  di  qua  a  chi  è 
conmesso  il  negocio ,  et  che  caccia  per  amore.  La  tenga  ben  dal  canto 
suo  costi  la  materia  disposta  ;  noi  sarén  di  qua  solleciti.  Non  l'affermai 
de'sei  cardinali  per  una.  mia.  Dell'arcivescovo  di  Bari,  mi  pare  si  sia 
verificato.  El  signor  suo  padre  et  figliolo  stan  benissimo,  et  gli  altri. 
Io  me  recomando  alla  Signoria  Vostra.  Vedrò  messer  Giovanni  della 
Stupha ,  per  cagion  di  Bongianni ,  a  cui  mi  recomando.  Di  Bologna , 
li  XX  di  febraio  453S. 

Servitor  di  Vostra  Signoria ,  El  Riccio. 


54.  —  i4  messer  Pubpeancbsco  Riccio,  t»  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tengo  le  vostre  de'xviii  et  de'xviiii  del  pre- 
sente, che  non  puocho  mi  fanno  maravigliare,  cumciosia  che  monsignor 
Cibo  non  ha  ancora  havuto,  né  da  Nostro  Signore  nò  per  lui  dal  reveren- 
dissimo Medici,  nò  da  altra  persona ,  lettere  alcune  per  tal  iiegotio.  Se 
stanno  adunque  aspectare  tal  rispuosta ,  gli  certifico  non  vera  mai,  per- 
chò  bisogna  gli  scrivono  prima,  et  poi  attendano  ad  epsa.  Il  simile  potete 
a  quest'  bora  per  altre  mie  bavere  inteso  :  ma  ben  ò  vero ,  che  a  quel 
bora  non  mene  guast4ii  '  tanto,  quanto  adesso;  perchè  veggio  di  novo  vo- 
lete afermare  quello  è  imperfecto.  Non  mi  maraviglio  ancor  tanto  di  voi, 
quanto  del  reverendissimo  Medici ,  dicendovi  che  tal  rispuosta  non  può 
indugiare.  Per  abreviare,  non  mancharò  di  replicarvi  quello  che  per  l'ul- 
ti  me  mie  vi  dixi ,  che  attendiate  costà  ohe  tal  lettere  pervengano:  affer- 
mandovi quello  che  più  volte  ho  decto ,  che  la  matteria  non  può  essere 
qua  meglio  dispuosta.  Non  dirò  sopra  di  questo  altro ,  se  non  attendiate 
alle  cose  desiderate.  Apresso  s'è  inteso  l'aviso  de  la  publicalione  de'  cardi- 
nali ,  et  le  buone  dispositione  de'  nostri  signori  Medici  et  del  signor  mio 
padre,  et  del  signor  mio  figliolo,  a  cui  mi  raccomandarete ;  dicendo  a 
Cosmo ,  che  io  ho  piacere  si  dia  buon  tempo  questo  carnesciale,  et 
d'ogn'altro  tempo,  ma  che  si  ricordi,  passati  questi  quattro  giorni,  di 
scrivermi  alle  volte,  dimostrandomi  l'essere  suo.  Certificandolo ,  che  non 
ho  ^  non  piacere  grandissimo  quando  veggio  tali  advisi  di  sue  roane 

*  adirai. 
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Potrebbe  essere  che  questo  fusse  amore  sutile,  stando  Cosmo  con 
chi  lui  sta  ;  perchè  il  desiderio  del  cardinale  era  di  volerlo  :  ma  stando 
cum  Tuno,  pensava  stessi  con  Taltro  :  et  ha  vendo  lui  le  sue  facullà  qua, 
mi  parve  più  a  proposito  che  stessi   con  chi  lui  sta  ^    Ma  perchè  è 
stato  in  fra  loro  sempre  rugine  '  et  sempre  sta  ;  mi  penso ,  che  per 
questo  il  reverendissimo  Medici  non  se  ne  voglia  inpaciare  ;  non  già 
per  far  male  a  Cosmo,  no,  ma  ad  altri.  Però  mi  pare  a  proposito,  che 
voi  l'andiate  a  trovare  da  parte  mia ,  cioè  Sua  reverendissima  Signoria , 
et  che  gli  diciate  che  quando  Sua  reverendissima  Signoria  non  si  con- 
tenti di  questo  parentado ,  che  manche  io  voglio  che  si  faccia.  Et  che 
né  Cosmo  né  io  non  habbiamo  altro  desiderio ,  se  non  di  fare  cosa  sia 
im  piacere  a  Sua  reverendissima  Signoria.  Et  quando  Sua  Signoria  reve- 
rendissima habbia  un  disegno  più  che  un  altro  sopra  di  questa  fan- 
ciulla ,  che  ce  n'accenni  ;  che  non  ne  parlaremo  più  :  quando  voglia  che 
se  ne  parli  per  Cosmo  ;  che  desiderarci  la  resolutione  presto ,  o  del  si  o 
del  no  ;  perchè  so  rosolata  che  Cosmo  non  pigli  moglie ,  se  non  per  le 
mane  di  Sua  Signoria  reverendissima,  et  della  Excellentia  del  duca,  et 
di  Nostro  Signore.  Et  vorei  innanzi  morire ,  che  far  cosa  che  fusse  in 
dispiacere  a  Sua  reverendissima  Signoria.  Et  voglio  che  Cosmo  sia  buon 
servitore  a  Tuno  et  a  l'altro  ;  et  questa  o  uA'altra ,  desidero  glien  dia 
una  loro.  Et  con  la  Excellentia  del  duca  vi  governarete  secondo  vi  parrà 
npproposito ,  secondo  questa  cosa  ;  perchè  non  mi  trovo  costi  in  sul 
facto ,  et  non  so  come  stiano  gli  humori  fra  loro  :  et  però  governatela 
con  cervello ,  et  secondo  vi  pare  a  proposito.  E  ben  ver  questo ,  che  io 
non  cognosco  la  causa  che  Nostro  Signore  V  habbia  commesso  al  reve- 
rendissimo Medici,  più  che  a  l'altro;  che  bastava  solo  che  Sua  Santità 
lo  facessi  intendere  a  messer  Francesco  Guiduoci,  che  scrivessi  qua  al 
Cibo  la  voluntà  di  Sua  Santità.  Quando  non  si  facessi  dispiacere  al  reve- 
rendissimo Medici ,  questo  mi  parebbe  il  miglior  verso  ci  fussi  ;  perchè 
messer  Antonio  Guiducci  m' à  decto  che  il  cardinale  de'  Medici  non  è 
il  caso  a  guidare  questo  parentado.  Questo  lo  terele  in  voi ,  acciò  non 
s*  incoresse  in  qualche  scandolo.  Veggio  apertamente  essere  un  certo 
amor  sutìle  ;  donde  si  nasca ,  non  lo  so.  Un  minimo  cenno  che  ne  ve- 
niva da  Nostro  Signore,  se  ne  cavava  le  mane,  o  del  si  o  del  no.  Dite 
a  Cosmo,  che  cortezzi  il  prefato  monsignore  Medici;  che  s' el  fa  il  con- 
trario, gliene  potria  un  di  intravenire  male.  Crediate  a  me,  che  ognuno 
cognosse  quel  cervello.  Non  vi  dirò  altro:  state  sani.  Di  Firenze^  alli  xxi 
di  febraio  hdxxxii. 

Maria  Salviata  de' Medici. 

'  Cioè,  col  duca  Alessandro. 

*  Tanto  che  si  volle  avvenuto  ravyelcoameDlo  del  cardinale  Ippolito  con  in- 
telligenza di  Alessandro. 
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52.  —  Alla  Maria  Salviati  nb' Medici,  in  Firenze. 

Excellente  madonna ,  patrona  mia  perpetua.  Perchè  la  Signoria  Vostra 
non  ha  maggior  contento  ch'aver  del  continuo  lettere  da  noi ,  però  gli 
scrìvo  spesseggiando  la  medesma  materia.  Bisogna  che  la  Signoria  Voslra 
fermi  el  piede  et  l'animo  nella  chiesta  della  moglie  per  il  signor  soo 
figliolo,  poiché  Dio  n'ha  concesso  per  ciò  el  cardinale  de' Medici;  né 
gli  pensi  più,  che  Sua  reverendissima  Signoria  è  di  tal  animo,  che  vot 
vincer  in  ogni  modo  :  che  glelo  scripsi  hiersera  in  figura  per  le  parole 
del  signor  suo  padre;  la  qual  cosa  nella  medesma  sera  raffermò  Saa  re- 
verendissima Signoria  al  signor  suo  figliolo  apertamente,  cenando  seco, 
et  carezzandolo  sopramodo.  Adonqoe ,  se  non  fusse  che  bisogna  metter 
in  ordine  le  bagaglio ,  io  direi  bora  alla  Signoria  Vostra  (se  gli  è  lecito 
a' preti  far  cosi)  che  la  mi  lasciasse  un  poco  carnevalare ,  ha  vendo  quella 
del  negocio  per  procuratore  el  cardinale  de'  Medici ,  per  sollecitatore  et 
cardinale  de'  Medici ,  per  protectore  el  cardinale  de'  Medici  :  talmente 
db*  io  non  solamente  spero,  ma  tengo  certo  (s'altro  non  accade),  ch'io 
breve  la  Signoria  Vostra  bara  di  ciò  il  suo  contento.  Di  voglia  vedo 
(come  ho  decto  più  volte)  quell' illustrissimo  et  reverendissimo  signore; 
et  s' io  non  l' intenderò  per  il  cammino,  alla  tornata  penso  aliegrarmeDe 
seco  :  la  qual  cosa  prego  Dio  permecta  secondo  i  voti  nostri.  Né  perciò 
m'extenderò  più:  che  più  non  ho  che  dirci;  ch'altramente  sarei  prò- 
sumptuoso.  La  substantia  della  cosa  è  questa,  né  bisogna  più  aggirarse. 
Della  partita  non  s' ha  el  certo  :  ma  tuttavolta  si  vede  la  preparatione 
Partirommi  volentieri  bora  per  le  ragione  allegate,  et  percb'il  desio 
commune  hoggimai  é  la  tornata  K  Ne  darò  adviso  alla  Signoria  Vostra 
in  quel  mezzo ,  stando  tutti  bene.  Ce  li  recomandiamo.  Di  Bologna ,  li 
xxi  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Kiccio. 


53.  —  Alla  tnedesima. 

Signora  mia  osservandissima.  Doppo  le  commissione  che  debb'baTer 
et  reverendo  Guiduccio,  ogni  cosa  é  di  fuoco.  Ecco  la  desiata  lettera  del 
reverendissimo  et  illustrissimo  Medici  in  nome  di  Sua  Beatitudine,  eoo 
l'aggiunta  di  man  propria  di  Sua  reverendissima  Signoria.  Non  dirò  più 
dell'amorevol  promesse  di  quel  signor  reverendissimo  per  il  signor  suo 

'  II*  23  scriveva  :  «  La  partita  ogni  dì  s'alonga.  Ne  darò  adviso  alta  Signoru 
«  Vostra  quando  vedrò  i!  tempo  ». 
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figliolo.  Finalmente,  dove  potrà,  l'autorità  sua  non  gli  è  mai  per  manchare. 
Certificandola  che  di  novo  me  i'ba  facto  intendere  per  il  magnifico  messer 
Domenico  Canigiani,  qual  veramente  è  homo  integerrimo  et  afiectio- 
natìssimo  del  signor  suo  figliolo  et  di  Vostra  Signoria ,  et  non  obstante 
che  qua  sia  il  signor  suo  padre  che  va  per  l'ordinario ,  prefato  messer 
Domenico,  per  esser  il  tutto  del  reverendissimo  Medici ,  et  per  la  causa 
allegata,  non  ci  può  esser  più  a  proposito;  anzi  c'è  necessario.  S'oflera 
et  recomanda  alla  Signoria  Vostra.  La  gli  scriva  una  lettera  amorevole 
et  breve.  Che  più  mi  dica  non  so.  Sono  stato  stamattina  col  signor  suo 
padre ,  ch'afferma  il  tutto  essere  come  si  vede.  Àdonche ,  havendo  qui 
tanti  procuratori ,  mi  partirò  volentieri  :  et  perch'  io  penso  sera  fra  po- 
chi di,  di  questa  et  d'ogn'altra  cosa,  quanto  gli  accade ,  la  Signoria  Vostra 
scriva  al  signor  suo  padre,  sempre  faccende  mentione  del  reverendissimo 
Medici  nelle  sue.  Et  perchè  gli  è  ragionevole  ch'el  reverendissimo  suo 
fratello  habbia  lume  dei  tutto,  la  cura  sera  del  magnifico  messer  Brizzi, 
a  cui  s'è  conferito.  L' imperator  partirà  venerdì,  secondo  ho  ritraete  di 
buon  luogo  :  et  credo  eh'  il  nostro  duca  illustrissimo  soprastarà  qui  3  di 
doppo  Sua  Maiestà.  Sia  come  si  voglia ,  la  Signoria  Vostra  non  può  er- 
rare a  scriver  sempre  al  signor  suo  padrp.  Noi  farèn  buona  cera  per 
il  viaggio,  ad  ciò  torniamo  a  lei  (con  la  gratia  de  Dio)  salvi.  Ef  signor 
suo  figliolo  meco  se  gli  recomanda  ;  che  Dio  la  feliciti  et  conservi.  Di 
Bologna,  la  prima  mattina  di  quaresima,  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


54.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  signora  et  patrona  osservandissima.  Hiermattina  gli  scripsi , 
et  li  mandai  la  lettera  di  monsignor  reverendissimo  Medici  a  Cibo, 
per  la  via  di  messer  Giovanfrancesco  Guidi.  Penso  eh'  a  questo  tempo 
r  habbia  riceputo  tal  lettere ,  et  che  le  risposte  sieno  prompte.  Non  si 
seguirà  altro  da  questi  signori,  se  prima  non  viene  tal  risposta,  e' hanno 
examinato  il  tutto.  Non  resterò  di  replicare  alla  Signoria  Vostra ,  eh'  el 
magnifico  messer  Domenico  Canigiani  è  per  rompere  ogni  gran  lancia, 
in  adiuto  et  favore  del  signor  suo  figliolo,  né  può  esserne  di  miglior  vo- 
glia ,  et  adpresso  al  cardinale  de'  Medici  instrumento  potentissimo.  Gli 
sia  per  adviso. 

Hiersera  scripse  il  magnifico  Brizzi  al  cardinale  suo  fratello  a  Ron)a , 
dandoli  adviso  di  questo  successo ,  et  di  queste  bone  voglie  ;  eh'  anche 
Sua  reverendissima  Signoria  doverrà  aggiugner  fiamme  al  fuoco.  Si 
stima  eh'  el  nostro  duca  partirà  di  qui  martedi,  et  non  prima.  L'impe- 
ratore anchor  sta  saldo,  assai  brigata  cavalca  :  ch'altro  mi  dica  non  so, 
se  non  ch'el  signor  suo  figliolo  sta  benissimo,  con  tutti  gli  altri. 
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Domani  s'invia  a  cotesta  Tolta  alcuni  di  questa  corte ,  et  de'nostri, 
come  la  vedrà  ;  accertandola  eh'  ei  Ghirlindaoo  debbo  star  nella  stalh 
del  duca  per  sanarlo ,  et  valersene  alla  tornata  in  exercitio.  Gosiè^o^ 
dine.  La  cavallina  sarà  cosi  a  core  alla  Signoria  Vostra  come  non  è  dub- 
bio, et  al  signor  suo  figliolo  è  chara  come  la  vita.  Voglio  far  fine;  che 
mi  bisogna  fare  altro.  Humillime  me  li  recomando.  Se  la  ci  scrive,  indi- 
rizzi le  lettere  a  messer  Zenobi  Brizzi  ;  anzi ,  eome  la  fa ,  a  mescer  Gio- 
vanfrancesco  Gaìducci ,  che  ce  le  mandi  dove  Sua  Excellentia  alla  gior- 
nata si  trovi.  Non  voglio  lasciar  di  dirgli,  ch'el  signor  suo  figliolo  desidera 
trovar  costi  alla  tornata  sua  un  giacchio  tondo ,  ficto ,  et  non  troppo 
grande.  Mi  dice  che  la  Signoria  Vostra  faccia  vezzi  a  non  so  che  ber- 
tuccioo,  et  gli  mandi  la  grandezza  o  altezza  di  quello  :  et  si  recomaDda 
alla  Lenuccia,  poi  che  ce  ne  siamo  ricordati  nel  veder  le  maschere. 

Vennono  risposte  da  Francesco  delli  Àlbizzi  ;  ma  non  ha  altro  lame, 
se  non  quanto  domani  darò  per  copia  alla  Signoria  Vostra,  di  quel  cre- 
dito di  Milano. 

Voglio  in  ogni  modo  in  Alexandria  eh'  el  signor  suo  figliolo  rompa 
un'altra  lancia  con  Sua  Excellentia ,  dove  forse  si  potria  star  x  o  45  gior- 
ni :  che  ciò  se  ne  cavi ,  .sera  utile.  Or  su,  a  dio.  Di  Bologna,  h  27  di  fe- 
braio  4532. 

Servo  di  Vostra  Signorìa  El  Riccio. 


55.  —  Alla  medesima. 

À'  26  et  27  scripsi  :  per  questa  non  replicherò  altro,  se  non  ch'el  si- 
gnor suo  figliolo  sta  benissimo.  L' imperator  parti  stamattina  *  :  et  mes- 
ser Domenico  Ganigiani  si  consuma  della  risposta  per  riscaldare  la  cosa. 

Domattina,  et  non  stamane,  parte  di  qui  a  cotesta  volta  Baptista  no- 
stro con  le  reliquie;  non  dirò  più  che  siàn  per  dare  una  battaglia  a  cer- 
ta bella  insalata.  La  Signoria  Vostra  faccia  intendere  a  mescer  Fran- 
cesco ohe  Pierantonio  Gondi  è  anchor  qui ,  et  gli  detti  la  sua  lettera. 
£1  signor  suo  figliolo  meco  assai  si  recomanda  alia  Signoria  Vostra,  cbe 
Dio  lai  feliciti  sempre.  Di  Bologna,  li  28  di  febraio  4532. 

Servitore  El  Riccio  di  Vostra  Signoria. 


56.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  singularissima.  Di  giorno  in  gioroo  U 
partita  nostra  di  qui  s'è  transferiia  sin  a  questo  dì,  et  ha  anche cau- 

t  Erra  dunque  il  Varchi ,  cbe  pone  la  parlensa  dell'  ioiperatore  da  Bologna 
ai  di  25. 
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salo  il  soggiorno  di  Baptista,  et  delli  altri  nostri  con  la  cavallina.  Bromi 
scordato  di  scrivere  alla  Signorìa  Vostra ,  oltra  del  giacchio ,  che  la  fa- 
cesse potare  et  assettare  cosi  la  ragnaia  di  Castello ,  come  la  fraschonaia 
della  Topaia  :  il  che  faccio  hora  per  questa,  essendo  tal  la  voglia  del 
signor  suo  figliolo ,  e'  harà  piacere  alla  tornata  trovarle  bene  in  ordine. 
Rimando  il  lecto  del  signore,  et  perchè  di  quel  non  ci  potremo  servire 
a  viaggio  per  le  longhe  giornate ,  et  perché  in  vero  non  è  molto  neces- 
sario,  essendo  la  prima  cura  de' forieri  la  commodezza  del  prefato  si- 
gnor suo  figliolo ,  et  quella  ch'amorevolmente  dove  s'arriva  di  pulitezza 
di  lecti  et  d'ogn'altra  cosa  *  :  tal'  è  la  memoria  di  quelle  felicissime  ossa 
eh'  in  Mantova  riposano  ' ,  et  la  voglia  del  nostro  excellentissimo  duca. 

Vennono  le  risposte  dal  reverendissimo  Cibo ,  et  la  caldezza  di  mon- 
signore reverendissimo  Medici  non  può  essere  maggiore.  Il  signor  suo 
figliolo  ha  facto  le  reverentie  della  partita  a  Sua  reverendissima  Signo- 
ria y  et  ragionevolmente  se  ne  promecte  assai.  Dirò  breve  :  messer  Gio- 
vanfrancesco  Gaiducci  c'è  propitio  :  et,  queich'  a  me  piace  sopra  modo , 
el  magnifico  messer  Domenico  Canigiani  è  molto  più  procuratore  del 
signor  suo  figliolo,  che  se  gli  fusse  padre,  et  senza  ceremonie  farà  da 
dovere.  In  questa  sera  io  gli  ho  chiesto  licentia,  et  recomandatogli  el 
maneggio ,  et  lasciatolo  interamente  procuratore  ;  che  molto  prima  era 
tale.  Scriverrà  adonque  la  Signoria  Vostra  a  Sua  Magnificentia  per  que- 
sto effecto  ;  che  lui  risponderà,  et  seguirà  come  di  cosa  propria  :  et  molto 
se  gli  recomanda. 

El  generale  dì  quel  frate  recomandato  si  trova  a  Venetia  ;  et  neces- 
saria è  quella  licentia  da  lui  proprio ,  et  non  dal  papa ,  a  volere  expedire 
il  suo  breve.  Ducimi  poi  che  la  Signoria  Vostra  me  n'ha  scripto,  non 
star  qui  45  di  anchora,  ch'arci  scripto  a  Venetia,  et  cavatone  fructo. 
Ordini  d'haver  tal  licentia;  et  habuta,  la  Signoria  Vostra  la  mandi  et 
scriva  a  messer  Cecche  Bencio ,  secretario  di  Nostro  Signore ,  in  casa 
messer  Iacopo  Salviati,  che  procura  tal  breve;  et  per  amor  di  Vostra 
Signoria  durerà  ogni  fatica  :  lui  ha  i  denari  et  le  scripture.  Gli  sia  per 
ad  vi  so. 

Messer  Giovanni  della  Stopha  hebbe  le  lettere  di  Bongianni ,  et  sta- 
mattina lo  trovai  in  l'anticamera  del  papa ,  et  mi  mostrò  col  dir  suo 
ch'era  in  tal  luogo  per  queHa  causa  ;  et  che  gli  piaceva  che  madonna 
Piera  ha  vesso  scripto  a  Sua  Santità ,  che  gli  era  bona  occasione  a  par- 
lare gagliardo:  et  mi  promisse  farlo  tanto  volentier  del  mondo,  non 
bavendo  maggior  desiderio  che  di  sodisfare  a' preghi  di  Bongianni.  Sammi 

male  non  lo  potere  tenere  altramente  advisato,  che  lo  farei  ogni  di  più  in 

* 

'  Così  roriginale. 

'  Le  ossa  di  Giovanni  padre  di  Cosimo. 

II.  41 
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miglior  voglia ,  essendo  lui  stato  molto  diligente  nel  rispondere  alle 
lettere.  Io  me,  con  messer  Giovanni  prefato,  li  recomando.  Farò  fine  ri- 
mectendomi  alla  Signoria  Vostra  nel  pensare ,  s' io  del  saper  mio  (se  glie 
punto]  possa  esser  buon'a  cosa  alcuna,  fora  et  dentro,  al  signor  suo  fi- 
gliolo ,  che  sta  benissimo ,  et  galleggia  havend'a  cavalcare. 

Ne'  forzieri  scranno  le  robe  che  la  Signoria  Vostra  vedrà ,  con  qaelle 
candele  bianche  che  s' hanno  a  conservare  fora  della  messa  etc 

Baptista  é  buon  garzone,  ma  non  troppo  sano;  si  doverria  curare: 
et  lo  recomando  alla  Signoria  Vostra. 

E!  Cagnaccio,  cioè  il  ragazzo,  fa  buona  riuscita  ;  ma  non  vuole  essere 
stranato ,  com'altra  volta  gli  di^i  :  la  Signoria  Vostra  lo  faccia  cammi- 
nare, et  imparare. 

El  nostro  vecturale  è  debitore  apresso  di  me  di  lire  xiij  fiorentine. 
Baptista  è  debitore,  haute  da  me  lire  xv.  48.  8. 

Potremo  esser  di  prèsta  tornata  :  perochè  s*  intende  che  l' imperatore 
marchia  forte  :  a  Dio  piaccia  sia  secondo  il  disio  commane. 

Dice  il  Toso  che  manda  alla  Signoria  Vostra  per  Baptista  le  chiave 
de' forzieri:  et  delle  cose  che  dentro  gli  sono  se  ne  tenga  conto,  ad 
ciò  alla  tornata  sua  ne  possa  render  conto ,  mandando  a  terra  i  capi- 
toli delle  cose  perdute ,  che  non  gli  voi'  esser  tenuto  per  cosa  alcuna. 

Post  scriptum.  Il  signor  suo  figliolo  mi  dice,  ch'el  nostro  illustrissimo 
duca  gli  ha  facto  gran  favore  in  questa  sera  con  Sua  Santità,  et  parlato 
sopra  la  causa  co'soi  cugini  »  che  la  si  assetti  in  ogni  modo  eie.  Dìo  ne 
conceda  la  gratia ,  a  quiete  commune.  Io  me  gli  recomando  assai.  Di 
Bologna,  li  3  di  marzo  453S. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


57.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Martedì  partimo  di  Bo- 
logna, come  scripsi  alla  Signoria  Vostra,  et  da  Coreggio  arrivassimo  hier- 
sera  in  Parma,  molto  ben  disposti;  et  T  illustrìssimo  nostro  duca  et  il 
signor  suo  figliolo,  dove  penso  si  staranno  !K  o  3  giorni  a  piacere; 
et  poi  si  cavalcherà  alla  volta  di  Milano,  perochè  T  imperatore  ha  vol- 
suto  vedere  quella  amplissima  città  :  et  in  quel  loco  si  farà  tanta  stanza 
eh'  el  tempo  si  vada  consumando  fin*  a  che  sia  l'occasione  et  opporla- 
nità  d' imbarcharse;  che  credo  passerà  tutto  questo  mese  et  si  toccherà 
dell'altro.  Lasciamo  in  Bologna  la  materia  si  ben  disposta  che  gl'era  da 
sperare  ogni  buon  evento  :  et  tanto  più,  ch'el  signor  suo  figliolo  mi  dice 
ch'el  nostro  excellentissimo  signor  duca  recomandò  assai  la  cosa,  et  an- 
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che  airambasciador  fiorentino,  qual  s'è  monstro  sempre  molto  amorevole 
al  signor  suo  figliolo;  et  ultimamente,  fra  l'altre  cose,  recordatogli  quanto 
era  amico  al  signor  Giovanni ,  memoria  felicissima.  Talmente  che  li  molti 
et  favorevoli  adiuti  non  ci  possono  advenire  se  non  prosperi.  La  Signo- 
ria Vostra  dalla  banda  sua  faccia  quant'  io  credo  debba  operar  gagliar- 
damente per  questo  fine.  Questi  signori  fanno  buona  cera  :  ch'a  Dio 
piaccia  la  faccino  sempre  felicemente.  Io  assai  col  signor  suo  figliolo 
me  li  recomando.  Di  Parma,  li  vii  di  marzo  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pierfrangbsgo  Riccio. 


58.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Alli  vii  del  medesimo 
scripsi  alla  Signoria  Vostra,  et  mandai  le  lettere  al  signor  suo  padre  in 
Bologna ,  per  le  quali  io  gli  significavo  della  arrivata  nostra  in  Parma, 
et  del  bon'essere  deirexcellentissimo  signor  duca  et  del  signor  suo  fi- 
gliolo. Per- questa  io  non  ho  altro  da  dirgli,  se  non  raffermarli  la  mede- 
sema  bona  dispositione  di  tutti  doi.  Et  perchè  pensiamo  ch'el  papa  si  sia 
partito  stamattina  di  Bologna  et  tutta  la  corte ,  però  el  signor  suo  figliolo 
harà  piacere  intendere  per  lettere  di  Vostra  Signoria  li  successi  di  mano 
io  mano  dell' un  et  dell'altro  negocio,  pensando  ch'el  magnifico  mes- 
ser  Domenico  Canigiani  sia  venuto  ad  Fiorenza,  et  anche  con  commis- 
sione di  monsignor  reverendissimo  Medici  al  cardinale  Cibo,  per  tal 
cagione ,  che  dì  già  se  n*era  parlato  alla  presentia  ;  che  non  può  partorire 
se  non  buon'  effecto  :  et  con  questa  speranza  volentieri  io  cammino. 
Prego  Dio  advenga  secondo  il  mio  acceso  disio,  quanta  è  la  voglia  di 
Vostra  Signoria.  Qui  in  corte  si  dice  che  la  duchessa  è  arrivata  a 
Trento  :  non  so  che  gita  si  potria  nascere  per  ciò.  La  giornata  ci  mo- 
strerrk  il  tutto.  Noi  siamo  stati  qui  in  Parma  già  cinque  giorni ,  dov'  è 
una  bellissima  stanza  :  né  anche  credo  che  domani  si  cavalchi.  Hoggì 
si  pensa  che  V  imperator  sia  giunto  in  Milano.  Ch'altro  io  gli  scriva 
non  ho.  Noi  aspectiamo  con  voglia  le  lettere  di  Vostra  Signoria  per  in- 
tender del  suo  essere  :  et  cosi  faccendo  fine*,  me  col  signor  suo  figliolo 
assai  recomando. 

Gli  recordo  il  giacchio  ;  bencb'  io  credo  che  la  Signoria  Vostra  non 
lo  debbia  troppo  sollecitare ,  eh'  in  ogni  modo  sarà  a  tempo. 

La  si  degni  recomendarmi  a  Bongianni ,  a  messer  Carlo ,  et  a  Gio- 
vanfrancesco.  Di  Parma ,  li  ix  di  marzo  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 
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59.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  Hoggi  siamo  in  Piacenza 
sani  et  salvi  per  andar  a  Milano  alla  corte.  In  questo  mezzo  la  Signorìa 
Vostra  mi  tenga  recommendato  alla  signora  duchessa,  al  reverendissimo 
Cibo  et  al  mio  magnifico  messer  Octaviano  de'  Medici  ;  faciendo  mia 
scusa  se  io  non  scrivo  a  Lor  Signorie,  che  siamo  in  cammino.  Mi  reco- 
mando alla  Signoria  Vostra,  et  la  faccia  pregar  Dio  per  noi.  Di  Piacenza, 
li  13  di  marzo  1532.    . 

Di  Vostra  Signoria  obbligatissimo  figliolo  Cosimo  db'  Mbdici. 


60.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Due  volte  di  Parma  ho 
scripto  alla  Signoria  Vostra:  hoggi  siamo  pervenuti  in  Piacenza,  et  si 
cammina  alla  volta  di  Milano,  dove  si  trova  Sua  Maestà.  Il  signor  suo 
figliolo  sta  benissimo,  et  T illustrissimo  signor  nostro  duca  similmente, 
a' quali  Dio  doni  vita  felicissima.  Perché  siamo  co  ì  piedi  in  staflfo,  non 
posso  esser  più  lungo  :  il  signor  suo  figliolo  si  recomanda  alia  Signoria 
Vostra,  et  io  humilmente.  Di  Piacenza,  li  43  di  marzo  4532. 

Andrea  Ridolphi  sta  bene,  et  si  contenta  del  suo  officio  etc. 

Di  Vostra  Signorìa  servo  Et  Riccio. 


64.  —  Alla  medesima. 

Stamattina,  fuor  di  speranza,  arrivamo  in  Milano,  ch'era  disegnalo 
passar  più  avanti ,  essendosi  di  già  partito  V  imperatore.  Siamo  toUi 
salvi  et  sani ,  et  domattina  ci  partiremo  alla  volta  della  corte.  Da  Bolo- 
gna sin  a  qui  ho  seri  pio  tre  volte  alla  Signoria  Vostra,  secondo  il  com- 
modo; cosi  farò  per  Tadvenire.  Non  dirò  più,  che  non  ho  tempo.  Coi 
signor  suo  figliolo  me  recomando  alla  Signoria  Vostra ,  che  Dio  ce  b 
conservi  sempre.  Di  Milano ,  li  xv  di  marzo  hdxzxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 


62.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  Stamattina  partiamo  da 
Vigevene  per  la  volta  d'Alexandria ,  dove  par  che  Sua  Maestà  voglia  far 
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poca  Stanza  ;  et  di  11  s'andrà  a  Genova  ;  et  se  il  tempo  sta  propitio , 
penso  che  Saa  Maestà  inbarcherk  presto  :  il  che  Dio  feliciti ,  ad  ciò 
ogn'haomo  habbia  il  contento  suo.  Dì  Parma  et  di  Piacenza  et  di  Milano 
scrivemo  alla  Signoria  Vostra.  Io  sto  bene ,  et  il  nostro  signor  duca  si- 
milmente, et  meco  si  recomanda  alla  Signoria  Vostra.  La  prego  a  te- 
nermi in  gratia  dell' illustrissima  signora  duchessa,  del  reverendissimo 
Cibo ,  et  del  magnifico  signor  Octaviano ,  et  deiraltri.  Di  Vigevene ,  li 
XX  di  marzo  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  obbed.  figliolo  Cosino  db'  Medici. 


63.  —  Alla  medesima. 


Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  Scripsi  alla  Signoria  Vo- 
stra di  Vigevene,  et  del  mio  bono  essere.  Per  questa  non  ho  da  dirli  altra 
cosa,  se  non  farli  noto  il  medemo,  cioè  eh'  io  (per  grazia  del  Signore  Dio) 
sto  benissimo;  desideroso  d'intendere  di  Vostra  Signoria;  che  son  molti 
di  (fuor  della  presentatami  da  Pandolpho Pucci)  che  nulla  nuova  tengo  da 
quella.  Quando  harò  sue  lettere,  mi  daranno  piacere«Alli  xxi  arrivamo  nella 
rovinata  Alexandria,  dove  forse  s'intenderà  la  deliberatione  del  nostro 
cammino  ;  et  Sua  Maestà  par  nondimeno  solleciti  per  inbarcharse ,  che 
si  dice  voi  far  la  pascha  in  Barzalona.  A  Dio  piaccia  far  felice  tempo, 
a  sodisfactione  comune.  Io  farò  fine.  Il  nostro  illustrissimo  signor  duca 
sta  benissimo.  La  Signoria  Vostra  me  recomandi  all'  Excellentia  della 
signora  duchessa,  al  reverendissimo  Cibo  ,  et  a  messer  Octaviano,  et  a 
tutti  gli  altri ,  eh'  io  a  fei  molto  me  recomando  con  il  Riccio  et  l'altri , 
che  stanno  sani.  D'Alexandria ,  li  xxiii  di  marzo  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  obb.  figliolo  Cosimo  de'  Medici. 


64.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  D'Alexandria  scripsi  alla 
Signoria  Vostra ,  donde  con  Sua  Maestà  partimo ,  et  venissimo  alli  27 
in  Genova,  dove  siamo  sani  et  salvi,  con  expectatione  et  desyderio  di 
tornare  alla  patria.  Penso  nondimeno  che  qui  s' habbia  a  far  stanza  per 
qualche  giorno ,  avanti  che  Sua  Maestà  s' imbarchi ,  perochè  molte 
sono  le  cose  necessarie  ad  tale  effetto ,  che  non  si  ponno  in  un  di  solo 
preparare.  Purtutta  volta  se  ne  vede  la  sollecitudine.  L' Excellentia  del 
nostro  signor  duca  sta  benissimo ,  et  meco  se  recomanda  alla  Signoria 
Vostra ,  della  quale  baver  nove  molto  desydero.  Et  la  prego  a  far  le  so- 
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lite  recomandatione  in  nome  mio  a  cotesti  signori,  qaali  Dio  con  la  Si- 
gnoria Vostra  et  noi  conservi.  Di  Genova,  li  xxx  di  marzo  4533. 

Di  Vostra  Signoria  obbediente  figliolo  Cosimo  oe'  Medici. 


65.  —  Alla  medesima. 

Veramente  ch'el  signor  suo  figliolo  non  può  star  meglio  disposto 
ch'el  si  trova  in  questa  benigna  stagione ,  et  a  Genova  (  chiamata  me- 
ritamente il  paradiso  d*  Italia } ,  dove  il  paese  per  molte  cagione  è  se- 
condo il  gusto  suo  :  ma  il  mare  assai  gli  sodisface ,  come  pensar  può 
la  Signoria  Vostra,  di  maniera  che  l'ocio  non  alberga  con  lui.  Arrivassi- 
mo qui  alli  27,  et  Sua  Maestà  fece  l'entrata  il  di  sequente,  con  grandis- 
sima pompa  et  concorso  della  terra,  eh' è  ben'populata.  Ma  quel  che  fu 
di  gran  piacere  a  vedere  et  sentire ,  la  moltitudine  delle  galere  bene  or- 
nate ,  et  nave  ben  instructe  d'artilleria,  in  quella  intrata  faccende  gran- 
dissimo segno  d'allegrezza,  che  parca  veramente  in  quel  punto  eh' el 
cielo ,  la  terra  et  il  mare  tremasse.  Fu  riceputa  Sua  Maestà  in  casa  del 
principe  Andrea  D' Oria ,  casa  regale  et  magnifica',  dove  io  giudicherei 
voglia  far  la  pascha  ;  benché  fuor  sia  la  voce ,  che  la  desyderi  fare  io 
Barsalona.  Sia  come  si  voglia,  in  ogni  modo  sarèn  di  presta  tornata, 
ma  soUeciterén  qui  mangiar  et  carciofi  et  mandorle  et  baccelli ,  eh'  ad 
Firenze  gli  troverremo  duri,  et  qui  sono  hora  alla  perfectiooe;  con  tante 
rose  et  fiori ,  ohe  madonna  Gatherina  ci  diventeria  vana ,  priocipai- 
mente  per  portarne  et  le  giovane  et  le  vecchie,  et  si  gran  mazzi  che 
paionp  fastelli.  A  Genova  ò  una  bella  stanza ,  ma  ad  Firenze  piace  più 
al  Toso:  non  dirò  altro.  Io  mi  recomando  alla  Signoria  Vostra  et  a  lutti, 
con  tutti.  Di  Genova,  li  30  di  marzo  4533. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 


66.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Hoggi  fa  un  mese  che 
partimo  di  Bologna,  né  ancbor  tegnamo  lettere  o  nova  di  Vostra  Si- 
gnoria; che  non  passa  senza  meraviglia,  principalmente  che  hier  venne 
Camerino,  et  ci  dixe  che  Vostra  Signoria  havea  scripto  per  la  posta,  el 
per  ciò  a  lui  non  dette  lettere.  Havemo  grandissimo  piacere  intendere  a 
boccha  dal  prefato  Camerino  del  suo  buon  essere ,  che  pur  era  stato 
da  noi  grandemente  desyderato.  Noi  habbiamo  scripto  a  Vostra  Signoria 
molto  spesso,  et  d'ogni  terra  datoli  ad  viso  dell'esser  di  suo  figliolo, 
quale  sta  benissimo  (  gratia  de  Dio  ] ,  et  il  cavalcare  et  la  mutation 
de' paesi  l'ha  fi^cto  ingrassare.  Hora  stiamo  con  devotione  ad  aspectare 
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la  partita  di  Saa  Maestà  in  Hispagna,  ad  ciò  noy  poasiamo  tornare  a 
Vostra  Signoria  et  alla  patria  :  qaale  per  esser  vicina ,  né  havendo  cosa 
da  dirli,  humilmente  baciandoli  le  mani,  me  col  Toso  recomando  alla 
Signoria  Vostra  ;  certificandola  che  in  questo  punto  prefato  Toso  non 
cape  nella  pelle,  perochè  TExcellentia  del  nostro  illustrissimo  duca  gli 
ha  donato  una  -rosa ,  et  lui  m' ha  pregato  a  scriverglielo.  Dio  conservi 
Vostra  Signoria  felice,  eMa  si  degni  recomandarmi  a  Bongiovanni  et 
a  Giovanfrancesco  et  a  messer  Carlo. 

Le  lettere  alligate  sono  del  capitano  Garoccio  Strozzi ,  et  gì'  impor- 
tano :  piacerà  alla  Signoria  Vostra  far  dar  loro  buon  ricapito  in  mano 
propria.  Gristophano  et  Niccolò  da  Monte  Aghuto  stanno  nella  Via  larga, 
dirimpecto  a'Martini ,  a  cui  sono  indiricte.  Di  Genova,  li  in  d'aprile  4533. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 


67.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Questa  é  la  tertia 
lettera  che  io  ho  scripto  alla  Signoria  Vostra  poiché  siamo  in  Genova, 
et  per  il  cammino,  sempre  haute  il  commodo,  non  s'è  manchato  di 
darli  adviso  del  buon  essere  del  signor  suo  figliolo ,  quale  al  presente 
(per  gratia  deirAltissimo)  sta  benissimo.  Penso  in  ogni  modo  che  le  no- 
stre gli  sieno  pervenute  salve ,  che  tutte  si  sono  mandate  per  buona  via. 
Delle  sue  lettere  non  habiamo  è  già  un  mese ,  excepto  hieri  una  molto 
breve,  che  n'accusa  due.  Ma  si  debbono  essere  smarrite  per  il  cam- 
mino ,  0  aflbgate  in  mare ,  o  forse  son  rimaste ,  dubitando  non  si  con- 
durre senza  qualche  pericolo.  Pur  il  signor  suo  figliolo  ha  preso  meco 
grandissimo  piacere  d' bavere  inteso  la  sua  bona  dispositione.  Dell'altre 
faccende  non  havendo  riceputo  l'advisi ,  ce  ne  staremo  al  buio  fino  alla 
nostra  tornata, quale desyderiamo sia  presto,  per  commun  contentezza; 
et  Idio  lo  permetta.  La  crida  della  partita  di  Sua  Maestà  é  per  lunedi 
nocte  ,  et  se  ne  vede  la  sollecitudine.  Vadia  in  nome  de  Dio,  sana  et 
salva ,  accompagnata  dalla  moltitudine  dell'angeli.  In  questo  mentre  io 
humilmente  me  recomando  col  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra , 
quale  Dio  conservi  felicissimamente.  Di  Genova,  li  v  di  aprile  4533.  L'il- 
lustrissimo signor  nostro  duca  sta  benissimo. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 


68.  —  Alla  medesima. 

Magnìfica  madonna ,   madre  osservandissima.   Ho  pur  la  di  Vostra 
Si};noria  de' 28  di  marzo,  che  è  venuta  per  le  poste  di  Giaq  Giordano, 
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et  lectola  più  volte ,  essendo  importante  mio  interesse.  Ma  perchè  desi- 
dero far  le  cose  di  maniera ,  che  da  nessuno  io  possa  esser  biasmato , 
essendo  la  tornata  nostra  già  vicina  (che  hier  ^'imbarchò  Sua  Maestà), 
non  mi  voglio  cosi  risolver  camminando ,  anzi  far  quel  che  for  si 
debbe  principalmente  in  una  tal  cosa,  sempre  havendo  l'occhio  alia 
voglia  di  Nostro  Signore  et  dell'altri  nostri  signori  et  maggiori  ;  la  cal- 
dezza de'  quali  non  penso  s' habbìa  a  raffreddar  in  questa  breve  absen- 
tia.  Et  perciò  non  dirò  altro,  ch'alia  presentia  triterrèno  la  cosa;  scrì- 
vendo all'  bora  pensatamente  dove  sera  necessario  a  benefitio  mio  eoa 
la  sodisfactione  dell' excellentissimo  signor  duca  nostro  patrone,  quale 
sta  bene  ;  et  io  ancbora ,  et  meco  se  recomanda  alla  Signoria  Vostra; 
et  la  prego  a  récomandarmi  alla  signora  duchessa  et  all'altri.  La  Si- 
gnoria Vostra  mi  rimecta  in  Pisa  v  xzv  in  ogni  modo ,  et  mi  dia  adviso 
dove  etc.  Di  Genova ,  li  9  di  aprile  4533. 

Di  Vostra  Signoria  obbed.  figliolo  Cosmo  db' Medici. 
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ANEDDOTI  LETTERABI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI 


XI. 


CoMlgllo  per  la  «alale  del  masslllco  Gioirai  bb^|Ibbic1|  facto  per 
■UMBtre  mnaBOy  ataestro  BABT0i.eMB0  9  maestro  Philipbo  Cbmbi 
et  maestro  CBSsmi  da  napoli  '. 

(Archivio  oblla  Repubblica.  Cute  medicee  anteriori  al  Priaelpeto.  ) 

CoifSIGLIO  PEL  MAGNIFICO  lOAIINI  DE* MEDICI. 

Perchè  uoi  troviamo  che  4  tìsagnifico  loanni  spesso  incorre  catarro 
freddo  et  homido;  et  alcuna  volta  con  alquanta  acuità,  descendente  al 
pecto,  per  la  conplession  del  cervello^  caldo  et  humido,  apto  ad  essere 
offeso  da  ìn6nite  cagioni;  et  che  lui  patiscie  debilità  di  stomaco,  per  la 
complesiDne  fredda  et  bumida,  accidentalmente  acquistata  per  baver 
beute  già  acque  fredde,  et  al  presente  più  eonfirmata  per  non  fere  el 
consueto  suo  exercitlo;  per  la  quale  mala  conpressione  di  stomaco  (  non 
ismaltendo  el  cibo  )  cade  in  opilatione  del  fegbato ,  suspecta  ad  impo- 
stumlre  ;  però,  per  preservarllo  da  simili  male  dispositioni,  dalle  quale 
al  presente  habbiamo  curato,  coU'aiuto  di  Dio  faremo  uno  breve  collegio: 
pel  quale  lui  ha  bisogno  di  dua  reggimenti  ;  cioè ,  della  vita  et  del 
medicinale. 

El  reggimento  della  vita  consiste  in  debita  administratione  di  sei 
cose  non  naturali,  cioè:  d'aria,  cibo,  bere,  moto,  quiete,  somno,  vi- 
gilie, evacuatione  et  repletione,  et  accideutie  d'animo,  come  è  adirarssi  etc. 

In  quanto  alla  aere ,  usi  aere  temperato ,  cioè  né  caldo  né  freddo , 
ma  declinante  ad  sicché;  e  però  si  guardi  dall'aere  troppo  caldo  et 
troppo  freddo:  perchè  per  questo  rispecto  gli  nuoce  lo  stare  sotto  sole, 
et  in  camere  troppo  stufate ,  et  nuocegli  assai  l'andare  inmediate  alla 
aria  molto  caldo  o  molto  freddo  ;  et  non  manche  a  venti ,  o  freddi  o 
caldi  che  si  siano. 

Guardisi  dallo  aere  della  nocte,  et  dallo  stare  ad  aria  o  sole  colato, 
et  da  dormire  ancora  In  camera  humida,  et  da  fumo,  polvere,  et  odori 
forti  et  acuti. 

I  Questo  Utolo  è  scritto  a  tergo  del  quademuccio. 

II.  4« 
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In  quanto  bora  al  mangiare  et  bere ,  observi  tre  regule  ;  cioè,  circa 
la  qualità,  quantità  et  tempo. 

In  quanto  alla  qualità  del  mangiare  et  bere ,  usi  cibi  facili  a  dige- 
stirssi,  non  excedendo  né  in  caldo  né  in  freddo;  et  per  niente  non 
usi  cibi  ventosi  o  vaporosi  o  salsti  o  aucuti  :  et  però»  in  quanto  alle 
carne  volatile,  usi  uccielli.  fagiani,  starne,  polli,  uselletti  boscherecci, 
come  pettirossi  etc,  behafichi,  ortolani,  allodole  et  simili.  Può  usare 
de'  pippioni  che  comincino  ad  volare ,  tortole  et  tordi  ;  et  guardisi  da- 
gruccelli  aquatici,  come  sono  anitre,  oche  et  gru  et  simili. 

Delle  carne  de  quatro  piò,  usi  capretti,  vitelle  di  lacte,  castrati: 
delle  carne  salvatiche,  usi  capre,  caprioli,  porci  salvatici,  et  arro- 
sto più  presto  che  lessi.  Guardisi  da  carne  di  bue  vechio,  et  insa- 
late ,  et  da  agnelli  et  porci  domestici.  Usi  ova  di  ghalline ,  lesse,  ei 
non  arrosto ,  o  flicte  o  dure  :  et  guardisi  da  lacte  et  ogni  cacio;  ben- 
ché dopo  il  cibo  ne  possa  pigliare  alquanto  per  sigillare  Io  stomaco. 

Delle  herbe  può  usare  spinacii,  bietole,  invidia,  lactuca,  radichi. 
pretesembolo ,  borragine,  lingua  bona,  selbastrella ,  nepitella,  menta, 
capperi  preparati  et  simili.  Guardisi  dalla  ruchetta,  ruta,  cavoli,  et 
da  tucti  gli  agrumi ,  come  cipolle ,  porri ,  agli ,  radicie  et  carote. 

De' fructi,  usi  de'popoqi  temperatamente,  cirese,  pere  moscadeUe. 
pistacchi!,  pinochi  preparati,  uve  passe,  zibibbo,  mandorle  dolde. 
mele  granate  dolcie.  Zuche  può  usare  in  minestra.  Guardisi  dalle  pert 
et  mele  et  persiche  et  humiliache.  Può  usare  delle  susine  in  poca 
quantità,  qualche  volta.  Guardisi  dalle  castagne,  nocie,  oocciuole,  fichi 
et  uve  fresche. 

De'grani,  usi  farro,  semola,  amido,  caci,  et  maxime  rossi;  et  è  me- 
glio usare  el  brodo  che  'i  cece.  Guardisi  da  cicerchie ,  lenti  et  fave  et  riso. 
benché  del  riso  possa  usare  con  carne  grasse  cotto,  cioè  cum  capponi  eie. 

Guardisi  da  ogni  generatone  di  fungho ,  et  maxime  da  tartufi ,  per- 
chè e'  sono  d'uno  peximo  nutrimento,  et  causano  oppilaUcoe. 

De'  pe^ci ,  usi  pesci  di  fiume  petroso  :  usi  pesci  marini  de  l^ieri 
digestione  ,  come  sono  soglie ,  ghamberi ,  triglie  et  simili. 

Guardisi  da  pesci  di  lago ,  stagno  o  palude ,  et  maxime  dalle  ostri- 
che preparate  con  pepe  et  spetierie  acute. 

Quanto  alla  quantità  del  mangiare  et  bere,  mangi  comodaiaente,  ei 
temperate  beva;  et  non  mangi  tanto  che  sia  satio  :  et  per  questo  si  guardi 
dalle  assai  diversità  de'cibi. 

Quanto  al  tempo  del  mangiare  et  bere ,  mangi  quando  gli  viene  el 
vero  appetito;  cioè,  quando  el  cibo  che  lui  ha  nello  stomaco  è  digiesto. 
et  non  differisca  ad  cibarssi. 

Et  se  lui  assai  copiosamente  mangia  a  desinare,  differisca  la  saa 
cena  per  dieci  bore  dapoi  ;  et  se  desina  leggieri ,  ceni  dopo  octo  hore 
a  sua  posta. 
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Et  sia  advertito  che  nella  dìspositione  del  catarro,  la  cena  debbe 
essere  più  leggieri:  el  neirordine  del  cibarssi,  pìgli  prima  el  coroinei  da 
cibi  più  facili  a  digestire. 

In  quanto  al  fare  exercitio  o  starsi  in  riposo ,  diciamo  che  gli  è  con- 
veniente, inanzi  a  ogni  cibo  fare  uno  ten^perató  exercitio,  o  a  pie  o 
cavallo  che  si  sia  :  et  misurasi  lo  exercitio  così  ;  cioè ,  che  e'  non  duri 
insino  che  lui  si  strachi  o  che  sudi;  ma  che  e'  pervengha  insino  al« 
l'uno  et  Taltro  termine  exclusive.  Et  bisogna  fare  più  exercitio  da  mat- 
tina che  da  sera;  et  è  più  conveniente,  facte  prima  le  debite  purghationi 
delKurina  et  ventre. 

Et  però  si  guardi  dallo  exercitio  poi  che  gli  è  pasciuto.  Anzi,  stia  in 
riposo  per  tre  bore  almeno,  non  si  exercitandO;  benché  uno  leggieri 
andare  a  sparso  dopo  el  cibo  non  nuoca ,  ma  giovi  assai. 

Quanto  al  dormire  o  veghiare ,  dormi  dopo  la  cena  presa  dua  bore , 
o  almeno  una:  dorma  col  capo  alto,  et  mezzanamente  coperto.  Et  cominci 
a  dormire  sopra  e  lato  dextro,  et  poi  si  volti  in  sul  sinistro.  Et  dormire 
bocchoni  è  cosa  perfecta  ;  et  quello  delle  reni  è  cosa  pemitiosa  ,  perché 
prepara  i'  homo  a  male  infirmiti.  Et  se  per  qualche  caso  e*  non  potessi 
dormire  la  nocte,  dorma  da  mattina;  et  guardesi  dal  dormire  el  dì,  et 
maxime  dopo  desinare,  perchè  e' fa  rema  assai,  corrompe  el  calore, 
laxa  e  nervi,  et  debilita  l'appetito,  et  fa  molti  mali. 

Quanto  allo  evacuare  o  ritenere ,  ))rovegha  d' ha  ver  debite  eva> 
cuationi  et  della  urina  et  del  ventre  et  dello  stomaco.  Ma  la  evacualione 
dello  sperma  sia  moderata,  né  mai  se  non  stimolato  dalla  natura  ad  ciò: 
et  non  sfa  per  niente  inmediate  dopo  el  pasto  preso,  o  stomaco  voto.  Et 
usisi  tale  acto  in  modo  che  '1  corpo  non  patisca  disolutione  o  debolezza  ; 
perchè  e'  non  si  può  fare  i^eggio  a  uno  stomaco  debile ,  et  a  uno  cer- 
vello che  patisca  catarro. 

In  quanto  alli  accidenti  dello  animo,  stia  alegro,  sperando  sempre 
bene;  et  guardisi  da  contristarssi,  adirarssi  o  infuriarsi;  o  da  suoni  de- 
lectevoli  et  suavi  canti.  Et  questo  basti  in  quanto  a  questo  reggimento. 
In  quanto  bora  al  reggimento  medicinale ,  diciamo  che  consiste  In 
debita  administratione  di  cinque  cose  ;  cioè:  pillole,  lactovarii,  cerotti, 
I^olvere  et  bagni. 

In  quanto  alle  pillole,  laudiamo  che  ogni  settimana  e*  pigli  una  mezza 
dramma  delle  infrascripte  pillole ,  le  quali  hanno  rispeclo  al  capo,  e  non 
meno  a'  membri  nutritivi  ;  et  quando  lui  vuole  pigliare  tale  pillole  pei 
capo  et  purghatione  di  quello ,  piglile  dopo  cena  inmediate,  o  quando 
lui  va  a  dormire,  o  veramente  dopo  il  primo  sonno. 

R.*  Pillole  aggregative,  et  pillole  assaiaree,  ana  3'/];  el  faccisene  sei 
pillole  per  pigliare  in  dua  volte,  3  per  volta. 

Quanto  a'  lactovari ,  lodiamo ,  per  confortare  el  cervello,  che  quando 
e'va  a  lecto  a  dormire,  e'pigli  dello  infrascripto  laltovare  quanto  è  una 
iiocciuola. 
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R.«  Diacori  sanza  spetie,  ii  ij;  diapoliris  muscadati,  3,  ij:  mesooU 
et  fa  lactovare  per  usare  come  è  diete  di  sopra. 

Lodiamo  ancora ,  per  confortare  lo  stomaco  et  il  feghato ,  et  per  ri- 
muovere  le  oppilatione  del  fegbato,  che  lui  usi  del  lactovare  infrascripio 
ogni  mattina,  quanto  una  castagna. 

R.«  Diarodon  abbatis  Si  ij;  conserve  citri  ii  j;  limatura  d'acciaio  pre- 
parata 0.  /,  ;  et  mescola  con  uno  poco  di  mele  rosato,  et  usa  come  è  decto. 

Può  pigliare  ancora  della  savonia ,  et  ogni  di  uno  poco  per  volta  ;  et  la 
mattina  presso  ad  bora  de  desinare  può  pigliare  uno  poco  d'ariaglia 
confecta,  o  gengovo  confecto,  o  simili  confectioni  in  conserva. 

In  quanto  al  cerotto ,  lodiamo^  che,  finita  la  pnrgatione ,  si  faccia  ap- 
piccare allo  stomacbo  questo  cerotto ,  videlicet  : 

K.«  Mastice  h  j  ;  gherofani,  3,  j;  coralli  rossi,  3  %:  mescola,  et  b 
cerotto  per  stomaco. 

In  quanto  alla  polvere ,  laudiamo,  che  lui  usi  polvere  ducale  sopra 
e  sua  cibi  ;  la  quale  si  fa  in  questa  forma. 

R.*  Ginamomi  electri,  3,  ij;  coriandoli  preparati,  3  J  ;  zuchero  bianco 
fine,  3,  vj  :  d'ogni  cosa  si  faccia  polvere,  et  mescolisi  insieme. 

Lodiamo  ancora  che,  dopo  '1  cibo,  lui  usi  curiandoli  preparati  et  eoo- 
fecti. 

In  quanto  a' bagni,  lodiamo  in  tempo  debito  e  bagni  ferrei,  per  con- 
fortare e  membri  nutritivi  ;  cioè,  per  confortare  lo  stomaco  et  il  fegato. 

Lodiamo  ancora  e  bagni  zulfurei;  et  aluminosa  et  citroea,  idestjsnr 
nitrosa,  per  la  doccia  del  capo  ;  fatta  prima  la  purgatione  universale  el 
particulare.  Et  benché  si  trovi  più  bagni  di  simile  natura ,  nondimeoo 
de'circunstanti  noi  preponiamo  el  bagnio  di  Sancto  Filippo  per  la  doccia 
et  conseguentemente  debbo  ire  al  bagno  d'Avignone,  per  confortare  e 
membri  nutritivi.  El  bagno  ancora  ad  Petriolo  è  conveniente  in  questo 
caso ,  per  la  doccia  del  capo;  et  el  bagno  delle  Galdanelle ,  che  è  li  ^- 
cino ,  è  bone  per  confortare  e  membri  nutritivi.  Non  biasimiamo  però 
el  bagno  di  Sancta  Maria  in  Bagno,  dove  è  uno  optimo  bagno  per  con- 
fortare e  membri  nutritivi,  et  chiamasi  el  bagno  delle  Donne.  Et  lì  è 
anche  el  bagno  della  doccia,  che  si  chiama  el  bagnio  della  Torre  :  benché 
tale  bagnio  sia  debile,  e  bisogni  fare  una  doccia  posticcia,  ad  cièche 
Tacqua  caschi  da  alto  sopra  el  capo.  Ma  non  diremo  cosa  alchuna  delie 
reghole  de' bagni,  perohò  tal  cura  si  lascierà  al  medico  che  lui  roerrà  seco 
a' bagni.  Et  questo  basti  secondo  tale  reggimento ,  cum  Dei  aiutorio. 


Non  si  doveva  chiudere  la  serie  degli  Aneddoti  compresa  in  questo  toIuim. 
senza  darne  uno  almeno,  che  risguardasse  la  scienza.  La  scelta  6  caduta  sovra 
un  Consiglio  che  sulla  meta  del  secolo  XV  fu  dato  a  Giovanni  de*  Medici ,  figlio 
di  Cosimo  il  vecchio,  per  ristorarne  la  salute  alquanto  debilitata:  né  di  qaesls 
scella  ci  vorranno  male  quei  cultori  dell'arte  salatare,  che  banuo  in  pr^ola 
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storia  della  medicina.  A  noi  basta  l'avere  ottenuto  il  suffragio  di  un  Puccinotti, 
che  cosi  ne  scriveva  :  «  Benché  ve  ne  siano  de'  meglio  scritti  sì  in  latino  come  in 
«  volgare  antico  ne' due  secoli  anteriori  XIII  e  XIV,  nondimeno  credo  che  per  la 
«  [>arte  ^tonica  non  sia  inutile  il  pubblicare  il  Consulto  suddetto.  I  nomi  di  quei 
<i  medici  adunati  in  collegio  per  la  salute  del  magnifico  Giovanni .  ponno  essere 
«  ricercati  o  per  sapere  degli  archiatri  Ducali  o  de' medici  più  accreditati  in 
«  Firenze  a  quell'epoca.  Le  notizie  che  infine  si  leggono  su  certi  Bagni  della 
«  Toscana )  e  la  reputazione  in  che  erano,  ò  pure  parte  di  storia  interessante  ». 

C.  Guasti. 


XII. 


Lettera  41  ifALATsaTA  Baoliohi  alla  Slffnerla  41  Vlrense,  in  raeeo- 
■laadaBloBe  41  FaAivcBaco  di  CiiovAinii  Boccausi  mlulatere,  Imib- 
dlte  da  Flrenae  per  omleldlo. 

(Archivio  della  RbpTìbblica.  Cartegg:io  della  Signoria.  ) 

Excelsi  et  potenti  signori,  signori  observandissimi. 

La  servitù  et  devotione  tengho  a  presso  de  Vostre  Excelse  Signorie, 
et  affectione  ho  verso  delli  amici ,  quali  implorano  mie  recomendatio- 
ne,  facilmente  causa  et  me  induce  farti  recorso.  Et  percbò  Francesco 
de  iDannì  del  Bocca rdino  miniatore  de  testa  inclita  cita ,  al  presente 
habitante  qui  in  Perosia ,  me  significa  esser  bandito  da  quella  et  con- 
dempnato  in  pena  corporale  per  causa  de  bomtcidio  patrato  in  persona 
de  uno  soldato  de  Bardino  de  dieta  cil^  ;  et  ha  vendo  dicto  Francesco 
inteso  de  recenti  la  morte  de  suo  patre,  desiderarla  repatriar  per  ve- 
dere le  cose  sue,  et  anche  per  posser  negociar  apresso  V.  S.  et  testa 
Excelsa  Rep.  qualche  tollerabile  compositione  dello  delieto  conmesso, 
ad  che  intendo  esser  stato  provocato  per  sua  defensione.  Unde  suffuito 
io  dalla  observantia  tengho  alle  prelibate  V.  S. ,  et  parendome  dicto 
Francesco  non  esser  persona  discola  et  malrgna;  et  actento,  come  in- 
tendo, de  tale  offesa  haverne  receputa  bona  pace  dal  padre  dello  in- 
terfecto  ;  non  posso  negare  recomendarlo  ad  quelle  ;  pregandole  fiducial- 
mente  se  digneno  instituire  et  far  libero  salvoconducto  al  predicto 
Francesco  per  uno  mese ,  più  et  meno  quanto  piacerà  ad  quelle ,  ad  ciò 
possa  interim  recognoscer  le  cose  sue,  et  propalare  el  suo  bouo  animo 
in  redurse  al  quinterno  et  numero  delli  altri  devoti  servitori  in  la  gratin 
de   Vostre    Excelse   Signorie;   quale   dignandose    in   ciò  gratificarlo. 
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io  ne  restarò  obnoxio  et  obligatìssimo   ad   quelle  ;  in  la  bona  gntia 
delle  quale  me  ricomando. 

De  Perosia,  adi  ix  de  aprile  m.  d.  xxix. 

Servitor  Malatesta  Baglioni. 


Intorno  alla  perscoa  ed  alle  opere  di  Giovanni  di  Giuliano  Boccardi ,  miDia- 
tore  fiorentino  assai  yalcnte,  poche  sono  le  notizie  che  ci  ha  dato  il  Vasari,  il 
quale  nel  fine  della  Vita  di  Gherardo  Miniatore,  dice  che  Stefano  suo  discepolo 
«  datosi  airarchileltura ,  lasciò  il  miniare  e  tutte  le  cose  sue  appartenenti  a  quel 
mestiero  al  Boccardino  vecchio,  il  quale  miniò  la  maggior  parte  de' libri  che  sono 
Della  Badia  di  Firenze  ».  Nel  Commentario  sulla  Mmiaturat  posto  in  fine  del  VUo- 
lume  dell'opera  del  Vasari  ripubblicata  dal  Le-Monnier,  sì  descrivono  altre  opere 
fatte  dal  Boccardino,  come  nel  4549  i  minii  posti  in  un  libro  corale  del  Duomo 
di  Siena,  e  gli  altri  fatti  per  26  fiorini  d'oro  tra  il  4525  e  il  4528  nella  copia  del 
volume  delle  Pandette  di  Firenze,  commessa  dalla  Signorìa  nel  4522  a  ser Nic- 
colò di  Battista  Bonanni  da  San  Gemignano.  Ebbe  il  Boccardino  un  figliuolo  per 
nome  Francesco,  anch'esso  miniatore,  del  quale  è  discorso  nella  presente  let- 
tera di  Malatesla  Baglìoni  alla  Signoria  di  Firenze.  Che  Francesco  nel  4528  fos^« 
in  Perugia ,  e  vi  miniasse  per  la  chiesa  del  monastero  di  S.  Pietro  vari  libri 
corali,  era  già  noto  ;  ma  non  si  sapeva  che  egli  per  omicidio  commesso  io  Fi- 
renze fosse  costretto  a  partirsene  ^  e  rifuggire  a  Perugia  ;  il  che  ci  scopre  que- 
sta lettera:  la  quale  ci  scopre  altresì ,  che  il  Boccardino  suo  padre  era  morto 
0  nel  marzo  o  nell'aprile  del  4529.  Se  poi  la  raccomandazione  di  Malatesta,  per 
farlo  restituire  alla  patria,  avesse  il  suo  effetto,  non  sappiamo  dire,  perclié  ri 
manca  appunto  nell'Archivio  Centrale  il  Registro  delle  lettere  scritte  dalla  Sìgoo- 
ria  in  quell'anno ,  e  non  abbiamo  potato  ritrovare  in  altri  libri  o  di  condaDDc  o 
di  assoluzioni ,  niente  che  ci  aiutasse  in  questa  ricerca. 

G.    UlLARBfl. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO, 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI. 

Ottobre. 

llArtolll  rilippo,  commesso  nella  Direzione  dell' I.  e  R.  Istituto  Tecnico.  ^ 
Ricerche  sugli  Statuti  delle  Arti. 

MyelelslLl  conte  iileliel«.  -  Copie  di  documenti  relativi  alla  storia  di  Polonia. 

Pilo  m^Um  Torre  conte  A.  ^  di  Napoli.  -  Estratti  della  sentenza  di  condanna 
pronunziata  contro  Dante  Alighieri. 

Po  Bertoweli  cavalier  F.^  cacciatore  della  corte  di  S.  H.  il  re  di  Danimarca, 
per  commissione  del  signor  consigliere  ^■Vegemer  di  Gopenhague.-  Copia 
di  documenii  relativi  al  viaggio  fatto  nel  4474  a  Roma ,  passando  per  Fi- 
renze, da  Cristiano  I  re  di  Danimarca. 

Barioll  dottor  Adolfo.  -  Copia  di  due  lettere  di  Vespasiano  de'Bisticci.  car- 
tolaio fiorentino. 

Carli  Alarico 9  per  commissione  di  S.  E.  don  BaMsooarro  de'Prlnelpl 
BeBoompasBl-  -  Ricerche  intorno  Ugolino  Verini  e  al  padre  Luca  Ferrini 
servita. 

NovBHBai. 

▼erlty^  dottore  Inglese.  -  Ricerche  artistiche. 

■■«■oB  d»  Cannar»,  commendatore  Giorgio  Augusto,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Fedelisaima  presso  la  Santa  Sede  e  la 
corte  di  Toscana.  -  Ricerche  nell'Archivio  dei  Duchi  d'Urbino  intórno  a 
un  quadro  di  Raffaello. 

lei  Bnrleo  di  Vienna.  -  Comunicazione  di  notizie  Intorno  a  documenti 
che  possono  aver  relazione  con  Maometto  li,  dal  4453  al  4482. 

canonico  Bnrleo,  prefetto  degli  studi  nel  Liceo  Forteguerri  di  Pistoia. 
•*  Copia  di  sedici  lettere  scritte  da  Niccolò  Pillo  pistoiese  a  Cosimo  I. 

DlCIHBBI. 

lem  ab.  professor  Olaooppe.  -  Studi  sulla  storia  della  Valle  Tiberina  nel 
medio  evo. 

eelBolll  cavalier  professor  Vnueeeoeo.*-  Copia  del  Rubricarlo  dello  Sta- 
tuto dell'Arte  de* Medici,  Speziali  e  Merciai  dell'anno  4340. 

professor  FroBoeaeo  di  Lucca.  -»  Bicerche  storiche  nelle  carie 
delia  Badia  di  Firenze. 
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§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROTANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSGANL 

(  Vedi  a  pag.  S47.  ) 

tt.  ^  ArehlTlo  Storico  itollono.  Nuova  Serie.  —  Firenze ,  presso  l'edi- 
tore 6.  P.  Vieusseux. 

Tomo  I,  Parte  1.*,  pag.  37  e  seg.  —  Ordinammta  iuititiae  Commiaià 
et  Populi  FlormUiad,  atmi  MCCLXXXXIIL  PabbUcali,  coq  proemio,  per  can 
del  prof.  Fraocesco  BooaiDi  sopra  l'abbozzo  che  si  consenra  neU'ArchiTio 
Centrale  di  Slato.  -  Si  aggiungono  sotto  le  lettere  A,  B,  C,  D,  E,  nxi 
documenti  di  corredo ,  cavati  dall' Archivio  medesimo. 

Tomo  I ,  Parte  li ,  pag.  424.  --  Due  lettere  di  Traiano  Boccalini  ai 
duca  d  Urbino;  da  Roma,  43  ottobre  4640;  e  da  Venezia,  49  ottobro46<l 
(  Archivio  detto,  Corte  (TUrlnno  ,  alza  czxix.  ) 

Tomo  I ,  Parte  IC ,  pag.  S45.  —  Lettera  di  Iacopo  Nardi  al  cardinal 
Ridolfi  a  Roma,  da  Cingoli,  .a'48  di  gennaio  4537.  ^  Tocca  deiroocisìoDe 
del  duca  Alessandro,  e  ne  esalta  l'autore.  (  Dairautogralb  esistente  nell'Ar- 
chivio suddetto  ;  Divisione  II,  Classe  IX,  n.  36  dell'antica  nameraztcoe.) 

Tomo  II ,  Parte  I ,  pag.  66  e  seg.  —  Anno  4453,  SO  giugno ,  3  loglio, 
S4  ottobre.  Compromesso  in  otto  uomini,  e  loro  lodo  e  sentenza ,  intorno 
alla  statua  del  capitano  Gattamelata ,  eseguita  b  bronzo  da  Dooalallo. 
(  Dall'originale  esistente  nell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  DlTitione  L  ) 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  8-11.»  Anno  4308,  tt  gennaio  ;  4340, 40  apri- 
le, 18  luglio,  49  novembre;  4343,  S9  giugno.  Quietanze  di  Giovanni  Vil- 
lani ,  incaricato  dalla  banca  de'Peruzzi  di  Firenze  di  riscuotere  dal  ComuDe 
di  Siena  la  pigione  del  palazzo ,  già  degli  Alesai  poi  de'Franzesi*,  e  in  ul- 
timo de'Peruzzi ,  dove  risedeva  il  Capitano  del  popolo.  (  Archivio  delia 
Riformagioni  di  Siena.  Misture  del  Magistrato  di  Bicehema,  DeUberaùoM 
del  Gran  ConsigUo.  —  Archivio  del  Registro  e  Aziende  riunite  di  Sfoaa. 
DenwnMie  delle  gabelle  deXontratti,  ) 

Tomo  IV,  Parte  l,  pag.  48«  <*  Anno  4366.  Petizione  di  alcuni  citta- 
dini senesi  al  Comune  acciò  si  trovi  un  luogo  migliore  e  pih  sano  per  la 
custodia  dei  carcerati.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  DeUbermkiti 
iM  Gran  ConHgHo.  ) 

Tomo  IV.  Parte  I ,  pag.  39  e  seg.  —  Otto  lettere ,  parte  in  latino  e 
parte  in  francese ,  del  Leibnizio  al  principe  Ferdinando  de'lledici ,  sopra 
la  memoria  artificiale ,  dall'ottobre  4698  al  maggio  del  4700.  (ArchiTìo 
detto.  Divisione  II,  sezione  I.)] 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  43.  —  Deirorigine  della  fSimiglia  Bonaparte, 
dimostrata  con  documenti ,  Memoria  storica  di  Luigi  Passerini.  ->  Som  ia 
essa  citati  o  riferiti  per  estratto  moltissimi  documenti ,  che  oggi  si  conser- 
vano nell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  I. 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  tt3  e  SS4.  -  Due  lettere  volgari  del  Poiiziaoo 
a  Piero  de'lledici  ;  l'una  dell'ulUmo  di  giugno  449C,  l'altra  de«  di  mag- 
gio 4494,  da  Firenze.  (  Archivio  detto.  MiscélUmtn  Stmwiana  ,  filza  431) 
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Tomo  V,  Parte  I,  pag.  54,  nota  %  ^  Breve  lettera  latina  di  Mariotto 
Gerlni  a  Giovanoi  di  Cosimo  de' Medici ,  con  la  quale  gli  annunzia  la  morte 
di  Leonardo  Aretino.  (  Archivio  detto.  Carteggio  Mediceo  avanti  ti  principato, 
filza  II ,  a  carte  538.  ~  Lèttera  latina  di  Alamanno  Rinuccini  a  Giovanni 
di  Cosimo  de' Medici,  de'9  di  marzo  4443,  intorno  alla  morte  di  Leonardo 
Aretino.  (  Archivio  detto.  Id.  ibid.) 

Tomo  V,  Parte  II ,  pag,  25  e  seg.  ^  Anno  44S6,  30  di  maggio.  Istru- 
zione a  Leonardo  Bruni  Aretino,  e  a  Francesco  Tornabuoni ,  ambasciatori 
a  Roma  per  la  Repubblica  di  Firenze.  (  Archivio  detto.  Legazioni  e  Com- 
missari» ,  registro  7,  a  carte  50.  ) 

Tomo  V,  Parte  II ,  pag.  30.—  Anno  44t6,  45  di  giugno.  Lettera  della 
Signoria  di  Firenze  a  Leonardo  Bruni  e  a  Francesco  Tornabuoni.  (  Archi- 
vio detto.  Carteggio  delia  Signoria ,  registro  !28 ,  a  earte  30  tergo.) 

Tomo  V,  Parte  II,  pag. 34.  ^  Anno  4426,  27  di  luglio.  Altra  lettera 
della  medesima  ai  medesimi.  (Archivio  detto.  Id.  ibid.,  a  carte  34.) 

Tomo  V,  Parte  II ,  ivi.  <—  Anno  4426 ,  29  di  settembre.  Rapporto  di 
.Leonardo  Bruni,  fatto  al  suo  ritorno  dall'ambasceria  di  Roma.  (Archivio 
detto.  Legazioni  e  Commissarie^  filza  2,  a  carte  436  tergo.) 

Tomo  VI,  Parte  1,  pag.  40-2.  ~  N.<^  44  documenti,  dall'  44  di  gennaio 
al  44  di  dicembre  del  4309^,  contenenti  note  e  credenziali  per  gli  amba- 
sciatori fiorentini  mandati  a  Iacopo  re  d'Aragona  per  spodestare  la  città  di 
Pisa  dalle  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica.  (  Archivio  detto.  Registri  di  let- 
tere missive  della  Repubblica.  ) 

Tomo  VI ,  Parte  I ,  pag.  20-22.  —  Du»  lettere  della  Repubblica  fio- 
rentina ,  del  4308 ,  5  di  dicembre  .  a  Bartolo  Morelli  e  a  Neri  Buonfantinì, 
relative  alla  zecca  di  Alla  in  Germania ,  presa  in  condotta  dai  Fiorentini. 
(  Archivio  detto.  Id.  ibid.  ) 

Tomo  VI,  Parte  I,  pag.  22-26.  —  Anno  4308,  23,  25  e  27  di  novem- 
bre; 4309,  47  di  gennaio,  47  di  febbraio.  N.®  5  lettere  del  Comune  di 
Firenze  al  Comune  di  Reggio ,  a  quello  di  Pisa  e  a  Dardano  Acciaioli  ca* 
pitano  di  Pistoia ,  donde  si  ritrae  la  cura  che  la  Repubblica  Fiorentina 
poneva  nel  ricuperare  e  far  restituire  le  merci  preziose  derubate.  (  Ar- 
chivio detto.  Id.  ibid.  ) 

Tomo  VII,  Parte  1,  pag.4&.48.^  Lettere  di  Giovanni  de'Medici  detto 
delle  Bande  Nere ,  e  di  altre  persone  a  lui  o  risguardanti  lui  stesso  ;  dal 
30  di  maggio  4510  al  4.*  di  lugllq  del  4548.  (Archivio  detto.  Carteggio 
Mediceo  avanti  il  principato .  e  Miscellanea  Sirox%iana,  ) 

Tomo  VII,  Parte  I,  pag.  405.  —  Anno  4544,  31  di  dicembre;  4542, 
2  di  gennaio.  Due  lettere  di  Averardo  Serristori ,  ambasciatore  a  Roma , 
al  duca  Cosimo.  —  Anno  4570,  47  di  novembre.  Lettera  di  Giovanni  de 
Blartiis  all'oratore  Cesareo  a  Venezia.  —  Memoria  di  anonimo  in  prò  di 
Ferrara.  —  Voto  di  Mainetlo  Malnetti  da  Bologna.  —  Sono  N.*  5  docu- 
menti concernenti  alla  controversia  di  precedenza  tra  il  duca  di  Firenze  e 
di  Ferrara  nel  4562-4573,  estratti  da  due  volumi  di  atti  e  documenti  donati 
di  recente  all'Archivio  centrale  di  Stato  dal  marchese  Gino  Capponi. 

n.  43 
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tt.—  C«isl«ni  d«*P«SBÌ  MkrrMa  Ui  latliM  «a  Asnoto  r*llBli»«f 
▼•iCMPiBMita  9  e«»  «iM  ■•te  «  tll««traBl«Bl ,  4»  Anleto  BMiwecl. 

^  Firenze,  Le  Monnier,  4856.  In  46mo,  di  pag.  SOO. 

Sodo  xx  i  Documenti ,  non  tutti  inediti ,  di  che  il  Bonucci  arricchirà 
questo  nuovo  Tolgarizzamento  della  poco  fedele  narrazione  del  Poliziano. 
Ci  astenghiamo  di  produrne  la  nota ,  potendosi  vedere  accuratamente  btta 
nel  tomoIV»  parte  I,  óéiV Archivio Slorko ItaUano ^  nuova  serie,  pag.  Ì48 
e  seg. 


ts.  —  CuM  PodAtek  mesleesmy ,  tom.  XI ,  zeszyt  32.  (Ant.  Klobukovrski 
Bedaktor  ndpowied.  Si.  Gralichowski  ze  Rzadce  drukarn.y 

Il  conte  Michele  Mycielski ,  che  fece  già  varie  ricerche  storiche  sulla 
Polonia  neirArchivio  di  Stato  e  nelle  Biblioteche  di  Firenze ,  ha  procurata 
la  versione  in  lingua  polacca  del  Diario  del  viaggio  im  PoUmia  di  Giooomba- 
tista  FagioU  fiormtino  ,  segretario  del  mmzto  Andrea  Santa  Croce ,  mélFim- 
no  4690-94  ;  del  quale  si  trova  pubblicata  una  parte  in  questo  quaderno, 
da  pag.  S37  a  306.  L'originale  di  questo  Diario  sta  nella  Biblioteca  Ric- 
cardiana ,  codice  8696. 

14.  —  isdtoe  41  4«e«aaeaSI  lae4UI  w§memmHlmnÈ%  I»  B«41»  41  9.  Metr» 
41  €aaBia«re  «4  altre  eMeae  e  Inegiil  4eU»  YersUla,  puMMlcet» 
per  e«r*  4el  pref.  Vraneeaee  BuovaBema.  —  Lucca,  tipografia 
Giusti,  4858.  In  8vo,  di  pag.  424. 

Dugentoquarantanove  (dall'anno  868  al  4545)  sono  i  documenti  di  coi 
il  professore  Buonanoma  ha  fatto  il  regesto,  o  che  ha  dati  a  brani,  o  nella 
loro  integrità.  \  i  ha  apposto  alcune  Nòte  in  fine  :  ma  la  vera  illustraztoDe 
di  siffatti  documenti  avrassi  allorquando  compariranno  alla  luce  alcune 
lesioni  ch'egli  prepara  per  TU  e  R.  Accademia  Lucchese,  e  che  dovranno 
ravvolgersi'  appunto  intorno  alla  Badia  di  Camaiore  ed  altre  chiese  e  luogtH 
della  Versilia. 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Archivio  Ditlohatico. 
Alcune  pergamene,  fra  le  quali  ò  copia  sincrona  del  testamento  dì  Bartolo  dì 
Cine  di  Benvenuto ,  fondatore  del  monastero  di  San  Giuliano  (  46  dicem- 
bre 4  36S). 
Aacstvio  DBU.A  Repubblica. 
Varie  copie  degli  Statuti  di  Colle,  del  4543  e  tempi  successivi.  Quattro  co- 
dici cartacei. 
Statuto  dell'Arte  della  Lana  di  Pisa.  Codice  in  pergamena. 
Capitoli  della  Dogana  di  Livorno ,  del  4464 ,  con  le  addizioni  fino  al  466k 
Codice  in  pergamena. 
Archivio  ml  Prirgipato. 
Documenti  relativi  alla  famiglia  Cybo,  dal  4549  al  4740.  Codice  cartaoeow 
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§.  IV.  DOCUMENTI  PASSATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Dal  Generale  Archivio  de* Contratti,  per  ordine  Ministeriale  de'SSseltem- 
bre,  SODO  passate  al  Diploinatico  N.*  47S5  docomenti  membranacei  (tranne 
alcuni  cartacei)  posteriori  al  mille. 

Per  un  Sovrano  decreto  de' 26  novembre  è  stato  depositalo  neir Archivio 
Centrale  di  Stato  l'Archivio  della  Deputazione  che  sovrintese  allo  scolpimento 
delle  statue  gii  collocate  nella  fabbrica  degli  Dfflzj. 


§.  V.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

RMiall  liMlffl)  di  Firenze.  «  Liber  swe  quatermu  tn  se  continens  deliberationes, 
prowisitmes  ato.,  et  alias  quam  plures  varias  et  diversas  scripturas  ad  offt- 
cium  Begutatorum  Introytuum  et  expensarum  popuU  et  Communis  Ftorentée 
pertinentes  et  expectantes  etc. ,  per  qnatuor  menses  feUdter  initkitoe  die  vi- 
gesimoquarto  mensis  augusti ,  cwrrentibus  atmis  Domini  ab  eius  saiuUfera 
bicamatione  mcccc  vigesimo  secundo  etc,  ». 

c;«ii«elll  dottor  AleMmndro,  PleSr»  e  CeMire^di  Firenze.  —  Carteggio  par* 
ticolare  di  Bernardino  Guasconi,  gentiluomo  del  cardinale  Giancarlo  de'  Me- 
dici ,  e  poi  inviato  a  Inspruch  ,  Vienna  e  Londra ,  per  il  granduca  di  To» 
scana  ;  con  altri  documenti  del  secolo  XVI  e  del  XVIII  (N.^  94  documenti). 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

••prlntoMleBBa  geaerale  degli  Arelilvl  4el  S«s«m-  «  Legislazione  pò* 
sUéva  degU  Arehiìfi  de(  As^no  ,  oonteneote  la  legge  organica  dei  i%  novem- 
bre 4848  e  gli  annessi  Regolamenti ,  insieme  con  tutti  1  consecutivi  Reali 
decreti ,  rescritti  e  ministeriali  riguardanti  gli  Archivj ,  racc&lte  dal  mar- 
cliese  Angelo  Granito  principe  di  Belmonte,  soprintendente  generale  degli 
Arcbivj  del  Regno  ;  preceduta  da  un  Discorso  del  medesimo  intorno  agli 
Archivj  ».  -.-  Napoli,  tipogrsfla  Raimondi ,  4866.  InSvo,  di  pag.  42-492, 
con  la  pianta  del  grande  Archivio  del  Regno. 

«  Bega  Neapolitani  Archivi  Monumenta  edita  oc  illustrala  ».  Voi.  IV  ; 
Neapoli,  ex  Regia  lypogrsphia.  1854.  Vol.V;  ih.,  4857,  in  4to.  —  Il  to- 
mo IV  hs  docameml  dall'anno  4004  al  4048;  Il  tomo  V,  dal  4060  al  4444. 

Carnet  fiiirle«.  «  Pooio  Vela  Republica  Veneta,  Giornale  dal  22  ottobre  4605- 
9  giugno  4607;  corredato  di  note  e  documenti  tratti  dall'  I.R, Biblioteca  in 
Vienna  ,  dalla  Marciana ,  dal  Museo  Correr ,  e  dall'Archivio  ai  Frari  in  Ve« 
nezia  ;  per  Enrico  Comet  ».  ^  Vienna ,  4869  (In  fine:  Pubblicato  nell'ot- 
tobre 485S).  in  8vo ,  di  pag.  xvi-339. 

IPorrI  <ila«eppe^  •  Osimi  florioo-arttsliei  di  Siena  e  suoi  suburbii  del  M.  Et- 
tore Romagnola  Terza  edizione  rifatta  sulla  prima  ,  riveduta  e  corretta , 
con  un  breve  Discorso  sulla  vita  e  gli  serilii  dell'Autore  ».  —  Siena,  presso 
Onoralo  Porri ,  4862.    In  46mo ,  di  pag.  428. 
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iJeecllI  G.  B.  «  Dtlla  Badia  Ftorentina*  RagioDamento  storico  di  Gio.  Ballista 
Uccelli  •.  —  Firenze,  nellaitipografla  Calasaoziana ,  4858.  In  46mo,  di 
pag.  427. 

Blgamal  Pietro.  «  De  usu  Ungttae  Italicae  saltem  a  aa«CttIo  ^uiiito  R,  S.  Acna- 
sis  {Sebastiani  Ciamjn),  Accedil  v.  e.  Scipimis  Maffaii  in  idem  argumemiim 
italica  luctAÒralio  ».  —  Pisis ,  apud  Raynerium  Prosperi  ,4847. 


§.  VII.  SOVRANI  DECRETI,  ORDINI  MINISTERIALI ,  b  PROVVEDI- 
MENTI DIVERSI,  CHE  CONCERNONO  AGLI  ARCHIVI,  DAL  GEN- 
NAIO AL  DICEMBRE  DEL  4858. 

ArehlTlo  dell'Ordine  di  Sanfe  flCefane  P.  e  M.,  im  PIm. 

FIDO  dal  decorso  aoQO  la  Soprintendenza  Generale  dovè  occuparsi  della 
condizione  in  cui  si  trova  TArchivio  dell'Ordine  di  Santo  Stefano  P.  e  M. 
Dalla  Memoria  che  ne  fu  in  seguito  compilata  giova  estrarre,  e  pubblicare  a 
benefizio  degli  studiosi ,  quella  parte  che  può  tornar  loro  meglio  gradita ,  es^ 
sendo  quell'Archivio  fra  i  più  importanti  che  abbia  la  Toscana  anche  in  rela* 
sione  agli  studi  storici  delle  cose  Italiane. 

«  Ha  l'Archivio  una  parte  che  diremo  diplomatica,  e  che  contiene»  oltre  a 
poche  bolle  pontificie ,  le  bolle  date  dai  Graomaestrì.  A  noi  parrebbe  che  que- 
sta serie ,  oggi  confinata  in  un  armadio  della  seconda  stanza ,  dovesse  collo- 
carsi in  testa  all'Archivio,  con  tutte  quelle  altre  carte  che  più  strettamente  si 
riferiscono  al  Granmaestro,  come  rescritti,  costituzioni,  leggi,  statuti.  E  accosto 
al  Granmaestro  crederemmo  ben  fatto  porro  l'Auditore,  con  la  copiosa  serie 
dei  documenti  che  lo  riguardano. 

«  I  Capitoli  generali  e  provinciali  formerebbero  la  serie  seconda;  e  il 
Consiglio  dell'Ordine  costituirebbe  la  terza. 

«  Naturalmente  viene  a  collocarsi  nella  quarta  serie  la  Cancelleria ,  eoo 
tutte  le  sue  dipendenze ,  e  nei  suoi  rapporti  con  le  cause  civili  e  criminali  re- 
lative ai  cavalieri. 

m  La  serie  quinta  aprirebbe  l'Amministrazione  con  tutti  quei  documenti  che 
appellano  alla  fondazione  e  alla  vicenda  delle  diverse  commende  ;  a  cui  ter- 
rebbero dietro  i  negozi  del  Soprintendente  ed  Operaio  ,  e  di  quanti  altri,  sotto 
qualsiasi  nome,  amministrarono  il  patrimonio  dell'Ordine.  Verrebbero  in  nltioio 
luogo  i  campioni ,  in  cui  sta  registrato  l'annual  movimento  dell'intiera  ammi- 
nistrazione. 

«  Noi  siamo  convinti  che  un  sifilitto  ordinamento  sia  l'unico  che  si  possa 
adottare  con  buon  successo  ;  perchò  ogni  altra  idea  preconcetta ,  e  che  espo- 
sta in  carta  può  sembrare  plausibilissima ,  troverebl>e  sempre  degli  ostacoli 
insormontabili  quando  si  volesse  mettere  in  opera, 

«  Non  è  sfuggita  agli  occhi  nostri  una  traslocazione  di  documenti ,  che 
nelle  filze  dell'Archivio  dell'Ordine  si  vede,  forse  più  che  altrove,  frequente  :  ne- 
gozi andati  in  lungo ,  passati  per  molte  mani ,  e  che  vennero  confortali  da  più 
antichi  documenti ,  racchiudono  forse  delle  carte  che  é  inutile  cercare  nella 
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propria  loro  sede.  Bello  sarebbe  chi  potesse  rimettere  le  cose  nel  pristino 
stato  ;  ma  in  ciò  fare  si  troverebbero  molti  gli  ostacoli  ;  per  non  dire  che  con- 
verrebbe sclorre  una  gran  parte  delle  filze,  che  pure  hanno  oggi  una  cartola- 
zione ,  sotto  la  quale  chi  sa  quante  volte  sono  state  allegate. 

•  In  questo  caso ,  non  vi  ha  altro  espediente  che  quello  semplicissimo , 
di  buoni  indici.  Fatto  l'inventario  di  tutto  l'Archivio,  via  via  che  si  viene 
ordinando ,  e  fattolo  nelle  forme  più  ampie  ;  ò  necessario  che  l'archivista  spo- 
gli, serie  per  serie,  i  documenti,  servendosi  di  piccole  schede,  che  possono 
poi  Dir  mille  servigi ,  e  tornare  molto  opportune  a  completare  le  serie ,  e  a 
fare  repertorii  comodissimi  alle  ricerche. 

«'Un  archivio  ridotto,  per  così  dire,  in  tante  schede,  può  mostrarsi  sotto 
quello  aspetto  che  ad  ano  piace  ;  può  trarsene  un  partito  sempre  nuovo  se- 
condo I  bisogni,  in  guisa  da  apparire  sotto  un  aspetto  che  non  si  sareblM 
inmaglaato  neppure. 

«  A  queste  trasformazioni  (  se  cosi  ò  lecito  chiamarle }  ninno  archivio  si 
presta  meglio  di  quello  dell'Ordine  Stefanlano  ;  poichò  le  famiglie  e  gli  uomini 
a  cui  ii  ricollega,  le  imprese  di  guerra  e  di  pace  a  cui  venne  chiamato,  Kam- 
piezsa  del  patrimonio  che  un  tempo  amministrò ,  vi  debbono  aver  portata  una 
mirabile  quantità  di  documenti ,  non  privi  certo  d'interesse  neppure  agli  ol- 
tramontani. Noi  accenniamo  particolarmente  alle  carte  che  si  riferiscono  alle 
prove  di  nobiltà ,  dove  i  documenti  genealogici  e  araldici ,  sìa  in  originale  , 
sia  in  autentiche  copie ,  abbondano;  e  sono  talora  documenti  che,  nella  estin- 
zione delle  famiglie  e  nel  trapasso,  delle  fortune ,   andettero  dispersi ,  e  che 
invano  i  posteri  ricercano  nei  domestici  archivi,  e  negli  archivi  medesimi  della 
lor  patria.  Non  sappiamo  se  il  conte  Litta  facesse  ricerct^e  in  questo  archivio  i 
ma  consta  a  noi,  che  delle  famiglie  celebri  d'Italia  da  lui  illustrate,  ve  ne  hanno 
quarantatre  a  cui  appartengono  individui  che  vestirono  l'abito  di  cavaliere  di 
santo  Stefano.  E  sono  fra  le  pih  chiare ,  trovandovisi  (  per  non  dire  delle  to- 
scane )  i  Carraresi  e  i  Pappafava  di  Padova,  i  Gonzaga  di  Mantova,  i  Gozzadini 
6  i  Bfarescotti  di  Bologna ,  i  Massimo  e  gii  Orsini  di  Roma ,  i  Pusterla  di  Mi- 
lano, i  Pio  di  Carpi ,  i  Dal  Verme  di  Verona,  i  Visconti  di  Milano,  i  Da  Va- 
rano di  Camerino ,  e  i  Vitelli  di  Città  di  Castello.  DI  quelle  Cimiglie  poi  che 
ii  Litta  non  ebbe  tempo  d'illustrare ,  e  che  qui  troverebbero  larga  copia  di 
documenti ,  citeremo ,  fra  le  prime,  i  Baglioni  di  Perugia  ,  i  Beccaria  di  Pavia, 
i  Ifalaspina  di  Fosdinuovo  e  di  Modena ,  i  Cancellieri  di  Pistoia ,  i  Doria  di 
Genova  ,  i  Brancadori  di  Fermo  ,  i  Pazzi ,  i  Capponi  e  i  Corsini  di  Firenze  ; 
tutti  casati  di  grande  celebrità  nella  patria. 

«  Basta  accennare  la  costruzione  della  chiesa  conventuale  ,  le  spedizioni 
marittime,  la  qualità  di  auditore  dello  Studio  Pisano  riunita  un  tempo  nell'au* 
ditore  dell'Ordine ,  per  intendere  quanta  e  quanto  bella  varietà  di  documenti 
debba  trovarsi  in  questo  Archivio.  Ma  questa  bella  varietà  (o  si  voglia  pren* 
derla  sotto  il  rispetto  degli  studi  genealogici,  o  degli  artistici)  o  dei  letterari , 
o  dei  civili,  0  dei  miliUri ,  o  finalmente  degli  amministrativi  o  statistici  ; ,  non 
può  resultare  per  una  qualsiasi  distribuzione  dei  documenti ,  ma  per  una  ben 
fatta  registrazione  di  schede  ;  le  quali  variamente^  accozzate ,  daranno  a  chi 
riceroa ,  utile  grande  e  diletto  ». 
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Pr*«iMitoae  •  «•■iIb*  del  prlsM  e  seMMid*  BlreU^re  4eirArcMvto 

Centrale  41  Mate  ìm  rireame. 

«  NOI  LEOPOLDO  II  ec. 
«  Volendo  procedere  senza  ulteriore  ritardo  a)  rimpiazzo  del  poeto  di 
primo  Direttore  e  Archiviata  nella  Soprintendenza  Generale  agli  Archlri  del 
Granducato ,  rimasto  racante  per  morta  del  già  titolare  caralier  Filippo  Uoiaè; 

«  Sentito  il  nostro  Consiglio  dei  Ministri  ; 

«  Abbiamo  decretato,  e  decretiamo  quanto  appresao: 

«  Artic.  I.  Sono  promossi  e  respettìTamente  desinali  nella  Soprtaitn- 
denza  Generale  agli  Archivi  del  Granducato , 

«  Il  cav.  avT.  Luigi  Passerini  dal  posto  di  secondo  a  quello  di  primo 
Direttore  nell'Archivio  Centrale  di  Firenze;  e 

«  Il  dott.  Gaetano  Milanesi ,  accademico  resldenta  della  Crusca ,  al 
posto  di  secondo  Direttore  nell'Archivio  medesimo,  previa  la  dispensa  dal- 
V  ufficio  di  Compilatore  quotidiano  nell'Accademia  suddetta  ;  e  ritenuto  che  la 
di  lui  nomina  non  pregiudichi  ai  titoli  di  anzianità  del  Segretario  e  dell'Asai- 
stenta  al  Soprintendente  generale,  Cesare  Guasti  e  Carlo  Milanesi  ; 

«  Ambedue  con  gli  obblighi ,  attribuzioni ,  oneri  ed  emolumenti  deter* 
minati  dal  vigenti  Ruoli  ai  respettivi  posti ,  e  con  che  cessi  a  ciascuno  di  loro 
ogni  assegnamento  fin  qui  percetto  per  ragione  di  impiego  a  carico  dello  Stato; 
fermi  stanti  quanto  al  dott.  Gaetano  Milanesi  r  officio  di  accademico  residente 
della  Crusca ,  ed  il  godimento  della  remunerazione  die  vi  d  annessa. 

m  Artic.  II.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipertimealo 
delle  Finanze  ec.,  ò  incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

«  Dato  in  Firenze,  li  SS  maggio  4866. 
(  Seguono  le  firme.  ) 


Contemporaneamente ,  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  si  degnava  approvare 
«  che  il  Sotto-Archivista  Pietro  Berti  venga  incaricato  di  supplire ,  in  caso  di 
«  bisogno ,  al  direttore  cav.  Luigi  Passerini  nei  tempi  in  cui  si  trova  questi 
«  occupato  nelle  ingerenze  di  Segretario  della  Deputazione  sulla  Nobiltà  e  Cil- 
•t  tadinanza  toscane,  prendendo  all'uopo  ogni  più  opportuno  e  conveniente  eoa- 

•  certo ,  e   facendo  sperare  al  Berti  stesso  una  gratl&cazione  a  fin  d*anBO , 

•  correspettivamente  al  più  gravoso  servizio  che  sarà  stato  nel  caso  di  dovere 
«  prestare  ». 

Archivio  éi  State  in  I«aeea  e  la  flleaa. 

Nel  decorso  mese  d'ottol>re  S.  E.  il  cav.  gran  croce  Giovanni  Baldasse- 
reni,  ministro  delle  RR.  finanze  e  presidente  del  consiglio  dai  Ministri,  ao> 
compagnato  dal  cav.  soprintendente  generale  prof.  Francesco  Bonaini ,  visitava 
l'Archivio  di  Stato  di  Lucca  e  quello  Diplomatico  e  delle  RiformagioDi  di 
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Nel  seguente  novembre  si  pubblicavano  nel  Momlore  Toicano  questi  So- 
vrani decreti. 

a  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca ,  dopo  il  compiuto  felice  ordinamento  dell'Ar* 
cblvio  Centrale  di  Stato ,  volendo  che  la  Soprintendenza  generale  agli  Archivi 
dal  Granducato  dia  mano  ora  a  costituire  sulle  medesime  norme  le  due  Se- 
zioni di  detto  Archivio  Centrale  ,  che  sono  in  Lucca  ed  la  Siena,  e  che  già 
vennero  sottoposte  alla  Soprintendenza  medesima  in  forza  del  Real  decreto 
de'S7  agosto  48S6,  fermo  stante  il  principio  che  le  carte  degli  Archivi  da 
riordinarsi  continuino  a  rimanere  in  dette  città  ove  oggi  si  trovano ,  con  sepa- 
rate Sovrane  risoluzioni  de' 47  novembre  corrente  si  ò  degnata  comandare 
quanto  appresso: 

«  Archivio  di  Stato.  -  Sezione  di  Lmcca, 

4.*  «  L'Archivio  di  Stato,  che  ora  ha  sede  nella  già  biblioteca  dei  Padri 
Domenicani  in  S.  Romano ,  verrà  traslocato  nel  palazzo  che  fu  dei  Guidiccioni  : 
e  l'Archivio  ^k>larile ,  quivi  esistente ,  dovrà  occupare  il  luogo  (Inora  tenuto 
dall'Archivio  di  Stato. 

2-*  «  Al  presente  Archivio  di  Stato  verranno  riuniti  : 

«  a)  La  serie  degli  atti  giudiciarj  di  ogni  maniera ,  che  ora  si  con- 
serva nell'Archivio  Notarile  fino  all'epoca  del  4805,  in  cui  il  governo  dell'antica 
Repubblica  divenne  monarchico  ; 

«  &}Qualunque  documento,  o  serie  dì  carte  che  per  avventura  si  trovi  nel- 
l'Archivio Notarile,  e  che  non  ficcia  parte  della  collezione  degli  atti  dei  Notari  ; 

a  e)  L'Archivio  della  segreterìa  di  Gabinetto ,  fin  qui  rimasto  nel  pa- 
lazzo Beale  di  residenza. 

3.*  «  Appena  abbia  avuto  effetto  la  materiale  riunione  e  collocazione  dei 
detti  Archivi  nel  palazzo  Guidiccioni,  quivi  pure  dovranno  depositarsi,  o  i  pro- 
tocolli notarili  delle  mandate ,  o  gli  originali  dei  contratti ,  secondo  le  istru- 
zioni che  verranno  date  dal  competente  Ministero  ;  ben  inteso  che  quella  serie 
di  documenti  restì  sotto  rautorità  dui  Direttore  degli  alti  notarili  in  Lucca  , 
e  sotto  le  discipliije  tutte  che  sono  stabilite  per  l' uso  e  la  conservazione  de- 
gli atti  di  siffatta  specie. 

«  AacBmo  di  Stato.  -  Sezione  di  Siena. 

4  .*  «  L'Archivio  di  Stato  avrà  stanza  nel  terzo  piano  del  palazzo  già  Pic- 
colomini  ;  dove  sarà  traslocato  l'Archivio  Diplomatico  e  delle  Riformagioni. 

t.*  «  All'Archivio  delle  Riformagioni  verranno  riuniti  ; 

«  a)  Tutte  le  serie  degli  Atti  giudiciali  fino  al  4808  inclusive,  le  perga- 
mene, ed  ogni  altro  documento  che  possa  riguardarsi  come  importante  alla 
scienza ,  al  governo  ed  all'amministrazione ,  ed  estraneo  alla  istituzione  del- 
l'Archivio dei  Contratti  I  presso  il  quale  al  presente  si  trovano  depositate 
qaelle  carte  ; 

«  b)  Quanto  si  conserva  nell'Archivio  della  Prefettura  di  Siena ,  eos^ 
cartapecore  ,  come  filze  e  carte  d'ogni  genere,  che  rlMlgano  ad  un'epoca  an- 
teriore al  4844. 
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«  c)  Qaanto  parimenle  si  trova  in  cartapecore ,  fllze  e  carte  nell'Ar- 
chìvio della  Dogana  di  Siena,  che  sia  anteriore  al  4844. 

Z>*^  ■  Una  volta  costituito  l'Archivio  di  Stato  nel  palazzo  già  Piocolomfail , 
dovranno  riunirsi  alla  parte  diplomatica  del  medesinto  tutte  le  pergamene  di 
proprietà  governativa ,  che  si  rinvenissero  negli  Archivi  di  altri  regj  e  pob- 
blici  uffizi  Senesi  ;  volendo  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  che  vengano  stretta* 
mente  osservate  le  massime  e  le  norme  esposte  in  materia  nel  motuproprio 
de' 24  dicembre  4778,  in  ordine  al  quale  sarà  pur  procurato  il  deposita  nello 
stesso  Archivio  di  Stato  in  Siena  delle  pergamene  che  i  pubblici  stabilimenti 
e  t  luoghi  piì  di  quella  città  ritengono  nei  loro  Archivi  ». 

«  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca ,  volendo  poi  che  la  Soprintendenza  generale  agli 
Archivi  del  Granducato  possa  giovarsi  nel  riordinamento  degli  Archivi  di 
Slena  della  intelligenza  e  dello  zelo  di  persona  idonea  a  ciò ,  con  altra  So- 
vrana risoluzione  della  stessa  data  de' 4 7  novembre  corrente,  si  è  degnata  ap- 
provare che  l'avvocalo  Francesco  Corbani ,  professore  di  economia  sociale  in 
quel  pubblico  Studio,  venga  incaricato  di  coadiuvare,  nell'opera  delle  quale  si 
tratta,  all'adempimento  delle  superiori  intenzioni,  secondo  il  piano  approvato, 
e  io  conformità  delle  istruzioni  che  la  Soprintendenza  medesima  sarà  per  ren- 
dergli note  ». 


La  Soprintendenza  generale  ò  stata  quindi  sollecita  d' imprendere  il  rior- 
dinamento degli  Archivi  di  Lucca  e  di  Siena.  A  tal  flne ,  le  carte  deirArcbivio 
di  Stato  in  Lucca  sono  state  già  collocate  provvisoriamente  nell'ampio  edifizio 
che  chiamano  il  Sasso  ^  per  cedere  il  locale  di  San  Romano  (fin  qui  residenza 
del  prenominato  Archivio  )  all'altro  Archivio  degli  atti  notarili ,  ora  remosso 
dal  palazzo  Guidicciooi ,  destinato  a  nuova  sede  dell'Archivio  di  Stato ,  e  in 
cui  si  sta  alacremente  lavorando  per  gli  opportuni  restauri. 

Arehlvl  C^mimitetlvl. 

Mercé  le  disposizioni  prese  dalla  Soprintendenza  Generale ,  anche  in  àò 
secondata  dal  R.  Governo .  si  avrà  fra  poco  presso  la  medesima  la  serte  com- 
pleta degli  inventari  degli  Archivi  delle  Comunità  Toscane.  Vi  si  trovano  m- 
tantò  gli  inventari  di  questi  Comuni  : 

Asciano  -  Brezzi  (con  Fiesole)  -  Cantagallo  (con  Prato)  -  Capraia  -  Carni- 
gnano  (con  Prato)  -  Castelfranco  di  Sopra  (con  San  Giovanni)  -  Castelnnovn 
Berardenga  (con  Siena  -  Castel  San  Niccolò-  Cavrlglia  (con  San  Giovanni)  -  Colle 

-  Cortona  -  Empoli  -  Fiesole  -  Loro  (con  San  Giovanni)  -  Modigliana  -  lloo- 
telupo  -  Montemignaio  (con  Castel  San  Niccolò)  -  Montemurlo  (con  Prato)  - 
Monterchi  (con  San  Sepolcro)  *  Monteriggioni  -  Ifonteroni  (con  Siena)  -  Pelago 
(con  Pootassieve)  -  Pellegrino  (con  Fiesole)  -*  Pian  di  Scò  (con  Sin  Giovanili) 

-  Poggibonsi  -  Pontassieve  -  Prato  -  Rignano  (con  Pootassieve)  -  Bovazzaoo 
(con  Fiesole)  -  San  Giovanni  -  San  Sepolcro  -  Sesto  (con  Fiesole)  -  Siena  - 
Terranuova  (con  San  Giovanni  -  Terzo  di  Città  (con  Siena)  -  Terzo  di  San  Mar- 
tino (con  Siena)  -  Tredozio  (con  Modigliana). 
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§.  Vili.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA/ 

àMf  mmEsEM  I«BBi«iii  éel  prlm*  «bii*  41  «tadif  date  Bella  0«««l 
41  Pale«trafla  e  MplematiMi,  anneMm  aH*  I.  •  R.  0oprtBteB4e 
Saaerale  agli  Archivi  4el  Oraa4aeafa. 

Lbuoi»  I.  «-  I>0/2a  scriiiura  e  deWalfabeto, 

Vanilà  dalle  dispute  intoroo  alla  origine  della  scrittura.  Essa  è  rivelata  nel 
modo  stesso  che  interiormente  rivelata  è  la  [>arola«^  La  storia  delle  origini 
della  scrittura  é  coltegata  intimamente  con  quella  delle  prime  istituzioni. 
Essa  conseguitò  naturalmente  da  una  civiltà  ormai  uscita  dall'infanzia.  —  La 
scrittura  ideografica ,  iconografica  e  simbolica  ò  anteriore  all'alfabetica.  »  Si 
dimostra  come  il  più  antico  degli  alfabeti  fosse  il  primitivo  fenicio.»  Origine 
deir alfabeto  latino  da  quello  degli  antichi  Greci.  *-  Analogia  tra  l' uno  e  l'altro 
alfhbeto.  ^  Discordanti  opinioni  intorno  al  numero  co6Ì  delle  lettere  di  cui  i 
Greci  e  i  Latini  fecero  uso  dapprima,  come  delle  addizioni  fatte  di  mano  in 
mano  ai  loro  alfabeti.  —  Delle  tre  nuove  figure  alfabetiche  inventate  dall'  im- 
perator  Claudio  »  e  delle  altre  quattro  che  il  re  Chilperico  volle  fare  accogliere 
nell'uso  del  suo  regno.»  Vanità  di  questi  tentativi. 

Leziose  II.  ^  DeUe  materie  proprie  a  ricevere  la  scriUura* 

Si  può  dire ,  in  genere ,  che  tutte  quante  le  materie  somministrate  da'  tre 
regni  della  natura  sieno  state  messe  in  opera  per  lo  scrivere.  ~  Le  più  usate 
peraltro  furono  quelle  che  l'uomo  aveva  più  presenti  e  tra  mano.  —  Delle  pelli 
degli  animali,  dei  metalli  in  genere,  delle  pietre,  della  terra  colta,  del  vetro, 
del  bronzo,  del  piombo,  dell'avorio,  del  legno,  della  scorza  d'albero,  delle 
foglie,  della  tela ,  della  seta.  —  Osservazioni  sullo  scrivere  in  cera  da'tempifan- 
tichi  fino  al  secolo  XV.  »  Avvertenza  intorno  al  significato  generico  della  pa- 
rola eharta. 

Lezione  HI.  —  Del  Papiro. 

Dove  nasce  il  papiro  ;  descrizione  di  questa  pianta.  Come  di  essa  si  fabbri- 
casse la  carta  da  scrivere  e  i  libri. ->  Osservazioni  ed  esplanazioni  agli  oscuri 
capitoli  della  storia  naturale  di  Plinio ,  dove  parla  del  papiro.  —  Significato 
delle  voci  phiktra  ,  scheda  e  pìagula  del  testo  pliniano.  —  Dei  papiri  egiziani 
scritti.  —  11  franamento  di  papiro  egizio  del  Museo  di  Torino  ò  la  più  antica 
carta  sin  qui  conosciuta  in  Europa.  —  Papiri  Ercolanesi.  —  L'uso  del  papiro 
non  fu  mai  dismesso  e  nemmeno  interrotto  ab  antico  in  Italia.—  Del  più  antico 
diploma  papiraceo  dell'era  volgare.  —  Difficoltà  di  trovare  papiri  scritti ,  che 
siano  interamente  conservati.  —  Cautele  da  usarti  per  la  loro  conservazione.  — 
Esempi  di  codici  scritti  in  papiro.— Bicchezza  di  papiri  diplomatici  posseduta 
un  tempo  dagli  archivi  di  Ravenna.  — La  Vaticana  possiede  la  più  antica.col- 
lezione  di  tali  monumenti.  —  Perchò  i  diplomi  papiracei  oggi  esistenti  sieno  tutti 
ficritti  in  latino.-*  Quando  l'uso  del  papiro  cessasse.  —  Della  carU  di  tiglio, 

II.  H 
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di  scirpo  ,  0  giuDco  palustre ,  ravennate.  —  Notizie  dei  diplomi  papiracei  che  si 
conservano  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze. 


Lbzionk  IV.  —  DeUa  pergamena ,  della  carta  di  bambagia , 

e  della  carta  di  lino» 


Della  Pergamena.  —  Sua  origine.  —  Il  più  antico  diploma  membranaceo 
esistente  in  Europa.  —  Quale  sia  11  più  antico  conservato  in  Italia.  — Del  modo  e 
delle  cautele  osservate  dai  notai  nello  scrìvere  gii  atti  sulla  pergamena.  —  DeUe 
carte  opiHografe  :  esempi  dMstrumentt  siffatti  somministrati  dal  nostro  Archivio 
Centrale  di  Suto.—  Cagioni  che  possono  alterare  la  primitiva  bianchezza  delti 
pergamena. —  L'uso  diplomatico  di  essa  non  è  afiGitto  dismesso  anche  eggi.— 
Quali  cose  sieno  fatali  ai  docamenti  e  ai  codici  membranacei.  «^  Serittura  sul 
cuoio.  —  Singolare  documento  del  secolo  XIII ,  scritto  sul  cuoio  asioiao ,  esi- 
stente nel  nostro  Archivio  di  Stato.  —  Se  siasi  mai  scrìtto  sopra  la  pelle  del 
pesce. 

Deììa  carta  harnhagina ,  o  cttCtanea,  detta  anche  damascena.  —  Dove  prina 
si  fabbricasse  carta  di  cotone.  —  Quando  questa  specie  di  carta  divenisse  di 
uso  universale  per  i  libri.  —  Proibizione  di  usare  la  carta  bambagina  per  gli 
atti  e  documenti  legali.  —  Delle  due  specie  della  carta  di  cotone. 

Della  carta  di  lino,  detta  carhoMina  o  Untea.  —  Quale  fu  la  nazione  prima 
ad  usarla  in  Europa.  ~  Si  dimostra  che  la  Spagna  ha  i  più  antichi  monumenti 
scritti  in  carta  di  lino.  «-  La  carta  lintea  d'uso  assai  esteso  in  Italia  nel  se- 
colo XIV;  tranne  per  gli  atti  legali ,  che  si  volevano  scritti  in  pergamena.  — 
Nel  secolo  XV  Tuso  della  carta  di  lino  e  di  pecora  fu  promiscuo.  —  Vane  aV- 
tre  specie  di  carta  da  scrivere  fabbricata  con  sostanze  vegetabili.  »  Conside- 
razioni sopra  la  scrittura,  il  papiro  e  la  stampa. 

Leziork  V.  —  DegV  istrummti  e  degV  inchìMtri  da  scrivere. 

La  riga  (regula,  norma  o  canon) ^  il  compasso  (punclorium)  e  la  lesina o 
punteruolo  {suMa);  loro  forma  ed  uso.—  Del  calamaio  {atramentarium) ,  « 
dello  scannello  Ipluteus),  e  di  altrì  istrumenti  di  corredo  per  la  scrittura.— 
Della  penna  {calamut),  —■  Dell'uso  delle  penne  di  volatili  per  scrivere,  noa 
più  antico  del  V  secolo.  —  De  Ile  penne  di  canna  o  di  giunco.  —  Uso  promiscoo 
deiruna  specie  e  dell'altra  nello  scrivere  i  diplomi.  ^  Dello  stile  (  siyìus  o  ^ra* 
phiwn).  —-  Materia,  forma  ed  uso  di  esso.  —  Antiche  testimonianze.  -*  L'uso 
dello  stile  durò  quanto  quello  dello  scrìvere  sopra  tavolette  Incerate. 

Dett'mcMostro.  Differenza  fra  Vatramenium  degli  antichi  e  Vencauetum  dei 
bassi  tempi.—  Delle  tre  specie  deiranlico  inchiostro:  acrtpforltim.  «ufortwaie 
ieetùrium;  e  testimonianze  antiche  dell'uso  dell'inchiostro  da  scrìvere.—  Dal 
solo  colore  dell'inchiostro  non  si  può  giudicare  della  età  e  della  originalità  di 
un  atto  0  di  un  codice.  —  Del  modo  e  delle  cautele  da  usare  nel  richiamare 
in  vita  I  caratteri  spenti.  —  Degl'  inchiostri  metallici  e  ooloratL  —  Come  si 
adoperassero  gl'inGhiostrì  d'oro,  d'argento,  e  l'oro  e  l'argento  battuto  pei  co- 
dici. —  Dell'  inchiostro  rosso ,  azzurro  e  verde  usato  nei  diplomi. 
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LsuoNt  VI.  >-  Dei  PalmsislL 

Importanza  «lei  subietto  dei  palinsesti  per  la  Paleografia.  *-  Etimologia 
della  parola  palinsesto.  —  In  antico  essa  non  ebbe  il  significato  medesimo  che 
ha  oggi.—  Catullo  e  Cicerone  sono,  tra  gli  autori  classici,  1  soli  che  facciano 
uso  di  questa  voce.  --  Significato  archeologico  e  significato  paleografico  della 
voce  palinsesto.  «^  In  qua!  secolo  fosse  introdotto  l'uso  di  riscrivere  su'codici. 
—  Non  andarono  esenti  da  questa  oflesa  anche  1  codici  cartacei  e  gli  stessi  pa- 
piri. —  Danni  venuti  alle  lettere  da  questa  malnata  industria.  —  La  letteratura 
grecA  è  infestata  da  questa  barbarie  più  tardi  della  latina.— Singolare  racconto 
di  Benvenuto  da  Imola.  *  Per  la  scarsità  o  carezza  delle  pergamene  ebbero  ri- 
corso a  questo  espediente  anche  i  notai.  —  Leggi  che  vietarono  di  adoperare  per 
gli  atti  carte  già  scritte.—  Rarità  degli  alti  legali  riscritti —  Triplice  classazio- 
ne  dei  palinsesti  proposta  dal  Knittel.  —  Quali  requisiti  occorrono  per  trarre 
dai  palinsesti  utilità  vera.—  Primi  tentativi  fatti  nel  secolo  XVII  per  decifrare 

I  palinsesti  :  Bolvin ,  llontfaocon.  —  Benemeriti  del  Giovenazzl  e  del  Bruna , 
verso  questa  nuova  applicazione  della  paleografica  e  delia  critica.  —  Degli 
aiuti  e  degli  accrescimenti  recati  dai  palinsesti  alla  letteratura,  alla  filologia 
ed  all'eloquenza  classica  ;  alla  storia  politica  e  civile  antica;  alla  giurispru- 
denza ;  alle  scienze  bibliche  ed  ecclesiastiche.  —  Angelo  Mai  il  più  grande  e 

II  più  benemerito  restitutore  dei  codici  palinsesti.  —  Amedeo  Peyron  scopre 
il  Codice  Teodosiano  ed  altri  monumenti  legati.  —  Il  palinsesto  delle  Istituzioni 
dlGajo,  già  additato  da  Scipione  Maffei.  Lavori  fotti  intorno  ad  esso  dal  Niebhur, 
dal  Savigny  e  da  altri  tedeschi.  —  Altre  scoperte  del  Mai.  —  Il  ritrovamento 
dell'opera  di  Cicerone  De  RepubUoa  fatto  dal  Mai  è  la  più  gloriosa  scoperta  che 
sia  avvenuta  sin  qikì  nei  palinsesti,  e  tra  i  piò  insigni  acquisti  per  le  scienze 
filosofico-politiche  dell'antichità.  —  Frammenti  Livianl  trovati  dal  Niebhur  in 
aggiunta  a  quelli  scoperti  dal  Giovenazzi  e  dal  Bruna  nel  secolo  passato.  —  Al- 
tre parti  della  .versione  Mesogotica  del  vecchio  e  nuovo  Testamento  fotta  dal 
vescovo  Ulfila,  scoperte  dal  Mai.  —  Nuovi  lavori  di  Carlo  Ottavio  CastiglionI  e  dei 
tedeschi  su  quello  e  sopra  altri  preziosi  monumenti  di  quella  madrelingua.  — 
Ragguardevoli  aiuti  recati  dai  palinsesti  air  esegesi  biblica.  Insigne  edizione  del 
nuovo  Testamento  procurata  dal  Mal.  —  Lavori  del  Tlschendorf  ;  scoperte  del 
Westein  e  del  Barret  e  del  Munter.  —  Le  indagini  dei  palinsesti  promettono 
tuttavia  nuovi  frutti  ;  ed  ogni  giorno  si  van  facendo  nuove  scoperte. 

Lkzioui  vii.  —  Della  origme  e  dMaione  deiU  ecritture  iiMlf  tu  Europa 

dopo  la  mvaehM  dei  Barbari. 

Vari  sistemi  intorno  alla  origine  dei  caratteri  che  hanno  avuto  corso  in 
Europa  dopo  la  invasione  dei  Barbari.  —  Opinioni  di  Flavio  Biondo ,  del  Po- 
liziano, di  Cesare  Romano,  di  Leone  Allacci.  —  Il  Mabillon  diffonde  nuova 
e  grande  luce  nel  soggetto  della  scrittura.  —  II  suo  sistema,  che  fu  adottato 
universalmente,  à  confutato  da  Scipione  Mafieì  ;  e  viene  difeso  dagli  autori 
del  Nuovo  Trattato  di  Diplomatica.  —  Loro  sistema.  —  Sistema  del  Mafféi.  — 
Sistema  dei  moderni  paleografi  più  riputati.  —  Divisione  delle  vicende  della 
scrittura  in  due  periodi  :  4  .*  dalla  irruzione  dei  Barbari  sin  presso  la  fine  dei 
secolo  XII  ;  2.*  dal  secolo  XIU  al  principiare  del  XVI.  *  Dei  vari  generi  di 
scrittura  per  ciascuno  di  questi  periodi. 


340  GIORNALE  STORICO 

Lbziohb  Vili.  —  DeUe  scriUure  capUal$  •  oneiàU  M  primo  perìodo. 
Definizione ,  earatteri ,  varietà  ed  esempi  di  ciascuna. 
LisioHE  IX.  —  Mìe  McriUure  minu$eoìa ,  conimi  •  muta  M  primo  poriodb. 

* 

DeflntEione ,  caratteri ,  varietà  ed  esempi  di  ciascuna. 

Lbsiohb  X.  —  Dette  scritture  capitale ,  minvaooìa ,  corsira  a  mUla 

del  secondo  periodo. 

Definizione ,  caratteri,  varietà  ed  esempi  di  ciascuna. 

Lbbiomb  XI ,  XII  e  XIII.  ^  D9IÌ0  ahbreoiatwre. 

Dei  diversi  modi  di  abbreviature.  —  Delle  sigle.  —  Delle  note  Tironime. 
—  Delle  abbreviature  propriamente  dette  :  Abbreviature  per  contrazione.  - 
Abbreviature  per  sospensione.  —  Abbreviature  per  mezzo  di  segni  abbrerà- 
tivi.  —  Abbreviature  per  mezzo  di  lettere  sovrapposte  alle  parole.  —Abbre- 
viature per  mezzo  di  lettere  abbreviative.  —  Delie  lettere  congiunte.  —  Wk 
lettere  monogrammatiche.  —  Delle  lettere  incorporate,  allacciate  0  intreccUtt. 

LmzioiiB  XIV.  —  DH  segni  accessorU  della  scrittura.  Della  puntasioM, 

Della  puntazione  delle  iscrizioni,  dei  manoscritti ,  dei  diplomi. 

Lezioib  XV.  —  Dot  segni  dt  oorreitona  e  di  alcuni  oKrt  segni  aceesscrn. 

Segni  di  correzione.  -^  Segni  destinati  a  facilitare  la  lettura  di  un  testo.  - 
Segni  propri  ad  agevolare  la  intelligenza  di  un  testo. 

Lbziohb  XVI.  —  Delle  cifre  romane* 

Delle  lettere  alfabetiche  come  figure  de' numeri  presso  i  Romani.  —Vaiare 
numerico  assegnato  a  ciascuna  delle  ventitré  lettere  del  loro  allibato.  —  Pi- 
loro diverso  che  ciascuna  figura  prende  dalla  diversa  combinazione  e  colloca- 
zione sua.^  —  Vari  altri  modi  di  esprimere  i  numerj  quaranta ,  ottanta ,  mOls 
e  duemila.  —  Del  millesimo  tumido  in  luogo  del  cono. 

LBsioaB  XVII.  —  Dette  cifre  arabe. 

Cenno  storico  intorno  alla  origine  delle  cifre  cos\  dette  arabe.  —  Leonardo 
Fibonacci  pisano  porta  e  divulga  tra' cristiani  il  sistema  delle  cifre  numeiicbe 
degli  Indiani  «  da  lui  trovato  in  uso  presso  gli  Arabi. 

Lbziomb  XVIII.  -  Dot  SigilU. 

Etimologia  e  definizione  della  parola  sigillo.  ^  Dei  sigilli-matrici  0  delle 
loro  varie  specie.  —  Del  controsigilli.  —  Dei  sigilli-impronte  e  loro  specie  di- 
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verse.  —  Dell'uso  delle  impronte  dei  sigilli.  --  Dei  sigilli  aderenti  e  dei  sigilli 
pendenti.  —  Lacci ,  forma ,  materia ,  colore  ,  immagini  e  8imtK)U  dei  sigilli.  — 
Sigilli  dei  papi ,  de'cardinali ,  dei  vescovi ,  degli  abbati ,  delle  abbadesse,  dei 
priori,  dei  sovrani ,  del  signori,  delle  dame ,  degli  ordini  religiosi  e  eivalle- 
reschi ,  delle  chiese ,  delle  comunità  regie,  dei  collegi  e  università,  delle  città , 
terre  «  castelli,  dei  tabellioni ,  proposti ,  officiali  ec,  delle  corporazioni ,  delle 
arti ,  degli  artigiani ,  del  privati  ec. 

Lbzionb  XIX.  —  Paleografia  dei  sigilli. 

Quali  generi  di  scrittura  furono  usati  nelle  leggende  dei  sigilli.  —  Neces- 
sità di  distinguere  la  rassomiglianza  della  forma  nelle  lettere  di  valore  differente. 
—  Delle  lettere  congiunte  o  monogrammatiche  più  comunemente  usate  nelle 
leggende  dei  sigilli.  ^  Delle  lettere  incorporate  e  delie  lettere  poste  a  giacere. 
-^  Ortografia  e  stile  delle  epigrafi  sigillari.  ~  Alterazioni  e  scorrezioni  dei  nomi 
delle  persone  e  dei  luoghi*  —  Scambi  di  una  lettera  per  un'altra.  —  Delle  ab- 
breviature :  Segni  abbreviativi ,  lettere  contrassegnate  sopra  coi  loro  valore 
generale.  ^  Sigle  semplici.  —  Segni  composti.  -*  Monogrammi.  *-  Leggende 
dei  sigilli  e  dei  controsigilli,  e  formule.—  Osservazioni  complementari  intomo 
al  sigilli  e  alle  loro  leggende.  —  Trascrizione  di  esse.  —  Descrizione  dei  sigilli. 


«•SiBia  dei  tov«ri  eMCviU  ém^ll  appreaUisCt  C«Mire  Pa«ll  •  €le- 
■Mate  l<«pl  9  al«wal  della  «euela  di  Pttleogniflft  •  MplmMUiea  9 
dairapriie  «1  dieemfere  IMW. 

EsiaCIZI  PALBOGRAFICI  E  STUDI  Dt  SaODIZIOMI. 

Questi  eeercizi  paleografici  e  questi  studi  di  erudizione  consistono  nel  tra- 
scrivere, fare  il  transunto  ed  illustrare  così  nella  filologia,  come  nella  topografia 
e  nella  storia ,  I  documenti,  in  quel  modo  e  in  quelle  parti  che  il  proprio 
tenore  degli  atti  richiede.  Le  carte  in  tal  guisa  illustrate  sono  le  seguenti  : 

Carta  deH096,  6  di  settembre,  nella  quale  si  contiene  una  rinunzia  fatta 
da  Leone  di  Guglielmo  nelle  mani  di  Agostino  priore  del  monastero  di  San  Fre- 
diano ,  della  terza  parte  di  alcuni  beni  posti  nelle  Comunità  così  di  Pisa  come 
di  Lucca ,  e  tanto  in  Chintica  quanto  in  Sagrlminio  0  in  Vìsignano  ec. 

Carta  del  4093,  %  di  novembre,  dalla  quale  apparisce,  come  Gherardo 
Visconti  cede  a  Stebno  di  Baldovino  l'investitura  di  metà  di  una  casa  e  di  un 
pezzo  di  terra ,  appartenenti  alla  famiglia  Visconti ,  e  situati  presso  il  fiume 
Amo,  mediante  il  pagamento  di  milleottocento  soldi. 

Carta  del  4087,  85  d'aprile,  ch'ò  una  donazione  di  beni  di  suolo,  fatta  dai 
fratelli  Mattiolino ,  Albertino  e  Aldobrandino  figliuoli  della  buona  memoria  di 
Mattio,  alla  chiesa  e  monastero  di  San  Salvadore  in  Isola. 

Carta  del  4092,  di  settembre ,  contenente  una  donazione  fatta  da  un  tal  Mar- 
tino e  da  donna  Burga,  coniugi,  al  monastero  di  San  Salvatore  situato  in  Campo 
Amabile,  ossia  a  Camaldoli,  di  alcune  terre  poste  in  Valdichiana. 

Carta  del  409t,  48  d'ottobre ,  dalla  quale  apparisce ,  che  Opizino  vende  ai 
fratelli  Martino  e  Baldulo  di  Giovanni  alcune  terre  e  vigne  da  lui  possedute 
al  Renaccio ,  nel  territorio  della  pieve  di  San  Romolo  in  Corlale. 
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Notizie  Utoricbe  intorno  allo  Spedale  di  San  Bartolommeo,  detto  del  Prato 
del  VescoTO,  nell'Alpe  pistoiese ,  raccoltetneìMocumenti  dell'Archivio  Diplooa- 
tico.  —  A  questo  lavoro  erudito  dette  occasione  una  carta  del  4S^7,  %  di  di- 
cembre, nella  quale  si  contiene  aoa,  come  oggi  direbbeai,  circolare  di  frate 
Migliore  rettore  del  detto  Spedale,  per  invitare  a  sovvenire  di  elemosina  la 
caritatevole  istituzione  suddetta. 

Carta  deiraprile  4427,  la  quale  dice  che  Ugo  chiamato  Mal  atesta  prende 
in  prestito  da  Placido  abate  della  chiesa  di  San  Lorenzo,  soldi  SO  di  denari  di 
Lucca ,  per  fare  un  pellegrinaggio  io  Terra  Santa. 

Carta  dell'ottobre  del  4087,  che  ricorda  come  Bonetto  e  liartino  flgliaoli 
del  fu  Giovanni  Sicampense  e  mondualdi  di  Donneila  di  Picoolino ,  concedono 
essa  fanciulla  in  moglie  a  Domenico  del  fu  Guglielmo. 

Due  carte  del  4007  e  dell'agosto  4296 ,  la  prima  delle  quali  ò  un  diplona 
di  Arrigo  II  che  conferma  al  monastero  di  San  Miniato  posto  al  monte  del  Re 
tutte  le  possessioni  che  In  qualsiasi  modo  addosso  monastero  appartengono: 
l'altra  ò  una  protesta  di  Andrea  vescovo  di  l^irenze»  ohe  gli  ediflai  da  lui  fotti 
costruire  presso  il  monastero  di  San  Miniato  al  Monte  sono  di  sua  proprieti 
e  non  del  vescovado. 

Carta  dei  24  settembre  4497,  la  quale  fa  memoria,Soome  Ugo,  abate  del  mona- 
stero di  Sant'Ippolito,  in  nome  e  vece  della  t>adessa  e  suore  del  monastero  di 
San  Pietro  di  Luco,  dà  a  titolo  di  colonia  a  Pietro  di  Corte  e  suoi  figliuoli  dae 
pezzi  di  terra  posti  in  Corte,  con  certi  patU  ec. 

Carta  del  9  novembre  4848.  In  essa  ò  detto  che  Ugolino  del  fu  Albi»o  di 
Mugello,  insieme  con  Ugolino  e  Albizzo  suoi  nipoti ,  e  figlinoti  del  fuAiaosoo 
fralello,  libera  e  scioglie  da  ogni  dominicale  potestà  Giovanni  del  fu  Pietro  di 
Tremooti,  nella  corte  di  San  Cresci  in  Valcava ,  e  Io  esenta  in  perpetuo  da  ogni 
censo  ed  opera  servile.  (Questa  illustrazione  ò  stata  distesa  in  latino,  per  te- 
nersi in  esercizio.  ) 

Carta  del  449...  ch'ò  una  lettera  di  Arrigo  VI  di  Germania  ai  Fiorentini» 
eccitandoli  a  dare  aiuto  ai  Pisani  nella  impresa  contro  la  Sicilia  in  prò  di  esso 
imperatore. 

Lxvoai  n'AacHivio. 

Transunto  e  sislematione  definitiva  di  N.'  59  cartapecore  di  varie  pro- 
veniense. 

Nuovo  transunto,  steso  in  latino,  e  nuovo  ordinamento  del  primo  volume 
della  serio  diplomatica  detta  degli  Atti  FubbUci^  nel  quale  sono  raccolti  gli 
atti  concernenti  le  relazioni  del  Comune  di  Firenze  coli'  Imperatore  di  Ger- 
mania. 

Oltreciò  hanno  compilato  il  catalogo  a  schede  dei  libri  così  a  stampa  cene 
manoscritd  che  compongono  la  biblioteca  dell'Archivio  Centrale  di  Slato. 


§.  IX.  VISITA  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

Il  6  dicembre  fu  visiUto  l'Archivio  Centrale  di  Stato  dalle  LL.  MM.  il  Re 
e  la  Regina  di  Prussia ,  con  la  loro  nipote  la  principessa  Alessandrina. 
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NOTIZIE  VARIE 


•««amenti  dell*  Storia  d^IashllCerra  eemaaleaU 

AljHnseo  Brltannleo. 

Una  notizia  inolio  inesatta  leggevasi  su  questo  proposito  nel  n."  40 
(2  d'ottobre  1 858)  del  giornale  torinese  //  Mondo  Letterario.  La  So- 
printendenza mandò  tosto  a  quella  Direzione  la  seguente  lettera  , 
che  fu  inserita  nel  n.^  42  (16  ottobre)  del  medesimo  giornale.  Pre- 
cedentemente era  pubblicata  nel  Monitore  Toscano^  n.^  235  del 
43  ottobre. 

<(  Chiarissimo  signor  Direttore. 

«  Nel  n.^  40  (2  ottobre  4858}  del  suo  riputato  giornale  Tien  data  la 
notizia  come  il  Museo  Britannico ,  per  mezzo  del  suo  primo  bibliotecario 
signor  Antonio  Panizzi ,  abbia  acquistato  a  Firenze  i  dispacci  del  cava- 
liere Terriesi,  ambasciatore  toscano  in  Inghilterra  ai  tempi  di  Giaco- 
mo II  ;  e  si  esprime  il  desiderio  che ,  venendo  fatalmente  portati  fuori 
d^ Italia  j  quei  documenti  siano  almeno  pubblicati. 

a  Importa  dunque  rettificare  la  inesattezza  di  questa  notizia,  la  quale 
sembra  una  poco  fedele  interpretazione  di  quanto  su  tal  proposito  fu 
detto  nel  Moming  Post  del  23  settembre  '. 

«  Giova  sapere  pertanto ,  che  Tannuenza  prestata  dalla  Toscana  alle 
istanze  della  Direzione  del  Museo  Britannico  fu  ristretta  a  concedere 
non  giii  gli  autografi  stessi  (cosa  non  possibile ,  né  facilmente  credibile), 
ma  soltanto  le  copte  di  quei  dispacci  del  Terriesi  che  si  conservano  in 
questo  Archivio  Centrale  di  Stato.  E  di  questo  già  fu  data  notizia  al 
pubblico  per  mezzo  delle  lettere  scambiate  a  vicenda  fra  la  Soprinten- 
denza generale  agli  Archivi  del  Granducato  e  il  signor  Panizzi  mede- 
simo ,  stampate  a  pagine  72  e  73  della  seconda  annata  del  Giornale  Sto- 
rico degli  Archivi  Toscani,  dove  non  è  mai  accennatola  cessione  di  sorta 
degli  originali y  ma  solo  delle  copie  di  quei  dispacci;  cosa  che  chiara- 


*  Vedi  a  pag.  S54  di  questo  volume. 
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mente  risuila  anche  dall'articolo  stesso  del  Moming  Po$t ,  nel  quale  si 
parla  di  concessione  di  copie ,  e  non  mai  degli  originali  documeDti. 

a  Cosi  essendo  veramente  le  cose ,  non  dubito  punto  che  ella  Torti 
inserire  nel  suo  pregiato  giornale  questa  rettificazione,  troppo  neces- 
saria a  toglier  di  mezzo  ogni  malinteso  od  equivoco ,  che  riuscir  po- 
trebbe a  disdoro  e  danno  della  Toscana  ;  dove  nulla  v'  ha  di  più  caro 
quanto  di  conservare  la  integrità  dei  suoi  archivi  e  delle  preziose  ed 
onorate  memorie  che  in  essi  si  custodiscono;  nel  mentre  che,  dalfaltn 
parte',  essa  si  pregia  sommamente  di  dischiudere  con  ogni  liberalità  i 
suoi  archivi  a  maggiore  illustrazione  della  storia  delle  nazioni  europee. 

a  E  in  questa  fiducia  ho  Tenore  di  segnarmi 
«  di  lei ,  chiarissimo  signor  Direttore , 

devotissimo  servitore 
Francesco  Bo2fAiNi 

Sopr<otMtfeot«  Gcaenlo  «gli  Aichifl  M  (àna^Mrtt. 


M««vl  ariie^li  41  CU«rH«ll  ««li*  aMalera  ém  teserai 
■el  puMblleere  I  deeemeeM. 

Mentre  il  cavalier  Bonaini  stava  per  rispondere  alla  lettera  io- 
dirizzatagli  dal  cav.  Cesare  Cantù  (vedi  a  pag.  252  di  questo  volu- 
me) ,  Tavvocato  Achille  Gennarelli  gliene  indirizzava  un'altra  nello 
Spettatore  Italiano  del  40  d'ottobre,  concernente  anche  essa  alla 
forma  da  adottare  nella  pubblicazione  dei  documenti  scritti  in  tingi» 
volgare,  che  si  trovano  negli  Archivi  italiani.  La  sentenza  del  Gen- 
narelli si  riduce,  insomma,  a  convalidare  i  giudizi  espressi  dal  So- 
printendente agli  Archivi  Toscani  nella  risposta  data  al  Cantù.  Questa 
medesima  questione  venne  toccata  ,  sempre  nel  nostro  senso ,  nd 
Crepìàscolo  di  Milano ,  de'84  ottobre  ;  e  nèw Età  presente  di  Teoexia, 
deMS  novembre.  E  dopoché  il  Cantù  ebbe  inserito  nella  (bassetto 
di  Milano  del  30  novembre  un  nuovo  scritto  :  Ancora  siU  modo  i 
pubblicare  il  carteggio  diplomatico  dell* Archivio  Milanese ,  Achille 
Gennarelli  tornò  a  parlare  nello  Spettatore  Italiano  del  42  dicembre, 
sulla  forma  preferibile  nella  pubblicazione  degli  antichi  documenti. 

TeatiiDonieBBe  eBoroToli. 

Nel  Courrier  Franco-^Italien  del  4  6  dicembre  si  legge  un  luogo 
articolo  intitolato  Les  Àrchives  dEtat  à  Florence  en  4858.  N'i 
autore  il  signor  Armando  Baschet ,  a  cui  pure  devesi  i  Sowenin 
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(fune  mìssUm,  Le$  ArcfUves  de  la  serenissime  R^mbliqtte  de  Venise  ; 
Partie  non  politique  {Paris ,  Amyogj.  Questo  colto  francese ,  che  vi- 
sitò rArchivio  di  Stato  il  U  di  giugno  del  4858,  mentre  tornava 
da  Roma,  narra  T impressione  ricevuta  dalla  preziosa  raccolta  dei 
documenti  Borentini,  e  conchiude:  a  Nous  avons  aujourd*hui 
ff  donne  le  pian ,  mentre  Teiterieur  ;  prochainement  nous  cherche- 
«  rons  ò  ètre  plus  utile  en  nous  étendant  sur  la  nature  et  le  ca- 
ff  ractère  de  tant  de  textes  et  de  documents,  principalement  de 
et  cenx  qui  aident  à  Thistoire  du  grand-duché  de  Toscane  dans 
«  ses  rap))orts  avec  la  Franco  depuis  l'heure  où  le  Hédicis  fit  torn- 
ar ber  les  libertés  commanales  ».  Noi  attendiamo  con  desiderio , 
che  il  signor  Baschet  soddisfi  alla  sua  promessa. 


Nella  corrispondenza  del  Uoming  Post,  degli  4 4  di  novembre, 
si  leggeva  un  lungo  articolo  Sulla  ricchezza  de*  documenti  mano- 
scritti  in  Toscana ,  che  può  vedersi  tradotto  nel  Monitore  Toscano 
del  4  7  dicembre ,  n.^  889.  Dopo  aver  discorso  delle  ragioni  del  mo- 
vimento storico  fira  noi ,  e  a  questo  amore  per  gli  studi  storici  (dice 
«  lo  scrittore  della  corrispondenza),  svegliato  da  tali  lavori  ,'devesi 
«  principalmente  attribuire  la  risoluzione  del  Governo  Toscano  di 
«  dar  principio  al  riordinamento  degli  Archivi  Fiorentini ,  e  di  con- 
e  durlo  a  fine.  Fu  questo  uno  de^pib  importanti  provvedimenti, 
ff  di  cui  il  paese  dee  saper  grado  al  Governo  ».  Ci  è  poi  grato  il 
vedere  come  dalle  cose  fatte  in  Toscana  si  prenda  motivo  a  con- 
fortare il  Governo  Inglese  perchè  4ia  mano  air  ordinamento  d^ii 
Archivi  di  Stato:  lo  che  è  segnp  come  le  istituzioni  nostre  e  i  no- 
stri stessi  oanoetti  vengano  apprezzati  in  un  grande  paese  e  da 
una  nazione  che  tiene  tanto  alle  istituzioni  pròprie. 


Con  molta  nostra  sodisfazione  abbiamo  inteso  per  lettere  par- 
ticolari del  professor  Guglielmo  Libri,  come  a  lui  sia  sembrata  beUa 
ed  utile  scoperta  quella  che  facemmo  ,  di  una  Memoria  sincrona  di 
Leonardo  Fibonacci,  pubblicata  nel  primo  volume  di  questo  Giomcde 
Storico.  Egli  promette  pur  di  giovarsene  per  i  suoi  dotti  lafvori. 


11.  45 
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AVVERTIMENTO 


QaaDtanqne  procediamo  eoo  molta  circospeziODe  nella  scelta  dei  do- 
cnmenti ,  pare  non  è  possibile  cansare  affatto  il  pericolo  d'incontrerà 
a  pubblicare  cose  già  vedute  e  anche  poste  in  luce  da  altri  ;  perchè  gli 
Archivi  sono  stati  visitati  in  diversi  tempi  e  da  vari  studiosi,  mentre  noo 
è  stato  quasi  mai  tenuta  memoria  dei  documenti  da  loro  trascritti.  Pe^ 
lochò  a  noi  non  rimane,  che  aumentare  la  diligenza,  e  candidamente 
confessare  Terrore,  quando  venghiamo  a  conoscerlo,  od  altri  ce  ne  fec- 
cia accorti. 

Notiamo  intanto ,  che  il  Testamenlto  di  GUnoammi  Pico  conte  della  Mi- 
randola^ da  noi  pubblicato  a  pag.  85  del  I  volume,  era  stato  messo  lo 
luce  fino  del  4804  dal  padre  Pompilio  Pozzetti  delle  Scuole  Pie,  io 
appendice  alla  vi  delle  sue  Lettere  Mòrandolesi,  inserite  nel  giornale  fio- 
rentino intitolato  VApe.  Egli  ne  condusse  la  stampa  sopra  una  copia 
fatta  nel  4758  da  Domenico  Maria  Menni,  dall'originale  st^so,  allon 
esistente  nella  Badia  Fiorentina. 

La  Lettera  del  cardinale  di  Monte,  che  si  legge  in  questo  Tolume  a 
pag.  67 ,  si  trova  in  parte  stampata  nella  Storia  del  Granducato  di  To- 
scana di  Rlguocio  Gallozzt,  tom.  I  pag.  394-9S,  deiredizione  4784. 

Finalmente  il  cav.  Cesare  Gantù  ci  faceva  avvertiti ,  per  mezzo  del- 
l'amico nostro  Giampietro  Vieusseux ,  che  la  Lettera  delTAnguiUara, 
inserita  in  questo  volume  a  pag.  tih ,  si  vide  stampata  dal  Gamba  nelle 
Jfemorte  deW Ateneo  Veneto  t  e  ristampata  in  brani  dal  Gantù  medesimo, 
prima  nella  sua  Scorta  Universale  ^  poi  nella  Storia  degritaliani,  vd.  V, 
pag.  479  della  prima  edizione.  Non  occorre  peraltro  l'osservare ,  come 
l'averla  noi  pubblicata  dall'autografo  abbia  conferito  a  renderla  di  molto 
miglior  lezione. 


A  pag.  443,  v.  33,  inoeee  di  una  rasiera  di  terra ,  si  legga  una  rasiera 
di  seme. 
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—  Caterina.  Suo  lettera  al  granduca 
Ferdinando  II,  ivi. 

Boecardi  Francesco,  miniatore,  ricor- 
dato, 326. 

—  Giovanni,  miniatore ,  iti. 


Bointadoeo  del  fu  Baroocio.  RIatU  il 
Battistero  di  Pistoia,  239.^ 

BoiOQna,  Convegno  di  Clemente  VB 
con  Cario  V,  e  loro  permanenza,  49 
e  segg.,  296  e  segg. 

Bonaini  cav.  Francesco.  Sua  lettera  ad 
A;  Panizzi,  72.  Terzo  volume  degli 
Statuti  Pisani  da  lui  pubblicato,  73, 
446.  Lettera  indirizzatagli  dall'avr. 
Canale,  76.  Suo  discorso  pronunziato 
all'apertura  delle  lezioni  di  paleogra- 
fia e  diplomatica,  454.  È  eletto  mem- 
bro non  residente  della  B.  Depata- 
zione  sovra  gli  studi  di  storia  patria 
in  Piemonte,  470.  Suo  commentario 
sulla  Parte  Guelfa ,  474  e  segg.,  257 
e  segg.  Sua  lettera  In  risposta  al 
cav.  Cesare  Cantù,  WL  Visita  gli 
Archivi  di  Lucca  e  Slena  ec.  334. 
Sua  lettera  al  Direttore  del  ifoné) 
Utt$rario.  342; 

jBomyioma  prof.  Franceaoo.  Sue  rioer- 
cha  nell'Archivio  di  Stato,  327.  Suo 
opuscolo,  330. 

Boneompagni  don  Baldassarre.  Sm 
ricerche  neirArchirio  4i  Stato,  317. 

Bangi  Salvatore.  Sue  rtoerche  nelVAr- 
chivio  di  Stato  in  Lucca  «  74.  Soa 
opera,  ricordata,  247. 

Boni  Lionello.  Sua  esamìBa,  203. 

BonH  Domenico.  Sua  lettera  a  Deae- 
nico  Mazzinghiy  224. 

BcmiìCei:  Anioio.  Sua  pubblicazioBe , 
ricordata,  330. 

BratetoUni  Poggio.  Suo  teatameoto, 
pubblicato,  4. 

—  Gateriira,  sorèlla  di  Poggio,  rioof^ 

data,  2. 

—  Lucrezta,  figlia  di  Poggio.  riOQrdaU 
nel  testamento  del  padre,  & 

—  Pietro  Paolo ,  GiovaoBbatiata  e  Ia- 
copo, Dominati  eredi  nel  lestamenlo 
di  Poggio  loro  padre,  8. 

»  Ouccio,  ricordato  come  figlio  nita- 
rale  nel  testamento  di  suo  padre 
Poggio,  6  e  segg. 

BrambfUa  Camillo.  Sue  ricerche  Del- 
l'Archivio  di  Stato»  142. 
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Branealione  d'Andato.  Documento  in- 
toroo  al  tumulto  e  prigionia  del  me- 
desimo, 488. 

Briz^  Zanobl,  ricordato,  ft4  e  segg., 
S96  e  segg. 

Buonarroti  Micbelaogiolo.  Sua  condotta 
a  soprintendere  alle  fortificazioni  di 
Firenze,  66. 

Buonatia  Girolamo.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  SUto,  846. 

Huondelmonii  Vaggia,  moglie  di  Pog- 
gio Bracciolini,  ricordata,  8,  48. 

Buimvtcini  Fra  Domenico.  Vedi  Pe- 
iota  (da). 

Caccto(del)  Alesaandro,  ricordato,  304. 

Cambi  Giovanni.  Sua  esamina,  884. 

Camòjnt  Andrea,  ricordato,  43  e  segg. 

Cambini  Andrea.  Sua  esamina,  888. 

Canale  Michele  Giuseppe.  Suo  opu- 
scolo sugli  Archivi  di  Genova,  75. 
Sua  lettera  al  cav.  Bpnaini,  ivi. 

Canigiani  Domenico,  ricordato,  66, 344 
e  segg. 

Canta  Cesare.  Lettera  a  lui  indirizzata 
dal  cav.  Bonaini,  868.  Ricordato,  344 
346. 

Ciiptfloio  della  propositura  di  Prato,  ri- 
eordato»  84,  34  e  segg. 

CappeUo  Bianca,  ricordata,  44. 

Cajtponi  marchese  Gino.  Gli  son  co- 
manicate  notizie  dall'Archivio  di  Sta- 
tO|  441  Suo  dono  all'Archivio  di  Sta* 
to,  449. 

.—  Conte  Oiovambatista.  Suo  dono  aU 
l'Archivio  suddetto,  449. 

—  Carlo.  Suoi  doni,  come  sopra,  460. 
CardimaU.  Convenzioni  giurate  da  loro 
oel  conclave  di  Clemente  VII ,  407. 
Nomi  de'cardinali  che  furono  nel 
conclave  suddetto,  445.  Loro  lettera 
alla  Signoria  di  Firenze,  483. 
CarU  Alarico.  Sue  ricerebe  nell'Archi* 

rio  di  Stato ,  387. 
Cario  F.  Suo  soggiorno  in  Bologna , 
6S  e8egg.»896e  segg.Parte  da  Bolo- 
gna 318.  Va  a  Parma,  e  per  Utlano 

a  Genova,  318.  È  ricevuto    in   Ge- 


nova in  casa  del  D'Oria,  M.  Parte 
da  Genova,  349. 

Carpi  fdi)   cardinale  Ridolfo,  ricor- 
dato, 68. 

CaiiellOi  villa  Medicea,  ricordata,  86, 
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CavaleanU  Niccolò,  ricordato  nel  te- 
stamento di  Poggio  Bracciolini,  7,40. 

Ceeeone  (ser)  cancelliere  degli  Otto, 
ricordato,  838. 

Cenni  Maestro  Filippo.  Consulto  sulla 
salute  di  Giovanni  Medici,  384. 

Cervini.  Carte  di  quella  famiglia,  oggi 
conservate  nell'Archivio  di  Stato,  for- 
niscono documenti  alla  storia  del 
Concilio  Tridentino,  74. 

CheUi  maestro  Raffaello,  nipote  di  Pog- 
gio Bracciolini,  e  suo  legatario,  4*  Ri- 
cordato, 7  e  segg. 

CMeea  della  SS.  Annunziata  di  Firen- 
ze. Sua  Illustrazione,  73,  -  di  San 
Romolo  in  Firenze,  ricordata,  40. 

Cibo  Caterina,  ricordaU,  84  e  segg. 

—  Giulia,  ricordata,  ivi. 

"  Cardinale  Innoceozio,  ricordato,  ivi. 
Autorità  a  lut  concessa  dai  Quaran- 
totto, 444.  Ricordato,  896  e  segg. 

Cinoizi  Piero.  Sua  esamina,  498. 

Clemente  Vii.  Supplica  a  lui  diretta, 
86.  Ricordato,  89.  Suo  soggiorno  in 
Bologna,  54  e  aegg.,  895  e  segg.  Do- 
cumenti che  concernono  al  suo  pon- 
tificato e  alla  vita  privata,  408.  Suo 
testamento,  403,  486.  Convenzioni 
giurate  nel  suo  conclave,^  407.  Sua 
eiezione  notificata  a  Firenze,  447. 
Feste  in  Firenze  per  la  sua  elezione, 
148.  Suo  breve  alla  Signoria,  484. Re- 
plica della  Signoria,  484.  Lettera  cre- 
denziale della  Signoria  a  lui,  485. 

Colombaria  (Società)  Fiorentina,  ricor- 
data, 847. 

Coneiiio  di  Trento.  Documenti  che  lo 

concernono,  74. 
Conclave.  Vedi  Cardinati. 
Conti  Can.   Giuseppe.  Sue  ricerche 

nell'Archivio  di  SUto,  846. 
Convenevole  da  Prato.  Sue  notizie,  894 . 
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Cofuoento  di  S.  Crocè  in  Fireof  e,  ricor- 
dato, 4,3.  Di  Santa  Maria  Novella. 
3.  Di  S.  Maria  de' Servi,  3.  DI  San- 
to Spirito,  3.  Di  S.  Marco,  3.  Sua 
libreria,  ricordata,  M.  Ricordato  in 
proposito  del  Savonarola,  79  e  segg., 
493  e  segg.  Delle  monache  Murate. 
Sua  chiesa,  ricordala, 85.  Vedi  ilfo- 
nastero, 

Coppini  Clemente,  ricordato,  SO.  Fran- 
cesco, ricordato,  20.  Matteo,  ricor- 
dato, 38.  Francesca ,  nata  Ricci,  ri- 
cordala, 38. 

Cor  batti  prof.  Francesco.  È  incaricato 
di  aiutare  la  Soprintendenza  nell'or- 
dinamento  degli  Archivi  senesi,  336. 

Comet  Enrico.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  3S7.  Suo  dono,  334 . 

Corieii  Tommaso,  vescovo  di  Vasona, 
ricordato,  34.  Roga  il  testamento  di 
Clemente  VII,  403.  Sua  attestazione 
relativa,  404.  Rogito  del  testamento 
suddetto,  488. 

Cunitza  dii  Romano.  V.  Romano  {d^u 

Davanxafi  Francesco. Sua  esamina, 204. 

De  Birlouch  cav.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto ,  327. 

Dei  Prete  «w.  Leone.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  442. 

DM  Agostino,  arbitro  nelle  vertenze 
tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  296, 
303. 

Uxoria  Andrea.  Riceve  in  sua  casa 
Carlo  V»  348. 

jFagrtoa*  G.  B.  Suo  Diario  pubblicato , 
330. 

Farnese  cardinale  Alessandro,  ricor- 
dato, 68. 

Feo  Carlo,  ricordato,  64  e  segg. 

Fibonacci  Leonardo ,  ricordato ,  345. 

Filippino  pittore.  Documenti  che  Io 
concernono,  248. 

FUo  <ieHa  Torre.  Sue  ricerche  all'Ar- 
chivio di  Stato ,  327. 

Firenze  (Comune  dì).  Concede  la  ci- 
viltà a  Giovanni  da  Milano  pittore, 


65.  Lettera  del  suo  oratore  alla  Si- 
gnoria, 447.  Replica,  448.  Lettera  del 
Baglioni  alla  Signoria ,  325. 
FoHari  Marco.  Accoglie  Cosino  [dei 
Medici  giovinetto  in  Venezia,  44. 
Viene  ambasciatore  a  Firenze,  46. 

nngliano  (da).  Vedi  VbaWtU. 

GaleoUi  avv.  Leopoldo.  Sue  rioercfae 
nell'Archivio  di  Stato,  247. 

Galleria  R.  delle  Statue.  Passano  dalh 
medesima  all'Archivio  di  StatD  il- 
eo ni  monumenti  scritti  sopra  oortacos 
e  sopra  tavole  incerate,  248-49. 

GiìUeria  Comunitativa  di  Prato,  247. 

Gangkerel/o  (Convento  de' Frati  Hinorì 
di),  legatario  di  Poggio  Bracdo- 
Ifnì,  4. 

Gelli  Agenore,  Ripubblica  le  Storie  del 
Nardi,  444- 

GennareVU  Achille,  ricordalo,  77.Sae 
ricerche  nell'Archi vio  di  Stato,  tt4. 
Ricordato,  344. 

Genowi,  Storie  di  quella  città,  offerte 
a  scrìversi  al  Rargeo,  440.  —  Biceti- 
mento  fattovi  a  Carlo  V,  348. 

Giberto  Giovan  Matteo.  Sua  Ietterai 
Francesco*  Guicciardini,  25,  42. 

Gini  Fra  Girolamo.  Sua  esamina,  iOB. 

Giovan  BeMeta  (Ser),  viceparooo  di  Su 
Romolo.  Sua  lettera  a  Cosimo  1, 40, 
44. 

Giugni  Galeotto.  Sua  NarratiaM  ec, 
444. 

Giulio  ili,  possedeva  il  codice  del  Vir- 
gilio Aproniano,  67. 

Gondi  Marcantonio,  ricordato,  45*  - 
Bernardo,  arbitro  nelle  vertenze  tn 
Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  296. 

GonneUi  Fratelli.  Loro  dono,  331. 

Grawiio  Angiolo.  Vedi  BelmanU  (di) 

,    Principe. 

Gregorwiìii  dott.  Ferdinando.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato,  247. 

Guateoni  Carlo,  ricordato,  53  e  segg. 
—  Giovacchino.  Sua  lettera  a  Dome- 
nico Mazzinghi,  224. 

GwkiU  Gaetano.  Suo  opuscolo^  247. 
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Guieciardini  Fraocesco.  Lettera  a  lui 
indirizzala,  25,  42. 

Husum  da  Camara  6.  B.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  327. 

ingkiUerra.  Vedi  JHuseo  Britannico. 
Conto  che  fanno  gU  Ingiesi  delie  ri- 
forme toscane  in  fatto  d'Archivi,  345. 

ingMrlani  Baldo.  Sua  esamina  ,  223. 

lorino  di  Parente  da  Prato ,  ricordato, 
294. 

Katéfati  padre  Sebastiano  ,  sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato,  246. 

Lab(mtau€  Eduardo.  Suo  giudizio  su 
questo  GiomaU,  470. 

Letmardo  da  Vinci.  V.  Vinci. 

Leone  X.  Donazione  da  "^ lui  fatta  al 
cardinal  Giulio  de'Medici ,  404. 

Ì4M  Guglielmo ,  ricordato,  345. 

LigneviUi  (de)  Fremy.  Sue  ricerche  nel- 
rArchivro  di  SUto ,  246. 

Liverani  monsignor  Francesco.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato ,  246. 

Lucca,  Della  mercatura  di  quella  cit- 
tà ec. ,  247.  Vedi  Archivio  di  Stalo, 

Lupi  Clemente.  È  nominalo  apprendi- 
sta presso  la  Sopriotendenia  Gene- 
rale ,  75.  Suoi  lavori  ,344. 

UachiavelU  Niccolò.  Suo  autografo, 
74. 

MandOio  (da)  Ruffino  ,  potestà  di  Sie- 
na. Lettera  a  lui  diretta  da'  Sindaci 
Senesi  in  Roma,  494. 

Mangona  (da)  conte  Alessandro.  Atto 
di  donazione  a  lui  fatta  da  Cunisza 
di  Romano ,  290. 

Manoicritli  in  cera  e  in  cortecce  pas- 
sati all'Archivio  di  SUto  ,  248. 

Jfaniiito  Aldo.  Scrive  sul  Virgilio 
Aproniano ,  68. 

Mareknc  padre  Vincenzio,  ricordato, 
238. 

MaretcotU  Angiolo.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  74. 


I  Mariani  liorenzo.  Suo  lavoro  genea- 
logico, 74. 

Mariotti  Filippo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  327. 

iìtartuppini  messer  Carlo  ,  ricordato 
nel  leslamento  di  Poggio  Bracciolini, 
7,  9.  44. 

JliartelH  Roberto  ,  ricordalo  nel  testa- 
mento di  Poggio  Bracciolini ,  40. 

Marteiti  Niccolò.  Suo  sonetto ,  30. 

Mar  tetti  Ugolino.  Sua  lettera,  ricordata, 
443. 

Martii^cei  Bernardino.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  442. 

Maruffi  Frate  Salvestro ,  compagno  del 
Savonarola.  Suo  deposto ,  85. 

Mattei  padre  Santi.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  246, 

Btnxzinghi  Domenico.  Sua  esamina, 
248. 

Medici  (de*).  Genealogia  di  queste  fa- 
miglia ,  fetta  da  Lorenzo  Mariani,  74. 

—  duca  Alessandro.  Suo  soggiorno  in 
Bologna,  49  e  segg.,  295e  segg.  Let- 
tera a  lui  diretta,  ricordata  ,  4  49. 

—  messer  Carlo  ,  ricordato  i  35. 

—  Caterina  ,  ricordata  ,  405. 

—  Cosimo  I.  Documenti  che  illustrano 
i  tempi  della  sua  giovinezza,  43  e 
segg.  Atto  autentico  del  suo  bat- 
tesimo ,  23.  Va  a  Venezia ,  43.  Va 
a  Bologna  col  duca  Alessandro, 
40  e  segg.  Sue  lettere  alla  madre , 
296  e  segg.  Parte  di  Bologna ,  344. 
Va  a  Parma ,  345  ;  a  Piacenza  e  poi 
a  Milano,  346;  a  Vigevano,  e  poi  ad 
Alessandria ,  347  ;  a  Genova  ,  348. 
Lettera  direttagli  dal  Cardinal  di 
Monte,  67, 346.  Sue  lettere  a  Gero  di 
Monte  Benlchi ,  ricordate ,  74.  Do- 
cumenti della  sua  riconciliazione  con 
Silvestro  Aldobrandini ,  429  e  segg. 
Lettera  indirizzatagli  da  Giovanni 
Andrea  dell'Anguillara  ,  244. 

—  Ferdinando  IL  Lettera  a  lui  diretta 
*  da  Caterina  Boccalini ,  69.  . 

^  Francesco.  Sue  lettere,  ricorda» 
te,  74. 
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Medici  Francesco  »  rleordato ,  45. 
•^  Fra  Francesco.  Sua  esamina,  496. 

—  Galeotto.  Sae  lettere  alla  Signorìa 
di  Firenxe,  448;  altra,  42S. 

—  Gioyanni.  GonsigUo  dato  da  alcuni 
■Mdici  per  la  sna  salate ,  3S4. 

—  Giovanni ,  padre  di  Cosimo  l,  ricor-  . 
dato,  44.  Sua  lettera,  44. 

—  cardinal  Giovanni ,  ricordalo,  36* 

—  GioYannì  Antonio ,  ricordato  nel  te- 
stamento di  Poggio  Bracciolini,  7. 

—  cardinale  Giulio.  Donazione  fattagli 
da  Leone  X. ,  404. 

—  Giuliano  di  Pierfranoesoo.  Va  a  Ve- 
nezia col  fratello  ec.,  43. 

—  cardinale  Ippolito  ,  ricordato  ,  68 
e  segg. 

—  Lorenzo  il  Magnifico.  Lettera  a  lui 
indirizzata  da  Federigo  da  Montefol* 
tro,  240. 

—  Lorenzo ,  uccisore  del  duca  Ales- 
sandro, ricordato,  i%.  Sua  madre 
e  sorelle ,  ricordate ,  ivi.  Va  a  Ve- 
nezia con  Cosimo  de'Medici  giovi- 
netto ,  43.  Va  a  Bologna ,  ov'  era 
Carlo  V  e  Clemente  VII,  57.  Cerca 
d'avere  per  moglie  la  Cibo,  designa- 
ta per  Cosimo,  307.  Sua  Apologia  e 
sua  lettera  nuovamente  stampate  • 
4U. 

^  Ottaviano  ,  arbitro  nelle  vertenze 
tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  t96. 

Mei  Bartolommeo.  Sua  esamina,  236. 

il/ilan0i<  Carlo.  Sua  prolusione  al  corso 
di  lezioni  di  paleografia  e  diploma- 
tica, 460. 

MilaneH  Gaetano.  Ripubblica  la  Sto- 
ria del  Varchi,  444.  È  nominato  se- 
condo Direttore  dell'Arciiivio  Cen- 
trale di  Stato,  334. 

Milano  (di).  Archivi  di  SUto ,  74. 

—  (da)  Giovanni  pittore ,  ò  fotlo  cit- 
tadino fiorentino,  66.  Sua  tavola 
negli  Spedali,  e  ora  nella  Galleria 
ComuniUtiva  di  Prato  ,  66. 

Mingo  (maestro).  Consulta  sulla  salate 
di  Giovanni  Medici ,  384. 

M<ma$Uro  degli  Angeli  di  Firenze.  Vi 


si  roga  un  testamento  di  Poggio 
Bracciolini ,  8.  Di  Foligno  in  Firen- 
ze ,  ricordato  ,  36.01  S.  Michele  Vi- 
sdomini  in  Firenze ,  ricordato ,  37. 
Di  S.  Caterina  in  Firenze,  ricordato, 
48.  Di  S.  Giuliano  in  Firenze,  ricor- 
dato ,  330.  V.  Convento. 

Montaguto  (di)  conte  Federigo.  Sue 
lettere  ,  ricordate  ,  74. 

Monte  (di)  Cardinale  Innocenzio.  Sua 
lettera  a  Cosimo  1 ,  67 ,  346. 

—  cardinale  Antonio,  <o<. 

Monte  Benieht  (da)  Goro.  Lettere  a 
lui  indirizzate ,  e  sue  lettere  auto- 
grafe ,  74. 

Montefetiro  (da)  Federigo.  Sua  lettera 
a  Lorenzo  de*  Medici ,  840. 

Moravia.  Comitato  Provinciale.  Suo 
dono ,  e  pubblicazione ,  860.  Rap- 
porto su  quell'Archivio  di  Stato,  SStf. 

MUiter  Giuseppe.  Suo  dono ,  74. 

itfttffo  Britannico.  I  Conservatori  del 
medesimo  domandano  copta  della 
legazione  dell'inviato  toscano  Fran- 
cesco Terriesi  presso  la  corte  d' In- 
ghilterra ,  78 ,  864  ,  894  .  343. 

Muti  Girolamo.  Sua  frottola  contro  il 
Savonarola ,  80.  Sua  condanna ,  ini. 

Myeieliki  conte  Michele.  Gli  sono  co- 
municati documenti ,  387.  Sua  pob- 
blicazione,  330. 

nardi  Iacopo.  Le  sue  storie  nuova- 
mente stampate ,  144. 
Nero  (  Del  )  Simone.  Sua  esamina,  886. 
l^ieeohio  calzaiuolo.  Sua  esamina,  494. 

Onciali  de' Pupilli  e  Adulti  del  Comu- 
ne di  Firenze ,  sono  lasciati  per  te- 
stamento curatori  dei  figli  di  Poggio 
Bracciolini,  9. 

Oiio  cav.  Luigi.  Suo  dono  airArchivio 
di  Stato,  74. 

Pagni  Lorenzo.  Brano  di   lettera  a 

lui  scritta ,  86. 
Paneialiehi.  Genealogia    e   storia  £ 

questa  ftuniglta,  ricordata,  847. 
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Panitxi  Antonio.  Sua  lettera  respon- 
siva al  Soprintendente  degli  Archivi , 
72.  Ricordato  ,  254 . 

Paoli  Cesare.  È  nominato  apprendista 
presso  la  Soprintendenza  Gene- 
rale ,  76.  Suoi  lavori ,  344 . 

PiMlo  ceraiuolo.  Sua  esamina  ,  497. 

Parenti  Filippo.  Sua  lettera  e  orazio- 
ne, 444. 

Parte  Guelfa»  Commentario  sulla  me- 
desima ,474  e  segg.,  S67  e  segg. 

Pasquali  Andrea.  Suo  ragguaglio  della 
malattia  di  Maria  Salviati ,  44,  86. 

Patierini  Luigi.  Suoi  lavori ,  247.  É 
promosso,  334. 

Peseia  (da)  Frate  Domenico,  compa* 
gno  del  Savonarola.  Suo  deposto ,  66. 

Peirei  canonico  Antonio,  ricordato,  35. 

PietratatUa.  Documenti  relativi  a  quel 
Comune  •  ricordati,  449. 

Pio  tv.  Sua  bolla ,  ricordate,  248. 

Pio  da  Carpi  Lionello.  Vuole  per  mo- 
glie la  Maria  Salviati  vedova  Medi- 
ci ,  28. 

l'ila.  Anziani  di  quel  Comune.  Loro 
lettere  agli  oratori  Pisani  a  Vene- 
zia, 92.  Vari  documenti  relativi  a 
quel  Comune  e  alla  sua  storia ,  ri- 
cordati ,  445.  Vedi  SUUuH. 

Pitioia,  Battistero  riattato  da  Bointa- 
doso ,  239. 

Pilra  padre  G.  B.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  246. 

Poggio  Bracciolini.  V.  BraeeioUui. 

PoUtiano  Angelo.  La  Congiura  de'Paz- 
zi  da  lui  descritta,  ripubblicata,  330. 

Pontasiiew  (  da  )  Pietro  di  Bartolom- 
meo ,  notare.  Roga  il  testamento  di 
Pierfrancesco  Riccio ,  40. 

PorH  Giuseppe.  Suo  dono,  334 . 

Prato.  Chiesa  propositura,  benefizi 
procuratigli ,  24 ,  33.  Vicende  di  una 
parte  deirArchivio  di  quella  Propo- 
altura ,  34.  Scuola  de'chiericl  della 
Propositura ,  37.  Galleria  del  Comu- 
ne ,  e  sua  illustrazione ,  247.  Deli- 
berazioni di  quel  Comune  attenenti 
alle  Belle  Arti ,  ricordate  ,  247  e  seg, 
II. 


Prato  (da)  prete  Batista,  ricordato,  32. 
Bettino  ,  pittore.  Documenti  che  lo 
concernono ,  248.  Fra  Diamante , 
pittore.  Documento  che  lo  concerne, 
247,  248.  Convenevole.  Vedi  Conn 
venevole.  Ivano  giudice.  Vedi  iwiao. 

Prato,  ricordato,  80.  Vedi  Archivio  del 
Comune.  Spedali.  Capitolo.  UUano 
(  da  )  Giovanni. 

Pretorio  di  Firenze ,  illustrato  ,  247. 

Pucci  Alessandro.  Sua  esamina ,  227. 

Pueeinotti  prof.  Francesco,  ricordato, 
325.  Gli  vengono  comunicati  docu- 
menti,  327. 

Pugliese  (Del)  Francesco.  Sua  esami- 
na, 493. 

Rasiera,  Opinione  su  questa  voce ,  443. 
Maggi  don  Silvano ,  ricordato ,  242. 
Reumont  Alfredo.  Gli  sono  comunicati 
documenti  dell'Archivio  di  Stoto,  442. 
Ricei  Bernardo.  Sua  esamina ,  240. 

—  Clemente ,  ricordato ,  34 ,  39. 

—  Giovanni ,  da  Prato ,  ricordato  ,  24 , 
36.  Sua  posta  alla  Decima,  39,  40. 
Ricordato  ,  64. 

—  Pierfrancesco ,  maestro  e  poi  mag- 
giordomo di  Cosimo  I.  Notizie  del- 
la sua  vita  e  dei  suoi  scritti,  45 
e  segg.  Opere  a  lui  dedicate,  46. 
Lettere  a  lui  scritte,  ivi.  Suo  testa- 
mento, 24  e  37.  Sonetti  a  lui  iodi- 
rizzati  ,  30  e  34.  Sue  lettere ,  32  , 
43  e  segg.  Va  a  Venezia,  43  e  segg. 
Va  a  Bologna ,  49  e  segg.  Sue  lette- 
re, 296  e  segg.  Parte  da  Bologna , 
344.  Va  a  Parma,  e  per  Milano  viene 
a  Genova,  345,  348. 

JHM/I  cardinale  Niccolò,  ricordato;  34. 

—  Lorenzo ,  ricordato ,  35. 

—  Andrea ,  va  a  Bologna  ,  64 .  Si  pro- 
cura di  trovargli  ufficio ,  296  e  segg. 
È  mandato  a  Piacenza,  304. 

—  Giovanfrancesco  ,  arbitro  nelle  ver- 
tenze tra  Cosimo  e  Lorenzo  Me- 
dici ,  296. 

Robbia  (della)  Fra  Luca.  Sua  esami- 
na, 200. 
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Boma,  Documenti   intorno  al  tumulto 

deH856ec.,  488. 
JlomanO'  (  da  )   Cunizza.  Suo   alto  di 

donazipne  ,  pubblicato  ,  290. 
HOiati  Luigi.  Suo  dono,  334. 
Bossi  (  De'  )  cav.  6.  B.   Sue  ricerche 

nell'Archivio  di  Stato  ,  S46. 
RìseeUai  Francesco ,    ricordato ,  62  , 

296  e  segg. 
Russell  lord  Giovanni.  Visita  l'Archivio 

di  Stato  ec,  72. 

SalvagnoH'MarehiUi  Antonio.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato  ,  74 . 
Salviati  Alamanno ,    ricordato,     46. 

—  cardinal  Giovanni ,  ricordato,  ivi. 

—  Iacopo.  Tratta  di  un  matrimonio  e 
di  altri  interessi  per  Cosimo  Medici 
suo  nipote,  &4  e  -segg. ,  295  e  segg. 

—  Maria,  moglie  di  Giovanni  dei 
Medici ,  ricordata,  44.  Sua  suppli- 
ca a  Clemente  VII  ,  26.  Raggua- 
glio della  sua  malattia ,  ivi.  Sua  let- 
tera a  Giovanni*  •*,  29.  Altra  a  Ber- 
nardo della  Tassinara  ,  30.  Lettere 
a  lei  dirette  ,  43  e  segg.  Lettere  da 
lei  scritte ,  47  e  segg.  Sua  supplica 
a  Clemente  VII ,  64.  Lettere  a  lei 
dirette,  295  e  segg.  •  Lettere  da  lei 
scritte ,  296  e  segg. 

Samuuxaro  Iacopo  ,  ricordato ,  248. 

Santeverino  { da  1  Giulio  ,  ricordato , 
297. 

Sartori  dott.  Domenico.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  246. 

Savonarola  Frate  Girolamo.  Nuovi  do- 
cumenti che  lo  concernono,  pubbli- 
cati ,  80  e  segg.,  493  e  segg.  Suo 
processo  donato  all'Archivio  di  Sta- 
to ,  450. 

Schomberg  Fra  Niccolò.  Sua  lettera 
alla  Signoria  di  Firenze,  447. 

Sclopis  conte  Federigo.  Lettera  al  ca- 
valiere Bonaini,  470. 

Scuola  di  paleografia  e  diplomatica , 
presso  la  Soprintendenza  generale 
agli  Archivi.  Esame  per  gli  aspiranti 
ai  tre  posti  d'Apprendista,  74.  Aper- 


tura solenne  del  corso  di  lezioni, 
450.  Chiusura  del  corso ,  250.  Som- 
mario delle  lezioni  ec.  337. 

Serrislori  Averardo.  Sue  lettere  a  Co- 
simo I  per  la  riconciiiazione  del  me- 
desimo con  Silvestro  Aldobrandini , 
429  e  segg. 

Shepherd  Guglielmo.  Sua  Vita  di  Pog- 
gio Bracciolini ,  ricordala,  40. 

Siena.  Lettera  de' Sindaci  Senesi  in 
Roma  ec,  494 .  V.  àrckMo  di  Siato. 

Simonin  Luigi.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  246. 

Soderini  Maria  ,  moglie  di  Pierfranoe- 
sco  Medici ,  ricordata  con  i  figli  e  le 
figlie  ,  42  ,  43. 

SpedaU  di  Prato  ,  ricordati  nel  testa- 
mento di  Pierfrancesco  Riccio,  24, 37. 

Slaluli  di  Pisa ,  74 ,  445. 

—  di  Bivigliano  ,  75. 

—  della  Gabella  de' contratti  di  Firen- 
ze ,  ivi. 

—  di  Foiano  ,  449. 

—  dello  Spedale  d'Altopascio  ,  449. 

—  di  Colle,  330. 

—  della  Lana  di  Pisa,  330. 

^  della  Dogana  di  Livorno,  330. 
Stendardi  Goro.  Vedi  Monte  Bemtcftì. 
Stroxzi  Matteo  ,  arbitro  nelle  vertenze 
tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici ,  29& 

Tabarrini  avv.  Marco.  Sua  illustra- 
zione d'un  manoscritto  in  cera,  ricor- 
daU,  249. 

Taddei  Antonio,  ricordato,  62. 

Tassinara  (della)  Bernardo.  Lettera  a 
lui  diretta  da  Maria  Salviati  ne'  Me- 
dici ,  30. 

Terranova  (Chiesa  di  S.  Maria  in),  è 
legataria  di  Poggio  Bracciolini,  3.  Ca- 
sa di  Poggio  ivi  esistente ,  ricorda- 
U,  8. 

Terranova  (da)  Agnolo  di  Pietro,  no- 
tare. Roga  il  testamento  di  Poggio 
Bracciolini,  40. 

Terriesi  Francesco.  Sua  legazione  in 
Inghilterra  :  n'è  richiesta  e  otlenula 
copia  dal^Museo  Britannico,  72 ,  254. 
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Thiiner  p.  Agostino.  Ottiene  copie  di 
documenti  che  concernono  al  Con- 
cilio Tridentino,  71,  246. 

Tommaso,  comandatore  della  Signoria. 
Sua  esamina,  828. 

ToneUi  avvocato.  Sua  traduzione  della 
Vita  di  Poggio  Braccolini  scritta  da 
Shepherd,  ricordata,  40. 

Topaia,  villa  Medicea,  ricordata,  63, 
343. 

Torelli  Francesco.  Sua  relazione,  449. 

-^  Lelio.  Dà  un  parere  a  favore  di 
Cosimo  Medici,  25.  Ricordato,  44 . 
Sua  relazione,  449. 

ToM'fil  Michele,  detto  delle  Colombe  , 
pittore.  Suo  ritratto  del  Ricci.  SS. 

Ubaldini  Fra  Roberto.  Sua  esamina, 

244. 
Ueeelli  G.  B.  Suo  dono ,  332. 

VagnontHUe  (de)  M.  Foucques.  Suo  opu- 
scolo, ricordato,  443. 

Vaila  Lorenzo,  ricordato,  42. 

Varchi  Benedetto.  Sua  Storia,  ristam- 
pala, 444.  Si  corregge,  342. 

Vamhagm  F.A.  Suo  dono,  74. 


Verdi  Bernardo.  Due  suoi  sonetti,  34. 

Verily  dottore.  Sue  ricerche  ncir Ar- 
chivio di  Stato ,  327. 

Vespasiano,  cartolaio  fiorentino.  Sua 
Vita  di  Poggio  Bracciolini,  allegata  , 
44.  Ricordato  ,  240.  Anno  della  sua 
morte,  244. 

Vespignani  Francesco.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Slato,  per  il  cav.  Lui- 
gi Passerini,  74. 

Vespucd  Amerigo.  Opuscolo  che  lo 
concerne,  74. 

FietWMux  Giampietro.  Gli  sono  comu- 
nicati documenti  dell'Archivio  di 
Stato,  442. 

Vinci  (da)  Leonardo.  Documento  intor- 
no al  suo  cartone  per  la  sala  del 
Consiglio  grande,  437. 

Virgilio  Aproniano ,  che  si  conserva 
nella  Laurenziana.  Sue  vicende,  67. 

Wegener  consigliere.  Comunicazione 
di  documenti ,  327. 

Zannoni  ab.  Antonio,  ricordato,  23. 
Ze/H  Gianfrancesco,  ricordato,  43. 
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